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A 

Niccolò  > e Marco  Pagliarini. 


Non  vi  ha  dubbio  > che  tra  le 
molte  , e fingolarì  frerogatt- 
ve  , che  rendono  fopra  ogni  altra  cofpktia 
- quefta  inclita  Città  di  Roma  ,’Una  fi  e quel- 
la dì  attrarre  da  qualunque  parte  del  Mon- 
do Cattolico  i più  diftinti  perfonaggi , che 
ai  ejja  accorrendo  » come  a centro  della  Cri- 
ftiana  Religione  ^ fommamente  contribuifco- 
no  allo  Jplendore , e dignità  di  lei , e giova- 
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m mbr^Hìftentl  (I  yaHÌv(iì4^  uni- 

'^rfayjiima  e^ammirazJm^  che  le  e per 
(gjj/  ffigiiinenipvutk  » t da'tutti  i buoni  con- 
cordemente 0ccorda,ta  . Éd  in  vero  tali  fono 
le  fapientiffime  difpofizioni  onde  fi  regge 
¥ lEccìefiàfiica  Gerarchia , che  non  e da  ma- 
ravigHaxfi,»  xhe  quelli  i quali  impiegando 
gloriofamer}t^  V. opera  loro  in  fervigio  di  fan- 
ta  Chtefa\  feppero  dtfiìnguerfi  dal  comune 
degli  uomini , abbiano  quivi  ricetto  come 
in  lor  propria  fede  , poiché  quivi  ed  hanno 
campo  di  fervire più  utilmente  alla  Crìfiia» 
va  Repubblica  , e pojfono  più  facilmente  rac- 
corre  il  meritato  frutto  delle  loro  virtuofe 
fatiche . E tralafciando  di  parlare  de  i pri- 
mi chiaritimi  lumi  della  Romana  Chiefa  , i ' 
pregi  de  i quali  fono  al  Mondo  tutto  notìffi-  \ 
mi , bafia  dar  fola  un’  occhiata  al  faggio  re- 
golamento di  ciafeun  Ordine  Religiofo  , e 
vedraffì  come  provi dament e ài  generai  go- 
verno di  ejji  fogliono  con  fommofiujiio  pre- 
fceglìerfi  anche  dt  mezzo  a rimotijfime 
Provincie  t ipiù  illujlri , e degni  SogggMt^»  , 
e quelli  defitnarfi  a rifedere' in  qu^a.Cit- 
tà  , che  è la<  vera  forgente  di  ogni  diritto  , 

Ecclefiajìico  ; affinché  pojfino  quindi  più  '• 

agevolmente  accudire  all’  amminifiraziane 
de  i pubblici  Rtligiofi  negozj  alla  lor  cura 
commendati , e nel  tempo  medefimo  fofiene- 
re  , non  tanto  colla  preeminenza  del  grado  » 
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quanto . coi  nmìto  loro  particolare  la  dtgni- 
, e il  decoro-di  quell'Ordine  ijìejjo  , di  cui 
Jono  cojìituiti  principali  moderatori . Così> 
appunto  e avvenuto  nella  degnijjtma  Perfo* 
na  della  P.  V.  Reverendi ffima  , che  dalla 
Spagna , ove  a tutti  epalefe  lo  Jplendore  de* 
vojìri  natali , non  meno  chiari  per  la  pa- 
terna Jìirpe  Bar^r  era  / una  delle  più  cele- 
bri dell* Andalu zia  » che  per  le  nobili fjìme 
materne  Nakyaez  s e CkRCAMo  i le  qua- 
li e per  la  loro  antichità  , e pei  molti  Eroi , 
che  in  più  ficeli  hanno  fommìniftrati  alla 
Monarchia  Spagnnola  , fono  a gran  rag- 
giene  annoverate  'tra  le  più  'riguardevoli 
Senatorie  Famiglie  di  .Siviglia  ; dalla^ 
Spagna  difft  tfojìe prima  chiamato  in  quejìa 
Città  all’ Affluenza  Generale  del  vojìro  in- 
Jigne  Ordine  Carmelitano  per  de  Provincie 
della  Spagna  medejima',  è dopo  di, avere 
per  fei  anni  continui  fojiemtto  un  impiego 
così  importante  , e laboriofa  , fojle  merita- 
mente promojfo  a quello  , che  . ora  con  tanto 
applaufo  efercitate  di  Procuratore  Generale 
^ dell*  ifiejfo  Ordine- . Ne  \già  giungefte\o-^ 
grado  così  eminehìe  'per  riguardo  alla  chia'r 
rezza  del  vojìro  fangtà  > là  quale  ben  mo'r 
ftrajìe  dì  non  curaré allorché  rinunziando 
ai  vantaggi , alle  pompe  , e a tutte,  le  Jplen- 
. diàtzzt  del  Jècolo , che  vi  .erano  dalla  forte  " 
fino  daUvoJironafcmento,i^pàcccchiate , vi 
' - fleggejìe 
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eleggere  di  vivere  piuttoflo  neWumìlth  deU 
la  Religione  Carmelitana  ; ma  ben  fafejle 
merìtarvelo  colla  vojlra  Jtngolar  virtù  , e 
dottrina  , di  cui  dejie  riprove  manifejlijji^ 
me  nelle  Reggenze  de  i ftudj  , che  con  fom» 
ma  lode  fojìenejìe  per  lo  Jpazio  di  dodici  an^ 
fti , ond'  e che  poi  confegwjie  in  Siviglia  la 
laurea  Dottorale  in  quella  pubblica  %?ni- 
verfita  » e quindi  fojie  ajjùnto  alla  carica 
di  Priore  dell’  injtgne  gran  Convento  IJpa~ 
lenfe  » nella  quale  facejìe  in  oltre  [picca* 
re  la  vojira  ammìrabil  prudenza  » e reli* 
giofa  condotta . ^ejìi  vojìri  meriti  adun* 
que  furono  appunto  quelli , che  qua  vi  trap- 
fero , quaji  in  un  più  ampio  teatro  * in  cui 
campeggiar  doveva  e la  vojira  [ingoiar  de* 
Jìrezza  nel  maneggio  degli  affari  più  gravi 
del  vojìro  Ordine , e quello  zelo  ardentijji* 
mo  , che  per  effo  avete  fempre  dimojìrato  , 

9 che  oggi  vi  rende  accettijjìmo  non  meno 
alia  Santità  del  regnante  Sommo  Pontefice 
BENEDETTO  XIV,  che  ai  vojìri  Re- 
ììgiojt  medejimi . Ed  ecco  in  qual  modo  a 
noi  Ji  e aperta  la  firada  a conofcere  i fegna-  ^ 
lati  preggj  della  P.  V.  Reverendiffima, 
la  qual  cognizione  ha  fatto  nafcere  in  noi 
quel  vivo  defiderio  di  dedicarvi  la  nojhra 
fervitù  , che  ora  c*  induce  a prefentarvi  un 
piccolo  Si , ma  [incero  attefiato  del  rijpetto , 
che  vi  profejpamo , confacrando  al  vojìro 
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nome  quejìa  nojira  feconda  edizione  del  de- 
cimo Tomo  dell’  Ijìorìa  EcclefiaJÌ/ca  del  Re- 
•verendìjjtmo  P.  Maejìro  Giufeppe  AgoJHno 
Orfi.  Speriamo  pertanto  , che  attefo  l'amo- 
re » che  nutrite  per  la  propagazione  degli 
attimi  Jìudj  Ecclefiajlìci , non  filo  farete  per 
gradire  quefla  noflra  attenzione  , ma  ci  ac- 
corderete altresì  il  vojìro  favore  , e patrocu 
nio  9 di  che  ijìantemente  vi  fupplichìamo , e 
vi  baciamo  divotamente  le  mani . 
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P4^.9  8./.*4-  «gregair  . 
104.  /.9<  11. 

Il  1.  l.n't  vlriìk 
ii£<  /.15. corifcil 
Iì7*l  ì7>  nelle 
147.  1.  Saniueje 

149.  i.  itf.  qaairama:  > 

1 8 a.  /.a 4.  le  terra 
lZ$ml.29'.  li  fcifmJtici 
iS9’  l 3^’  c inezie 
l98./.a7.ailo  (lelTo 
308.  l-i  I.  alrre 

240.  /.IO.  erctiera 
250./.  ] 2*  fe  non 
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2f6.  l.fi,  lingua  per  non 
udire 

271.  /.j 2.  grege 
292. 1.4.  Arfaeio 
jta.  /.;.  faperre 
j ao.  /■]  8.  feoperfì 
112,1.39.  dcùferto 
J47’  1.2Z.  Salaila 
3SS.I.13,  mafliamente 
41  2.  l.l  }•  prefìlievano 
418.  /.;o.  rcandolizzaci 
4X4.  /.a }.  ribaldato 
466.1.12,  doveva 
468./.3P.  chiefa 
49] . 1,4.  efemdio 
5 !}•  l.iz.  florida 
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DELL’  ISTORIA 


ECCLESIASTICA 

LIBRO  VENTESIMO  SECONDO. 

ARGOMENTI. 

I.  -Q  R»ar/^jV<//e  tklCrifajìcmo  . II.  %uovi*^- 

I gio  ntlt,' Afi»  • Hi. . Depone  tn  un  concilio  d’Efe/ò/ei 
‘vefcovi  Simoniaci  . IV.  E altri  fette  nella  Frigia  , e ntllt* 
Lidia  , e Geremia  di  Uicomedia , V.  Suo  ritorno  a Coflan~ 
tinopoli , VI.  E' mal  corrifpojlo  da  %everiano  vefeovo  di 
Cabali  nella  Siria  . VII.  Severiano  cacciato  da  Coflanti- 
napoli  > v'è  richiamato  per  comandamento  ttEHdoJfa  . Vili. 
Il  Crifoftomo  riconciliato  con  Severiano , riconcilia  con  ejfo 
anche  il  popola  . IX.  Capi  della  congiura  cantra  ilCrifa- 
Jlomo  , X.  Si  unifeono  ad  e(fl  varj  generi  di  perfine . X I. 
Efiecialmente  alcuni  del  fio  clero , e dell’ordine  monadico,' 
XII.  E alcune  donne  ricche  e potenti.  XIII.  Eprincipafi 
mente  l' Imperatrice  . XIV„  Si  cercano  invano  de' pretesi 
■ di  calunniarlo . XV.  E’  invitato  Teofilo  a farfi  capo  della 
congiura.  XVI.  Origine  de’tumulti  fra  i monaci  dell'Egitto. 

^ XVII.  l monaci  Antropomorfiti  s'irritano  contro  Teofilo  , e 
fino  da  lui  placati . XVlII.  Teofilo  muove  una  crudele^ 
perfecut.iont  a Ifidoro  lo  [pedaliere  . XIX.  De'  quattro 
fratelli  per  l'alterna  della  loro  Jlatura  appellati  i monaci 
lunghi.  XX.  Sono  anch’ e[fi  prima  onorati  , rpei  perfegui- 
tati  da  Teefilo  . XXI.  Ammonio  i’ irrita  maggiormente  con 
intercedere  per  Ifidoro  . XXII.  Prim.%  lettera  Pafqu.tle  lU 
Teofilo  contra  Origene  e ifuotfeguaci  , XX III.  Smodo  di 
Alejfandria  contra  i monaci  lunghi  . XXIV.  Teofilo gU 
ferfi^uita  a mano  armata . XXV.  Egli  cojringt  f fuggir 
Toai.X.  A Kcllit 


i. 


Oigitized  by  Google 


3 Aro  OMENTI. 

ndla  TÀLeJlina , indi  a Coft unti  napoli . xxvi.  Idiffino  tr*> 
duce  i'J.poLogia  di  s.  Panfilo  per  Origene  . XX  VII.  £ l’opera 
delio  fiejfo  Origene  De*  Pàacìpi  , XXVIII.  S.Pnmmachio 
ed  Oceano  ferivano  cantra  di  lui  a s.  Girolamo  . XXIX. 
ina  partenza  da  Roma.  XXX.  S.  Girolamo  fa  un' altra 
verfione  de'medefimi  libri , e l'  invia  con  una  fua  lettera  a 
4.  Panimaehio  . XXXI.  Di  quella  copia  divulgata  per  Roma 
uiprcniano  trafmette  una  copia  a Rufino.  X\XU.  Prima 
Apologia  di  Rufino  . XXXIII.  %.  Marcella  eccita  s.  Ana~ 
jlafio  a condannare  gli  Origenifii . XXXIV.  Lettera  di 
Ruffieio  a t.  Anafiafio . XXXV.  Le  lettere  di  Teofile  eontra 
Origene  applaudite  nell’  Occidente.  XXXVI.  Unione  di 
Te  filo  co’  ss  Girolamo  ed  Epifanio . XXXVII.  Lettera fino, 
dica  di  Te  filo.  XXXVIII.  Lettere  finodiche  de’  vefcovi 
Taleftinta  Teofilo.  XXXIX.  Lettere  dello  Jiefio  a s.  Epifa. 
nio,.  Xt.  E di  s-Epifanio  a s.  Girolamo  . XLl.G^alief 
fitti  le  mentovate  lettere  produjfero  in  Occidente  . X LII. 
Libri  di  s.  Girolamo  eontra  Rufino . XLIII.  Sentimenti  di 
s.  Agoftino fu  la  difputa  di  s.  Girolamo  e di  Rufino . XLIV. 
Morte  di  s.  Anafiafìo . XLV.  Seconda  lettera  di  Teofilo  fu 
la  Pafqua  . XLVI.  Il  Crifofiomo  , interpoflofi per  mediato- 
re de'monacì  a'iprefiò  Teofilo  , le  fa  dar  nelle furie . XLVII. 
Sinodo  di  s.  Epifanio  cantra  gli  errori  di  Origene . X L V 1 1 1. 
1 monaci  t dal  Crifofiomo  abbandonati , ricorrono  alloLa 
Corte  . XL I X.  Viaggio  di  fant’  Epifanio  a Cofiantinopoli  ■ 
X.  Parte  da  Cofiantinopoli , e muore  prima  di  giugnere  ira 
Cipro . LI.  Giugno  Te  filo  a Caleedonia,  e eonfulta  eo’vo- 
fcovi  del  fuo  partito . LII.  Paffa  a Cofiantinopoli,  e ricufia 
di  comunicar  ecl  Crifofiomo  . LUI.  Ordifee  confalfe  accufr 
e calunnie  la  fua  rovina . LIV.  Conciliabolo  della  S^reia . 
IV.  Tifilo  fa  pace  co'monaci  fuoi  nemici.  LVI,  Il  Crifofiomo 
per  un  referitto  di  Arcadio  il  condannato  all'efUio . LVII. 
Altre  afioni  tiranniche  di  Teofilo  . LVIII.  il  Crifofiomo  ì 
rìchiama’ot  e rientra  come  in  trionfo  nella  città . LIX.  fis 
ifiania  , che  fia  difcujfa  in  un  legittimo  finodo  la  fua  caiifa» 
XX.  Doleet.t.a  de' vefcovi  Africani  co  i Donatifii,  LXI. 
Divifione  de  f li  fcifmatici  in  due  fazioni  di  JPrimiano  e di 
Mafimtano  . LXII.  S.  Agofiino  fi  vale  eontra  di  efi  delle  lor 
armi . LXIII.  Suo  primo  libro  centro  la  lettera  di  Petiliano. 
LXIV.  Libri  contro  la  lettera  di  Par  miniano  . XX’’!.  Libri 
del  Baticfimo . LXVI.  Secondo  libro  contro  la  lettera  di  Pe- 
tiliano . LXVII.  Libro  dell’unità  /iella  Chiefa.  LXVIII, 
Tcrx.0  libro  cantra  Petiliano . LXIX.  Libri  centra  Crefeo- 
rtie  . LXX.  Mifione  di  alcuni  vefiovi  adefortare  i Donati- 
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fli »llMp»ee  . LXXI.  Ecerjjt  Je' Oonatifli  contro  t.  Agojiino  « 
0 nel  territorio  ctlppona  . LXXII-  Rifolttt,ione  del  finodo  di 
Cartagine  tt invìi ure  i vtfcovi  Donatici  a una  confiren^am 
LXXI  li.  l 'vefcovi  eretici  ricufano  iti  conferir  co  i Cattolici, 
LXXIV , Afare  di  s.  Polftdio  di  Caluma  , e di  Crifpino  ve. 
/covo  Donatijla  della flejfa  città  . LXXV.  l Padri  Africani 
deputano  ad  Onorio  , per  ottener  delle  leggi , ma  moderate  , 
centra  il  furore  de' Donati  fli . LXXVI.  Eceelfl  de  gli  Scif. 
tnatici  fpecialmente  contro  s.  Mafimiano  vefeovo  di  Bagni, 
LXXVII.  Severe  leggi  di  Onorio  centra  di  elfi,  LXXVIII. 
Ottimi  effetti  di  tali  leggi . LXXIX.  Saovi  ecceffi  de'Dona- 
tifli  mediante  i loro  Circoncellioni  • LXXX.  Difputa  di  s.A. 
gofiino  con  Pelice  uno  de  gli  Eletti  de’ Manichei  . LXXXI. 
Libro  della  natura  del  bene . L XXXII.  Lettera  di  Secondino 
Manicheo  at.Agoflino.  L XXXIII.  Libro  del  Santo  contro 
la  lettera  di  Secondino , LXXXfV.  Sua  prima  conferenza 
col  Conte' Pafeenzio . LXXXV.  Seconda  eonfirenza  , 
LXXXVI.  Lettere  al  medeflmo  Conte  . • 
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O L princìpio  di  que/io  fecolo 
ebbero  ancora  principio  le  or- 
ribili perfecuzioni  fiifcitat^ t 

contra  il  Crifoftomó  ; cosi  dif- 
ponendo  la  provvidenza  , che 
lo  avea  desinato  non  folamen» 
fe  » fisre  , ma  altresì  a patir  cofe  grandi  per  la 
fua  gloria  , e a rifplendere  sì  nella  terrena  j 
e sì  nella  celefte  Gerufalemme,  non  meno  per 
la  corona  d’un  lungo  e penofo  martirio , che 
jper  la  laurea  del  dottorato  , e finalmente  ad 
efler  la  vittima  di-qnell’ardentiflìmo  zelo  per 
lo  decoro  della  cafa  di  Dio , dalle  cui  fiamme 
aveva  fentito  divorarli  il  cuore  e le  vifcere 
in  tutto  il  decorfo  della  fua  vita  , Nella  floria 
delle  fue  folFerenze  avremo  per  una  parte  il 
dolore  di  vedere  i vani  trionfi  de’fuoi  nemici, 
cui  riufcì  di  cacciarlo  dal  trono  facerdotale  , 
e dalla  metropoli  d’un  Imperio  ; e di  bandirlo 
verfo  gli  ultimi  confini  del  Mondo  Romano  , 
in  un  pelTimo  clima  , e in  un  pael'e  dé’  più  eC 
polli  a gTinfulti  delle  feroci  nazioni , e in  uti 
luogo  folamente  noto  per  la  fua  rilegazione,  » 
c per  quella  di  s.  Paolino  uno  de’fuoi  pivi  il- 
lullri  predccefTori  , il  quale  per  la  conteflìon 
della  Fede  vi  folFrì  ancora  il  martirioj  e final- 
' mente  di  farlo  morire  fra  gli  flrapazzi  e gl’io- 
comodi  del  fuo  efilio.  Ma  non  minor  del  rana-  ' 
marico  e del  dolore  per  quelle  Amelie  vitto-  | 
rie  de’ fuoi  nemici  farà  la  confolazione  cil 
piacere  di  ammirare  nella  fua  grande  ed  eroi- 
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ca  condotta  in  mezzo  alle  più  orribili  traver- 
sìe la  vera  idea  dell’eroifmo  criftiano  , e i ve- 
ri trionfi  della  grazia  di  Dio,  e la  verità  di 

Snella  gran  malfima  fovente  inculcata  dal  no- 
ì’o Santo,  che  ninno  può  eflere  offefo  fe  non 
dase  fieìlb;  non  avendo  finalmente  fervilo 
tntti  gli  aìTaiti  delle  nemiche  potenze  fe  jion 
jt  render  più  illuftre  e più  gloriofo  il  Ino  no- 
me^ Siccome  la  caufa  di  s,  Atanafìo  , cosi 
quella  delXDrifofiomo  divenne  la  caufa  comu- 
ne di  tutto  il  Mondo  ^ Il -facerdozio  , e l’im- 
perio, l’Oriente  e l’Occidente , Roma  e A- 
Jeflandria  , i magiftrati  delle  città  e gli  iiffi- 
ziali  de’ principi , e i prelati  delle  chie-fe  co* 
loro  cleri  , e i monaci  e le  vergini  e le  vedo- 
ve , e la  nobiltà  , e la  plebe  , o prelero  parti- 
.to  contro  di  lui  , o per  lui  ; nè  fini  la  guerra  , 
fe  non  col  finire  delia  fua  vita  . E feegli  ebba 
la  confolazione  di  vedere  la  fede  Apofiolic« 
con  tutti  i vefcovi  dell’ Occidente  prendere 
altamente  le  fue  di felè  ; ebbe  altresì  il  ram- 
marico diveder  nell’Oriente  alcune perfone 
llluHrin  per  le  loro  paìTategefta,  ò'  pér  la__» 
dottrina  , o per  la  fantità  della  vita  , ò anima- 
te da  private  ed  infane  paflSoni  fargli  aperta- 
mente la  guerra  ; o abbarbaglia  te  da  uno  zelo 
men  che  difcreto  , entrar  ne’  configli  , o fe- 
condare le  imprefe  de’ fuoi  nemici  . 

II.  U-viagg^ro  , che  nel  principio  di  quell* 
anno  fecenell’Ana  , fu  Ja  fbrgente  di  tutte 
le  feguenti  calamità -e l’origine  de’tumulti, 
che  per  lungo  tempo'aì  tdrarono  la  concordia, 
é turbarono  la  tranquiilità-deUe  Chielè.  Mor- 
to Antonino  vefcovò  d’Efeìò  » , accufato,  co- 
-mie:^b4mo  veduto ,,.di.iìmania  e di  furto  c 
d'altrifgrayiìlìrai  écceilì,-f  il  clero  diquella_, 
‘illufirei-métropoli,,  c-alub'vè  di*  quelle 
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contrade  fcrifTero  al  Criroflomo  j fcongiuran» 
dolo  per  quanto  vi  ha  di  Tanto  nella  terra  e,  « 
nel  cielo  , di  portarli  fenza  dilazione  nell’A* 
fìa  ) ove  da  molto  tempo  erano  conculcatele 
leggi , edera  il  tutto  in  confdOone  e difordU 
ne  ) parte  per  la  baldanza  de’Teguaci  di  Ario^ 
j>ar|e  per  l’avarizia  e la  prepotenza  di  molti» 
che  la  cattolica  profelCone  difonoravano  eoa 
ogni  Torta  di  vizj  : nè  mancavano  lupi  infìdiar 
tori)  che  facevano  de* maneggi  per  ottenere 
a forza  di  denaro  » non  il  governo  legittimo» 
ma  la  tirannia  di  qqel  gregge  . Oltre  le  pia» 
ghe  della  Chiefa  d’  EfeTo  » molte  ancora  ve 
n’erano  da  curare  nelle  vicine  provincie,  ove 
alcune  Chiefe  o erano  fenza  pallori  » o erano 
governate  da  indegni  Tacerdoti  , i quali  ven»' 
devano  quel  che  avevan  comprato  » e della_^ 
cafa  di  Dio  fatto  avevano  una  caTa  di  traffico 
e di  negozio  . Era  Giovanni  gravemente  in- 
fermo ; e oltre  l’ infermità  » la  Cagione  dell* 
inverno  » grandemente  incomoda  al  fuo  tem- 
peramento» e pericolofa  per  la  navigazione» 
pareva  un  giuAo  motivo  per  fargli  differir 
quel  viaggio.  Nondimeno  tal  era  il  fuo  zelo 
per  le  cole  fpettanti  alla  religione  » che  non 
attele  nè  a incomodi  nè  a pericoli»  per  ap-, 
portare  un  pronto  rimedio  a tanti  difordini  e. 
a tanti  mali.  Ebbe  in  fatti  in  quella  naviga- 
zione contrario  il  vento , e gli  convenne  ar- 
recarli per  due  giorni  in  un  leno  colla  nave^ 
rul’ancore»  e talmente  agitata  dalle  onde» 
che  per  tutto  quel  tempo  rellò  digiuno, e fen- 
za prendere  veruna  Torta  di  cibo . Ma  il  terzo 
giorno  » o calmato  o mutato  vento  , rùnelTolì 
alla  vela  » giunTe  adApamea  nella  Bitinia» 
Ove  l’attendevano  i vefeovi  Paolo  d’Eraclea  » 
Cirinodi  Calcedonia  , e Palladio  d’Elenopo- 
11  » che  aveva  leciti  per  Tuoi  compagni , e de* 
quali  i primi  due  indi  a poco  lì  fegnalarono 
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tra’  fuoi  più  crudeli  nemici . Indi  fecero  il 
viaggio  per  terra  fino  ad  Etefo  , ove  il  Santo 
fu  accolto  come  un  fecondo  Giovanni  l'evan. 
gelifla . 

III.  La  Tua  prima  cura  fu  di  tenervi  un_> 
concilio  , al  quale  intervennero  fettanta  ve- 
fcovi  dell’ Alia  , della  Lidia,  e della  Caria  , 
e d’una  parte  della  Frigia  , de’quali  molti , e 
fpeciahnente  de  gli  ultimi  , vi  accorfero  da’ 
lorofleffi,  fpinti  dal  defiderio  di  conofcerlo 
perfonalmenie  , e d’ intendere  il  tuono  del- 
la fua  voce.  Elfendo  il  popolo  d’Efcfo  divilo 
in  due  contrarie  fazioni , delle  quali  una  vo- 
leva un  vefcovo  > ed  una  un  altro  , non  ebbe 
il  Santo  altro  mezzo  di  acquietar  la  contcfa  , 
fe  non  quello  di  prdpor  loro  un  terzo  fogget*. 
to  ) e quelli  fu  Eraclide  fuo  diacono  , uomo 
molto  verfato  nelle  umane  e divinei'cienze  , 
e che  fi  era  efercitato  ne’rigori  della  vita  ino. 
naflica  nel  deferto  di  Scete  Cotto  la  condotta 
d’Evagrio,  e che  ebbe  di  poi  la  forte  d’efTer 
prefo  di  mira  da*  nemici  del  Santo  , e di  bere 
una  parte  del  iùo  calice  , e d’elTer  peramore 
di  lui  e calunniato,  e depoflo  dalla  fua  fede , » 
tenuto  per  lungo  tempo  prigione.  Vennea 
prefentarfi  al  concilio  d’Efefo  quell’  Eufebio 
di  Valentinopoli , il  qnaleavendo  nel  fìnodo 
' di  Coflantinopoli  accurato  Antonino,  era  poi 
flato fcomunicato  da’ commifTar;  del  medefl- 
mo fìnodo  , peravere  abbandonata  l’azione  , 
« ricufato  fotto  varj  pretefli  di  produrre  i t«- 
• flimonj  , e di  provare  la  verità  delle  accufe. 
Chiedeva  pertanto  d’elTer  renduto  alla  comu> 
nione  , edefibivaper  ottenere  Ingrazia,  di 
fomminiflrarea  i padri  le  prove  atte  a convin- 
cere fei  vefeovi  di  fìmonia  , e d’aver  compra- 
to dal  defunto  Antonino  la  dignità  vefcovile  . 
Furono  da  principio  divifì  i fentimenti  dell* 
adunanza;  eflendo  flati  alcuni  di  parere  di 
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non  doverglifi  più  dare  orecchie  come  a ca* 
liinniatore  . Ma  prevalfe  la  contraria  tencen* 
za  di  non  trafcurare  Tefame  d’un  sì  importan* 
te  negozio.  E furono  tali  le  teùimonianze  e 
,lc  prove  prodotte  da  Eufebio  contra  i fei  vef- 
covi  ; che  quantunque  da  principio  aveflero 
qiiefti  ofato  negarlo  , nondimeno  furono  poi 
coflretti  a confeflare  il  loro  reato,  e ad  ac* 
confentire  alla  loro  depoùzione  ; e {blamente 
j'ichiefero,  e ottennero  dal  concilio,  che  da 
gli  eredi  di  Antonino  foffe  loro  reflituito  il 
danaro  del  facrilego  traffico  , e che  fofle  loro 
permelTo  di  comunicare  con  gli  eccledaliici 
dentro  a i cancelli  dell’altare;  reftando  in_» 
perpetuo  interdetti  da  tutte  le  funzioni  del 
facerdozio  . Per  opera  del  fìnodo  furono  ri* 
empiute  le  loro  fedi  di  perfone  illuflri  per  la 
fcicnza  , e per  la  purità  e probità  della  vita  , 

,c  che  di  poi  come  degni  difcepoli  del  Crifofto- 
nno  meritarono  d’  eÌTere  perfeguitati  con  lui 
per  la  difefa  della  giuflizia  • 

. IV.  I nemici  del  Crifoftomo  ne’ loro  con» 
ciliaboli  1*  accufarono  di  aver  depoHo  fedici 
%’efcovi  : nè  molto  da  cffi  fi  difcolla  Sozzome- 
iio  » , mentre  ne  annovera  tredici , parte  del- 
la Lidia  e della  Frigia  , e parte  dell’  Alia  , e 
oltre  di  effi  nella  Bitioia  Geronzio  di  Nico- 
niedia  , la  cui  depofizione  gli  diede  più  da  fa- 
medi tutte  l’ altre  per  lo  {overchio  attacca» 
mento  del  popolo  a quello  lupo,  che  fapeva- 
ziafconderfi  fotto  le  apparenti  divife  di  buon 
pallore  tutto  bene  affetto  al  fuo  gregge  . Era  • 
flato  Geronzio  diacono  di  s.  Ambrogio:  ma 
elfendo  fiato  da  lui  fofpefo  dal  minifierio  , 
s’era  rifugiato  a Cofiaiuinopoli , e come  uo- 
mo fcaltro  ed  accorto , e perito  nell’arte  me- 
dica , ed  abile  a farli  de  gli  amici , ben  prefio 

• , gli 
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gli  riafcì  di  talmente  infinuarfi  nell’ amicizia 
di  alcuni  che  molto  potevano  nella  corte  » 
che  per  mezzo  fuo  un  figliuolo  d’Elladio  ve- 
fcovo  di  Cefarea  nella  Cappadocia  ottenne  j 
una  fplendida  carica  nel  palazzo  ; e in  ricoiiT' 
^enfa  d'  un  tal  lervizio  il  medcfìmo  Elladio 
l’ordinò  vefcovo  di  Nicomedia  . Fatto  di  ciò 
confapevole  s.  Ambrogio  , fcrifle  a Nettario 
allora  vefcovo  di  Collantinopoli  di  deporlo 
dal  facerdozio  , e di  non  fofFrire  l’infulto  fatto 
nella  fua  promozione  a lui  fteifo  , e all’  cccle- 
ilailica  difciplina  . Ma  ciTendo  ilati  vani  ed 
inerfjcaci  tutti  gli  sforzi  di  Nettario  , riufcì 
per  fine  al  Crifodomo  di  venire  a capo  cotta 
iua  generoH  tà  e coftanza  della  difEcile  impre- 
i'a;e  di  ordinare  io  luogo  di  lui  un  certo  Pan- 
foBo  , uomo  pio  e di  placidi  e moderati  coUu» 
mi.  Contuttociò  il  popolo  di  Nicomedia  non 
lo  gradi  ; e celebrando  in  pubblico  ed  in  priva» 
%o  i benefìzj  , che  ricevuti  avea  da  Geronzio  , 
c la  fua  dellrezza  nella  cura  de’  loro  corpi , e 
la  fua  benevolenza  verfo  ogni  genere  di  per* 
fone  , e non  meno  de’poveri  che  de’  ricchi , ed 
altre  fue  pretefe  virtù  , fi  levarono  più  volte 
a fedizione  e a tumulto  . E giunfe  a tal  fegno 
la  loro  frenefia  , che  fecero  si  nella  loro  città  j 
e si  in  Cullantinopoli  pubbliche  proceflìoni 
per  ottenere  da  Dio  la  grazia  di  non  refiar 
privi  del  loro  amato  pafiore  . Ma  non  ebbero 
più  da  fare  con  un  Nettario  , ma  con  un  Cri- 
fofiomo  : il  quale  coila  fua  fermezza  venne  a 
fine  di  cofiringergli  ad  abbandonare  , quan» 
tunque  con  gemiti  e lutto  , il  loro  Geronzio  j 
e di  ricevere  anche  mal  grado  loro  il  fuo  Pan^ 
folio.  Tolfe  eziandio  lo  flefib  Crifoiiomo  * 
durante  quello  viaggio  dell’Afia  a i Novazia» 
ni , c a i Quartodecimani  , e ad  altri  eretici 
V.  raol. 
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molte  chiefe  . E nel  tempo  eh’  ei  G trattenne  , 
ad  Efelb  • venne  a feoprire  tutto  ili'egreto  ' 
del  profano  culto  di  Mida  ; e nella  Frigia  fece 
perdere  a CibeJe  madre  de  gli  Dei  tutti  i Tuoi 
figliuoli  col  fare  abbattere  i loro  templi  . 

V»  Tornato  dopo  1’ afienza  di  più  ditte 
meG  y o,  com’egli  dice,  di  più  di  cento  giorni,  > 
a Coflantinopoli , fu  incontrato  dal  fuo  aman- 
tiflimo  gfegge  , ch’era  impaziente  di  riveder- 
lo , con  tali  dimoilrazioni  di  giubbilo  , e acr 
clamazioni  di  gioja  , e rendimenti  di  grazie 
alFAltilGmo  per  lo  fuo  felice  ritorno,  che  tut- 
ta l’aria  fu  come  fantificata  dalie  jor  voci , e 
tutta  la  città  parve  cambiata  in  una  chisfa  ; 
moùrandone  folamcnte  un’  aperta  confuGone 
gli  eretici  , e provandone  un  interno  rancore 
gli  emoli  della  fua  gloria.  Abbiamo  il  difeor- 
fo  ■>,  che  il  giorno  dopo  il  fuo  arrivo  fece  al 
fuo  popolo  , per  ringraziarlo  dell’affezione  * 
che  avevano  dimoffrata  verfo  di  lui  , e dell^ 
orazioni  ,con  cui  l’avevano  accompagnato  ia 
tutto  il  fuo  viaggio , e per  feco  coagratularG, 
che  per  lo  zelo  dimoffrato  contro  gli  eretici, 
a guifa  d’nna  calla  fpolà , anche  in  affeoza  dei 
marito,  arelTero  rigettato  gli  adulteri , e ia 
lontananza  del  pallore  aveffero  datoiacaccia 
a i lupi , e come  elperti  marinari  anche  lènza 

11  nocchiero  aveffero  falvata  la  nave  , e come 
yaloroG  foldati  fenza  il  comandante  riportato 
aveffero  ia  vittoria, c come  fervoroG  difcepoli 
aveffero  profittato  fenza  ilmacllro,  e come 
buoni  figliuoli  foffero  crefeiuti  in  virtù  anche  * 
jnaffenza  del  padre.  Sebbene,  foggiugne, 
non  fono  flato  giammai  lontano  da  voi . Con- 
ciofiiaci^^è  nè  fono  ufeito  dalla  città  fenza  voi, 

nè  mi  fono  imbarcato  fenza  voi , nè  ho  navi- 
gato, nè  fono  flato  oltremare  fenza  di  voi. 

Io 
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Io  era  da  voi  divifo  col  corpo  ; ma  unito  col- 
lo fpirito  mediante  la  carità  , che  non  è fog- 
getta  a i confini  , nè  alle  Grettezze  de’luoghi. 
Anche  trovandomi  in  mezzo  all’  onde  , era_* 
con  voi  nella  chiefa , ed  afTiileva  all’altare  , ed 
offeriva  le  voftre  preghiere  all’Altiflìmo,e  gli 
diceva  : Conferva  , o Signore  , la  chieia  , che 
alia  mia  cura  hai  commeffa  . Io  fon  lontano 
col  corpo  y ma  vi  è prefente  la  tua  mifericor- 
dia  . Per  certo  Copra  qualunque  mio  merito 
vedo  adempiuti  i miei  voti.  Vedo  Borire  la 
vigna,  ed  in  niun  luogo  le  fpine  , c niun  rir 
mafuglio  di  pruni . Efulcano  le  pecoire  , eia 
ninna  parte ardifce  di  farli  vedere  11  lupo:  o 
fé  in  alcun  luogo  ei  s’incontra,  fi  cangia,  e 
divien  pecora  . Se  avelli  avuto  l’anima  di  pie- 
tra , con  tanta  volerà  carità  e benevolenza  me 
l’avrefle renduta  più  molle  e trattabile  della 
cera.  Pieno  di  fomigiianti  cfpredioni  della 
più  tenera  affezione  è ripieno  tutto  quello  di* 
fcorib,  nè  in  alcun  altro  di  lui  fe  ne  incontra* 
no  in  maggior  copia . Onde  di  leggieri  fì  ve- 
de,non  elfere  data  in  lui  meno  ardente  la  bra- 
ma di  riveder  la  fua  greggia  , che  vivo  il  de- 
flderio  di  queda  di  rimirare  la  faccia  del  fu» 
padore  • 

VI.  Tanto  più  aveva  il  Crifodomo  giudo 
motivo  di  rallegrarfì  delia  fua  fedeltà  , quan- 
to che  non  era  mancato  chi  per  inflnuarfì  in 
luogo  di  lui  nel  fuo  cuore  , aveva  tentato 
di  fcreditargli,e  di  rendergli  odiofe  le  manie- 
re del  fuo  governo  . Era  qucdi  Severiano 
vefcovodi  Cabali  nella  Siria.  Collui  in  vece 
di  attendere  alla  cura  della  fua  Chiefa,  fpinto 
daU’ambizione  e dall’  avarizia*  era  venuto  a 
Codantinopoli , vago  di  comparire  in  queda 
metropoli , ed  alla  corte.  Prima  di  lui  v’era 

dato 
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italo  Antioco  vefcovo  cHTolemaide  nella  Fe- 
nicia : e fìccome  dopoeflervi  foggiornato  per  - 
qualche  tempo,  ed  avervi  nelle  facce  adu- 
nanze fatta  pompa  della  Tua  eloquenza  , era 
tornato  alla  fuaCbiela  carico  di  regali  e d’ap- 
plaulì  jcosi  anche  Severiano  s’era  fentito  Ili- 
molato  a tentare  la  flelTa  forte  , e a far  lo  llei- 
fo  viaggio  , e col  raedefimo  fine  di  farvi  traf- 
fico deile  prediche  , e farvi  conofcere  [i  fuoi 
talenti.  Giunto  a Coilantinopoli , e veduta 
iailimache  vififacea  del  Crifollomo  , avea 
creduto  un  mezzo  atto  a’fuoi  ambiziofi  dife- 
gni  quello  d’infinuarfi  nella  fua  amicizia  , e di 
renderfi  meritevole  della  fua  grazia  ; e per- 
ciò era  aflìduo  apprellb  di  lui , ed  era  fovente 
invitato  dal  ò'anto  a predicare  alia  fua  pre-* 
ienza  : il  che  anche  facea  il  Crifcltomo  per  far 
cofa  grata  all’  Imperadore  e all’  Imperatrice, 
che  volentieri  l’udivaao  , e de*  quali  l’uoina 
ambiziofo  avea  proccurato  di  procacciarli  U 
benevolenza  e il  favore.  Fidandoli  adunque 
il  Crifollomo  della  fua  amicizia , e forfè  al-< 
tresì  ravvifandolo  per  lo  più  abile  a pafcere 
nel  tempo  della  fua  alfenza  col  pafcolo  delia_* 
divina  parola  il  fuo  gregge  ; alai  principaU 
mente  ne  raccomandò  la  cura  , quando  parti  < 
da  Coliantinopoli  per  dar  fello  a i difordiai  ed  j 
agli  affari  deil’Alia  . E allora  fu  , che  Se  veria* 
no  cominciò  a deporre  la  mafchera  della  ipo- 
crilia  , e a farconofcere  la  fua  lìmuiata  ami- 
cizia , e i fuoi  ambiziofi  difegni , coi  proccu- 
rare  di  cattivarli  con  affettate  maniere  la  IH-  * 
ma  e la  benevolenza  del  popolo  eziandio  con 
porgli  indifcredito  il  fuo  fanto  pallore;  di 
modo  che  diede  ad  alcuni  motivo  di  fofpetta- 
re  , che  non  gli  fi  aggiralTe  nell*  animo  qual- 
che idea  , quando  fe  gliene  foffe  prefentata_» 
qualche  apertura  , di  ufurpare  il  fuo  trono  . 

Di  tutto  ciò  anche  prima  del  fuo  ritorno  era 
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flato  fatto  il  Crifoflomo  coniapevole  dal  dia- 
cono, che  avea  lafciato  a Coltantiaopoii , e 
che  era  il  Tuo  più  intimo  e famigliare  raini- 
ilro  , e come  tale  il  più  odiato  da’  fuoi  nemi- 
ci • IVI  a veduto  il  lanto  vefcovo  al  Tuo  ritor- 
no 1’  univerl'ale  applaulo  e giubbilo  del  fiio 
gregge  , non  tenne  conto  di  quello  che  avef- 
jc  macchinato , o potefla  tuttavìa  macchinare 
il  perfido  Severiano . Nondimeno  è da  crede- 
re, molto  eflerfi  raffreddata  la  loro  Icambie- 
vole  confidenza,  e la /lima  ed  affezione  del 
popolo  verfo  il  vefcovo  Gabaiitano,  dappoi- 
ché avea  cominciato  a ravvifarlo  per  un  ipo- 
crita e un  traditore  . 

VII.  Avvenne  intanto  un  certo  accidente, 
che  non  folamente  fini  di  fargli  perdere  il  ere. 

,di  co  nella  mente  del medefimo  Santo, e del  fuo  < 

popolo  , ma  altresì  cominciò  a farglielo  rimif 
rare  con  deteflazione  ed  orrore  , come  un  uo- 
mo non  meno  trafeurato  de’  doveri  fpettanti 
.alla  religione,  che  di  quei  che  fono  preferì  tei 
dalla  civile  oneflà.  Paffando  Severiano  apr 
preflb  il  diacono  Serapione  j quelli  o per  traf- 
curaggine  e inavvertenza  , o , come  lo  lleffQ 
.Severiano  l’ interpetrò  , per  difprezzo  , non 
-fi  alzò  da  federe  per  làlutarlo  . D’una  sì  fattà 
difattenzione  fi  offefe  Severiano  fino  a tal  fo- 
gno , ..che  nell’ impeto  della  collera  dille  ad 
alta  voce,  e in  modo  che  intefb  fu  da  tutti 
gli  aflanti:  Se  Serapione  muore;Crittiano  , 
Ciiflopon  s’è  fatt’  uomo'.  Se  prefliamo  fede 
a Socrate  ed  a Sozzomeno  * , Serapione  , per 

reh. 


* Nelle  cofe  , che  quelli  due  llloricì  raccontano  del  C rl- 
foflomo  , debbono  effere  attefi  fino  ad  un  certo  fegno  . Puè 
» elTere  , che  una  buona  parte  ic’fatti,  che  narrano,  fieno  veri. 
Ma  le  circoftanze  , di  cui  gli  veftyno  , e le  interpetrazioni  , 
che  danno  a i medefimi  fatti  , fono  per  lo  più  maligne,  e atte 
a fereditare  il  Tanto  vefcovo , e a dillruggere  queU’alu  idea 
' di 
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renderlo  maggiormente  ocfiofo  e colpevole  , 
divulgò  f aver  lui  detto  adolutamence  : Gri- 
llo non  s’è  fatt'uonio  . E in  conferma  di  quell* 
accufa  addufle  molti  tedimon;  della  fua  prò* 
pria  fazione  • Severiano  ) benché  negaile  di 
aver  parlato  alTolutamente  j contuttociò  non 
negava  di  aver  profferito  quella  prima  propo- 
rzione : la  quale  efìTendo  parimente  empia  ed 
irreligiofa , e indegna  , non  che  d’  un  vefco- 
vo,  di  qualunque  crilliano  ; il  Crifoflomo 
non  lo  potè  più  fofifrire  nella  fua  Chiefa  > e il 
popolo  molTofì  a fedizione  , lo  cacciò , o lo  co> 
llrinfe  a fuggirfene  dalla  città  , Informata  di 
quello  fatto  l' Imperatrice  , che  faceva  di  lui 
grande  dima;  da  Calcedonia,ove  quegli  s’era 
arredato,  lo  fece  tornare  a Codantinopoli  , 
forfè  non  meno  per  far  difpetto  al  Crifodomo, 
che  per  amore  di  Severiano  . Indi  alcuni,  a 
ciò  forfè  idigati  dalla  mededma  Eudodìa,  ten- 
tarono di  riconciliarlo  col  Santo  , e di  rimet- 
terlo nella  fua  prima  amicizia , onde  fode  da 
lui  trattato  cosi  onorevolmente  come  avea 
fatto  per  lo  padato.  Ma  troppo  giudi  motivi 
aveva  il  Crifodomo  , non  folamente  per  non 
d fidar  più  di  lui,  ma  altresì  per  non  far^^ 
buon’accoglienza  ad  un  uomo  ,che  ebrio  de- 
gli onori  ricevuti  a Codantinopoli , pareva 
«derfi  dimenticato  de*  doveri  delia  dignità 
vefcovile,  e della  cura  della  fua  Chiefa  , 

^he  ornai  facea  d’uopo  di  trattarlo  feveramen- 

te  . 


difantitàt  ebe  abbiamo  di  lai,  ed  a cui  (ì  ben  corrirponde 
tutto  il  tenore  della  fìia  vita  . Eglino  fi  dimofirano  da  per 
tutto  propenfiffimi  a’Novaeiani  , e fenza  giudizio  ne  dicono 
tutto  quel  bene  che  polfono  . E il  Crifoltomo  non  mancò  di 
cooibattergli  come  doveva,  e di  levar  loro  molte  Chiefe  . Il 
livore  di  Socrate  contra  di  lui  è così  manircflo  , che  Sozzo, 
meno  folito  di  copiarlo  , ha  creduto  Tuo  dovere  di  alquanto 
«iti-are  le  iiic  maligne  clpreiGoai, 
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te  per  coftringerlo  a far  ritorno  al  fuo  greg- 
- ge  . Ma  tali  non  erano  i penfieri  e ifenti» 
menti  d’Eudoflìa.  Ond’  ellaliefla  ed  Arcadio 
fi  vollero  interporre  per  mediatoli  della  con- 
cordia. Qualunque  altro  vefcovo  meno  fer- 
reo e coftante  nelle  fue  giufle  rtfoluaioni  , fi 
farebbe  fubito  aferitto  a grande  onore,  di 
compiacere  i Sovrani . Ma  il  noftro  Santo  , a 
guifa  deir  antico  Giovanni  , non  era  come  » 
una  canna  leggiera,  e facile  a volgerfi  a tut- 
ti i venti , ed  a lafciarfi  piegare  dall’  aura  fa- 
vorevole della  corte  . Tenne  adunque  fer- 
mo, finché  Eudoilìa  portatali  un  giorno  alla 
chiefa  de’  fanti  Apofioli,  avendo  feco  Teodo- 
fio  bambino  di  pochi  meli , e poflolo  'fu  le  gi- 
nocchia del  Santo  , per  la  lalute  di  quello 
Principe  erede  unico  dell’ Imperio  j lofeon» 
giurò  di  riconciliarli  con  Severiano  . Ad  un 
tale  fpettacolo  s’intenerirono  le  fue  vifeere, 
e condifeefe  a rintegrar  la  concordia  . 

Vili.  Rinnovata  fra  il  Crifollomo  e Se^ 
I.  veriano  la  pace ,-  rollava  ancora  di  far-  celTare 
lo  fcandolo  , e di  placar  lo  fdegno  del  popolo  ^ 
r Di  ciò  pure  furono  folleciti  gl’ Imperadori. 
Nè  arrifchiandoli  a tentare  quella  riconcilia- 
zione per  loro  llelli , pregarono  lo  llelfo  San* 
to  a darvi  opera  colla  ^fua  divina  eloquenza  , 
per  la  quale  dominava  nelle  facre  adunanze  , 
e meglio  de  gli  llelli  Sovrani  era  arbitro  e pa- 
drone de’ cuori.  Ubbidì  il  Santo,  e fece  ai 
« popolo  un  difeorfo , breve  si  ,ma  cotanto  pa- 
tetico , e condotto  con  tal  faviezza  ed  ammi- 
rabile maellrìa  , che  prima  di  aver  efprelTa  la 
fua  volontà  , $’  era  in  tal  modo  impofsefsato 
degli  animi , che  non  era  più  in  loro  arbitrio 
di  negargli  qualunque  cofa  fofse  fiata  daini 
richiefia  • Siccome  il  corpo  ( tal  fu  il  princi- 
pio del  fuo  difeorfo  ) dee  per  neceilìtà  tenerli 
unito  col  capo , così  la  Chiefa  coi  facerdote, 

e col 
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e col  principe  il  popolo  : e ficcome  i virgulti 
culle  raglici , e i fiumi  co  i fonti,  così  i figliuoli 
col  padre  , e i difcepoli  col  maefiro  . Indi  fe* 
g^ìta  a dire  : Adornatemi  , o figliuoli , e po-> 
netemi  fu  la  tefia  la  corona  della  voflra  ubbi» 
dienza»  Son  padre,  e padre  così folleciio pe.* 
fig'i  noli  , che  fon  pronto  a fpargere  per  vo- 

ftro  amore  il  mio  fangue  • Nè  quella  è una * 

grazia,  ma  un  preciìo  dovere  . Gontuttoci6 
mi  liete  anche  voi  debitori  del  medefimo  af- 
fetto;. Gonciolfiacbè  ficcome  è una  bella  cofa, 
che  il  pallore  fi  facrifichi  perlcpecorej  così 
pure  che  le  pecore  neanche  per  timor  della 
morte  fi  difgiuogano  dal  pallore.  Premetto 
tali  cofe  , aflìnchè  nii  udiate  con  amorevolez- 
za e docilità,  nè  alcun  di  voi  fi  conturbi  .Par- 
lo a voi  per  la  pace  .£  qual  cofa  più  conve- 
niente , che  il  Sacerdote  di  Dio  parli  al  popo- 
lo per  la  pace?  Non  vi  può  effere  contraddi- 
zione , ove  la  legazione  è fanta  , ed  è accetto 
il  legato.  E fatto  un  breve  panegirico  della 
pace  : Per  efsa , foggiugne  , fono  a voi  man* 
^ato  come  legato  . Non  vogliate  confondere 
e fvergognare  e me  e la  mia  legazione  . Fece 
il  popolo  applaufo  al  fuo  difcorfo,  £ il  Santo, 
che  nons’era  fino  allora  fpiegato  , colto  l’opx 
portano  momento  ; Se  ho  difpofio  , foggiun* 
fe  , i vollri  animi  ad  ammettere  la  mia  lega- 
zione , accogliete  il  noflro  fratello  , il  vefco- 
,vo  Scveriano  - Fu  indicibile*  la  confolazione 
del  Santo  , allorché  vide  , efsere  udito  dal  po,  , 
polo  fenza  niun  turbamento  il  nome  di  Seve^ 
riano.  Se  ne  congratulò  coll’udienza  , e le^ 
rendè  per  la  fua  pronta  ubbidienza  affettilo - 
filfr.ne  grazie  , e l’  efortò  ad  accogliere  Seve- 
riano  con  pienezza  di  affetto  , ed  a braccia  a- 
perte  , e a mandare  i n obblìo  tutte  le  palfate 
amarezze.  Abbiamo  ancora  il  difcorfo  , che 
il  dì  feguente  .fpce  Severiano  per  congratu- 
, . . larfi 


Digitized  by  Goo^f 


— 1 


^.4oi,&c.  Libro  XXII.  17 

larfi  col  medesimo  popolo  perla  riflabilita 
concordia,  e in  commendazion  della  pace. 
Ma  qual  diiferenza  tra  il  difcorfo  del  Crifo- 
Ilomo  e il  Tuo  1 Laddove  quello  va  dirittamen- 
te al  cuore  , e vi  porta  le  fiamme  ond’  era  ac- 
cefo  il  l'acro  oratore  i in  quello  comparilcono 
gli  artifiz;  d’ una  puerile  eloquenza  , e vi  lì 
vede  un  uomo, che  parla  a l'angue  freddo,  e fo- 
io  per  dilettare  le  orecchie  . Parlando  Socra- 
te di  quella  riconciliazione  del  Crifollomo 
con  Se  veriano  , dice,  non  aver  ella  calmato 
la  loro  interna  palHone  , nè  avere  impedito, 
ch’ei  non  rellafsero  coir  animo  efulcerato  l* 
un  verl'o  l’altro  . Ciò  può  ben  efsere  , ed  è fa. 
Cile  a crederli  di  Scveriano  ; ma  lenza  teme- 
rità non  potrebbe  ciò  crederli  del  Crifollomo: 
di  cui  attella  Teodoreto  , ch’egli  era  fempre 
difpollo  a riconciliarli , e fempre  pronto  a far 
grazie  • Quel  che  può  crederli , è , che  aveii- 
do  il  Santo  beh  conol'ciuto  l’ipocrifia  , e il  fin- 
to c ambiziofo  animo  del  vefeovo  Gabalitano, 
ila  Hato  cauto  in  non  ammetterlo  come  prima 
ad  una  ilretta  e famigliar  confidenza;  e che 
dopo  lo  fcandolo  dato  al  popolo  sì  co’  fuoi 
raggiri  e colle  lue  maligne  inlìnuazioni  cen- 
tra il  loro  amato  pallore  , e sì  per  quella  fua 
temeraria  ed  empia  efprelfione  , avendolo 
giudicato  inetto  a edificar  la  fua  greggia, non 
l’abbia  così  frequentemente  invitato  a far 
pompa  de’ fuoi  talenti  iielle  folenni  adunan- 
ze . Non  poteva  eziandio  piacergli  la  lunga 
• afsenza  dalla  fua  Chiefa  : e può  altresì  non..» 
aver  voluto  cooperare  alla  trafgreflìone  d’un 
dovere  così  efsenziale  ad  ogni  pallore  , col 
fomentar  la  fua  vanità,  che  era  forle  il  folo 
motivo  , che  gli  faceva  amare  il  foggiorno  di 
quell’iilultre  teatro  , e di  quella  feconda  me- 
tropoli deirimpcrio. 

IX.  Comunque  ciò  Ila  , certo  è,  che  Se- 
Tom,X,  B ve- 
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verianofu  uno  de’  principali  architetti  e di- 
rettori di  quella  orrenda  tragedia,  che  ebbe 
principio  in  quello  medefìmo  anno  «Si  uniro- 
no a lui  il  fopram  mentovato  Antioco  di  To- 
lemaide  , e Acaci  odi  Berea  , e come  loro  ca- 
po , e de  gli  altri,  che  contra  il  Santo  prefero 
parte  nella  raedefima  guerra  , Teofilo  di  Alef- 
fandria.  De*  primi  due  , che  erano  pieni  di 
vanità  , e che  fi  vantavano  d’  eloquenza  e d* 
erudizione  ,eche  nella  fcicnza  delle  Scrittu- 
re ,_e  nel  talento  di  maneggiarle  ed  efporle 
pretendevano  d*  uguagliare  , fe  non  anche  di 
fuperare  il  Crifoftomo  ; non  fi  dubita,  che  il 
principio  del  loro  odio  contra  di  lui  non  fia 
fiata  l’invidia  del  fuo  merito  e della  fua  glo-* 
ria,  in  confronto  del  quale  ei  non  erano  fe 
non  due  miferabili  lucciole  in  faccia  al  fole  • 
E’ altresì  molto  credibile,  che  da  un  forni-* 
gliante  fpirito  di  fuperbia  e di  vanità  , e da 
una  fimile  gelofia  ed  emulazione  fia  flato  ani- 
mato a fargli  la  guerra  anche  Acacio  vefcovó 
di  Berea  : non  efsendo  verifimile  , che  pe^ 
qualche  leggiera difattenzione  tifatagli,  co- 
me egli  fe  ne  lamentava  , dal  Santo,  fi  fia_j 
mefso  a perfeguitarlo  colla  più  orribile  ed  a- 
trocc  maniera . Quanto  fono  terribili  igiu- 
dizj  di  Dio  ! Avea  quell’ uomo  venti  annidi 
vefcovado  , e quali  ottanta  di- età.  S’era  già 
fegnalato  ne  glieCercizj  della  vita  monafiica, 
c per  lo  zelo  contro*  gli  Ariani , i quali  nel 
tempo  della  tirannia  di  Valente  avevano  da4 
to  alle  fiamme  il  fuo  monafierio  , e per  altri 
rilevanti  fervizj  da  lui  renduti  alla  Chiefa  é 
Onde  avea  meritato  g(i  encomj  del  gran  Bali- 
lio,  c d’  effere  appellato  da  Teodoreto  il 
grande,  rilluftre  , il  divino  , e celebre  Aca- 
cio, un  uomo  Apoftolico  , 1’ atleta  della  vir- 
tù , le  cui  lodi  rifonavano  da  per  tutto  e fu  la 
terra  e fui  mare , edunvcfcovo  cheillullra- 

to 
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Coavea  la  fua  Chiefa  colia  faviezza  , e colla 
fantità  della  vita  . Egli  era  flato  ino  difcepo* 
. lo  , e lo  appellava  in  qualche  luogo  (uo  padre. 
E lenza  dubbio  per  rifpetto  di  lui  tefsendo  1* 
illoria  delle  perfecuzioni  fatte  ai  Criiuilo> 
nao  • , ha  voluto  tacere  i nomi  de'  fiioi  perfe- 
cutori  . Contuttociò  non  ha  potuto  dtlfimu- 
lare,  non  el'sere  Hata  fé  non  la  loro  invidia, 
la  quale  non  potendo  foffrire  lo  fplendore  del- 
la tua  iapienza  , e valendoli  de*  fuoi  confueti 
artifizi , avea  privato  Coflantinopoh,  o piut- 
tofto  i’Univerfo  della  Aia  eloquenza  e dottri- 
na . Efoggiugne:  Giunto  per  tanto  a quella 
luogo  dell*  ilioria,  Tento  combattuto  da  di- 
verli  affetti  il  mio  cuore.  Imperciocché  men. 
tre  bramo  di  raccontare  le  ingiurie  fatte  a 
Giovanni  , Tento  ritenermi  , e riempiermi  di 
rofsore  dalle  virtù  di  coloro  che  ne  furono 
la  cagione.  Per  la  qual  cofa  mi  sforzerò  dì 
occultare  i loro  nomi.  Ed  aggiitgne  : che  a- 
vendo  elfi  diverfe cagioni  di  rivalità  e di  odio 
contra  di  lui,  non  vollero  fiflare  gli  occhj 
nella  fcintillante  virtù  di  quell*  ammirabile 
eroe  . Ma  altri  che  non  avevano  fimili  obbli- 
gazioni adAcacio,  o motivi  di  rifpettope* 
fuoi  colleghi  , hanno  parlato  più  chiaramen- 
te, nè  hanno  dubitato  ^ di  appellargli  uo- 
mini pellilenziali  , e pallori  maligni  , che 
fpinti  da  invidia  perla  fomma  virtù  dì  Gio- 
vanni, e raelTolì  fotto  i piedi  il  timore  di  Dio, 
avevano  imprefo  a perleguitare  quell’  uomo 
• veramente  divino  , c ad  ellinguere  quel  vero 
lume  dell*  univerfo . E che  dopo  ellcrfi  nu- 
triti ' nella  porpora  d’  una  vita  celelte  , e ne 
gli  efercizj  d*  un  incorruttibile  e fpirituale 
illituto  , fi  ravvolgevano  nel  fango  delle  cor- 
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ruttibili  e terrene  affe2Ìoni  . Di  Severiano  c : 
d’ Antioco  non  Tappiamo  c he  fieno  mai  fiate  ' 
perfone  di  fpirito  e di  virtù  . Onde  quefi’  ul- 
time parole  di  s.  Nilo  par  che  fi  debbano  rife-  j 
rire  principalmente  ad  Acacio.  Nondimeno 
è.  difficile  il  perfuaderfi  «che  da  un  grado  emi- 
nente di  virtù  c ben  fondato  nella 'crifiiana 
umiltà  egli  fia  di  repente  caduto  in  un  s]  or- 
ribile precipizio,  particoiarmente  * non  a- 
vendo  avuto  in  apparenza  altro  motivo  d’  ir- 
ritarfi  contra  il  Crifofiomo  , fé  non  un  poco 
comodo  alloggio  apprefiatogli  aCofiantino- 
poli  . 11  che  attribuito  da  lui  a difprezzo  fat- 
to della  fuaperfona  dal  Santo,  ne  concepì 
tale  fdegno  , che  nell’  impeto  del  furore  , fe- 
guendo  i fentimcnti  di  luperbia  e di  vanità 
ond’era  pieno  il  fuo  cuore,  proruppe  in  paro- 
le degne  della  fua  mente* 

X*  Collegatifi  adunque  Acacio  , Severiano, 
ed  Antioco  per  la  rovina  dei  Santo,  non  ifien. 
tarono  molto  a trovare  in  Cofiantinopoli  iu 
qualunque  ordine  di  perfone  gente  difpofta 
ad  entrare  nella  loro  congiura  : non  avendo- 
vi potuto  mancare  in  ogni  grado  e condizio- 
ne di  uomini  chi  fofle  di  lui  difguflato  , e fi  te- 
ncfle  offefo  per  lo  zelo,  e l’apofioJica  libertà  , 
colia  quale  il  Santo  declamava  nelle  fue  pre« 
diche  contro  l’avarizia  de’ricchi , centra  l’or- 
goglio de’  grandi , contra  il  lufib  delle  dame  , 
contro  la  delicatezza  delle  vedove,  contro 
J’inquietudine  de’ falfi  monaci , etuttiquefli 
vizj  combaitea  nel  fuo  clero  . Chi  gli  aferive-  , 
va  ad  un  gran  peccato  ^ il  fuo  cofiume  di  man- 
giar fempre  fole  , perchè  i’amor  della  febrie- 
tà  , e la  debolezza  dello  fiomaco  , l’obbiigava- 
noad  efler  contento  d’un  parco  cibo  , e l’amor  ' 
della  folitudine  e del  ritiro  , c la  carità  verfo 

' ^ ' i po, 
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ì po  veri  Io  facevano  e/Tcre  attento  al  nTpar- 
mio  del  danaro  e del  tempo  che  fi  fcialacquano 
ne’funtuofi  conviti.  Echi  non  potendo  fof- 
frire  * quella  fan  ta  e magnanima  libertà,  col- 
la quale  riprendeva  le  perfone  facinorcfe  , lo  . 
tenea  per  un  uomo  fiero  , e fuperbo  , intratta- 
bile, duro  , collerico,  ed  oltraggiolo  ; fenaa 
riflettere  , che  con  non  minore  alprezza  di  lui 
trattato  avevano  i peccatori  oftinati  e il  J3at- 
tifta  , e l’Apoftolo  , ed  i Profeti  , e lo  lleflb 
Crifto  , benché  folle  l’idea  della  manfuetudi- 
iie  , e della  dolcezza  . Quei  che  pretendevano 
d’elTere  più  moderati  nel  giudicare  di  lui  e ne* 
loro  biafimi , dicevano  , ch’ei  non  fapeva  ac« 

' coriiodarfi  al  tempo,  ed  a i luoghi , e alle  perfo. 
ne,  e agli  ufi  e a i collumi  dell’ età  lua;  cioè 
non  elTer  egli  più  favio  di  Moisè  , e d’Elia  , di 
s.  Giovanni  Battilla,  e de’principi  de  gli  Apo- 
llcii  , e di  tanti  Martiri  ed  altri  lauti  , i quali 
non  avevano  avuto  riguardo  a tirarli  addof. 
•fo  l’odio  de  gli  uomini  per  non  adulterarela 
verità. 

- XI.  I primi  a cofpirare  co’ mentovati  ve- 
fcovi  contra  il  Santo  furono  molti  del  fuo  me- 
defimo  clero,  i quali  elTendo  di  fregolati  co- 
iìumi , ed  avvezzi  a menare  una  vita  molle  c 
«eghittofa  , fremevano  per  la  riforma  , che 
volle  introdurre  tra  elfi  confacevole  al  loro  - 
llato  , e per  la  giulla  Teveri  tà  , colla  quale  ave- 
va puniti  alcuni  de’ loro  più  gravi  eccefli , e 
pe’lalutevoli  avvilì,  che  dava  alle  perfone  pie 
* * ed  opulente  di  non  dilfipare  le  loro  limoline , 
ad  alimentare  il  loro  fallo , e la  loro  inlazia- 
bile  cupidigia. E in  latti  fra  i motivi  dell’odio, 
cne  contra  di  lui  dimollrarono  molti  de’luoi 
ecclelialtici , fono  anche  annoverate  lelag- 
gie  efortazioni  da  lui  date  a fanta  Olimpiade^ 
^ ■ .ad 

a Nd.  Uì'.i.  ep.sop-  b c 
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ad  effetto  di  ben  regolare  leike  litnoiìne.Que* 
£la  fanta  vedova,  che  il  gran  Teodofìo  per  ca> 
gione  della  Tua  n obi  iti  , delie  Tue  eccellenti 
prerogative, e delle  /àe  grandi  ricchezze,  ave. 
va  invano  tentato  dico^ringere  con  tutta  la 
fua imperiale  autorità  a maritarli  infeconde 
nozze  con  Elpidio  fuo  cugino  , era  Hata  da 
Nettario  vefcovo  di  Coilantin  opoli , quan> 
tunqiie  ancora  giovane  e nel  bore  de  gli  anni, 
ordinata  diaconelTa  della  fua  Chiefa  • Datali 
tutta  a Dio  ed  alla  meditazione  delle  cofe  ce* 
’lelli , e confacrate  all’ufo  de’  poveri  tutte  le 
Tue  facoltà  , dillribuiva  larghe  limoline  a chi* 
unque  le  demandava,  fenza  far  dillinzione, 
tra  il  vero  povero  e il  finto  . Ne  la,  riprefe  il  ’ 
Crifoltomo  , e l’avvertì,  che  chiunque  defidc* 
ra  di  fare  acquillo  fecondo  Dio  d’una  perfetta 
virtù  , debbe  attendere  a fare  unafaggiadi* 
flribuzione delia  fua  roba»  Che  aggiugnerc 
ricchezze  a quei  che  fon  ricchi , è lo  Hello  che 
gettarle  nel  mare  • Che  dopo  aver  confacrato* 
le  fue  facoltà  al  Signore  per  lo  follievo  de’bi- 
fognolì,non  doveva  riguardarfene  come  alTo- 
luta  padrona  , ma  come  una  mera  difpenfatri- 
ce,e  foggetta  a rendere  Hrettoconto  della  fua 
amminillrazione»  £ perciò  l’ammoniva  di  vo* 
lere  in  avvenire  ronllderar  le  indigenze  di 
coloro  , i quali  a lei  ricorrevano  , e a propor* 
eione  di  elle  moderare  le  fue  limoline  : poi* 
chè  in  tal  guifa  maggiore  farebbe  Hato  il  nu* 
mero  de’  veri  poveri  da  lei  foccorlì , e più 
ampia  la  mercede  , che  avrebbe  conlèguita  da’* 
Dio  della  fua  benignità  , e ben  regolata  mife» 
ricordia  . Senza  dubbio  dovettero  fremerper 
tali  avvili  quegli  oziolì  ecclelìzHicì , la  cui 
principale  occupazione  era  1’aggirarli  intor. 
oo  alle  religiofe  matrone,  e fotto  il  manto 
d*un*  apparente  pietà  cavar  loro  dalle  mani 
una  buona  parte  delle  limoline  dovute  a’  veri 
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poveri  , per  convertirle  in  al  imeneo  della  lo- 
ro luiTuria  ed  avarizia  . Nè  meno  di  eflì  do- 
vettero tenerfene  ofFefi  alcuni  falli  monaci  * , 
i quali  avevano  per  capo  un  certo  Lacco  di 
nazione  Siro  ) uomo  vagabondo  ed  inquieto  , 
e folito  di  armar  contro  i ve  feovi  la  fua  male- 
dica lingua.  Come  abbiamo  altrove  ofl'ervato, 
quanto  Giovanni  era  follecito  , ebe  nulla 
raancalfe  a’  veri  monaci  , altrettanto  aveva 
in  odio  coloro  , che  coll’ andar  vagando  per 
la  città,  fi  rendevano  indegni  di  quello  nome. 
Olimpiade  , ed  altre  fante  e ricche  vedove  , 
che  dipendevano  da’  fuoi  cenni,  non  avranno 
certamente  mancato  di  levarli  d’  attorno 
quelle  Tozze  ed  ingordilfime  arpie  , che  fi  ri- 
volfero  a vendicarli  de’  loro  danni  contro 
l’autore  del  falutevole  avvilo  « 

'XII.  Vedremo  a Aio  luogo  quel  che  la  men- 
tovata Olimpiade,  e altre  illullri  matrone  eb- 
bero da  foffrire  per  cagione  della  loro  invio- 
labile fedeltà  al  loro  Tanto  veTcovo  e diretto- 
re • Ma  non  elTendo  tutte  le  perTone  della  me- 
defima  sfera  fecondo  il  Tecolo  animate  de’me- 
defitni  fentimenti  di  pietà,  e di  difprezzo  del- 
le cole  del  Mondo  , anche  nel  loro  ordine  Te 
netrovarono  alcune  , le  quali  fi  vollero  vale- 
re dell’occafione  di  vendicarli  della  libertà, 
colla  quale  il  Santo  gridava  contro  la  loro  te- 
nacità , centra  le  loro  violenze  , centra  il  lo- 
ro fallo  , e centra  il  loro  vivere  nelle  mollez- 
ze , e nelle  delizie  . Oltre  quelle  , dice  Palla- 
• dio  , che  volgarmente  fon  note  ; treTpecial-  • 
mente  furono  quelle  , che  effendo  (late  lafcia- 
te  ricche  e potenti  per  le  rapine  fatte  da’  lo- 
ro mariti»  fiabuiarono  della  potenza  e del- 
le ricchezze,  per  fomentacele  fedizioni  e i tiu 
multi  da’  maligni  uomini  eccitati  a turbare  la 

tran- 
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tranqiiiliità  della  Chiefa.  Quelle  furono  Mar- 
fa  vedova  del'generale  Pronaoto , e Callricia 
vedova  di  Saturnino  flato  confole  fotto  i'irn- 
perio  di  Teodnfio  , e una  certa  Eiigra6a,  del- 
la quale  non  è cfprelTo  chi  folle  flato  il  mari- 
to , ma  che  è dall’iHorico  qualificata  per  una 
donna  adatto  furiofa  . 

Xlll.  Sarebbono  flati  inutili,  o di  quali 
jiiuna  efficacia  tutti  quelli  Ibffid; , fenza  quei 
della  certe  . Perciò  a cattivarfene  la  benevo- 
lenza , e a renderla  favorovole  a’ loro  perni- 
ciofi  dilegni , rivollero  principalmente  la  mi- 
ra i tre  faziolì  prelati.  Nò  fu  d’uopo,  che 
molto  fi  adoperalTero  per  guadagnare  l’Impe- 
ratrice . Fin  dall’anno  pall'ato  eli’  era  irritata 
coatra  il  Crifollomo  , ed  avea  cominciato  a_> 
renderlo  odiofo  ad  Arcadio . Veroè,  che  el- 
la fi  era  interpolla  per  riconciliarlo  con  Seve- 
riano  . Ma  abbiamo  veduto  a quali  atti  dovè 
venire  per  efpugnarc  la  fua  coflanza  . Ond* 
è da  credere  , che  un’Imperatrice  cotanto 
fiera  e luperba  , qual  era  Eudolfia , e avvezza 
non  a pregare  , ma  a comandare  , anzi  av- 
vezza a veder  rifpettati  come  comandi  i fuoi 
cenni  , in  luogo  di  deporre  in  quella  occalio- 
nclofdcgno,  abbia  conceputa  una  maggiore 
amarezza;  che  i nemici  del  Santo  fi  lludiava- 
no  di  maggiormente  irritare,  con  darle  ad 
intendere  , che  lei  prendeva  principalmente 
di  mira  ne’ fuoi  difeorfi  contro  l’avarizia,  e 
le  foperchieric  , e le  violenze  de’  grandi , e 
nelle  lue  invettive  contro  la  fuperbia  e l’al-  , 
terigia  delle  donne  ricche  e potenti  . Non__» 
dobbiamo  pertanto  maravigliarci,  fe  anche 
nella  corte  Imperiale  fi  trovarono  alcune_j 
perlone  difpoflc  ad  entrar©  nella  fìelTa  colpi- 
razione  . La  maraviglia  fi  è * , che  non  fodero 

fe 
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fe’^  non  due  o tre  folamente  quelle  > che  di  poi 
vollero  aflìftcr  Teofilo  cqj  foccorfo  delle  mi- 
lizie. 

XIV.  Intanto  fi  andavano  cercando  tutte 
le  vie  di  renderlo  odiofo  , e in  mancanza  de* 
vizj  e difetti , che  non  vi  erano  , fi  andavano 
cenfurando  e interpetrando  leóiepiù  egre- 
gie e memorabili  azioni  : Quali  erano  '•Tam- 
mirabil  difcorfoda  lui  fatto  quando  il  mife« 
rabile  Eutropio  fi  rifugiò  nella  chiefa  ; e la__» 
coilanza faccrdotale,  colla  quale  fieraoppo- 
fioaGaina;  e la  giufia  feverità  da  lui  aiata 
co*  vefcovi  fimoniaci  dell’Afia.  Il  tutto  at-> 
tribuendo  a fuperbia,  a durezza,  a impruden- 
za , e ad  ambizione  di  dominare;  come  fé  in 
vece  di  compatire  quell’  infelice  miniftro, 
egli  avelie  voluto  infultare  alia  fua  difgrazia  j 
ed  egli  fofie  fiato  la  cagione  del  gran  perico- 
lo, in  cui  s’era  trovata  Goftantinopoli,  quan- 
do il  perfido  Goto  tentò  di  forprendere  la 
città  ; e quafichè  da  fe  fiefib  , e di  propria  au- 
torità ei  fi  fofle  ingerito  ne  gli  affari  delle  al- 
trui provincie  e diocefi  centra  il  tenore  de* 
canoni  del  gran  concilio  Niceno . 

XV.  Ma  conciofilachè  tutte  quefie  ed  al- 
tre fimilicoft,  benché  poteffero  fervir  di  paf- 
coio  a’  maligni  e caJunniofi  difeorfi  ; contut- 
tociò  ben  vedevano  i Tuoi  nemici  , che  non_» 
avrebbono  potuto  reggere  all’ efame  d’un  foU 
lenne  giudizio  , e ferv'ire  di  fondamento  a 

, procedere  centra  il  Santo  ; inviarono  ad  An- 

* tiochia  ' per  farvi  una  diligente  ricerca  del- 
la fua  gioventù  , e di  tutta  la  vita  da  lui  me- 
nata fino  al  tempo  della  fua  venuta  a Cofian- 
tinopoli , anfiofi  e folleciti  di  trovarvi  qual- 
che difetto  , .onde  poteffero  avere  qualch?__» 

* Tom.X,  C - pre- 
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preteflo  di  calunniare  ed  impugnar  la  Tua 
promozione  alla  dignità  vefcovile . Ma  la  « 
città  di  Antiochia  tutta  era  ripiena  delle  lue 
lodi , nè  potea  rendere  t«Himonianza  fe  non 
della  i'ua  illibata  innocenza  congiunta  con  un* 
alprifTinaa  penitenza,  della  fua profonda  e fa» 
na  dottrina  fpiegata  con  una  robu/la  eloquen« 
za  , e del  Tuo  ardentillìmo  zelo  temperato  col- 
la dolcezza  d' una  ioavtlTìma  carità.  Final- 
mente poiché  ebbero  veduta  l’inutilità  di  tut- 
te le  loro  ricerche  , fi  rivolfero  a far  parteci-  - 
pe  de’ loredifegni , e a chiamare  in  loro  l'oc- 
corlb  Teofilo  di  AlefTandria  , che  ben  fapeva- 
no,  quanto  di  mai  animo  aveva  acconfentito 
all’  ordinazione  del  Crifofiomo  , e quanto  di 
mal  occhio  il  vedeva  fui  trono  dell’Imperiale 
città  , e come  non  men  di  effi  andava  macchi, 
nando  la  fua  rovina  . £d  efiendo  loro  ben  no- 
to il  fuo  l'pirito  e il  i'uo  talento  , e le  difpofi* 
zioni  deU’animo  fuo  , pronto  a metterli  lotto 
i piedi  tutte  le  leggi  umane  e divine  per  riu- 
fcire  ne’fuoi  impegni,  e per  vendicarli  de* 
fuoi  nemici , non  dubitavano  , che  fotte  la 
'fua  condotta  non  folTe  per  riufcir  loro  felice- 
mente la  detefiabile  imprefa  • __ 

XVI.  Ardeva  in  quelli  tempi  in  Egitto 
una  furiofilfima  guerra  fra  lo  Uefso  Teofilo 
vefcovo  d’ Alefsandria  , e alcuni  monaci  da 
lui  accufati  di  Origenifmo,  etra  quelli,  ed 
altri  Iclitar; , che  per  la  loro  femplicità  e gof- 
faggine foftenevano  1’  creila  de  gli  Antropo- 
morfi ti  , cioè  di  quei  che  l’umana  figura  attri-  * 
bui  vano  alla  divina  follanza . Prima  di  pro«> 
fegiiire  il  racconto  di  quella  guerra, che  fi  an- 
dava macchinando  in  Collanunopoli  contra 
il  Crifollomo  , fa  d’uopo  tefser  l’iftoria  di 
quella,  che  ardeva  da  alcuni  anni  in  quella 
provinca,  c nella  quale  aveva  prefo  partito 
eziandio  s.  Girolamo  per  trionfarle  più  facil- 
ine n. 
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niente  di  Ruffino  : il  quale  colla  Tua  impru- 
deiiaa  , e col  Tuo  foyerchio  attaccamento, 
fe  non  a gli  errori , alla  perl'ona  di  Origene  , 
le  controyerfie  già  fopite  nella  Paleftina  per 
la  Tua  partenza  da  Gerufalemme  , era  venuto 
ad  accendere  nell’Italia.  Vedremo  nel  rife- 
rire quelle  difpute  j qual,  era  lo  fpirito  di 
Teofilo  , e come  dall’accoglienza  piena  di  fa- 
^viezza  e di  carità,  che  fece  il  Crifoliomo  a* 
fuoi  nemici  , prefe  occafìone  di  attaccare  fu- 
riofamente  l’innocente  e pacifico  facerdote; 
e di  fpingere  il  fuo  furore  e la  fua  vendetta  fi* 
ilo  all’ulctma  fua  rovina  . £’  vero  , che  i prin- 
cipali Inorici  di  quella  guerra  , Socrate  , Soz» 
zomeno,  e i due  Paliadj , l’uno  feri  ttore  del- 
la vita  del  Crifoliomo , e l’altro  dell*  ifloria__» 
Laufiaca , o fono  (lati  apprelTo  molti  l'ofpetti 
di  favorire  1’  Origenifnao  , o poflbno  elTr 
cerniti  per  troppo  parziali  dello  Hello  Grifo- 
flotno,  e troppo  avverfi  a Teofilo  , contea  il 
quale  quelli  due  ultimi  prefero  altamente  la 
difela  dell’  innocenza  pel  primo  , e perciò  eb- 
bero molto  dafoffrire  per  la  tirannia  del  fe- 
condo^ e fi  trovarono  involti  nella  perfecu- 
zione  , che  fi  accefe  in  confeguenza  delle  fue 

orribili  violenze  • Ma  quel  ch’è  noto  della » 

condotta  da  lui  tenuta  contra  il  CrifoHomo-, 
ci  rende  altresì  credibile  una  gran  parte  delle 
/Irane  cofe  , che  fi  raccontano  da  lui  fatte  du- 
rante le  con  tefe  de*  monaci  dell’Egitto,  per 
quanto  elle  pajano  incredibili  d*  un  vefeovo  , 
e fieno  piuttollo  degne  d'  un  politico  fenza^ 
religione  e lenza  onellà  , e d’un  furiofo  tiran- 
no . Una  lettera  del  celebre  s.  Ifidoro  Pelufio- 
ta  , fcritto re  affatto  efen te  da  ogni  fofpetto  , 
ferve  grandemente  a verificare  il  carattere, 
che  di  Teofilo  ci  hanno  delineato,  e una  buo- 
na parte  delle  cofe,  che  di  lui  hanno  narrate  i 
fnentovati  Scrittori. 
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Il  diavolo  fenapre  attento 'a  fèrainar  Je  . 
:tizz3nnie  in  mezzo  al  più  eletto  e puro  frii^ 
mento  ) e ad  accendere  la  dil'cordia  tra  ì !>• 
gliiioii  e dil'cepoli  della  pace  ' e pieno  di  dis- 
petto e di  rabbia  per  vedereomai  da  un  fecolo 
i deferti  e ie  lolitiidini  dell* Egitto  cambiate 
come  in  deliziciì  giardini , o in  un  terremo 
paradilb  , onde  i più  bei  fiori  dell’  evangelica 

perfezione  fpandevano  un  foavifiìmo  odor^ r 

per  tutto  il  mondo , e ove  la  vita  angelica, che 
vi  menavano  numerofe  fchiere  di  fan  ti  (lì  mi 
folitarj,  era  l’ammirazione  deirUniverlb  , e 
il  più  bello  ornamento  della  Chiefa  cattolica, 
e la  confufione  de  gli  eretici  e de’  Gentili;' 
venne  finalmente  a capo  verfo  la  fine  del  feco- 

10  precedente  di  turbare  la  loro  quiete  , di  a- 
«imargli  gii  uni  contra  gli  altri , e di  riempie- 
re a molti  di  loro  la  teda  di  firavaganti  opi- 
nioni, e d’aniinargli  a dare  fcandoiofi  efenv» 
pj  d’ indocilità  e di  fedizione  , che  imitati  da 
molti  de’ loro  fucceflbri , furono  ben  fovea:- 
te  e nel  decorib  di  quello  fecolo  , e ne’  fe» 
guenti  molto  funefii  alla  Chiefa  . 

XVII.  Era  un  antico  coAume  de’vefcovi 

Alefiandria*  di  annunziar  ciafcun’anno  do» 
po  la  fetta  dell’  Epifania  con  una  loro  lettera 
circolare  alle  citt4  e a’  n>ona  tterj  dell’  Egitto 

11  primo  giorno  delia  (^arefima  , e la  foleni» 
nitàdelia  Pafqua  : e perciò  erano  tali  lettere 
appellate  Pafquali»  In  quella  che  Teofilo  pub. 
^bìicò per  laPafqaa  dell’anno 399.  entròadiC* 
putar  lunga naervte  contro  l’ inetta  erefia  de- 
gli Antropomorfi  ti  , eia  confutò  pienamen- 
te con  un  copiofo  ed  eloquente  difeorfo . I 
>n^naci  di  quelle  contrade  , che  erano  infetti 
di -un  tal  errore  , ne  furono  talmente  feanda.- 
lizzati  > che  la  maggior  parte  decloro  anziani 

fu 
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fu  d’opinione  , dovere  i monaci  fepararfi  dal- 
la comunione  di  Teofilo  j eguardaifi  da  lui 
come  da  un  empio  , che  apertamente  irapu. 
gnava  l’autorità  delle  di vine  Scritture  , on- 
de abbiamo  elTere  rtato  i’  uomo  creato  ad  im- 
Kiagine  e fomiglianza  di  Dio.  Il  che  eglino 
intendevano  corporalmente  > ponendo  quella 
fomiglianza  ed  immagine  nell’^efterna  figura 
del  corpo  umano  , e principalmente  nella  fua 
feccia  . In  tal  guifa  afiTuefatti  ad  immaginarfi 
«d  a trattare  con  elTo  nelle  loro  orazioni,  l'e 
taluno  a grande  liento  era  ridotto  a conofce- 
re  e confeiTare  la  cattolica  verità  , non  fa- 
pendo  formarli  altra  idea  della  divina  natura 
^rnava  ben  lofio  a cadere  nella  fteifa  follia* 

Di  che  abbiamo  un  memorabile  efempio  d’  un 
antico  rrvonaco  appellato  Serapione  “ , il  qua- 
le eflcndo  flato  convinto  da  tin  dotto  diacono 
dell’  aflurdità  della  Aia  antica  opinione  ; ap- 
p^a  fi  mifc  in  orazione  per  rendere  grazie  ' 
a Dio  , infieme  con  gli  altri  che  erano  ivi  pre- 
fenti  , del  fuo  ravvedimento  , nello  sforzo 
eh  egli  faceva  per  toglierli  dalla  mente  l’ im- 
magine, che  era  folito  di  formarli  della  di- 
' vinita_,  diede  in  un  dirotti  filmo  pianto  e 
proftefo  per  terra,  e con  amari  fingulti , e 
voce  flebile  querelandoli  : Oimè  mifero  ! dif- 
fe»  mi  hanno  toltoli  mio  Dio  , nèhodipre- 
fente  con  chi  mi  unire  ,,  uè  fo  ornai  più  a chi 
Involgermi  , e chi  adorare.  Di  tutti  i preti 
•ed  abati  de’  monafter;  di  Scete  non  vi  fu  fe 
non  1 abate  Pafnuzio  , che  ricevefie  con  gra- 
dimentood  applaufo  quella  lettera  di  Teofilo. 

Uli  altri  ne  pur  permifero  , che  fofle  letta 
nelle  loro  facre  adunanze . Da  quello  errore 
ehc  avea  prefo  gran  piede  ne»! monafieri  di 
Scete,  fembraao  efiere  fiati  lontani  i mona- 
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ilerj  di  Nitria;  ove  i monaci  erano  grande' 
mente  attaccati  alia  lettura  e alla  dottrina  di 
Origene  , il  quale  tra  gli  antichi  fcrittori  più 
fortemente  d*  ogni  altro  avea  Aabilito  lacat» 
toiica  verità  deireHere  Iddio  una  fo/lanza  pu- 
ramente fpirituale  invifìbile  e incircofcrittay 
e del  non  doverli  cercar  la  Tua  fomiglianza 
nella  corporea  figura  . Indi  era  nata  una  gra- 
vi Hima  difTenfione  tra  i monaci  de’ due  parti- 
ti. ConcioUìachè  laddove  quelli  trovavano 
le  loro  delizie  nell’opere  di  Origene  , quegli 
ne  odiavano  il  nome;  e ficcome  gli  uni  trac-* 
tavano  i loro avverfarj  d’eretici  Origenifli  , 
così  eglino  erano  accufati  da  gli  altri  d’elTere 
infetti  deir  empietà  de’ Gentili  i che  le  uma- 
ne membra  e paflìoni  attribuivano  a’  loro 
Dei,  Non  contento  Teofilo  di  aver  confu, 
tato  quella  bellemmia  nella  fua  lettera  circo- 
lare profeguiva  a declamare  contra  di  elTa. 
ne’  fuoi  pubblici  ragionamenti  . Dì  che  av- 
vifati  i monaci  Antropomorfitt  i Ufeiati  i lo- 
ro deferti , Ce  ne  vennero  in  gran  numero 
ad  AlefiTandria  y e infiammati  d’  un  fanatico 
zelo,  eccitarono  un  gran  tumulto  contrai!, 
vefeovo  , chiamandolo  un  empio  ed  un  ateo  , 
ed  erano  perfuafi  , che  togliendolo  dal  mon- 
do , avrebbono  fatto  a Dio  un  gratillìmo  fa- 
orifizio  .Teofilo  per  acquietare  quei  furibon- 
di, fattoli  loro  incontro  , gli  falli tò  con  que- 
lle parole, che  aveva  già  detteGiacobbe  al  fuo 
fratello  £fau  : Nei  vedere  la  vollra  faccia  ^4 
mi  fembra  di  aver  veduto  la  Aeira  faccia  di  ' 
Dio.  Quelle  parole  intefe  da  elfi  materiaU 
mente,  e fecondo  ia  loro  erronea  opinione  , 
calmarono  il  loro'  fdegno  . E,  feècosi,  gli 
dilTero  , efeveramente  fe’perfuafo  , che  la_» 
nollra  faccia  Ila  limile  a quella  di  Dio,  con- 
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danna  i libri  di  Origene  > per  la  cui  lezione 
molti  fono  indotti  a condannare  un  tal  Tenti* 
mento  • Se  non  lo  fai , afpettati  d’  efl'er  irat. 
tato  da  noi  come  meditano  gli  empj  , ed  i ne- 
mici di  Dio  . Non  vogliate  , replicò  Teolìlo» 
rifcaldarvi  • Lo  farò  certamente , 'ed  è già 
gran  tempo,  che  aveva  determinato  di  venire 
a quella  condanna:  conciollìachè  non  ho  me- 
no di  voi  in  orrore  Origene  , e quei  che  di- 
fendono la  Tua  dottrina*  Con  un  tale  artifi<* 
zio  placò  Teofilo  quei  furiolì , e gli  fece  tor» 
nare  a i loro  deferti  » E tutta  quella  tempella 
farebbe  forfè  celiata  fopita  , fe  lo  llelTo  T coli- 
lo non  l’ avefse  nuovamente  commolTa , per 
mettere  in  maggiore  fcompiglio  di  prima  le 
folitudini  dell* Egitto* 

XVIII.  indoro  Io  fpedalicre  era  flato  per 
molti  anni  come  il  braccio  deliro  del  vefcovo 
di  ÀlelTandria,  ed  alni  caro  come  la  pupilla 
dell’occhio*  Ma  quello  che  gli  fa  più  onore  lì 
è,  eh’ et  s’era  rendtito  anche  degno  dell’ a- 
more  e della  Hima  di  s.  Acanafio  , e di  Pietro 
£ di  Timotee  Tuoi  fuccelTori  • Avcvalfidoro 
palTato  i primi  anni  della  Tua  gioventù  ne’  de- 
ferti di  Nicria*  Ma  il  predetto  s.  Atanalìo  , 
conofeiuto  il  fuofpirito  ei  fuoi  talenti,  lo 
aveva  fcelto  ancor  giovane  per  uno  de*  liioi 
^compagni  nel  viaggio  che  fece  a Ruma  lotto 
il  pontificato  di  Giulio  • Fu  dal  medeGmo 
Santo  ordinato  prete:  e da’ fuoi  fuccelTori 
£ra  pato  dellinato  ad  aver  cura  de’  poveri , e 
la  fopraoteodenza  del  grande  fpedale  fondato 
in  ÀlelTandria  per  accogliervi  gli  llranieri. 
Egli  aveva  alcune  Torcile  vergini,  le  quali 
vivevano  in  compagnia  di  altre  vergini  Gno 
al  numero  di  fettanta.  E un’  ammirabile,  . 
idea  ci  hanno  falciata  gl’  Klorici  del  Tuo  nobi- 
le dilln  ter  effe,  della  Tua  vita  e placidezza  de* 
fùof  celluTni  » della  Tua  applicazione  a legge- 
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r«  e meditaré  le  divine  Scritture,  e del  fuo  in- 
terno raccoglimento  fino  ad  efifere  rapito  in 
eftafi  , e a reilare  immobile  e fuor  de’  fenfi  , 
anche  mentre  prendeva  il  cibo  in  altrui  com- 
pagnia. Il  che  talora  faceva  non  fenza  lacri- 
me ; dolendofi , com’egli  diceva  , d’effer  co- 
flretto  a cibarfi  come  le  beftie  , mentre  ave- 
va un’anima  ragionevole  desinata  a nutrirli 
delle  celefii  delizie.  Ma  quello  grand’uomo 
dopo  aver  goduto  per  molti  anni  della  più 
llretta  amicizia  e famigliarità  di  Teofilo , era 
ornai  divenuto  l’oggetto  del  fuo  implacabile 
Idegno  . Varj  motivi  fi  adducono  di  quella 
gran  mutazione  .11  primo  che  avendo  Teo. 
filo  in  odio  un  certo  Pietro  arciprete  della 
fua  Chiefa  , e cercando  pretelli  di  deporlo 
dalla  fua  dignità  , finalmente  gli  oppofe  di  a- 
vere  ammefib  alla  participazione  de’ divini 
mifierj  una  donna  Manichea  fenza  averla  pri- 
ma ifiruita  e fattole  abiurare  i Tuoi  errori^ 
Negò  Pietro  di  averla  riconciliata  fenza  prenci 
dere  le  necelTarie  cautele  fecondochè  preferi  - 
vnno  i canoni  della  Chiefa  , e fenza  participa-’ 
zione  e confenfo  dello  fteffo  Tebfilo  , e citò, 
per  tefiimonio  del  fatto  il  prete  Ifidbro  y.  il 
quale  allora  era  aflente  ; non  efiendofi  anco-' 
ra  reflituito  ad  Alefiandria'  dal  fuo  viaggio  di 
Roma  , ov’era  fiato  inviato  con  Acacioper 
dar  compimento  all’affare  della  riconciliazio- 
ne di  Flaviano  colla  fede  Apofiolica  , e con 
gli  altri  vefeovi  dell*  Occidente.  Ma  poiché  , 
fu  tornato  ad  Aleffandria  , fi  credè'  tenuto  in 
cofeienza  a confermare  quanto  Pietro  aveva 
detto  per  fua  giufiificazione  j onde  Teofilo 
irritato  contro  ambidue  , 'gli  cacciò  dalla 
Chiefa.  Due  altre  cagioni  dell’odio  di  Teo- 
filo contralfidoro  dice  Sozzomeno  di  avere 
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udite  da  chi  aveva  famiglia rmente  trattato 
co’ quattro  celebri  monaci  appellati  Lunghi 
per  l’altezza  della  loro  datura  * La  prima  era 
Hata  a lui  comune  col  fopraddetto  Arciprete  , 
perchè  avevano  ricufato  di  attellare  , che  una 
lorella  di  Teofilo  foflè  (lata  lafciata  erede  da 
una  non  fi  fa  qual  perfona  .ET  altra  propria 
a Ifidoro  , perchè  avea  negato  a Teofilo  , va- 
go di  far  grandififìme  fpefe  nelle  fabbriche  de’ 
facri  templi , una  parte  delie  limofine  ) che  in 
gran  copia  gli  erano  confegnate  perdifpen- 
iarle  a’  poveri  ; foftenendo  , non  poterli  con- 
vertir le  medefime  in  altro  ufo,  ed  efler^-^ 
molto  meglio  , l’ impiegarle  nella  cura  dè’ 
poveri  infermi , i quali  fono  i veri  templi  di 
Dio,  che  nella  fabbrica  de’ materiali  quan- 
tunque facri  edifiz; , QueA’ ultima  cagione»^ 
vien  mollo  circoAanziata  dall’antico  Scrit- 
tore della  vita  del  CrifoAomo  *:  il  quale  an- 
cora racconta  I’  orrenda  calunnia  , che  Teo- 
filo inventò  contra  il  prete  Ifidoro  per  ven- 
cFicarfi  di  liti , e il  gaAigo,  onde  fu  percolTa  da’ 
Dio  la  fua  forella  che  teneva  di  mano  alle  fue 
ingiiiAizie  ; e come  Ifidoro  per  fo  tirarli  a’ 
nuovi  attentati  del  furibondo  prelato,  fi  ri- 
tirò ne’  deferti  di  Nitria  , per  terminarvi  in 
|)ace , e ne  gli  efercizj  della  penitenza,  e 
nella  meditazione  delie  celeAi  cofe  i fuoi, 
giorni  . 

XIX.  Ma  Teofilo  lungi  da  lafciarvelo  in,  . 
pace,  prefe  indi  nuova  occafione  di  turbare 
quei  monaAerj,  e di  fufcitare  una  nuova  guer- 
ra contra  i fratelli  Lunghi , che  ne  avevano 
la  direzione  , e per  la  loro  virtù  fi  diAingue- 
vano  tra  la  turba  de’ monaci  dell’Egitto.  E- 
rano  i loro  nomi  Diofcoro  , Ammonio  , Eu- 
febio , ed  Eutimiò  . Oltre  la  pietà  c la  fcien- 
za  erano  eziandio  venerabili  per  l’età  • Am- 
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monio  era  fiato  anch’efib  compagno  del  gran- 
de s.  Atanafio  nel  Tuo  viaggio  di  Roma  , evi 
avea  fatto  ammirare  il  fuo  difprezzo  delle  ter- 
rene grandezze . conciofiìachè  di  tutte  le  rari- 
tà di  quefia  illufire  metropoli  non  avea  vola-' 
to  vedere  fe  non  le  cbiefe  de’ Principi  degli 
Apoftoli  , e le  loro  tombe  . Efib  co’  fuoi  fra- 
telli nati  di  genitori  crilliani  »,  s’erano  nel 
fiore  de  gli  anni , infieme  con  due  loro  forelle 
confacrati  al  divino  fervizio , ed  avevano  fat- 
to mirabili  progreflì  nell’evagelica  perfezio- 
ne fiotto  la  difciplina  di  s.  Pambone  ; quegli 
che  da  s.  Atanafio  era  fiato  chiamato  adAlef- 
fandria  per  difendervi  la  Fede  cattolica , e che 
ebbe  di  poi  la  gloria  di  confefiàrla  mediante 
l’efilio  , e di  cui  dice  s.Girolamo  , che  lo  Spi-  ? 
rito  Santo  parlava  per  la  fua  bocca. I fuoi  quat- 
tro difcepoli  fi  rendettero  altresì  illufiri  per  le 
catene  che  fopportarono , e per  l’efilio  a cui 
furono  condannati  lotto  VAleote  per  la  loro 
fermezza  nella  Fede  del  fimbolo  di  Nicea  , di 
che  era  tefiimonio  tutta  la  città  diAlefiandria* 
X.a  fiima  , che  per  la  loro  pietà  e dottrina  y e 
perlo  titolo  delia  cattolica  confefiìone  fi  era- 
no acquifiati  in  tutto  l’Egitto,  mofienonso 
qual  Chiefa  a defiderare  di  avere  Ammonio 
per  fuo  Pafiore  , e a domandarlo  a Timoteo 
predeceflbr  di  Teofilo  nella  cattedra  di  s. Mar- 
co • Fu  di  mefiiere  far  violenza  ad  Ammonio 
a fine  di  prefentarlo  per  tal  effetto  a Timoteo. 
Ma  effendo  ancora  per  ifirada  , nè  valendo  le 
lacrime  e le  protefie  ad  ottenere  d’efler  ri- 
meffo  in  libertà  , prefe  la  firanarifoluzione  di 
tagiiarfi  colle  forbici  1’ orecchia  delira,  e al- 
lora come  irregolare  otttenne  d’effer  lafciato 
in  pace.  Ma  avendo  detto  Timoteo,  che  uo- 
mini di  fomigliante  virtù  gli  averebbe  ordina- 
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ti  vefcovi  ) quantunque  flati  foflero  fenza  na- 
fo  j corfero  di  nuovo  quei  che  Ammonio  de - 
fìderavano  per  loro  vefcovo  alla  fua  cella.  Ne 
quelli  ebbe  altro  mezzo  di  liberarli  dalle  loro 
violenze  fe  non  la  proterta  eh'  ei  fece  con  giu- 
ramento di  tagliarli  ancora  la  lingua  . 

XX,  Furono  anch’elli  per  lungo  tratto  d| 
tempo  grandemente  accetti  a Teolllo  . Non 
fenza  qualche  fpecie  di  violenza  * ordinò  Dio- 
feoro  velcovo  della  piccola  Ermopoli  ^ nella 
cui  dicceli  era  il  deferto  di  Nitria  : e i due  al- 
tri fuoi  fratelli  , Eufebio  ed  Eutimio,  volle  a- 
vere  apprelfo  di  se  ; e per  tal  elFetto  gli  ordi- 
nò ciiierici  ) e diede  loro  l’economato  ol’am- 
nainiflrazione  de’ beni  della  fua  Cbiefa.  Ma 
ficcome  anch’elll  non  avevano  accettato  fe  i 
non  per  forza  , e per  rifpetto  alla  dignità  vef- 
covile  di  reflarfene  ad  AlelTandria;  cosi  frna- 
pre  fofpiravano  verfo  l’amata  fulitudine  , e « 
folFrivano  con  dolore  di  non  potere  attendere 
come  prima  a’ loro  confucti  eferciaj  • Con* 
tuttociò  tiravano  innanzi  ) e i doveri  del  lo- 
ro miniflerio  adempievano  con  una  fomma  e« 
fattezza  . Ma  coll’andare  del  tempo  crefeendo 
fempre  più  in  Teofilo  la  cupidigia  di  ammaf- 
far  del  denaro  per  le  fue  fabbriche  j tocchi  fi- 
nalmente da  fcrupolo  di  cofeienza  pernon_» 
vedere  andare  a dovere  l’  araminiflrazio- 
ne  de’ proventi  ecclellaflici , determinarono 
di  prendere  da  lui  congedo  , e gli  addulTero 
per  motivo  di  ritirarfi  il  loro  afl'etto  alla  foli- 
tudine  ) e il  difguflo  di  vederli  tra  gl’imba- 
razzi e i tumulti  della  città  , Finché  a Teofi- 
lo fu  ignota  la  vera  cagione  della  loro  rilolu- 
zione  ) gli  efortò  a non  volerlo  lafciare  . Ma 
poiché  intefe  , che  era  da  eOl  condannata  la 
fua  condotta  , accefo  d’ira  , gli  miaacciò,  che 
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non  gli  averebbe  maf  più  lafciati  in  ripofo  . 
Qiiantiinqiie  le  niinacce  di  Teofìlo  non  fofle- 
ro  tuai  lenza  effetto  , contiittociò  i due  fratel- 
li non  fe  ne  mifero  in  pena  , e tornarono  al 
loro  caro  deferto  . Siccome  i due  monaci  nuli' 
altro  ambivano  fu  la  terra  fe  non  il  comodo 
di  godere  tranquillamente  di  Dio  nella  folitii, 
dine  e nel  filcnzio  ; così  Teofilo  giudicò  di 
non  poter  far  loro  altro  male , fe  non  quello 
di  turbare  la  loro  quiete.  Per  le  frequenti 
conferenze  che  aveva  avute  con  effi  , gli  era_» 
ben  noto  , quanto  Ammonio  , che  era  fempre 
reftato  nel  deferto  di  Nitria  , e il  vefcovo  di 
Ermopoli,  e gli  altri  loro  fratelli  erano  av 
Verfi  aU’errore  di  coloro  , che  le  umane  mem- 
bra e paffioni  attribuì  vano  a Dio . Nè  meno 
di  eflì  condannava  Tcofilo  laflelTa  prava  opi- 
nione. Nondimeno  ficcome  per  calmare  il- 
furore  de’ monaci  Antropomorfiti  , diflìmu- 
lato  avea  la  fua  Fede  ; cosi  di  prefente  , fe  vo. 
gliamo  dar  fede  a Socrate  , per  vendicarli  de*- 
monaci  Lunghi , e concitare  contra  di  elfi  la 
turba  imperita  de  gli  altri  monaci , che  erano 
pertinacemente  attaccati  ad  un  tal  errore , 
e'difpofli  a portarli  per  la  difefa  di  elTo  a’  più 
terribili  eccelli,  gli  avverti  di  guardarli  da 
Diofcoro  , e da’  fuoi  fratelli  , i quali  per  af- 
fetto alla  dottrina  di  Origene  infegnavano  , 
non  avere  Dio  nè  occhj , nè  oiecehie  , nè  ma- 
ni , nè  piedi , quantunque  nella  Scrittura 
li  leggano  e gli  occhj  , e le  orecchie  , e le  ma- 
ni e i piedi  di  Dio  . Così  vennero  a riaccen- 
derli più  furiofamente  di  prima  le  difpute,  che 
erano  fiate  per  qualche  tempo  fopite  . Quei, 
che  erano  capaci  di  concepire  le  cofe  fpiri  tua- 
li , e fapevano  , in  qual  modo  debbano  efiere 
inteli  que’  luoghi  delle  divine  Scritture  , che 
per  addattarli  alla  nofira  debole  intelligenza, 
Cotto  il  velò  delle  corporali  limiUcudini  ci  rap, 
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prelentano  l’incorporea  foftanza  ; fi  dichiara- 
rono per  Diol'coro  e i fuoi  fratelli . Ma  gli  al- 
tri che  erano  anch’efiì  in  gran  numero  , e fi 
vede/anofpalleggiati  dal  velcovo  di  Alefian- 
dria,  armarono  contro  di  quegli  le  loro  lin- 
gue , calzarono  più  fortemente  la  voce  per 
chiamargli  empj  ed  eretici  e Origenilli  , e fi 
trovaron  dil'polli  a fecondare  l’impeto  diTeoi. 
filo  , quando  gli  folTe  venuto  il  capriccio  di 
.cacciargli  come  tali  a maao  armata  dalle  lor 
celle . No'n  tardò  guari,  come  vedremo,  a pre- 
fentarfi  quella  occafione. 

XXI-  Il  ricetto  dato  da  Ammonio  e da’fuoi 
fratelli  al  perfeguitatolfidoro  era  un  nuovo 
incentivo  alla  collera  di  Teofilo  , che  molto 
maggiormente  dovè  irritarli , da  che  il  mede- 
fimo  Ammonio  , il  quale  , non  avendo  mai  la- 
fciata  la folitudine  , non  gliavea  datov-erua 
motivo  d’elTere  ofFefo  perlbnalmente  di  lui-.*  , 
fi  arrifchiò  a portarli  con  altri  monaci  ad  Alef- 
fandria  , a line  d’intercedere  per  Ifidoro  , e d>i 
pregar  Teofilo  a riconciliarfi  con  lui , e a re- 
flituirgli  la  comunione.  Molfo  forfè  Teofilo 
dal  venerabile  afpetto  di  quel  vecchio  incanu- 
tito ne  gli  efercizj  d’una  lunghilfima  peniten- 
za , glielo  promife  , ma,  com’ è verifimile> 
fenz’ animo  di  farne  nulla  • Attefe  Ammonio 
per  qualche  tempo  l’ efecuzicne  della  promef- 
fa;  ma  poiché  fi  avvide,  che  Teofilo  fi  era_» 
burlato  e fi  burlava  di  lui  e de’luoi  compagni, 
tornò  di  nuovo  con  elfi  ad  Alelfandria  per  ri* 
^cordare  a Teofilo  la  fua  promeHa  • Molto  di- 
verfa  da  quella,  che  avevano  ricevuta  nel  pri- 
mo accefib,  fu  1’ accoglienza  che  riceverono 
quella  volta  . Per  atterrirgli  tutti , e collrin- 
gergli  a ritirarli,  ne  fece  Teofilo  arrellar  uno, 
e chiuderlo  nelle  pubbliche  carceri  • Fu  vano 
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c<i  inutile  il  fuo  difegno.  Eflfendofi  portato 
Ammonio  con  gli  altri  monaci  alla  prigione  , 
vi  furono  animefli  fenza  veruna  didScultà  dal 
cultode  , il  quale  s’immaginò,  non  eflervi  ve- 
nuti per  altro  fine  fe  non  di  portare  le  necel- 
farie  provvifiòni  al  compagno  . Ma  poiché  ei 
furono  dentro  , non  ne  vollero  ufcire  • Il  che 
intefo  Xeofilo  gli  fece  chiamare  afe.  Da_> 
principio  domandavano  , che  egli  fteflb  venif- 
fe  in  perfona  a cavargli  dalla  prigione  : imper- 
ciocché avendo  tutti  ricevuto  nella  perfona 
d’uno  de’  loro  compagni  un  pubblico  affronto, 
pareva  loro  di  poterne  pretendere  una  pub- 
blica foddisfazione  . Ma  poi  cedettero,  eli 
portarono  alla  Aia  prefenza  . Gli  accolfe  Teo- 
filo benignamente,  cfaiefe  loro  perdono,  c 
gli  licenziò  come  interamente  reconciliato,  e 
come  fe  aveife  depoflo  dalla  Aia  mente  ogni 
penlìero  di  molellargli. 

Ma  non  era  quello  il  carattere  di  Teofilo 
di  abbandonare  le  imprefe  , e di  non  portare 
fino  airultimc  cftremità  le  vendette.  Poiché 
i monaci  lì  furono  ritirati , fcrilfe  a i veAovi 
delle  vicine  contrade  > , e ordinò  loro,  fenz’ 
aifegnar  d’un  tal  ordine  alcun  motivo  , di  cac- 
ciare alcuni  de’primarj  monaci , e tra  elfi  an- 
che Ammonio  , dalla  montagna  di  Nitria  , e 
dal  fondo  del  deferto  forfè  di  quel  delle  Celle- 
Intefo  un  tal  ordine  , li  portaron  quei  monaci 
ad  AlelTandria,  a fine  di  apprendere  dallo  flef- 
ioTeofilo  la  cagione,  per*  cui  erano  daini 
condannati,  e cacciati  dalle  loro  capanneu 
Non  potè  quegli  in  una  tal  congiuntura  diifi- 
mulare  , nè  tenere  a freno  il  Aio  fdegno  . Mi- 
rogli  con  occhj  pieni  di  fuoco  edifangua;e 
mutando  nel  colloquio  ad  ogni  momento  co- 
lore , ed  ora  divenendo  pallido  e livido  , e ora 

tutto 
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tutto  infiamtaato,  finaJaiente  nef  trafporto 
della  collera  avventatofi  adAnomoiiio,  e av- 
voltogli al  collo  il  Tuo  manto,  fidiedeabat. 
terlo  co’pugni  nelle  guancie  enelnafo,  on- 
de fcaturiva  Copiofo  fangue,  gridando  nel  me, 
defimo  tempo  ad  alta  voce;  Eretico,  anatema- 
tizza Origene  j benché  fin  allora  non  folle  mai 
Hata  moda  una  tal  qiieftione  , fe  non  in  quan- 
to da’monaci  Antropomorfiti erano  flati  trat- 
tati i loro  avverfarj  d’eretici  ed  Origenifti , 
In  quefta.guifa  mal  concj  e afperfi  di  fangue  , 
c fenz’ aver  ricevuto  alcuna  rifpofta  , fecero 
ritorno  a’ioro  monafterj  per  continuarvi  a vi- 
vere fecondo  il  loro  iftituto,  applicati  allo  llu- 
dioed  alla  meditazione  delle  divine  i'crittu- 
re  , tanto  meno  folleciti  dell’  infania  di  Teo- 
filo , quanto  che  non  fi  fentivan  rimordere  di 
alcun  male  • 

XXII.  Accaddero  tali  fcene  duran  te  l’ultik 
ino  anno  del  fecole  precedente.  Concioflìa- 
..  cbè  avendo  Teofilo  penfato  al  modo  di  prol'e- 
guirelafua  privata  vendetta  centra  il  prete 
Ifidoro,  e centra  i monaci  Lunghi  fotte  lo 
fpeciofo  pretefto  di  zelo  per  la  fana  dottrina 
e la  purità  della  Fede  ; nella  lettera  Pafquale, 
che  pubblicò  lui  principio  dell’anno  401.  non 
fece  quafi  altro  fe  non  declamar  contro  Ori- 
gene  e i fuoi  feguaci . Aveva  anch’eflb  già  di- 
inoflrato  della  ftima  e della  propenfione  verfo 
qneflo  antico  Scrittore  e catechifta  della  fua 
Chiefa  . Almeno  s.GiroIamo  s’era  feco  lamen. 
tato  modeftamente  di  non  eflerfi  oppoftocol 
necelTario  vigore  all*  avanzamento  della  fua 
fetta.  Ma  quanto  era  flato  ritenuto  per  lo 
pafifato  , altrettanto  comparirà  violento  nell* 
avvenire  , dappoiché  fu  animato  a combatte- 
re l’Origenifmo  dalle  fue  private  pallìoni  , e 
daldefiderio  della  vendetta  . Il  fuoco  della_^ 
collera  o dello  zelo,  ond’era  flato  recente- 
mente 
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mente  accefo  il  filo  petto,  cominciò  a f/apo- 
rar  nella  lettera  di  cui  fi  tratta*  Sembra  in_» 
efl'aaver  voluto  feufarfi  della  ftima  , che  per 
l’addietro  dimollrato  avea  per  Oricene , men- 
tre dice,  che  ne’fuoi  varj  combattimenti  con- 
tro gli  errori  gli  era  avvenuto  qualche  cofa  di 
fimile  al  miracolo  de’tre  giovani , che  in  mez- 
zo della  fornace  ardente  avevano  vinto  la  na- 
tura del  fuoco  . Ch’egli  era  paflato  per  mez- 
zo a’pericoli  di  Babbiionia  , che  gli  aveva  of- 
ferta la  -tazza  avvelenata  della  dottrina  di 
Origene;  e che  fecondo  il  comandamento  del 
Profeta  egli  era  ufeito  di  Babbiionia  , e dalla 
terra  de’Caldei , per  venire  aGerufalemme  , 
e udirvi  parlare  la  verità.  Nondimeno  pro- 
tefla  , che  da  tutte  quelle  fiamme  cotanto  pe- 
xicolofe  non  avea  provato  alcun  danno,  ni 
gli  avevano  confumato  nè  i fuoi  abiti,  nèi 
fuoi  capelli  ; cioè  cancellato  dalla  mente  nin- 
na delle  cattoliche  verità  ; e ch’ei  non  s’era_» 
giammai  lafciato  fedurre  dalla  dottrina  e falfa 
icienza  di  Origene  . Contra  eflb  declama  con 
gran  calore  in  quella  medefima  lettera  , e gli 
attribuifee  un  gran  numero  di  errori  , o co- 
me infognati  da  lui , o come  necelTarie  confe- 
guenze  de’  luoi  princip),  e lo  colloca  di  fua 
propria  àutorità  ben  dentro  nell’inferno,  ove 
ancora  manda  coloro  , che  in  quello  tempo 
fecondochè  egli  ne  giudicava  , follenevano  i 
fuoi  errori  ; contra  i quali  non  paria  con  mi- 
nor fuoco, che  contra  lo  llelTo  Origene  , fenza 
dimollrare  nècompaìTìone  per  la  loro  difgra-  ' 
zìa,  nè  deiìderio  di  vedergli  tornare  nel  buon 
fentiero  , nè  difegno  di  dar  opera  a conver- 
•tirgli , nè  flima  de’  loro  collami  , nè  alcun  in- 
dizio , che  denoti  un  cuor  di  padre  e di  vefeo- 
•yo  . Non  accenna  in  alcun  modo  coloro,  con- 
tro ì quali  cotanto  fi  rifcaldava,  nè  quali  pro- 
ve egli  avelTe  de’  loro  errori;  quantunque  ri- 
cono- 
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conofca , ch’egli  erano  nella  Chicfa,  e che  al- 
meno in  apparenza  facevano  profelllone  d’u- 
na  Fede  lineerà  edortodofla.  Nondimeno  e- 
ra  noto  a tutto  il  mondo  contro  chi  erano  av- 
ventati ifiioi  llrali  . Nè  tardò  guari  a mani- 
feftarlo  egli  fteflTo  palefemente  , dappoiché 
quello  primo  palTo  lo  animò  a farne  de’  nuo- 
vi y e molto  più  Hrepitolì. 

XXIIL  Animato  adunque  Teofilo  per  l’ap. 
plaulo  , con  cui  vide  ricevuta  da  molti  quella 
fua  lettera  , fi  avanzò  a tenere  contra  i mo- 
naci fuoi  nemici  un  finodo  de’  vicini  vefeovi 
ad  AlelTandria  * , fenza  chiamare  ad  elfo  gli 
fteflì  monaci  per  difenderli , e per  dichiarare  ‘ 
i loro  veri  fentimenti , o per  ritrattare  i loro 
pretefi  errori  , e,  per  ilchifare  la  condanna  e 
l’anatema  , foggettarfi  al  concilio.  Non  era 
la  loro  giullilìcazione  , o il  loro  ravvedimen- 
to lo  feopo  del  vefeovo  Aiefsandrino , ma  la 
loro  condannazione  e rovina  . 'Perciò  fenza 
citargli  f e fenza  veruna  forma  d’ordine  giu- 
diziale > fulminò  col  fuo  finodo  fentenza  di 
fcomunica  contra  i primàrj  tra  elfi  ; cioè  con- 
tra i tre  fratelli  del  vefeovo  Diofeoro,  A n- 
monioy  Eufebio,  edEutimio,  percagione» 
com’egli  diceva  , de’  loro  perverfi  dogm'  } • 

ma  in  verità  per  vendicarli  del  loro  affetto 
verfo  il  prete  Ifidoro  . Nè  fi  arrofsi  di  trattar 
di  prelligiatori  ; cioè  di  feguaci  della  dottri- 
na di  Origene,  anche  in  quella  parte  , nella 
quale  avea  quello  autore  mefib  in  credito,  la 
noagia  ; perfone  , che  aveva  già  onorate  più 
de  gli  llelfi  vefeovi , e per  la  loro  età  e vita  e 
dottrina  venerate  come,  maeftri , A quello 
concilio  fecondo  alcuni  può  appartenere  la__» 
lettera  fcritta  contra  i dogmi  di  Origene  da* 
vefeovi  dell’ Egitto,  adunati  ad  Alelfandri^  , 
Tom*X,  D della 
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della  quale  Giufliniano  ci  ha  confervato  ua 
frammento  : e„  forfè  anche  uno  fcritto  in- 
diritto a’  regnaci  di  Origene,  di  cui  fa  men- 
zione s*  Cirillo  Ale/Tandrino;  e ne  rapporti 
ùmilmente  un  frammento  : e la  lettera  fìnodi- 
ca  mentovata  da  $.  Girolamo  , e da  lui  tra- 
dotta in  latino,  che  era  lìmilmente  contro 
Origene  e i Tuoi  legnaci . £ finalmente  può 
forfè  anche  aggiugnerlì  come  un’appendice  a 

Snello  llelTo  concilio  la  lettera  fcritta  dallo 
eflb  Teofilo  a’  folitarj  di  Scete  contro  quei  , 
che  bialìmavano  la  condanna  della  dottrina  di 
Origene,  ove  fpecialmente  fi  lamenta  di  al* 
cuni  , che  lo  appellavano  il  dottor  della..» 
Chiefa . 

XXIV.  Contuttociò la  collera  dITeofilo 
non  era  ancora  fopita  , nè  foddisfatta  la  Aia 
vendetta  , anzi  ei  non  era  per  acquietarli 
finché  avelie  cacciato  quei  monaci  dall’Egit- 
to , e forfè  ancora  dal  mondo.  Per  mandare, 
ad  effetto  quello  difegno*,  proccurò  di  gua- 
dagnare cinque  monaci  , i quali  abitavano 
nella  llelTa  montagna  di  Nitria  . Erano  quelli 
perfone  incognite  , e di  ninna  ftima  tra  i pa- 
dri di  quel  deferto  , e indegni  d’efl'er  promof- 
fi  all’ infimo  grado  dell’ ecclefiallico  minifle- 
rio  .Nondimeno  Teofilo  , poiché  fi  fu  afficu- 
rato  delia  loro  fedeltà  a fervir  di  minillri  alla 
fua  paflìone  , uno  di  effi  ordinò  vefcovo  ; e » 
perchè  non  aveva  niuna  fede  vacante  erelTe  v 
per  lui  in  titolo  vefcovile  un  piccolo  borgo  : 
com’era  folito  di  fare  qualunque  voltagliene  # 
veniva  il  capriccio  . De  gli  altri  quattro  uno  , 
confacrò  prete  , e. tre  ne  pronvolTe  all’  or- 
‘dinc  del  diaconato  . Adefcati  da  quelle  ricom  • 
penfe  que’ fallì  monaci  , fi  lafciarono  dal- 
lo fielfo  Teofilo  fubornare  fino  ad  adotta- 
re 
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xe  e fottofcrivere  un  libello  pieno  di  calunnie 
da  lui  fteffo  conipofto  centra  Atiìmonio  egli 
altri  due  fuoi  fratelli.  E fattofelo  da  ellì  pre- 
fentare  pubblicamente  come  opera  loro  nella 
chiefa  , fe  ne  andò  a trovare  con  un  altro  me- 
moriale fcritto  a Tuo  nome , pieno  fimiimente 
di  falfe  accufe  , ed  ove  quello  fottoferitto  da’ 
cinque  monaci  era  inferito  , il  governatore  o 
prefetto  Auguftale  , per  implorare  contrai 
tre  fratelli  il  braccio  fecolare  , e il  Tuo  con- 
fenfo  e i fuoi  ordini  per  cacciare  i medefimi  , 
ed  altri  monaci  dall’Egitto.  Fu  egli  fteflo  jI 
condottiero  e l’elècutor  dcll’imprefa . Non_» 
contento  de’  foldati , che  gli  furono  concedu- 
ti dal  prefetto  , fi  fece  eziandio  accompagna- 
re da  una  gran  truppa  di  gente  difperata  , e 
Tempre  pronta  a far  male;  oltre  ifuoido- 
meftici  ed  i fuoi  fervi , e una  turba  di  monaci 
Antropomorfiti  *,  «liede  parimente  le  ar- 
mi . Il  primo  a provare  gli  effetti  del  fuo  fu- 
rore fu  Diofeoro  , contra  il  quale  non  fi  vede, 
che  nulla  forte  flato  ordinato  dal  finodo  , o dal 
prefetto.  Ma  egli  l’odiava  per  cagione  de’ 
fuoi  fratelli , e del  rifpetto  , che  per  lui  ave- 
vano i folitarj . Comandò  adunque  Teofilo  •> , 
che  egli  forte  sb.alzato  giù  dal  fuo  trono,  e 
flrafcinato  fuor  della  chiefa  da  alcuni  fervi 
Etiopi  forfè  non  ancora  battezzati^  e fi  appro- 
piò  la  parrocchia  , che  fempre  aveva  avuta  la 

• città  di  Diofeoro,  fmembrandone  probabil- 
taente  la  montagna  diNitria.  Indi  di  notte 

• tempo  fi  portò  colla  medefima  corniti  va  , dopo 
averla  ben  riempiuta  di  vino  , a faccheggiarc 
i monafterj  che  erano  fu  quel  monte  , dando- 
ne tutta  la  preda  a’fuoi  mafnadieri.il  fuo  prin. 
cipale  intento  era  di  prendere  i tre  fratelli  • 

. JVIa  non  avendogli  potuti  trovare  , perchè  al 

D 2 pri- 
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primo  avvifo  della  Tua  vifita  (1  erano  fatti  ca- 
lare in  un  pozzo  , fece  mettere  il  fuoco  alle 
loro  celle,  e in  quell’  incendio  reftarono  con- 
fumati i libri  delle  divine  Scritture  , ed  altri 
ottimi  codici , infìeme  con  un  fanciullo  , e i 
facrofanti  mifterj  della  Eucariflia  , che  fecon* 
do  l’antico  ufo  tenevano  1 monaci  nelle lor 
celle. 

XXV.  Dopo  quella  vittoria  eflendofial» 
quanto  calmato  if  furor  di  Teofilo  , fe  ne  tor- 
nò trionfante  ad  Aleffandria  , e col  fuo  ritiro 
diede  campo  di  fuggire  a’monaci  perfeguitati: 
i quali,  prefe  le  loro  pellicce  , s’incammina- 
rono vcrfo  U Paleflina,  e giunfero  a Gerufa- 
lemme  *.  Furono  quelli  principalmente  i tre 
fratelli , che  erano  l’oggetto  principale  dell? 
averfione  e della  collera  di  Teofilo;  ma  elfi  fu- 
rono nella  loro  fugafeguiti  da  trecento  altri 
monaci , tra  i quali  erano  de’preti  e de’diaco- 
ni  di  quel  monte . E altri  , che  piacque  ai  me- 
defimo  vefcovo  di  velTare  , fi  difperl'ero  in  di- 
verfi  luoghi,  perchè  non  era  loro  permelTo 
di  arrellarfi  in  veruna  parte  , per  cagioni--» 
della  feverità  de  gli  editti , che  contra  di  elfi 
erano  pubblicati  per  ordine  del  prefetto  . In- 
tefa  Teofilo  la  loro  fuga  , e il  loro  ritiro  nella 
Palellina  , fcrilTe  a’  vefcovi  di  quelle  contrade 
una  lettera, in  cui  parlava  di  quefii  monaci  nel 
feguente  tenore  . Non  dovevate  conno  la 
mia  volontà  ricevergli  nelle  voltre  città  : ma 
poiché  lo  avete  fatto  per  ignoranza,  io  vi  per- 
dono . Guardatevi  adunque  in  avvenire  di  • 
non  ammettergli  in  alcun  luogo  nèecclefia- 
flico , nè  privato.  Da  Gerufàlemme  * circa 
ottanta  di  elfi  s’ erano  ritirati  a Scitopofi , 
perchè  la  dimora  in  quel  luogo  era  loro  paru- 
ta  comoda  per  la  moltitudine  delle  palme  ^ 
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delle  cui  foglie  fi  valevano  pe’ loro  confueti 
lavori.  Oltre  la  riferita  lettera  , in  viò  Teofì. 
lo  nella  Palefiina  due  rainifiri  del  fuo  zelo  j o 
piuttofiodel  fuo  furore,  Eubulo  ePrifco',  i 
quali  accompagnati  probabilmente  da  gente 
armata,  infeguirono  da  per  tutto  i monaci 
fuggitivi,  e fino  negli  angoli  più  rimoti,  e 
nelle  più  ofcure  caverne.  Onde  furono  co- 
llretti  ad  imbarcarli  , e ad  andarfene  per  ma- 
re a Collantinopoli , a fine  di  metterli  l'otto  la 
^ protezione  di  Arcadio  , e del  Crilbftomo  con. 
troia  perfecuzione  di  Teofilo,  che  gl’infe- 
guiva  in  qualunque  luogo  fi  foflero  ritirati, 
ed  in  ogni  angolo  della  terra . 

XXVI.  Grandinimi  applaulì  furono  fatti 
nella  Paleltina  da  s.  Girolamo  e da’ velcovi 
della  ftelTa  provincia  ; nell’ifola  di  Cipro  da_» 
s.  Epifanio  e da’fuoi  colleghi  j e quel  che  più 
rileva,  dal  fommo  Pontefice  Analialio  , e da* 
principali  vefeovi  dell’ Italia  j a Teofilo  per 
lo  zelo  da  lui  mollrato  centra  i monaci  accii- 
fati  di  difendere  Origene  , e d’elTere  infetti 
delle  fue  private  opinioni . Un  rumore  limi- 
le a quello  , che  quelli  monaci  incolpati  di 
Origenifmo  avevano  eccitato  in  Egitto,  ave- 
va altresì  rilvegliato  Ruffino  in  Roma  fiibito 
dopo  il  fuo  ritorno  dalla  Paleltina  in  Italia. 
Come  vago  della  vita  monallica  , il  fuo  primo 
foggiorno  fu  il  celebre  moaalterio  di  Pinete 
fituato  prefib  alla  riva  del  mare , e in  non,> 
molta  dìltanza  dalla  Itrada  che  conduceva  da 
• quella  metropoli  a Nola  . Ivi  fi  era  ritirato 
Maccario,  fattoli  monaco  , dopo  eflere  fiatò 
vicario  di  Roma  lotto  il  prefetto  d’Italia  . Co- 
me uomo  verfato  nelle  umane  e divine  lette- 
re,e pieno  di  zelo  per  ri  trarre  gli  uomini  dall* 
errore  , fi  era  applicate»  a fcrivere  un’opera_> 
centra  i Mattematici , fotto  il  qual  nome  era- 
no allora  compre!!  gli  Afulpici , i Genetliaci, 
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cìnana  parola  quei  che  di  prefente  appellia* 
me  allrologi  giudiciarj , i quali  tutto  attri- 
buendo alla  forza  del  fato  e delle  flelle,  toglie, 
vano  di  mezzo  la  provvidenza  , e la  libertà 
dell’arbitrio . Nel  profeguimento  dell’  opera 
ciTendofì  abbattuto  in  non  fo  quali  diiHcultà  ^ 
che  lo  tenevano  grandemente  perpleflb  ; par- 
vegli  di  vedere  in  fogno  venire  dall’  alto  ma- 
re una  nave  , che  appreiTatafì  al  porto  il  to- 
glieva di  tutto  queir  imbarazzo  . Indi  a poco 
approdò  Ruffino  a Pineto  . £ fovvenutoii 
Maccario  del  fogno  , l’ interrogò  , qual  foife 
la  fentenza  di  Origene  intorno  all’  argumen- 
to , che  allora  avea  tra  le  mani  , e Io  pregò 
di  volergli  interpetrare  la  fu  a dottrina.  Se 
ne  fcuiò  da  principio  per  qualche  tempo  Ruf- 
fino ; ma  finalmente  vinto  dalle  replicate  if- 
tanze  fattegliene  da  Maccario,  fi  accinfe  in 
primo  luogo  a tradurgli  i cinque  libri  dell’ 
Apologia  di  s.  Panfilo  martire  per  Origene  , 
e il  fello  aggiuntovi  daEufebio  diCefarea* 

Nè  contento  di  eflere  perla  gloria  di  Orige- 
ne interprete  de  gli  altrui  ferirti , ne  compo- 
fe  ancora  uno  egli  ItelTo  , con  cui  pretefe  prò- 
vare,  eflere  fiate  le  opere  di  quell’  antico 
Scrittore  da  gli  eretici  adulterate . Della  qual 
cofa  il  medefimo  Origene  , mentre  ancora 
viveva  , fi  era  lamentato  ; nè  fu  a Ruffino  dif- 
ficile d’ una  si  fatta  temerità  de  gii  eretici  di 
rinvenire  altri  efempli . Prevedendo,  e ben 
giullamente,  che  tutto  quello  lavoro  non  fa- 
rebbe per  piacere  a coloro,  i quali  avevano  « 
mofla  una  guerra  implacabile  a Origene  , ed 
a’  fuoi  fcritti , e che  con  quello  fuo  zelo  per 
la  difefa  di  lui  ei  lì  farebbe  renduto  fofpetto 
di  tenere  una  gran  parte  delle  fue  prave  opi- 
nioni, nel  proemio  , che  prenàife  alla  tradu- 
zione dell’Apologià  di  s.  Panfilo,  fece  una 
chiara  efpofizione  della  fua  Fede  oppollaai 
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principali  errori  , che  erano  attribuiti  ad  Ori> 
gen«  contra  il  niifieriD  della  SantifTìma 'Tri* 
nità  ; e contra  quello  dell’  Incarnazione  del 
Figliuolo  di  Dio  , e della  fua  paflìone  per  gli 
peccati  de  gli  uomini  3 c del  (uo  vero  riferi- 
mento dalla  morte  alla  vita  ; e contro  la  vera 
e reale  Rifurrezione  de’  morti  nella  medefì'» 
ma  carne.  Nel  libro  poi  dellapretefa  adul- 
terazione de  gli  Icritti  di  Origeno  3 a fin  di 
rendere  odiofi  e lofpetti  i fuoi  avverfarj  j di-" 
ce  di  eflì , che  tutto  il  loro  zelo  per  togliere 
dalle  mani  de’  Fedeli  le  opere  di  quell’  auto- 
re , non  avea  per  ifeopo  fé  non  d' impedire  , 
che  dal  mondo  conofeiuti  folTero  i loro  fur- 
ti. In  che  egli  tacciava  s.  Girolamo  , e più 
efprefiamente  s.  Epifanio  . IVIa  a s.Gìrolamo, 
come  vedremo,  diedero  più  fallidio  le  lodi, che 
ibiafimi  di  Ruffino. 

XXVII.  L’Apologià  di  s.  Panfilo  , nella__> 
quale  erano  fovente  mentovati  i libri  di  Ori- 
gene  , eccitò  nell’animo  di  Mac- 

cario un  più  vivo  defiderio  di  poterne  gullar 
la  lezione  , e lo  molTe  a llimolare  più  impor- 
tunatamente  Ruffino  a tradurgli  dalla  gre- 
ca nella  latina  favella  . Erano  quelli  libri  di 
tutti  gli  altri  di  Origene  i più  perniciofi  , e 
come  un  magazzino  di  mollruofe  opinioni , 
e un  corpo  di  Teologia  , ove  colla  mefeo- 
lanza  de’ Platonici  infegnamenti  era  adulte- 
rato tutto  il  fillema  della  Crilliana  dottri- 
na ; e come  un  arfenale  , onde  quali  tutti  gli 
eretici  li  armavano  a combattere  le  veriti 
della  Fede.  Perciò  ninno  finora  s’era-arrif* 
chiato  a tradurgli,  ed  avevano  giudicato, 
che  meglio  farebbe  flato  il  bandirgliaffatto 
dal  Mondo  , che  col  tradurgli  in  altra  lingua, 
renderne  più  comune  la  lezione  . Nondime- 
no Rullino  , il  quale  ben  li  accorgeva,  aquan. 
to  odiofa  imprefa  egli  veniva  ad  accingerli; 
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«el  proemio  della  fiia  traduzione  voile  farli’* 
come  uno  feudo  dell’erempio  di  s.  Girolamo  : 
il  quale  , come  egli  olTerva  , aveva  ad  iilanza 
di  s.  Damafo  portate  nel  latino  dal  greco  i- 
-dioma  con  tale  eleganza  le  omelie  di  Origene 
fu  la  Cantica  , e vi  aveva  premelfa  una  sì  ma- 
gnifea  prefazione  in  commendazione  del  me* 
delìmo  autore, avendolo  an'che  appellato  ilpr»* 
nio  dottor  della  Chiefa  dopò  gli  Àpoftolij  che 
aveva  rifvegliato  in  tutti  un  ardentilfimo  de* 
fìderio  , di  poter  leggere  anche  gli  altri  fuoi 
fcritti  . Di  che  il  medelìmo  ^anto  aveva  dato 
, loro  (paranza  col  tradurne  un  gran  numero 
Miella  Romana  favella.  Ma  poiché  mutato 
penfiero  , s’era  dipoi  applicato  apiuttoHo 
arricchire  il  Mondo  delle  lue  opere  , che  a 
far  i’interpetre  delle  altrui;  perciò  efso  Ruf- 
fino , quantunque  non  fenza  gran  ripugnan- 
za , vinto  dalle  replicate  itlanze  di  Macca- 
rio , fi  era  determinato  a foddisfare  al  pubbli- 
co defiderio  coll’interpetrare  l’operaiJe’Pr;»- 
cipj . E profiegue  a dire  , che  anche  nella  ma- 
niera d’intepetrargli  vuol  proporli  per  efem- 
piare,  fe  non  l’eloquenza,  che  confefsa  di 
non  potere  imitare  , almeno  le  regole  olser- 
vate  dal  medelìmo  s. Girolamo:  il  quale  a- 
vendo  trac^tto  , com’ei  foggiugne  , più  di 
fettanta  piccoli  libri  di  Origene  , che  omilia» 
tici  furono  da  efso  appellati,  e inoltre  alquan- 
ti de’fuoi  Tomi  fopra  l’Apoftolo  , nel  cui  te- 
Ilo  originale  s’incontrano  alcuni  lubrici  palli; 
contuttociò  gli  aveva  talmente  interpetrati , « 

che  nella  loro  verlìone  nulla  olservava  il  La- 
tino lettore, che  fofse  oppollo  alla  regola  della 
Fede  . Pollolì  adunque  dinanzi  a gli  occhj 
un  tal  efempio,  profefsa  di  aver  tolto  dall* 
opera  Z)(?’  Vrincìpjt  tutti  quei  luoghi,  che 
giulla  il  fentimento  di  s.  Panfilo  credeva 
clTcrvi  flati  intrufi  da  eli  eretici  centra  il  mL- 
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Aerio  della  fantidìma  Trinità , o avergli  ri- 
formati l'econdo  quel  che  altrove  lo  deiTo  au- 
tore cattolicamente  avea  fcritto  dello  iledo 
augufto  miilerio  . £ tutto  ciò,  foggiugne 
Rullino,  di  aver  voluto  in  quella  prefazione 
avvertire  , a fin  di  togliere  a gl’  importuni 
cenfori  delle  altrui  fatiche  1’  occafione  di 
fpargere  le  loro  confuete  calunnie  . 

Compiuta  Ruffino  la  traduzione  de*due 
primi  libri  di  quello  trattato  di  Origene  , fi  ri- 
volle a feri  vere  fui  quadragefimo  nono  capito- 
lo della  Genefì  , ove  fi  leggono  le  benedizio- 
ni de’  dodici  Patriarchi , o le  profezie  del  mo- 
ribondo Giacobbe  intorno  alla  difceadenza_» 
de’ dodici  Tuoi  figliuoli  ; affegnandone  il  fen- 
foiflorico,  il  millico  , ed  il  morale.  E quell* 
opera  divifa  in  due  libri  imprtfe  a richiella  di 
s.  Paolino  di  Nola,  Intanto  eden. lofi  divul- 
gati i due  mentovati  libri , fi  eccitò  fubito  un 
grandidìmo  rumore  contra  l’ interpetre  , e il 
loro  autore.  Nè  per  quello  fifpaventò  Ruf- 
fino , nè  fi  dillolfe  dal  condurre  a fine  l'impre* 
fa,  quantunque  prevedelTe;  come  egli  dice 
in  una  feconda  prefazione  che  premife  a que- 
fli  due  ultimi  libri  , indirizzandogli  allollefi> 
fo  Maccario  ; che  fodero  per  maggiormente 
infiammarli  contra  di  lui  le  lingue  de  gli  uo- 
mini : e fi  afpettade  di  veder  fubito  meffo 
foqquadro  il  Mondo  , e ripiena  di  clamori  , e 
di  fedizioni  tutta  la  città  , echiamato  in  giu« 
dizio  e condannato  colui , che  fi  era  sforzatOf 
* con\’  egli  dice  , di  fugare  le  tenebre  della  dia- 
bolica ignoranza  col  lume  della  lucerna  evan  - 
gelica.  Edavverte,  di  aver  tenuto,  anche 
• nell’ interpetrare  quelli  due  libri , la  lleffa-^ 
regola  di  rcfecarne  tutti  quei  luoghi,  che  cre- 
deva cifervl  dati  inferiti  dalla  temerità  de  gli 
eretici . Il  che  fi  debbe  riltringere  a quei,  che 
concernevano  la  Trinità  • Conciolfiachè;, 
• • Tom»X.  E fog- 
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Toggiugne  nella  medefìnia  prefazione  , fedel* 
le  creature  pare  aver  detto  qualche  cofa  di 
nuovo  ; perchè  in  tali  cofe  non  confìile  la 
fomma  della  Fede  , e almeno  per  efercizio  ed 
erudizione  poniamo  valercene  nel  rifpondere 
ad  alcune  eresìe  ; abbiam  creduto  di  non  do- 
verne rifecare;  e ciò  unicamente  per  amor 
della  brev.tà^  fé  non  alcuni  luoghi,  i quali 
erano  una  mera  ripetizione  di  quanto  aveva 
già  detto  ne’  due  precedenti  libri  , Finalmen- 
te confclTa  , efl'ervi  molti  luoghi  ol'curi  e dif- 
fìcili a intenderli,  e per  cui  fa  di  meftiere  d* 
un  dotto  interpetre  , in  quelli  libri  . Onde  . 
farebbe  una  grandilTima  alTurdità  ilpenfare; 
che  laddove  per  apprendere  le  finte  opere  de* 
poeti,  e le  ridicole  favole  delle  commedie, 
fa  d’uopo  ricorrere  aH’cfpofizioni  che  ne  han- 
no fatte  i Gramatici  ; di  potere  intendere  . 
fenza  efpolltore  e maellro  que’ libri,  ove  lì 
ragiona  di  Dio  , e delle  celelli  virtù  , e di  tut- 
to il  lìllema  dell*  LJniverfo  , e ove  de’  pagani 
filofofi  e de  gli  eretici  fon  confutate  tutte  le 
prave  opinioni . 

XXVIII.  Non  era  flato  bifogno  difpirito 
profetico  per  prevedere  lo  fcandolo  , che  la 
Verllone  di  quelli  libri  dovea  riaccendere  in 
Roma  . Non  era  ancora  ben  fopitoil  rumore, 
che  vi  lì  era  eccitato  al  comparire  de’ primi 
due  , quando  un  efemplare  della  interpetra- 
sione  de*  due  feguenti,  non  ancora  emenda- 
ta , e limata  , tolto  di  Toppi  atto  a Ruffino , e 
capitato  in  mano  di  s.  Marcella  , e per  mezzo  < 
d’  Eufebio  di  Cremona  palfato  in  quelle  di 
s Pammach'oe  di  Oceano,  eccitò  un  gran-  , 
diffimo  incen  fio  . Quanto  erano  le  mentova-  ' 
te  perfone  amiche  di  s.  Girolamo  , altrettan- 
to erano  feco  unite  nei  deteitare  la  perverfa 
dottrina  di  Origene  , e in  giudicare  , che  qud 
libri,  che  ne  contenevano  tutto  il  veleno, 
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non  n potevano  divulgare  ) fecondo  il  meto» 
do  che  teneva  RuiHno  , fenza  pericolo  di  cor- 
rompere in  un  gran  numero  di  Fedeli  la  fìn- 
cerità  dellaFede*  Parve  ancora  a imeded- 
mi  , che  colle  fìnte  lodi  date  dall’interpetre  a 
s.  Girolamo  egli  aveife  voluto  fard  feudo  dell* 
autorità  del  fuo  nome  contro  chi  avelfe  ofato 
cenfurare  o combattere  la  fua  fatica  * Perciò 
X mentovati  s.  Pammachio  ed  Oceano  invia- 
rono al  Santo  il  fopradetto  efemplare  della 
JR.iiffìniana  interpetrazione’,  con  una  loro  let- 
tera > , colla  quale  il  richiedono  di  opporre  a 
' quella  una  fe.lel  traduzione  de  gli  llellì  libri  di 
Origene,  a fìn  di  mettere  in  chiaro  le  inter- 
polazioni fattene  dal  fuo  difenfore  ; e di  re- 
darguire e convincerne  quel  che  avefle  nota- 
to o contro  la  cattolica  regola  , o detto  feon- 
ciamente  nelle  carte  che  gl*  inviavano.  Fi- 
nalmente lo  avvertono  , di  aver  l'Iaterpetre 
fatta  menzione  di  lui  nella  fua  prefazione  « 
benché  fenza  palefare  il  fuo  nome , ed  aver 
chiaramente  dgnifìcato  di  dar  elfo  compimen- 
to ad  un’  opera  da  lui  promelTa  , e aver  indi- 
rettamente voluto  far  credere,  d’efler  lui  del 
medefìmo  fentimento . Purga  dunque  , con- 
chiudono , le  furpizioni  de  gli  uomini  , affìn- 
chè  , fe  dillìmuli , non  fìa  prefoil  tuo  fìlenzio 
per  un  confenfo  . 

XXIX.  Intanto  Ruffino  , forfè  più  perfot- 
’trarfì  a’ rumori , che  fi  era  colla  fua  impru- 
denza tirati  addoflb  , che  per  defiderio  di  ri- 
vedere la  patria  ( ove  poc’ anzi  perduto  ave- 
va la  madre  ) ed  i fu oi  padri  fpirituali  Eule- 
bio  e Cromazio  ; come  volle  far  credere  a 
s. Girolamo  con  una  lettera  che  gli  fcriffe  pri- 
ma della  fua  partenza  da  Roma  ; prefe  la  ri- 
foluzione  di  ritirarli  a Concordia  . Ottenne 
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dal  fommo  Pontefice  s,  Siricio  le  lettere  for- 
mate, folitedarfi  da*  vefcovi  come  telTere  .» 
della  Fe.ie  a i foli  Cattolici  , quando  erano 
per  mettcffi  in  viaggio  , e j^aflare  in  altre  m 
provincie  . Di  quelte  lettere  fece  poi  gran 
pompa  Raffino  * , e con  effe  pretefe  fchermirfi 
da  altre  poco  perlai  onorevoli  diAnallafio 
fucceflor  di  Siricio  . Nel  fuo  viaggio  a Con- 
cordia volle  pafl'ar  per  Milano . Ove  eflendofi 
per  qualche  tempo  arredato  , vi  fi  abbattè  in 
£ufebio  di  Cremona  : il  quale  dopo  aver  di- 
morato per  qualche  tempo  a Betlemme  nei 
monaderio  di  s.Girolamo  , era  tòrnato  in_» 
Italia  , e dopo  una  breve  permanenza  in  Ro- 
ma fi  era  rellituito  alla  patria.  Edendo  nata 
ara  elfi  contefa  intorno  alla  verdone  dell’ope- 
ra De''Pri»cipj  ^ , rinfacciò  Eufebio  a Ruffino 
diauervi  lafciata correre  una  fentenza  empia 
contro  la  Triniti.  Ruffino  negò  il  fatto,  e 
pretefe  , che  quell’  orrenda  bedemmia  fbflTe 
data  dal,  medefimo  Eufebio  appiccicata  all* 
cfemplare , che  quedidilTe  aver  ricevutoda 
una  certa  matrona  cioè  da  Tanta  Marcella  . 
Concioiliachè  y con>e  diceva  Ruffino  , fé  &- 
▼edè  Eufebio  veramente  trovata  qiiell’emple» 
tà  nel  mio  codice  , me  l’avrebbe  fu  biro  rin- 
facciata qiundo  eravamo  in  Roma  , e tutto  di 
mi  vedeva  , e mi  falutava  , e meco  comunica^ 
va  nell’orazione  . 

XXX.  Appena  ebbe  s.  Girolamo  ricevuto 
la  Ruffiniana  vcrfione  inficme  colla  lettera  di 
s.Pammachio  e d’Oceano  , e forfè  ancora  nel  * 
medefimo  tempo  quella  feri  itagli  daRuffino> 
fi  accinfe  fubito  a tradur  fedelmente , fecondo 
■ il  configlio  datogli  da  gli  amici,  la  defsa  o>- 
pera  De’'Principj  • E compiuta  quella  verfio. 
ne.. 
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ne,  laihviò  a’ rnedefimi  Pa  laraachio  , ed  O- 
ceanp  con  una  nobiliflìnaa  lettera  * nella  qua- 
le purga  pienamente  fe  ftefso  da’ fi  illri  lofi" 
petti  , che  avrebbono  potuto  gli  uomini  con- 
cepire della  fua  Fede , sì  per  le  falfe  lodi  da- 
tegli da  Ruffino  , e sì  per  quelle  , che  egli 
Rerso  avea  già  date  ad  Oiigene  , e mette  in 
veduta  gli  artifizj  , di  cui  fi  valevano  i fuoi 
avverfarj  , per  occultare  fiotto  il  pretefto 
della  ditela  di  Origene  i loro  errori  ; e dimo- 
fìrajin  qual  modo  p.«ò  lodarli  quello  Scrittore 
lenza  pericolo  di  offendere  la  religione  ; e fi- 
nalmente nega,  eisec  di  s.  Panfilo  martire* 
^Apologià  di  Origene  , che  correva  fiotto  il 
fuonome;  e dato  cbefofise  ftia , averla  cora- 
polla  , non  efsendo  pexanco  martire  , ed  ave-.  ' 
re  avuto  la  forte  di  fioffrire  il  martirio , 
fine  di  purgar!  quella  colpa  collo  fipargere  per 
>Gesù  Grillo  il  fiuo  làngue..  Le  carte^che  mi  »- 
vete  inviate  , dice  nel  principio  d-i  quella  let- 
tera , mi  offendono  colle  lodi  , mentre  in  tal 
modocfialtano  ri  nuo  ingegno  , che  mi  tolgo- 
rto  la  fincerità  della  Fede  « £ poiché  quella 
buona  gente  le  llefse  cofe  divulga  e in  Alefi- 
iandria,ed  in  Roma,  e quali  per  tutto  il  Mon- 
<io  , ed  in  tal  modo  mi  amano  , che  non  polso- 
no  ef-ser-e  eretici  lenza  di  me  ; rifiponderò  alle 
loro  calunnie  lenza  nominar  ie  perfione  « 
^^anto  alle  lodi  già  da  lui  date  ad  Origene, 
^ice  ^di  averlo  lodato  fienz'adottarne  gli  er- 
rori; e in  quella  gitila  che  il  Tanto  martire 
Cipriano  «’era  compiaciuto  de  gli  ficritti  di 
Tertulliano  lenza  leguir  Montano  , nè  Mafi- 
llmillai  e come  potevano  commendarli  c__» 
Apollinario  pe’  fortilfimi  libri  centra  Por- 
firio , e<l  Eul'ebio  per  la  fua  lloria  Ecclefialli- 
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ca  , fcnza  fpofare  nè  gli  errori  del  primo  cen- 
tra rincarnazione  > nè  quei  del  fecondo-con- 
tro  la  Trinità  . Confefsa  > di  aver  ufato  ogni 
diligenza  per  provvederli  degli  ferirti  di  Ori- 
gene  , e che  le  carte  Alefsandrine  gli  avean 
votata  la  borfa  . E fe  è peccato  l’avere  atte- 
fo  alla  lezione  di  Origene,  confefso,  dice, 
quello  peccato.  Ma  appunto  perchè  fo  quel 
che  ha  fcritto,  perciò  altamente  profelTodi 
non  feguirne  gli  errori . Crediatemi , fon  ve- 
lenoll  i funi  dogmi,  fono  alieni  dalle  divine  «. 
Scritture  , e fanno  alle  medellme  violenza  . 
Se  mi  volete  credere , non  fono  mai  flato  Ori- 
genilla  . Se  noi  credete  , ho  di  prefente  celTa- 
to  d’elTere  . La  feconda  tavola  dopo  il  naufra- 
gio è il  confelTare  fempliccmente  l’errore. 
Avete  imitato  chi  errava,  imitate  chi  fi  è 
corretto.  Errammo  giovani  , emendiamoci 
vecch; . Uniamo  i gemiti,  mefcoliarao  ItL-» 
lacrime , e convertiamoci  al  Signore,  fenz* 
afpettare  , fecondo  il  fentimento  di  Origene, 
la  penitenza  del  diavolo.  Se  non  ho  mai  fe- 
guito  quello  Scrittore, invano  vi  sforzate  per  , 
infamarmi  : e fe  fono  flato  fuo  difcepolo,  imi- 
tate la  mia  penitenza  . A 'quel  che  gli  oppo- 
nevano i fuoi  nemici  dicendo  ^ : fe  conofcevt 
la  cattiva  dottrina  di  Origene,  perchè  il  lo- 
davi nelle  ftelTe  tue  opere  ? Anche  oggigior- 
no, replica  il  Santo  , lo  loderei , fe  voi  altri 
non  ne  lodalle  ancora  gli  errori:  nè  mi  dif-. 
piacerebbe  l’ ingegno  , fe  non  piacelfe  ad  al-  , 
cuni  eziandio  l’empietà  . Confelfate  anch^^ 
voi  , avere  Origene  errato  in  alcune  cofe  ,e 
non  farò  più  parola  . Dite,  aver  elTofentito 
male  del  Figliuolo  , e peggio  dello  Spirito. 
Santo;>aver  empiamente  immaginatole  rovi- 
ne delle  anime  dal  cielo  : aver  coofefTato la__* 
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Rifurrezion  della  carne  colle  parole,  ma  ne- 
gatala io  realtà  ; ed  avere  infegnato  , che  do> 
po  il  giro  di  molti  fecoli,  e il  riflabiliraento 
di  tutte  le  cofe  nel  loro  primiero  (lato,  faran- 
no d’  una  raedefìma  condizione  1’  Arcange- 
lo Gabbrielio  ed  il  diavolo  , 1’  Apoftolo  e 
Caif'afTo  , le  prortitute  e le  vergini  : 
dopo  una  tal  confedìone  non  temerò  di  lo- 
darlo , e con  (ìcurezza  leggerò  le  altre  cofe  j 
cioè  non  temerò  il  veleno  , dopo  aver  be- 
vuto l’antidoto  • Vuole  alcuno  lodare  Ori- 
gene  * , lo  lodi  , come  io  lo  lodo  . Uomo 
grande  (in  dall’infanzia  , e degno  figliuolo  di 
un  Martire.  Tenne  la  fcuola  ecclefjaliica  di 
Aleffandria  ; eflendo  in  e(fa  fucceduto  aCle* 
mente  uomo  di  fomma  erudizione  . Ebbe  in_^ 
«ale  orrore  i fen<’uali  piaceri , che  con  zelo  in- 
difcreto  Ci  rendè  inetto  ccl  ft-rro  a!  contratto  , 
ed  all’ufo  del  matrimonio  . Conculcò  l’avari- 
zia. Tenne  a memoria  le  Scritture  , e nell* 
efporle  fudò  di  giornee  di  notte.Prcdicò  nel- 
la Chiefa  più  di  mille  difccr(i  ; e inoltre  diede 
zlla  pubblica  luce  innumerabili  comnientarj 
da  e(To  appellati  Tomi  , e altri  lib’’i , che  paf- 
fo  Cotto  (ilenzio  , per  non  parere  di  voler  tef- 
fere  l’indice  delle  fue  opere  , Chi  di  noi  può 
leggere  tante  cofe  , quante  e(To  nt  ha  fcritte? 
Chi  non  ammirerà  il  lUo  animo  ardente  per  le 
divine  Scritture  ? Che  fe  qualche  Giuda  Z-lo- 
teci  oppone  i fuoi  errori,  oda  Uberamente 
quello  di  Orazio;  Talvolta  anche  il  buon  O- 
mero  dormiglia  . Non  imitiamo  gli  errori  di 
colui , del  quale  non  damo  abili  ad  imitar  le 
virtù  • Non  è (lato  egli  fdo  tra  i Latini , e tra 
i Greci  ad  errar  nella  Fede . Nè  mi  fa  d’uopo 
di  mettere  in  veduta  i loro  nomi , per  non  pa- 
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rcre  di  voler  piuttofto  difenderlo  per  gli  al- 
trui errori , che  per  lo  fuo  merito  proprio  . 
iN’è  fiate  a dirmi  : fe  è flato  comune  l’errare  , 
j>er  qual  motivo  perfeguitate  lui  fole  ? Per- 
/ chè  lui  folo  lodate  come  un  Apoflclo  , é in  tal 
modo  lo  efaltate  fino  alle  fleile  , che  dite  , non 
aver  luhdato  in  alcun  errore  . Togliete  Tec- 
cefTo  dell’amore  verfo  di  lui , e noi  toflo  to-  • 
glieremo  la  grandezza  dall’odio  • 

Benché  il  Santo  in  tutta  la  lettera  nón_* 
mentovi  mai  Ruffino  ; contuttocjò  vi  fono  al- 
cuni luoghi , che  troppo  chiaram^te  vyinno 
a ferire  lafua  perfona . Tal  ferftra  ^fpb.bio  è 
il  feguente  * ; So»  quafì  250.  anni  ,'da  cnójO»  , 
rigene  morì  a Tiro  • Chi  de’ Latini  ha  tliéi  • . 
«fato  tradurre  i fuoi  libri  della  Rifurrezione^ 
e de  i Princip;  » e gli  Stromatici , e i Tonai  ? 
Chi  col  tradurre  un’  opera  infame^  ha  volu- 
to effere  infamato  egli.fleffó?  Tale, 'ancora  è 
quello  che  fìegue  : O chiunque  tu  fìi  prop'a- 
latore  de’ nuovi  dogmi,  abbi  ti  prego,  rif- 
petto  alle  orecchie  Romane:  abbi  riguardò 
, alla  Fede  , che  dell’Apofèòlo  ha  meritato  le  « 
lodi . Perchè  vieni  a infegnarci  dopo  400.  an- 
ni quel  che  abbiamo  finora  ignorato  ? Perchè 
vieni  a propalare  quel  che  I^etro  e Paolo  te- 
nerci vollero  occulto?  Fin  al  di  d’oggi  fenza 
quefla  dottrina  il  mondo  è flato  Crifliano  . 
Vecchio  terrò  quella  Fede , in  cui  fanciullo 
fono  flato  rigenerato.  Senza  dubbio  per  ca- 
gione di  quelli  luoghi  fi  tenne  ofléfo  Ruffino  • 
da  quefla  lettera  , come  fe  foflé  fiata  fcritta_j 
nominatamente  centra  di  lui.  £ tanto  più 
giuflo  motivo  ebbe  di  crederlo  , quanto  che 
Pammachio  e Oceano  fi  lludiafOno  di  divul- 
garlo per  Roma  . Avrebbe  potuto,  (e  noti.» 
togliergli  affatto  dalla  mente  quéflo  fofpetto, 
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almeno  alleggerirgli  il  dolore  , la  lettera  nel 
mede  fimo  tempo  Icricta^li  da  s.  Girolamo,  le 
gli  foflè  fiata  trafniefia . Protefiava  in  ella  * , c 
della  Tua  protefia  cbiamavaDio  in  tefiimo^io, 
che  dopo  efl’erfi  feco  riconciliato  , non  gli  era 
refiato  nell’  animo  alcun  rancore,  openfiero 
di  molefiarlo,  anai  aver  iilato  unaipetiale 
attenzione  a prevenire  qualunque  cafe  , che 
potelTe  da  taluno  efier  preio  per  indizio  di 
mal  talento . Si  lamenta  è vero  delle  artificio, 
fé  lodi  dategli.nella  latina  verfione  deipope- 
• titpe'  . E dice  , che  a lui  pure  non 

■ difficile  di  lodarlo  con  qualche 

gitante  artifizio*  Ma  Iddio  mi  guardi  y 
^\^g-giugne  , dall’imitare  quel  che  giudico  di 
i'  dover  riprendere  in  te  . Anzi  mi  fon  contc- 
> liuto  in  tal  modo,  che  bafialfe  a giufiificare 
• hfé  fiefib  , fenza  offendere,  quantunque  da 
lui  offefo  ,-‘1’ amico  . Di  tali  cofe  ho  voluto 
'piutto'fio  amichevolmente  querelarmi  teco, 
che  farne  un  pubblico  rifentimento , affinchè, 
tirvedi , che  puramente  coltivo  la  reintegra* 
ta  amicizia,  nè  offerifeo , fecondo  quel  detto- 
di  Plauto  , con  una  mano  il  pane,  o tengo 
nell’altra  uaa  pietra*  Da  quella  privata  let* 
cera  avrebbe  Ruffino  potuto  intendere  , non 
effer e fiata  fc ritta  particolarmente  contra  di 
lui  quella  che  s.Pammachio , ed  Oceano  fe* 
cero  fubito  correre  pubblicamente  per  Ro- 
ma *'Ma  quelli  medefimi  amici  di  s.  Girolamo, 
a'  quali  era  fiata  inviata  ^ , perchè  ne  faceffe- 
ro  i’indirizzamento  a Ruffino,  la  trattenne- 
ro; non  effendo  loro  paruto  convenevole,* 
che  fofse  cosi  amichevolmente  da  lui  tratta- 
to, chi  s’ era  feco  portato  da  dichiarato  ne- 
mico. Capitò  quella  lettera  nelle  naani  di  Rufi. 
fino  dappoiché  erano  già  venuti  a manifella 
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rottura  per  cagione  di  quella  che  aveva  feri  t- 
ta  a Pammachio  . Onde  accusò  s.  Girolamo  di 
averla  fìnta  dopo  quel  tempo,  a fine  di  far  ere* 
dere  al  Mondo  , non  aver  lui  dato  principio 
alla  flrepitofa  contefa  . Conciofliacbè  fe  allo- 
ra fofse  (fata  fcritta  tal  lettera  ( in  quella  gui- 
fa  argumentava  RuHìno  ) non  avrebbe  nello 
flefso  tempo  detto  tanto  male  di  lui  in  quella 
che  era  indirizzata  a Pammachio  . Ma  quello^ 
replicò  s.  Girolamo,  è tutto  il  tuo  errore,  che 
fingi  detto  centra  di  te  , tutto  ciò  che  diciamo 
contro  gli  eretici  ; e di  tenerti  per  offefo  , fc 
non  lafciam  di  combattere  i loro  errori  . 

XXXI.  La  pubblicazione  della  lettera  di 
s.  Girolamo  accefe  in  Roma  un  gran  fuoco. 
Siccome  quello  Santo  vi  avevai  Tuoi  partigia- 
ni, tra  i quali  tenevano  il  primo  luogo  i gii 
mentovati  s.  Pammachio  ed  Oceano  , e Tanca 
Marcella;  coiì  Ruffino  vi.  aveva  ióioi,  de* 
quali  erano  aliatela  il  già  iodato  Maccario  • 
edAproniano.  £ quell’ultimo  fu,  che  una 
copia  di  eflà  inviò  a Ruffino  , il  quale  lafciata 
la  città  di  Concordia  fua  patria  , dimorava  ad' 
Aquileia  apprelTol’illuflre  refeovo  «.  Croma- 
rio  . Èra  Aprofiiano  della  famiglia  Turcia 
Alleria  Aproniana  una  delle  più  ragguardevo- 
li e delle  più  infìgni  di  Roma  ; e oltre  i’elTere 
fiata  decorata  della  dignità  confolare,  e delle 
prefetture  della  càttà  , e d’altri  fplendidi  im- 
pieghi nel  palazzo  e nella  milizia , ell’era  au- 
cota  divenuta  molto  più  illuflre  perla  porpo- 
ra del  martirio  nelle  due  fante  forelle  Ruffina 
e Seconda , che  erano  di  quella  famiglia  , e 
dopo  la  metà  del  fecolo  terzo  avevano  data  per 
la  Fede  di  Gesù  Grillo  la  vita.  Era  fiato  quell’ 
Apr.oniano  convertito  dal  culto  de  gl’idoli  al- 
la Crifiiana  religione  dopo  il  loro  ritornò  a 
Roma  da  Ruffino , e da  Melania  la  vecchia . E 
jperciò  dallo  fiefib  Ruffino  è fèmpre  appellato 
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fuo  figliuolo  rpirituale  ; e lo  flefifo  titolo  di  fi- 
gliuola fpiricuale  dà  altresì  ad  Avita  Tua  con- 
forte , figliuola  d’una  forella  della  fielTa  Mela- 
nia ) per  cagione  di  averla  o infieme  col  mari- 
to convertita  alla  Fede , o difpofia  a ricevere 
ì divini  mifierj  , o ridotta  dalle  vanità  dei  fe- 
colo  a menar  vita  fpirituale  } e a vivere  tra  di 
loro,  conefempio  in  quelli  tempi  molto  fre- 
quente , come  fratello  e forella  . Infieme  col 
padre  ricevè  la  grazia  del  facrofanto  Lavacro 
un  fuo  tenero  figliuulino  , efib  pure  appellato 
Turcio  Alierio  Aproniano,  e lo  ftefib  è da  cre- 
dere d’una  fua  figliuola  per  nome  Eunomia  ; 
amendue  da’loro  genitori  fin  dall’infanzia  con. 
facratiaDio;  quegli  per  lo  ferrizio  , de’ fa- 
cri  altari , e quella  per  vivere  in  una  perpetua 
verginità.  Ói  che  abbiamo  efprefse  telliroo- 
nianze  dell’autore  della  fioria  Laufiaca  , e di 
a,  Paolino  di  Nola. 

XXXII.  Adunque  Aproniano  per  la  grazila, 
della  fua  converfione  grato  a Ruifino  , e pieno, 
di  zelo  per  la  fua  riputazione  e buon  nome», 
credè  fuo  dovere  di  non  folamente  inviargli , 
come  abbiamo  di  già  accennato  , la  mentova-, 
ta  lettera  di  s.  Girolamo  a s.  Pammachio  ; ma- 
di  renderlo  altresì  confapevole  de’ rumori 
che  la  medefima  lettera  , per  opera’ de  gli  ami- 
ci del  Santo  divulgata  , aveva  per  tutta  Roma, 
contra  di  lui  rifvegliati , e<delle  querele  ed 
accufe  portate  fino  al  trono  del  fanto  Pontefi- 
ce Anafiafio  per  rendergli  fofpetta  la  fua  dot- 
trina. Poiché  ebbe  ricevute  quella  lettera, 
e tali  nuove,  s’era  da  principio  Rufiìno , fe 
prefiiamo  fede  alle  fue  parole  * , determinato 
a non  cercare  altra  confolazione  al  fuo  duolo, 
nè  altra  medicina  alla  piaga  fattagli  colia  lin- 
gua , o piuttofio  colla  penna  di  s.  Girolamo  , 
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fe  non  ]e  parole  di  Gesù  Grillo  , il  quale  pro- 
mette nel  luoVangelo  a quei, che  fono  in  que- 
llo modo  perfeguitati  e oltraggiati,  una  co- 
piofa  mercede  , e l’eiempio  dello  (lelTo  divino 
maellro  , che  ogni  genere  d’ingiurie  e di  vi- 
tuperi foffrì  fenza  rifentirfene  e con  invitta 
pazienza  . Ma  poiché  gii  era  llato  (ìgnifìcato, 
che  nell’animo  di  molti  avevano  fatta  grande 
imprelHone  , com’egli  dice,  le  calunnie  del 
iuo  avverfario  , foggiugné  , d’elTere  (lato  co- 
firecto  contro  fua  voglia  a rifpondere  , a fine 
di  non  parere  di  riconolcere  in  fe  llelTo  col  fuo 
filenzio  la  colpa  ; maffimamente  che  quantun- 
tunque  il  vero  Criftiano  fi  debba  aferivere  a 
gloriaildifiìmular  lealtre  colpe  cheglifieno 
falfamente  imputate;  concuttociò  nelle caufe 
di  Fede  non  può  in  cofeienza  tener  la  fiefia 
condotta  per  cagion  dello  fcandolo,  che  ne* 
popoli  producono  tali  acenfe  . Per  rimuove- 
la  taccia  d’eretico  non  ofeuramente  datagli 
«hi  s.  Girolamo,  ove  lamentandoli  delle  lodi 
sella  fua  prefazione  dategli  da  Ruffino  , avea 
detto,  che  i Tuoi  emoli  o fallì  amici  mofirava-^ 
no  di  non  poter  eflere  eretici  fenza  di  lui;  pro«> 
tella  Ruffino  di  non  voler  efiere  eretico  nè’ 
Tenzadilui^  nè  con  lui»  £ per  tal  effetto  fa 
un’ampia  efpofizione  della  fua  Fede,  infillen- 
do  principalmente  Ai  l’articolo  della  Rifurre- 
cion  delia  carne,  perchè  principalmente  di 
averne  negata  la  verità  era  accufaco  Orige- 
ne , e fu  quello  medefimo  punto  era  fofpetta 
la  Fede  de’fuoi  feguaci  • Indi  paffa  a render 
ragione  si  del  motivo,  per  cui  fi  era  applicato 
a tradurre  l’opera  de’Principj , e si  del  meto- 
do da  lui  tenuto  in  quella  fua  traduzione*  Il 
palTopiùfcabrofoper  lui  era  quello  , nel  qua- 
le s’era  impegnato  a corregger  quei  luoghi, 
che  pretendeva  effere  fiati  corrotti  da  gli  cre- 
aci , affinchè  potefie  quell*  opera  effer  letta-i 
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fenza  inciampo,  e fenza  pericolo  da’Fedeli  • 
* In  che  (i  era  vantato  di  aver  feguito  1’  elempjo 
df  s.  Girolamo  , il  quale  nel  tradurre  altri  li- 
bri  o trattati  del  medefìmo  autore,  ne  avea 
refìutato  tutto  quello,  che  avea  creduto  poter 
elièr  di  fcandolo  alla  pietà  de’letton . Ciò  por* 
tava  naturalmente  a giudicare  (nè  avevano 
oineiTe  di  rinfacciarglielo  i fuui  nemici  ) che 
quanto  aveva  lafciato  intatto  nella  fua  tradu- 
zione Ruffino  , fecondo  lui  fofie  buono  e con- 
forme alla  regola  della  Fede  . Il  che  era  fiato 
lo  fleflbjche  renderO  debitore  di  tutte  le  prave 
opinioni  che  erano  infegnate  in  que’libri  , ol- 
tre quelle  che  violavano  rauguflo  milterii? 
delle  tre  divine  perfone  . Per  togiierfì  da  un 
tale  imbarazzo  , pretende  Ruffino  » di  non  ef- 
ferfi  obbligato  a correggere  Origene  general- 
mente in  tutti  quei  luoghi  , che  potevano  ef> 
fere  cenfurati , ma  folamente  in  quegli , che 
erano  fiati  adulterati  dalla  temerità  de  gli 
eretici,  ed  erano  centrar)  a quel  che  il  mede- 
fimo  Origene  aveva  altrove  fanamente  infe- 
gnato.  Onde  inferifce  d’efserfi  unicamente 
renduto  mallevadore  di  quel  che  fpettava  alla 
Fede  del  Creatore  ; in  che.  aveva  nella  lieffa 
fua  prefazione  ofservato  , confiliere  propria- 
mente la  Fede  ; e non  in  quello  che  riguarda- 
va l’otdtne  e 1’ ecomia  delle  cofe  create  , che 
fecondo  lui  erano  maceria  di  difputa  , e non 
-di  Fede,  e foggette  ad  efsere  efaniinaie  fecon. 
do  i lumi  della  ragione  . 

Non  può  negarli , che  le  più  valide  armi 
per  difenderli  in  quella  parte  da  gli  afsalti  di 
s,  Girolamo  non  glie  le  abbia  fomminifirate 
egliliefso.  Nè  fi  può  comprendere  , come  il 
Santo  nella  fua  lettera  a s.  Pammacbio  abbia 
inviato  i fuoi  avverlarj , per  vedere  qual  era 
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flato  il  fuo  giudizio  fu  la  dottrina  di  Origene, 
a’iuoi  Commentar]  fu  l’Ecclefiafte  , e fu  l’epi- 
flola  di  s.  Paolo  a gliEfesj.  Lo  fervi  Ruffi- 
no*; e appunto  da  quefli  niedefìmi  commen- 
tar; eftrafse  un  gran  numero  di  luoghi , che 
s,  Girolamo  aveva  prefì  da  Origene  ; e benché 
fofsero  infetti  di  una  gran  parte  di  quelle  « 
perniciofe dottrine,  contro  le  quali  di  prefen- 
te  declamava  con  tanta  forza  il  Tanto  Dotto- 
re ; nondimeno  ve  gli  avea  riportati  fenza 
fpecificarne  l’autore  , fenza  confutargli,  e 
fenz’avvifare  il  lettore  di  guardarli  dal  vele- 
no di  quegli  eretici  dogmi . Per  certo  non 
può  negarli,  efsere  flato  per  fellefso  pericolo- 
io,  ed  alquanto  Arano  il  metodo  tenuto  da 
s.  Girolamo  in  quei  fuoi  commentar;  nel  rife- 
rire Teretiche  elpofizioni  degli  altri  Interpe- 
tri , e fpecialmente  di  Origene  , fenza  per  lo 
più  dire  una  parola  in  riprovazione  di  efse  , e 
lafciando  per  lo  più  incerto  il  lettore  , fe  1^ 
approvava,  o pur  le  difapprovava , e fe  le  ri- 
portava come  opinioni  probabili , e che  potef- 
fero  fervire  ad  illuflrare  i tefli  che  interpetra* 
va,  o come  affatto  aliene  dal  vero  fenfo  delle 
divine  Scritture  . £ tanto  piu  , come  ofserva 
lo  flefso  Ruffino  b , potea  di  ciò  dubitarli , che 
quando  riferiva  o le  parole  o gli  errori  di 
Marcione  , di  Valentino,  di  Ario  , e di  altri 
Umili  eretici , egli  era  folito  di  confutare  e di- 
flrugpre  le  loro  aperte  beflemmie  . Ma  mol- 
to più,  fecondo  il  mio  fentimento  , ci  debbe 
parere  Arano, che  dopo  la  guerra  raofsa  a Ruf- 
fino , per  averlo  quelli  voluto  render  folpetto 
di  Origenifmo  , a fine  di  purgarli  da  una  tal 
fofpizione  , egli  abbia  rimefso  egliemolie 
gli  amici  a quei  commentar; , onde  piuttoflo 
parca  poterfi  con  chiudere  , che  in  quei  tempi 
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^non  fofsero  flati  da  lui  riguardati  con  orrore 
fi  temerarj  vaneggiamenti  di  qiieil’antico  , 
non  interpetre  , ma  diftruttore  del  vero  fenfo 
delle  divine  Scritture  . Per  la  qual  cofa  non 
i par  che  pofsa  negarli , che  Ruffino  non  fi  fia 
valuto  a propofito  de’  pafsati  eferapj  di  s.  Gi- 
rolamo per  difendere  centra  di  efso  la  l'ua__> 
condotta  • 

Similmente  con  vantaggio fembra  efserfi 
difefo  fu  le  lodi  date  ad  Origene  fu  i'ef'empio 
del  aiedefimo  $•  Girolamo  j il  quale  , come  a> 
vea  Ruffino  ofservato  nella  fua  prefazione  , 
non  era  flato  verfo  il  medefimo  autore  men_j 
liberale  delle  fue  lodi . Il  fanto  Dottore  nella 
foventé  citata  lettera  a s.Pammachio  : Se  non 
m’ingannO)  (avea  detto  su  quello  punto  ) due 
fono!  luoghi,  ne’ quali  ho  lodato  Origene: 
La  prefazione  a Damafo  alle  omelie  fu  la_» 
Cantica,  e il  prologo  al  libro  de’nomi  Ebrai- 
ci • Ed  aveva  foggiunto  : Ho  lodato  Orige- 
ne come  interpetre,  non  come  dogmatillaj  ne 
ho  lodato  l’ ingegno  , non  la  Fede  ; l’ho  lo- 
dato come  filofofo  , e non  come  un  Apollolo. 
Gli  contraddifieRuflìno*  fopra  ambidue  quelli 
punti.  E quanto  al  primo,  può  fitnilmente  pa. 
rere  Urano,  che  di  dieci  luoghi,  ne’quali  ave- 
va dato  le  più  alte  lodi  ad  Origene,  non  li 
fia  s.  Girolamo  fovvenuto  le  non  di  due; 
Tutti  quelli  luoghi  riporta  dillefamente  Ruf- 
fino. EdimoUra  , che  fein  elfi  non  era  flato 
da  lui  lodato  Origene  come  un  Apollolo  , era 
• nondimeno  flato  più  d’una  volta  appellato  il 
fecondo  maellro  della  Chiefa  dopo  gllApo- 
lloli.  Il  che  era  per  certo  qualche  cofa  di  più, 
che  averlo  lodato  come  un  filofofo;  nè  par  , 
che  fofse  un  elogio  da  darli  a un  uomo  , di  cui 
fi  volefse  commendare  l’ingegno  , e non  la  . 
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Fede  . Ma  in  niuno  di  quei  luoghi  trionfa 
maggiortnence  Ratfino,  co  ne  in  una  lette«( 
ra  a lauta  Paola  , nella  quale  dopo  aver  s. Gi- 
rolamo annoverato  le  opere  e le  fatiche  di  O- 
rigene, avea  aggiuntolo  difefadiluile  feguen» 
ti  parole  ; ,,  Per  tanti  fudori  qual  mercede  ue 
ricevè?  E’condannato dal  vefcovo Demetrio, 
e da  gli  altri, fuorché  da  i facerdoti  della  Pale- 
flina,  dell’Arabia,  della  Fenicia, e dell’Acaja* 
Roma  alla  fua  condanna  prefla  il  confenfo , e 
aduna  contra  di  lui  il  fenato , non  per  cagione 
delia  novità  de’ fuoi  dogmi , non  per  alcuna 
fua  ereHa  , come  di  prefente  rabbiofì  cani  pre- 
tendono; ma  perchè  la  gloria  della  fua  elo- 
quenza , e della  fua  fcienza  non  poteva  Ibffri- 
re  , e mentre  quegli  parlava  tutti  parevano 
muti,,.  Se  qualche  profeta , foggiugne  Ruf- 
fino , qpando  tali  cofe  fcrivevi , ti  folle  flato 
alle  orecchie,  etiaveffe  ad  alta  voce  fugge- 
rito  : Trattieni,  o Scrittore,  la  penna,  raffre- 
na la  flile  ; non  pafferà  gran  tempo  , che  co- 
mincerai  ad  infamare  quelli  medefìmi  libri  , 
che  di  prefente  commendi  come  in  tutte  le  lo- 
ro parti  ammirabili  ; e dirai , che  quell’uomo, 
che  ora  chiami  il  tuo  Calcentero  , e dici  di 
lui , effere  flato  per  lo  merito  del  fuo  lodevo- 
le fludio  appellato  Aiamanzio , impiegò  me- 
no il  tempo  a compor  de’  libri  utili  alla  falute 
dell’anime  , che  ad  inventare  delle  velenofe 
dottrine  . Quello  medefirao  uomo  , che  neghi 
effere  flato  da  Demetrio  per  motivo  di  Fede 
giuflamente  dannato  , nè  accufato  per  la  no-  ^ 
vità  de’  fuoi  dogmi , tu  fleffo  per  la  novità  de* 
dogmi  ti  sforzerai  di  renderlo  a tutto  il  mon- 
do efecrando  ; e tu  flelTo  fìngerai  contra  di 
lui  le  medelìme  cofe,  che  da*  cani  rabbiofi 
dici  elfcrc  fiate  infinte.  Anche  tu  colle  tue 
lettere  commonitorie  , e co’  tuoi  giuramenti, 
e per  mezzo  de*tuoi  facelliti } adunerai  cun- 
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tù  di  lui  il  fenato  Romano , e tal  mercede 
renderai  al  tuo  Calcentero  per  tutte  le  Aie  fa- 
tiche  : £ perciò  guardati  da  fcrivere  tali  cofe, 
affinchè  dopo  di  averle  fcritte  non  Ai  tu  , più 
giuAanaente  che"-per  le  altrui,  condannato 
per  le  tue  proprie  fentenze,  A un  profeta  , 
che  tali  avvertimenti  ti  avelTe  dati , avreAi 
tu  allora  preAato  fede  , e nonpiuttoAo  lo  a- 
vrelti  rigettato  come  un  infano  ? Ma  tal  è 1’ 
^indole  dell’  umana  condizione  di  non  perdo- 
nare a gii  amici , purché polTa  nuocere  a’ ne* 
mici  • Nondimeno  tu  hai  fatto  qualche  coAi 
di  peggio;:  concioifiachè  nè  anche  perdoni  a 
te  Aeflò  per  lo  piacer  di  vedere,  non  i nemici, 
ma  i tuoi  amici  abbattuti  . 

Con  non  minore  apparenza  di  ragione  . 
rivolge  Ruffino  contra  il  medefimo  s.  Girola- 
mo * la  Aia  prefazione  alla  verfìone  da  lui  fat. 
ta  delle  omilie  di  Origene  fopra  s.  Luca  , per 
dimoftrare  aver  efso  lodato  Origene  con  bia- 
fimo  e depreffione  di  s.  Ambrogio;  ed  averle 
interpetrate  con  toglierne  o emendarne  que* 
luoghi , che  gli  erano  paruti  centrar;  alla  re- 
gola della  IFede  ; ed  avervi  lafciati  quegli, 
che  di  prefente  condannava  come  altrettante 
crefie;  ed  avervi  data  fperanza  a Paola  ed 
EuAochio  di  tradurre  anche  i Tomi  dei  mede- 
fimo  Origene  fu  s.  Matteo  , e s.  Giovanni  : e 
allora  , avea  detto  , vedrete  , anzi  per  mezzo 
voftro  la  Latina  lingua  vedrà  , quanto  di  buo. 
no  aveva  prima  ignorato,  e comincierà  per 
* queAo  mezzo  a fapere  * Nondimeno  , fe  pre- 
stiamo fede  a Ruffino  , erano  in  quelle  omilie 
.leltefTe  dottrine,  ed  anche  più  ampiamente 
e copiofamente  {piegate  , che  nell’ opera  de’ 
Principi . 

Da  queAi  ed  altri  Amili  paAì  di  s.  Girola- 
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ino  conchiudeva  Ruffino  di  avere  neU’intey^^*r 
petrazione  di  quei  libri  di  Ortgeae  feguito 
puntualmente  il  Tuo  efempio  , e calcate  le  fue 
vefligia  *;  anzi  efsere  lo  llefso  Santo  molto 
più  colpevole  di  lui  per  cagione  delle  fenten» 
ze  di  quell’  autore  onde  aveva  rinzeppato  i 
Tuoi  commentari  fenza  confutarle , e con  ciò 
nioilrando  di  approvarle  , o almeno  di  noiu^ 
riprovarle;  particolarmente  avendo  ciò  fat- 
to in  quei  tempi,  ne’ quali  lo  celebrava  co- 
me il  primo  maellro  della  Chiefa  dopo  gli  A- 
poHolijein  cui  diceva,  non  efser  lui  llato 
dannato  fe  non  per  invidia  , e non  , come  ab* 
baiavano  i fuoi  nemici , per  alcun  fuo  errore 
contro  la  Fede , e per  la  novità  de’  fuoi  dog-, 
mi*  Onde  a quei  luoghi  della  letteradi  s.Gi- 
rolamo,  in  cui  diceva:  Semi  hanno  feguito 
nell’errore  ,mifeguano  nell’emenda;  rifpon- 
deva  con  franchezza  Ruffino  : Lungi  da  me  , 
che  io  abbia  feguito  nè  te  , nè  altri  nell’erro- 
re ; e coll’aiuto  di  Grillo  nè  te  , nè  alcun  al- 
tro , ma  la  loia  Chiefa  cattolica  feguirò  • Tu- 
fa’ penitenza  , che  haifcritto  sì  fatte  cofe  ,ed- 
hai  feguito  coloro  che  credevi  efsere  nell’  er-, 
rore.  Puoi  tu  forfè  mettere  in  campo  alcun 
mio  feri  tto,  con  cui  poffi  convincermi , d’a- 
ver io  errato  almeno  nella  mia  gioventù?  Se- 
fon  giudicato  colpevole  per  aver  tradotto  al-- 
cunacofa  di  Origene,  la  colpa  ha  comincia-. 
to  da’  primi . Contuttociò  niun  giudice  con- 
danna quel  che  per  innanzi  non  era  flato  vie- 
tato ..Facemmo  quel  che  era  lecito.  Sela_j  * 
legge  proibifee  alcuna  cofa,  ella  non  eftende- 
la  pena  fe  non  a i cali  futuri . Soggiugne  , che. 
per  fua  piena  giuflificazione  debbe  ballare  lo 
flefso  tellimonio  di  s.  Girolamo  in  quel  luogo- 
della  lettera  a s.  Pammachio,  ove  parlando 
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;lla fua  prefazione  avea  detto,  che  Ruffino 
^y's’era  in  elio  diraoftrato  cattolico  , ed  Orige- 
ne  eretico.  Se  è così , foggiugne  Ruffino,, 
qual  motivo  hai  tu  di  accuTarmi  ? Ho  fatto 
bene  , o male  a dimollrare  Origene  eretico  ? 
Se  ho  fatto  male , perchè  condanni  coloro  , 
che  non  lo  vogliono  eretico  ? Se  ho  fatto  be- 
ne , perchè  mi  laceri  ? perchè  mi  chiami  ia_> 
giudizio  ? Ti  prego  adunque  di  dirci  più  chia. 
ramente  quel  che  tu  vogli  da  noi . Vuoi , che 
diciamo  Origene  eretico  ? C’incolpi  di  aver 
ciò  fatto*  Vuoi,  che  Io  diciamo  cattolico? 
Per  tal  motivo  ci  acculi . Puoi  tu  trovare  tra 
quelle  due  cofe  alcun  mezzo  ? A quel  che 
s«  Girolamo  gli  aveva  oppoflo  , che  prima  di 
lui  niun  uomo  prudente,  niun  Santo  s’era  ar- 
rifcbiato  ad  interpetrare  l’opera  dc'Princip; 
dopo  aver  renduta  ragione  'del  non  aver  ciò 
efeguito  altre  pcrlbne  fante  e prudenti  ; fog- 
giugne Rufiìno  , efser  cofa  degna  di  maravi- 
glia , perchè  non  avefse  quella  fatica  intra- 
prelà  Girolamo  flefso  . Conciolfiachè  qual 
maggiore  audacia  o temerità,  dice  egli  , fa- 
rebbe fiata  nell’  interpetrare  quell’  opera  , 
della  quale  tutta  la  foftanza  ed  il  fugo  avevi 
giàefprefso  in  altri  tuoi  libri?  e di  cui  tutte 
le  fentenze  , che  di  prefente  ti  pajono  ripren- 
(ìbili,  avevi  già  prodotte  come  tue  proprie  ? 

Ma  per  meglio  ritorcere  , come  a lui  pa- 
reva, centra  il  medefìmo  s.  Girolamo  il  fuo 
argumento;  pieno  Rulfinadi  venerazione  e 
* di  liima  per  la  interpetrazione  delle  divine 
lettere  de  i Settanta  comprovata  per  lo  co- 
llante ufo  di  quattro  fecoli  in  tutte  leChiefe 
dell’Univerfo  , domanda  al  fante  Dottore  * : 
Chi  di  tanti  fanti  e prudenti  uomini  ha  ofatol 
prima  di  te  metter  la  mano  a quell’  opera  ? 
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Chi  ha  avuto  la  prefunzione  di  adulterare  le^ 
Caere  voci  dello  Spirito  Santo  > e i divini  vo~’ 
lumi?  Chi  fuor  ditchaflefo  le  mani  fui  do* 
no  di  DiO)  e fui’  eredità  degli  Apolloii  ? £ 
poiché  il  Sànto  trasferendo  Iblamente  quel 
che  aveva  trovato  ne  gli  Ebraici  efempiari  , 
non  avea  dato  luogo  nella  fua  traslazione  air^ 
ìUoria  di  Sufanna  , e al  giudizio  di  Daniello 
contra  l’impudici  vecchioni  , e al  cantico  de* 
tre  Fanciulli , ed  avea  pollo  Giona  a dormi* 
re , non  Cotto  1’  ombra  d’  una  zucca  , come 
fecondo  l’antica  verfione  fi  vedeva  fcolpito 
ne’Crilliani  fepolcri , ma  d’^un’ ellera  ; così 
argumenta  Ruffino  contra  di  lui  quali  colle 
fue  Uefse  parole  , o con  una  fomigliante  fgu* 
ra:  Non  voglio  la  Capienza , che  nè  Pietro 
nè  Paolo  ci  hanno  infegnata:  non  voglio  la- 
verità,  che  gli  ApoHoli  non  hanno  approva- 
ta . Son  tue  parole , non  doverli  inquietare 
dopo  400.  anni  colla  voce  d’ una  nuova  dot- 
trina le  orecchie  femplici  de’  Latini . Non- 
dimeno di  prefente  dopo  quattro  fecoli  ci 
vieni  a dir*  : Chiunque  penfava  , che  Sufan- 
na  abbia  dato  alle  coniugate  e alle  continenti 
un  ammirabile  eCempio  di  pudicizia  , ha  er- 
rato , non  è vero.  E chiunque  credeva,  che 
Daniele  ripieno  di  Spirito  Santo  abbia  giudi- 
cato e convinto  i veccb;  adulteri , ha  errato, 
non  è vero  . E tutta  la  Chiefa  difperfa  per 
l’Univerfo,  si  di  quei  che  vivono,  e sì  di  quei 
che  fon  pafsati  ìal  Signore  , o fieno  Hati  con-; 
felsori , o martiri  , i quali  hanno  £nora  can-  * 
tato  nella  Chiefa  del  Signore  l’inno  de’ tre 
ianciiilli , tuttlhanno  errato  , ed  hanno  can- 
tato cofe  Calie  . E di  prciente  dopo  400.  anni 
laverità  comprata  a prezzo  forge  dalla  Sina- 
goga a preCentarci  il  Cuolume.  Dappoiché 
il  mondo  è invecchiato  , e tutte  le  colè  fi  ap- 
prelsano  al  loro  fine  , fcriviamo  eziandio  ne’ 
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\fepoIcri  de  gii  antichi , affinchè  tifi  pure,  che 
^vivendo  lelsero  diverfamcnte  , iofappiano, 
non  avere  avuto  Giona  l’ombra  deila  zucca  , 
ma  dell’eilera  : e fe  così  piacerà  al  nuovo 
legislatore  , nè^nche  deU’elìera  , ma  di  un 
altro  arbofcello  . Da  quelli  eftmpj  di  s.Giro- 
lamo  e di  Ruffino  fifcorge,  che  d’un  sì  fatto 
argunaento  fondato  nel  rifpetto  , e nella  ve- 
nerazione , che  è dovuta  ali’antichicà  , lì  può 
fare  un  buono  , e un  mal  ufo.  La  dottrina 
della  Chiefa  fondata  nelle  divine  ed  Apofloli- 
che  tradizioni , è fempre  la  llefsa  ; e perciò  è 
femprc  uno  fcandolofo  e perniciofo  attentato 
l’introdur  nella  Chiefa  , in  genere  di  dottrina 
le  novità  , come  avea  fatto  , o fembrava  aver 
voluto  fare  Ruffino  colla  fua  traduzione  dell* 
opera  de’  Principj . Ma  il  fare  dopo  400.  anni 
una  nuova  verfione  fu  i tefli  originali  delle 
divine  Scritture,  per  mettere  in  più  chiaro 
lume  la  verità  , non  era  una  novità  pernìcio- 
ià  , ma  utile  alla  Crilliana  religione  , e atta  a 
combattere  colle  fue  proprie  armi  - la  Giudai- 
ca perfidia  . E perciò  la  Chiefa  Latina  e ap- 
provò la  fatica  di  s.  Girolamo , ed  ebbe  orrore, 
come  vedremo,  dell’opera  di  Ruffino  . Ebbe 
poi  s. Girolamo,  come  abbiamo  accennato, 
la  fua  ragione  particolare  di  ommettere  la_» . 
fioria  di  Sufanna  , c il  cantico  de’  tre  Fanciul. 
li.  Ma  intanto  abbiamo  da  quello  luogo  di 
Ruffino, che  quella  lloria,  e quei  cantico  erano 
flati  tempre  ricevuti  nella  Chiefa  come  parti 
* delle  di  vine  Scritture  . Che  poi  Giona  lì  fof- 
fe -addormentato  o fotto  una  zucca,  o lotto, 
un’ellera,  olbtto  un  altro  virgulto  , eli*  era 
una  di  quelle  quellioni , che  non  appartengo- 
no per  loro  llcfse  alia  Fede,  nè  alle  regole  de* 
collumi. 

Ommefse  , per  non  maggiormente  dilfon.  ' 
dermi,  molte  cole,  nelle  quali  Ruffino  o di- 
fende 
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iencie  fe  flefso  ) o impugna  s.  Girolamo  con/ 
molto  fpirito  ed  eloquenza  , conchiude  la  fua^ 
difefa  (fupponendo  Tempre  ciò  che  gli  parea 
di  aver  diinofirato  , che  nel  tradurre  i libri  di 
Origene  de’Principj  egliavea  tenuto  lo  ftefso 
metodo,  che  s.  Girolamo  nel  tradurre  al tr^^ 
opere  dello  ftel'so  fcrittore , ed  inzeppate  del- 
le flefse  dottrine  ; ) conchiude  dico  , la  fua  di- 
TeTa  colle  Teguenti  parole  : Ma  Tupponghiamo, 
che  un  Hnodo  di  vefcovi  Hegua  le  tue  fen  ten- 
ze  , e comandi , che  tutti  quei  libri , ne  'quali 
fi  contengono  tali  cofe,  debbano  efsere  , co- 
me fi  dice  , condannati  infìeme  co  i loro  auto- 
ri ; per  certo  ei  faranno  primieramente  con-, 
dannati  ne’  greci  originali , e ne’  greci  Scrit- 
tori. E quel,  che  lì  condanna  ne’Greci , fenza 
dubbio  dovrà  tenerli  per  condannato  eziandio 
ne’Latini.  Venghiamo  a’ tuoi  libri.  Si  tro- 
verà , ch’ei  contengono  le  ftefse  cofe  ; e per- 
ciò farà  di  melliere  , che  elfi  pure  rcftino  con- 
dannati col  loro  autore  . £ lìccome  niente  a-, 
vrà  giovato  ad  Origene  l’efsere  flato  lodato 
da  te  ; così  niente  gioverà  a te  l’efsere  flato 
da  mefcufato;  poiché  dovrò  necefsariamente 
leguir  la  fentenza  , che  dalla  Chiefa  Cattolica 
. farà  data  o contra  i libri  di  Origene,  o contra'  * 
i tuoi  . 

XXXIII.  In  tanto  crefcendo  Tempre  più  in 
Roma  le  difpute,o  io  fcandolo,e  i lamenti  con. 
tra  Rullino  per  la  nota  vérflone  de’mentovati 
libri  di  Origene , avea  creduto  il  nuovo  fom-’ 
mo  Pontefice  s.  Anaftafio  precifo  debito  della  * 
fua  Apoflolica  follecitudine  di  non  più  lunga*, 
niente  diflìmulare  quell’  importante  negozio  : 
che  da  principio  innocentemente  diflìmulato 
dal  Tuo  predeceflbre  Siricio  , aveva  data  oc- 
cafione  a’  difenfori  di  Origene  e di  Ruffino  di 
divenire  più  baldanzofl,  e di  foflenere  quali 
fotto  1’  autorità  dei  defonto  Pontefice  la  loro 

caufa  • 
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\caufa*  Racconta  il  fatto  $•  Girolamo  nell’ex 
logiodi  Tanta  Marcella  , alla  quale  attribuifce, 
la  gloria  d’effere  (lata  la  prima  ad  alzare  in_« 
Roma  lo  llendardo  'della  Fede  con  tra  U’  Ori- 
geniana  o RulHniana  <-  fazione  • Dopo  aver 
narrata  l’origine  di  queda  guerra  prima  nelle 
provincie  Orientali , e indi  in  Roma  per  lo 
iludio)  e per  opera  di  RufHno  ; allora,  fog> 
giugne*  , Tanta  Marcella  , la  quale  per  qual- 
che tempo  fi  era  contenuta  , per  non  dar  mo- 
tivo di  giudicare  , che  fi  move/fe  per  emula-, 
zione  ed  invidia  : dappoiché  fi  accorfe , effe- 
re  in  molti  violata  la  Fede  commendata  già 
dall*  Apoftolo  nei  Romani  ; di  modo  che  ■ 
gli  (ledi  facerdoti  , e alcuni  de’  monaci , e 
nialfimamente  le  perfone  del  fecolo  fi  la-. 
Telavano  attrae  dalla  novità;  e lo  fi  elfo  ve  fi- 
covo,  il  quale  fecondo  la  bontà  e fincerità 
del  Tuo  cuore  giudicava  delle  altrui  men- 
ti , fi  lafciava  circonvenire  dalle  (uè  frodi  ; 
refifiè  pubblicamente  , amando  di  piuttofio 
piacere  a Dio , che  a gli  uomini . Ciò  ella  fece 
con  tale  fpirito  , e tal  (uccefib  , che  gli  ereti- 
ci ( feguita  a dir  s.  Girolamo  ) vedendo  da  una 
piccola  fcintilla  nafeere  un  grande  incendio  , 
e la  fiamma  per  lungo  tempo  fiata  fopprelTa  , 
eiferfi  ornai  follevata  fino  alle  più  altecime,. 
nè  poter  tenerli  più  occulto  quel  che  molti 
aveva  fedotti  ; chiedono,  e impetrano  le  lette- 
re ecclefiafiiche  , per  poterli  vantare  d’elTer 
partiti  da  Roma  partecipi  della  fùacomunio- 
• ne.  Nè  molto  tempo  fra  mezzo  fuccedè nel 
pontificato Anafiafio , uomoinligne,  echc^. 
Roma  non  meritò  di  aver  lungamente , affin- 
chè non  folTe  recifo  fiotto  un  tal  vefeovo  il  ca- 
po dell’Univerfo  : o piuttofio  perciò  fu  rapito 
da  Dio  e tolto  dal  mondo,  affinchè  colle  Tue 
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preghiere  non  fi  sforzafle  di  far  rirocar  la  fen-  £ 
tenza  già  fulminata  nel  cielo  , cioè  perchè  Ro.  * 
ma  fiotto  un  sì  de^no  Papa  non  foCse  perla 
prima  vofita  prefa  e facchcggiaia  da' Goti. Ma, 
profiegue  il  Santo  , che  hanno  che  far  tali  co« 
fe,  dirà  taluno,  colie  lodi  di  Marcella  ? Ella 
fu  il  principio  della  condanna  de  gli  eretici  • 
Ella  tu, che  produfise  per  tefiimoni  quegli  fiefi» 
fi  , che  efsendo  da’medefimi  eretici  fiati  imbe'* 
Yiiti  della  nuova  dottrina  , fi  erano  dipoi  rav* 
veduti  dell’errore:  ella  che  fece  vedere  il  gran  - 
numero  de’fedotti  : ella  che  prefentò  gli  empj 
volumi  dell’opera  dc’Princip; , che  filpaccia- 
vano  per  emendati  colla  mano  dello  feorpio* 
ne  . Con  tal  forza  operò  in  quefia  caiifa  lo  ze- 
lo della  fanta  matrona  j che  gli  eretici  quan- 
tunque con  replicate  lettere  chiamati  a Roma 
per  difenderli  , non  ardirono  divenirvi,  ed 
elefsero  d’efser  piuttofio  condannati  afsenti  » 
che  convinti  e giudicati  , prefenti . Di  quefia 
cotanto  gloriofa  vittoria  fu  Marcella  l’ori- 
gine . £ chiamando  in  tefiimonio  di  tali  cofe 
la  fanta  vergine  Principia,  difcepola  e com- 
pagnadclla  Itefsa  fanta  Marcella  : Tu,  foggiu- 
gne  *,  che  folli  il  capo  e la  cagione  di  tali 
beni  , ( onde  fi  vede  , efser  ella  fiata—» 
la  prima  ad  incitare  contro  la  fazione  » 
di  Ruffino  r autorità  e lo  fpirito  di  Mar- 
cella , ) ben  fai  , che  racconto  la  verità  ; 
e ti  è anche  ben  noto  , che  delle  moltc^ 
cofe  , che  potrei  dire  , non  ne  dico  fe  non 
poche  , per  non  infaltidire  con  un’ ingra-  < 
ta  repetizione  il  lettore  , e per  non  parere 
di  volere  fiotto  il  pretefio  delle  altrui  lodi  di- 
gerir la  mia  bile  . . ■ 

XXXIV.  Fatto  Ruffino  confapevole  da’ 
fuoi  amici  delPan-iar  fiempre  vie  piùinfuri-  ’ 
andò  la  tempefia  eccitata  contra  di  effi  da’ lo- 
ro emqli,  e Ipccialiuente  per  opera  di  Mar- 
cella; 


• 4®i.é'c-  Libro  XXII.  71 

I óella  ; cui  perciò  nella  fua  Apologia  aveva 
ofato  dare  l’infame  titolo  di  Jezzabella  ; oltre 
■ due  libri  fcrìtti  per  fua  difefa  contro  la  let- 
tera di  s.  Girolamo  a s.  Pammachio , volle 
anche  fcrivereper  Aia  giuAificazione  una  let- 
tera ad  AnaftaGo  del  feguente  tenore  ; Ho  in- 
tefo  , avere  alcuni  , nel  muovere  appre/To  tua 
Beatitudine  alcune  controverfìe  o fpettanti 
alla  Fede  , o a non  fo  quali  altre  queltioni  y 
Fatta  eziandio  menzione  del  nome  mio  . Quan- 
tunque tua  b'antità)  come  bene  iArutta  fìno  da* 
più  teneri  anni  delle  regole  dell’ eccleflaAica 
dilciplina  , non  abbia  dato  orecchio  a i calun- 
niatori contra  un  aAente  , e a lei  ben  noto  nel- 
^ Fede  , e nella  carità  verAj  Dio  ; nondime- 
no perchè  mi  è giunta  la  fama  de  gli  aAalti  dati 
alla  mia  riputazione^  ho  Aimato  bene  di  fod- 
disfare  a tua  Beatitudine  con  queAa  lettera  ^ 
non  già  per  togliere  dalla  tua  mente  , che  coi 
me  un  facrario  della  divinità  non  ècapacedi 
anqmettere  alcuna  iniqjua  impreAìone , la  mac- 
chiadi  qualche  fiaiAro  fofpetto;  ma  per  offe., 
rirle  queAa  mia  confeAìone  come  unbaAone, 
con  cui  pulia  cacciare  i miei  emoli  , i quali  for- 
fè a guifa  di  cani  ti  latrano  intorno  contro  la. 
mia  innocenza . Soggiugne  » che  quantunque 
'la  fua  Fede  fia  Aata  provata  nel  tempo  dell* 
Ariana  perfecuzione  y allorché  A trovava  in 
Aleflanuria  , colle  carceri , e con  gli  efilj;  non* 
«dimeno  per  foddi&fare  a coloro  y i quali  foffero, 
vaghi  di  averne  una  più  efatta  contezza  , non 

• rlcul'a  di  appagare  la  loro  curiofìtà  • E perciò 
rinnova  la  profeJfione  già  fattane  più  d’una, 
volta  intorno  a gli  articoli  della  Trinità  , del- 
la Incarnazione , delia  Rifurrezione  della  car- 
’nc , e del  fuoco  eterno  preparato  al  diavolo, 
ed  a’fuoi  Angeli  , ed  a quei  che  fayno  le  loro 
9pcre  , cioè  che  calunniano  i lor. fratelli , In- 
di pada  a difeorrere  deil’anj ma, intorno alla_# , 

- . , TfimrnXi  ' * ci  ' qua. 
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tjuale  riporta  le  tre  fentenze , che  erano  allotta 
in  queliione  ' roflenendo  alcuni , che  ella  ù 
propaghi  nella  lleffa  maniera  che  i corpi  ; e 
ijuelia  opinione  RniSno  nominatamente  attri« 
buifce  a Tertulliano  e a Lattanzio  : alcuni, 
che  Iddio  le  crei  giornalmente  , e le  infonda 
immediatamente  ne’corpi:  e per  fine  alcuni  , 
che  fieno  fiate  create  fin  da  principio,  allorché  , 
Iddio  produfie  tutte  le  cofe  dal  nulla  , e che  | 
radale  ciafcun  giorno  fecondo  il  Tuo  giudizio 
difiribuendo  ne'corpi  : e quella  riconolce  effe- 
re  fiata  la  lèratenza  di  Origene  , e di  alcuni  al- 
tri fra  i Greci  • Confefia  la  Tua  ignoranza  fu 
quefio  punto  , e di  non  eflerfi  per  anche  fapu- 
to  determinare  intorno  alla  fcelta  di  alcuna 
delle  tre  riferite  opinioni , e fi  rifiringe  a cre- 
dere quei , che  infegna  manifefiamente  ìiuj 
Chiefa  ; cioè  effere  Dio  creatore  non  men 
delPanime  che  de’ corpi . Paffa  dipoi  a render 
ragióne  della  fua  verfione  Del  'Periarcbtriy  a 
lìa  De’ Principi  « £ dice  infofianza,  che  ef- 
fendo  fiato  richiefio  di  tradurre  quell’  opera  , 
con  aveva  fatt’altro  fé  non  di  portare  in  lati- 
no quel  che  avea  trovato  nel  greco;  onde  (e 
in  quelle  fentenze  era  alcuna  cofa  degna  di  lo- 
de , non  era  fua  ; fe  qualche  colpa  , non  era 
parimente  fua  « Eccettochè  ne  avea  rifecate 
alcune  cofe,  che  avea  fofpettato  efiervi  fiate 
intrufe  , come  apertamente  contrarie  a quel 
che  aveva  io  fieffo  autore  cattolicamente  in- 
fegnato  in  altri  fuoi  libri  .Laonde  prega  Ana« 
llafio  di  non  permettere,  che  per  cagion  di  * 
quell’ opera  egli  fi  trovi  efpofto  all’invidia  , 
alle  fazioni  , ed  alle  calunnie  ; il  che  , dice, 
con  è lecito  nella  Chiefa  ■ Conciofiiachè  ove 
farà  ficura  la  femplicità  e l’innocenza  , fe  non 
farà  nella  Chiefa  ? Non  efler  lui  nèdifenfore  i 
di  Origene  , nè  il  primo  interpetre  . Quando  , 
venga  promulgata  una  legge  che  proibifea  il 
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!far  ciò  , quella  non  fool  riguardare  fe  non  ai 
cafi  futuri . Nondimeno  £è  hanno  da  eflere  « 
giudicati  colpevoli  anche  quei  che  prima  del 
divieto  hanno  tradotto  alcuna  cola  di  Grige- 
I ne  ) cominci  la  colpa  da’primi . Quanto  a mcy 
^ foggiugne  ) fuori  di  quella  Fede  , che  di  fopra 
'■  ho  efpolla  , cioè  fuor  di  quella  , che  tien  la__* 
Chiela  Romana  , e l’AIelTanirina  , e la  noftra 
di  Aquileja  , e che  fi  predica  in  Gerufalemme, 
non  ne  ho  mai  avuta  alcun’altea  , nè  l’ho  nel 
nome  di  Grillo  , nè  l’avrò  . E fe  alcuno  crede 
altrimenti , chiunque  egli  fia,  che  egli  fia  ana- 
tema . Inviò  Ruffino  quella  lettera  ad  Analta- 
fio  dopo  elTerfi  nel  principio  di  elTa  feufato  di 
venire  a Roma  a difenderfi  in  perfona  , si  per 
non  reftar  così  tolto  privo  , dopo  Taflenza  di 
trent’anni , della  conlblazione  di  dimorare  al- 
quanto fra  i Tuoi  ; sì  per  non  efporfi  , dopo 
tanti  altri  che  ne  avea  fatti , a gl’  incomodi  di 
quello  nuovo  viaggio  • 

XXXV.  Quel  che  dieie  il  tracollo  alla_»‘ 
caufa  di  Origene  nell’Occidente,  e fece,  come' 
vedremo  , nelle  fue  rifpolle  trionfar  s.  Giro- 
lamo di' Ruffino,  furono  originalmente  gli 
llrepitofi  palli  di  Teofilo  contra  i monaci  dell* 
Egitto  . La  prima  lettera  Pafquale  delle  tre  , 
che  furono  tradotte  da  s.  Girolamo  , elTendo 
fiata  da  Teofilo  fecondo  il  collumè  inviata  a 
Roma,  e dai  Romano  Pontefice  inviata  per 
. le  pfovincie  dell’Occidente  , vi  portò  infieme 
^ colla  notizia  del  giorno  , in  cui  doveva  caJe- 
> re  nell’ anno  401.  lafolennità  della  Pafquaj 
' anche  quella  de  gli  errori  di  Origene  , e delle 
fue  più  efecrande  bellemmie  . Il  perchè  non_^ 
potè  divulgarli , e pubblicarli  nelle  folenni  a- 
dunanze  quella  lettera  , fenza  che  i popoli  nè 
folTero  ellremamente  fcaniolezzati  , e dimo- 
ftraflTero  di  quell’empie  , e orrende  dottrint_^ 

*'  an  indicibile  orrore,  e 1’anatematizzafliero  in- 
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Cerne  col. loro  autore.  Lo  ftefTo  Ruffino*, 
quando  udì  leggere  quella  Ietterà  nella  me-  I 
tropoli  di  Aquileja  , non  potè  contenerfi  dal  { 
chiuderfi  per  l’orrore  le  orecchie  , e dal  con- 
dannarne infìeme  con  gli  altri  ad  alta  voce 
l’autore,  e dal  dire  perifeufa  di  averlo  per 
innanzi  iodato  , di  av^r  finora  ignorato  , che 
da  Origene  fofTero  fiate  infegnate  cofe  cotan- 
to'nefande  Su  che  s.  Girolamo  ; ,,Non  ricn-  ‘ 
so,  difie,  di  ammettere  quella  feufa  , nè  vo- 
glio dire  quel  che  forfè  direbbe  z^cun  altro  , 
non  aver  lui  potuto  ignorare  quel  che  aveva 
tradotto  in  latino  , e i d ogmi  di  colui , per  lo' 
quale  avea  pubblicato  l’Apologià  di  un  Ereti- 
co fiotto  il  nome  d’un  Martire  , e che  inoltre 
egli  ftelTo  aveva  imprefo  a difèndere  con  mi 
fuo  proprio  volume  ,,  . Non  elTendo  verifimi- 
le  , nè  avendo  noi  leprecific  parole  dette  da 
truffino  in  quella  occafione  , crederei,  che 
piuttofio  abbia  voluto  dire  , di  non  aver  fatta 
finora  a i dogmi  diOrigene  la  neceffiaria  atten- 
aionc,  di  non  averne  feoperto  tutto  il  veleno, 
nè  fiv  il  lippa  te  le  orribili  confeguenze,  come 
à vea  fatto  Teofilo  in  quel  fuo  ficritto  • Non  è 
ciò  folamcnte  credibile  di  Ruffino , ma  altre-’ 
sidello  fiefib  si  Girolamo  , quando  delle  prave 
Opinioni  di  Origene  , fenza  confutarle  , riem- 
piva ifuoi  commentar),  quando  il  chiamava 
il  primo  maefiro  delle  Chiefie  dopo  gli  Apollo- 
fi  , e quando  negava  , cffier  lui  fiato  condan- 
nato da  Demetrio  per  cagion  della  Fede  , o ^ 
della  novità  de’luoi  dogmi , ma  per  emulazio-  ’ 
he  ed  invidia  ..  Per  tefiimonianza  del  medelì- 
mo  s.  Girolamo  ^ , prima  della  verfione  fatta 
da  Ruffino  dell’  opera  de’  Principi  tutto  il 
fVIondo  leggeva  Origene  , com’egli  dice,fem- 
plicemente  , cioè  fenza  intraprenderne  Ia__*  I 
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cenfura  , fenza  fcrutfnarne  le  private  e fìngo-' 
lari  opinioni  fparfe  qua  e là  ne*  fuoi  libri  , e- 
i«nza  fare  una  feria  attenzione  alla  perverfìtà 
de’  fuoi  dogmi . Ma  dopo  la  verfione  di  quell* 
opera  , ove  il  tutto  era  ridotto  in  fìdema  , e 
raccolto  in  un  corpo  di  dottrina  » e molto  più 
dopo  la  lettera  di  Teofilo , che  quelle  opinio* 
nipefava  colle  bilance  del  Santuario , c ia_> 
'pravità  di  quei  dogmi  rappfefentava  fotto  il 
fuo  più  orrido  afpetto , dice  11  medefimo  s.Gi" 
rolamo,  che  tutto  il  Mondo  fi  accefe  centra 
di  Origene  d’ un  ammirabile  fdegno.  Queflo 
è , di  che  fi  congratulò  lo  llefTo  Tanto  Dottore 
eon  Teofilo  colie  fegueoti  parole*:  La  voce 
di  tua  Beatitudine  ha  tonato  per  tutto  il  Moa* 
do , e con  allegrezza  di  tutte  le  Chiefe  di  Cri« 
fio  ì veleni  del  diavolo  fono  ridotti  al  filenzioé 
L’antico  lerpente  non  fa  più -udire  ilfuofibià 
Io  ; ma  ravvolto  in  ae  ftefib  , efvifcerato , e 
rintanato  uelle  ' più  tenebrolè caverne  , noi 
può  fofirire  la  chiarezza  del  fole  . Il  pretd 
Vincenzio,  giunto  due  giorni  prima  da  Romai 
mi  ha  pregato  difalutarti  a fuo  nome,  nè  fi 
fianca  dicelebrare,  come  dopo  Grillo  per  o* 
I l'era  dcUc  tue  lettere  è fiata  liberata  dai  vclei 
no  della  dottrina  di  Origene  Roma  , e qiiafi 
tutta  rltalia  « - 

Siam  debitori  al  nuovo  Editore  delle  o*^ 
pere  di  s.  Girolamo  di  una  lettera  per  la  prima 
voltg  da  effo  pubblicata  , come  fcritta  , fecon- 
do il  titolo,  dal  Tanto  Pontefice  Anafiafio a—» 
• Simpliciano  vefeovo  di  Milano  . Ammetto 
per  legittima  quella  lettera  , purché  in  luogò 
di  Simpliciano  , mefibvi  probabilmente  a ca- 
priccio dall’imperito  Scrittore  , fi  fofiituifea 
venerio.  Nè  s.  Girolamo  , nè  altro  antico 
Scrittore  fanno  menzione  di  alcuna  lettera__» 
• G 2 con- 
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concernente  rOrigenifmo  feri  tta  da  AnaftaHo 
al  Tanto  vefeovo  Simpliciano  , ma  folamente 
delle|fue  lettere  Icritte  in  tal  proposto  a s.Ve.< 
nerio  : nè  il  tempo  della  morte  di  Simplicia<p 
no,  palTato  circa  la  metà  dell'anno  400.  alla 
beata  eternità  , fi  può  conciliare  con  quello  ^ 
che  nella  medefìma  lettera  H dice  dello  zelo, 
e delle  lettere  diTeofilo  contro  l’Origeniana 
fazione . Il  noflr9  Tanto  ed  onorevole  fratello, 
dice  AnaflaCo  , e conveTcovo  Teo61o  non  fì 
ftanca  di  vegliare  per  impedire  , che  il  popolo 
di  Dio  per  la  lezione  di  Origene  non  s’infetti 
deile  Tue  grandi  beflemmìe  • Ammonito  dalle 
fue  lettere  , amnaonifeo  tua  Santità  , alHnchè 
^ccome  abbiam  boi  fatto  ed  ordinato  qui  «n  ^ 
Koma  ( che  il  gloriofo  Principe  de  gli  Apo> 
Àoli  ftabili  e confermò  nella  Fede)  così  tu 
pure  invigili,  che  niuno  legga  lepredette 
coTe  , che  abbiamo  condannate,  e Te  altre  ve 
ne  Tono  , Tcrftte  daOrigene  contro  la  regola 
della  Fede.  Quali  fodero  in  particolare  tali 
cofe  , fuppone  il  Tanto  Pontebee , che  SinapU- 
ciano  , o piuttodp  Venerio  , lo  averebbe  in? 
tefo  da  Eufebiodi  Creo>ona  , per  cui  gl’inviò 
quella  lettera,  e di  cui  dice,  che  gli  aveva 
elibiti  certi  capitoli  di  beltemmie,  che  non 
folamente  gli  avevano  cagionato  orrore,  ma 
altresì  lo  avevano  naoffb  a condannargli  in- 
fìeme  col  loro  autore  , e generalmente  colle 
altre  cofe  , che  dallo  ìlello  Origene  potelTero 
ellere  (late  efpo/le  contro  la  Tana  dottrina  • 

XXXVI»  Teofilo  nel  tempo  della  prima • « 

contefa  eccitata  in  Oriente  per  cagione  di  O- 
rigene  s’era  piuttoflo  dimoftrato  favorevole 
a Giovanni  di  Gerufalemme  e a Ruifino  , che 
a i fanti  Epifanio  e Girolamo  , de’  quali  il 
primo  era  flato  daini  trattato  come  Antro? 
pomorfita,  e violatore  de’canoni  percagio* 
ne  dell’ordinazione  diPaoliniano]nèaveva_> 
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degnato  di  nTpoila  alcune  lettere  del  fecon- 
do, ein  quella,  che  finalmente  gli  aveva  fcrit- 
ta  , non  aveva  quali  fact’altro  fe  non  ricor- 
i dargli  PolTervanza  de’  canoni , ed  efortarlo 
alia  pace  . Ma  poiché  egli  fielTo  ebbe  riaccefo 
quello  fuoco  in  Egitto  , proccurò  fubito  di 
rinnovar  l’amicizia  co’  medelìmi  fanti  Giroia- 
tno  ed  Epifanio  ; fperando  di  profeguire  , alTi- 
ilito  e fecondato  dakloro  zelo  e dottrina  ed 
eloquenza , la  guerra  contra  Origene  e i fuoi 
Te^uaci  «Nè andarono  fallite  le  fue  fperanze* 
Appena  ebbe  in  tefo  s.  Girolamo  da  Prifco,  ed 
Ebulo  ,.che  Teofilo  avea  fpediti  nella  Palelli- 
xia  a infeguire  i Monaci  , che  cacciati  da^mo- 
* Daderj  di  Nitria  , fuggiti  erano  dall’Egitto 
per  cercare  altrove  un  alilo  , la  relazione  di 
^anto  contra  di  ellì , e contra  la  dottrina  di 
Origene  avea  decretato  , ed  operato  Tecfilo, 
jgii  fcrilTe  lina  breve  lettera  per  fecocongra- 
rularll  de’ fuoi  trionfi  } nella  quale  tra  le  al* 
tre  cofe  gli  dice  » , che  tutto  il  Mondo  eliilta- 
va  per  le  fue  vittorie",  e che  le  turbe  de’ po- 
poli miravano  con  allegrezza  lo  dendardo 
della  Croce  innalzato  in  AlelTandria  , c gli 
fplendidi  trofei  dell’abbattuta  erefia«  Hai, 
Toggiugne , diinodrato  , che  finora  la  tacitur- 
nità fu  effetto  di  prudenza  , non  di  confcafo« 
OonciolTìachè  , per  parlare  liberamente  a tua 
riverenza , con  nollro  dolore  ci  femhravi 
- troppo  paziente  , ed  ignorando  la  favia  con- 
dotta del  maellro  , {'offrivamo  con  impazien- 
^ xaja  lunga  tolleranza  degliempj,  e la  dila. 

telone  della  giulla  e neceffaria  vendetta.  Ma, 

; £ome  vedo  , hai  lungamente  tenuta  alzata  la 
--  mano,  e fofpefa  la  piaga  , per  fare  un  più 
. g;ran  colpo  , e una  più  profonda  ferita  . Dap- 
poiché ebbe  Teofilo  per  quella  lettera  meglio 
G 4 com. 
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èomprefo  i fentimenti  , e le  cUrpofizioni  Jell* 
animo  di  s.  Girolamo  , divenne  tra  elfì  molto 
più  frequente  il  carteggio . E dalle  lettere  ^ i 
che  ci  reftano  dell’uno  e dell’altro,  poflìanao 
agevolmente  comprendere  , ed  averTe'ofilo 
efattamentc  informato  il  fanto  Dottore  di' 
quanto  andava  operando  per  l'intero  abbatti- 
mento della  contraria  fazione  ; ed  elferfi  il 
fanto  Dottore  elìbito  a Teofilo  di  tradurre  in 
lingua  latina  i funi  fcritti  contra  Origene  e i 
fuoi  difcepoli,  ed  averlo  animato  a profegui- 
re  con  fempre  maggior  calore  l’imprefa.  Non 
temiamo,  gli  fcriveva-il  Santo  in  una  di  que. 
fielettere’,  di  efporci  a gii  od j di  alcuni  ; 
concioflìachè  non  dobbiamo  piacere  a gii  uo- 
mini , ma  a Dio:  quantunque  con  maggior 
ardore  fia  da  efll  difefa , che  da  noi  impugnata 
i’erefia  * Infieme  ti  prego  d’inviarmi,  fe  l’hai, 
qualche  tua  lettera  finodale  : affinchè  io  pofiai 
ioflenuto  dall’  autorità  di  un  Pontefice  di 
tanto  merito  e dignità,  più  liberamente,  é 
con  maggior  fiducia  aprir  la  bocca  per  Grillo- 
E per  fine  lo  prega  di  non  lafciar  palTare  oc- 
cafione  di  feri  vere  a’ vefeovi  Occidentali, 
onde  non  cellìnó  di  recidere  cop  acuta  falce  i 
perniciofi  germoglj . Abbiamo  dalla  lèguehtè 
lettera  di  Teofilo  a s.  Girolamo  ^ , c|ie  il  ftio- 
naco  Teodoro  elTendofi  imoarcato  ad  ^lef- 
fandria  per  venire  a Roma  , volle  approdar 
nella  Palellina,  per  vifitare  a Betlemme  s.Gi- 
rolamo  ed  i fuoi  monaci , ed  abbracciargli 
come  fue  vifeere  e fuoi  fratelli-  Era  (iata__«  ' 
molto  grata  a Tèofilo  quefia  rifoluzione  di 
Teodoro  : concioflìachè  avendo  efso  vedu- 
to tutti  i monafterj  di  Nitria  , poteva  an- 
che a voce  rendere  teflimonianza  del  buoiuji 
portamento , e della  manfuetudine  di  quei 

rao- 
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monaci  ; c cerne  dopo  1’  eftinzione  , c_J 
la  fuga  de’  feguaci  di  Origene  , era  iìata 
ri itabilita  la  pace  nella  Chiefa  , e fioriva  la 
difcipjina. 

XXXVII.  Non  facendo  Xeofilo  in  quefia 
lettera  veruna  menzione  della  finodica  richie- 
ftagli  da  s.  Girolamo  j è da  credere  , che  gliel’ 
abbia  inviata  per  alcun’  altra  occafione  ,e  for- 
fè per  quella  lìelTa  , per  cui  la  trafmife  a’vefco. 
vi  della  Paleftina  adunati  a Gerufalemme  per 
l’anniverfario  della  dedicazione  del  tempio  j 
fella  che  fi  celebrava  a i 14.  di  Settembre;-  dap- 
poiché ebbe  in  tefo  , che  alcuni  de’ monaci  fu- 
gati dall’Egitto  andavano  tuttavia  cercanda 
qualche  ricovero  in  quelle  loro  contrade  . Era 
Aa  ta  fino'  a quelli  ultimi  anni  deplorata  da  gli 
eruditi  la  perdita  di  quella  lettera  , che  s.  Gi- 
rolamo attellava  ^ di  aver  tradotta  in  latino» 
Ma  finalmente  nell’ultima  edizione  dell’  Ope- 
re di  quello  Padre  con  gran  vantaggio  dell* 
écclefiallica  erudizione  è comparita  alla  luce* 
Efpone  in  elfa  *»  Teofilo  le  turbolenze  acca- 
dute in  Alelfandria,  c ne’  monalferj  di  Nitria 
per  cagione  de’  monaci  Lunghi , e del  prete 
IGdoro  , mol  to  di  verfamente  da  quel  che  ab- 
biano fatto  Socrate  e Sozzomeno  , e prima  di 
ein 'nella  illoria  Laufiaca  , e nella  vita  del 
Crifollomo  i due  Palladj . Racconteremo  ta- 
li cofe  fecondo  1’  ordine,  che  in  quella  lettera 
fon  narrate  . Suppone  adunque  primiera-^ 
mente  Teofilo  , chea  i vefeovi  Palellini  an-* 
% thè  prima  delle  fue  lettere  folTe  giunta  la  fai 
ma  de  gli  sforzi  fatti  da  alcuni  per  feminare 
ne’  monallerj  di  Nitria  l’erefia  di  Origene'i 
e di  contaminare  il  purilfimja  ordine  de’  mo- 
naci colla  torbida  bevanda  della  velenofa  dot. 
'trina  . Per  la  qual  cofa^fler  lui  flato  forzatò 
. . ... . . . dalle 
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dalle  preghiere  de’  fanti  Padri , e maflìiua- 
inente  di  quei,  che  prefedevano  a i monafterj, 
di  portarli  perfonalmente  a quei  luoghi  ; te- 
mendo , che  le  avelie  mancato  di  andarvi, 
non  avelTero  pervertito  i cuori  de’  femplici  , 
quei  che  n lìudiavano  d’ incantarne  le  orec- 
chie colle  loro  lufinghevoli  e foavi  parole* 

E foggiugne  di  aver  fatto  il  viaggio  di  Nitria 
accompagnato  da  un  tal  numero  di  velcovi  > 
che  avea  chiamati  dalie  vicine  città  , che  ba- 
ftavano  per  la  celebrazione  d'un  fìnodo.  E 
che  giunto  in  quelle  parti  , avendovi  fatti, 
leggere  alla  prefenza  di  ntolti  Padri,  che  vi 
lì  eran  portati  da  quali  tutto  l’Egitto  , i libri 
di  Origene,  lu’ quali  con  ellrema  fatica  ave- 
va fudato  , tutti  fi  erano  upiti  nella  loro 
condannazione  » Indi  efpolli  nella  fua  lette- 
ra* alcuni  de’ più  detellabili  errori , che  era- 
no Itati  notati  e condannati  in  quei  libri,  pro- 
fegue  a dire  „ Alcuni  Monaci , i quali  era- 
no imbevuti  di  quegli  orribili  fentimenti , e 
gl*  infegnavano  ne’  monaftcrj  ; non  potendo 
iodìrire  di  veder  condannato  l’autore  d’  un  si 
gran  mala  infieme  co’fuoi  errori  ; meffilì  al- 
la teda  di  alquanti  fervi  j e di  altra  gente  af- 
famata , e tirata  per  la  gola  , e fatto  di  elfi  a 
guifa  d’uno  fquadrone  , mi  vennero  ad  inve- 
llirc  in  AlelTandria  ; e f^tto  il  mendicato  pre- 
tello  di  difendere  il  prete  Ifidoro  , ( la  caufa 
del  quale  per  modelHa  , e per  l’oliervanza-^ 
dell’  Ecclefiaftica  difciplina  , avevamo  rifer- 
bata  al  giudizio  Jde’  vefcovi>)  benché  il  loro  , 
unico  fcopo  fofle  il  difendere  l’erefia  , .fi  roi- 
fero  a propalare  cofe  indegne  , e da  non  elTe- 
rc  udite  fenza  roflbre  da  gli  fielfi  Gentili.*^ 
con  animo  di  muovere  il  popolo  a fediaione  , 

C di  mettere  fottofopra  cin  ifcompi^lio  la 

Ghie  fa  • 
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Chiefa  . Con  iUrepitoH  clamori  andavano 
xinnovando  la  memoria  di  tutto  quello,  che  . 
poteà  rifvegliare  conrra  di  noi  il  furore  de 
gl’idolatri,  e fino  la  dillruzione  de]  tempio 
di  derapi , e de  gli  altri  numi  profani  . E tut- 
to ciò  erti  facevano  , perchè  uniti  con  gl’  In- 
fedeli fperavano  di  fottrarre  Itldoro  al  giudi- 
zio de’  vefcovi , ed  impedire,  eh’ ei  non_» 
fblTe  udito  infìeme  colla  donna  e il  fanciullo  , 
ed  infiammare  l’ ira  del  volgo  contra  di  noi  , 
che  volevamo  , efsere  lui  intelb  paziente- 
mente  alla  prefenza  de^tchierici  e del  popolo 
nella  chiefa  , ed  efsere  nella  fua  perfona  of- 
fervata  la  regola  ccclefiaftica  con  manfuetu- 
dine  , e con  tutto  il  timore  di  Dio,,.  Si  ve- 
de chiaramente , che  qui  fi  tratta  del  medefi- 
mo  fatto  narrato  eziandio  dallo  fcrittor  della 
vita  del^Crifofiomo  . Per  quante  parole  im- 
pieghi Teofilo  nel  raccontarlo  , nondimeno 
tafeia  il  lettorexosi  all’ofcuro  , che  non  fe  ne 
può  nulla  capire  fenza  ricorrere  a Palladio, 
e con  quella  affettata  ofeurità  dà  qualche  mo- 
tivo di  lofpettare  dell’  orrenda  calunnia  , che 
quelli  dice,  efsere  fiata  da  lui  inventata,  e 
mefsa  in  campo  centra  il  prete  Ifidoro  • Si 
dolgono,  profegue  a direTeofiio*,  ed  ius 
Tanifeono  contra  di  me  , perchè  non  ho  vo- 
luto permettere,  che  le  folitudini  e leabita- 
.zioni  de’ monaci , ov’èunafanta  converfa- 
zione  , fieno  contaminate  con  gli  empj  dog- 
mi di  Origene.  £ mefie  in  veduta  alcune  di 
quelle  perni ciofe  dottrine  : Per  quefte  , fog- 
giugne  *>  ,ed  altre  moltiflìme,  che  mi  coftrin- 
ge  a pafiare  lotto  filenzio  la  brevità  della  let^ 
cera  , eiibno  fiati  condannati  e cacciati  dal- 
la Chiefa.  Ma  la  loro 'finitezza  congiunta 
colla  ftiperbia  contraddice  a i giudizj  de’  v.ef- 
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covi , ed  e(Ti  fi  sforzano  di  difendere  colla  fe- 
dizione  il  collega  della  loro  fazione  , econ_*' 
eflo  alla  iella  vanno  Magando  per  le  altrui 
provincie.  Tengono  per  Fede  l’infania,  e 
per  fortezza  r audacia  , e montati  in  fuper- 
bia,  preferifeono  aU’ecclefiafiica  predicazio- 
ne la  dottrina  di  Origene  , che  ha  unagran- 
de  affinità  coll’ Idolatria,  Perciò  fé  in  alcua 
luogo  tentano  di  turbare  i fratelli',  e la  plebe 
alla  vollra  cura  commeffa  , cufiodite  il  greg- 
ge del  Signore  , e reprimete  il  loro  infano  fu- 
rore . Non  abbiamo  fatto  loro  alcun  nocu-; 
mento,  nè  alcun  oltraggio  ; ma  è la  fola  ca*< 
gione  de’ loro  od)  centra  di  noi , l’elTerenoi' 
apparecchiati  a difendere  fino  alla  morte  1» 

Fede  . Abbiam  diTopra  veduto  , in  qual  mo- 
do Tautore  della  vita  del  Crifoftomo  rappre* 
lenta  la  fpédizione  di  Teofilo  centra  i mona- 
di e i monallerj  di  Nitria  ; perciò  è ben  gìun 
fio  , che  anche  vediamo , in  qual  mod.o  nel  fi*/ 
ne  della  medefima  lettera  lo  fieflb  Teofilo  lai 

racconta*:  Omettodidire,  come  tentarono/ 

di  ammazzarci , e con  quali  infidie  macchina^ 
fono  quell’  imprefa  , allorché  occupata  dopo*, 
la  loro  condanna  lacbiefa  deFmonailerio  di 
Nitria,  fi  sforzarono  d’ impedirne  ringrefio 
c a noi , e a molti  velcovi , che  erano  ia  no- 
lira  compagnia  , e a’  padri  de’  monaci  per  la 
vita  c per  l’età  venerabili  ; fervendoli  per  tal 
opera  d’un  buon  numero  di  libertini  e di  fer- 
vi, fempre  armati  per  la  gola  e pel  ventre 
ad  ogni  fcelleratezza  . Avendo  occupato,  t 
come  nell’ alTedio  d’  unacittà,  i luoghi  più 
opportuni  delia  chiefa , tenevano  fotto  i rami 
di  palme  nafeofi  i loro  balloni , per  diffimu- 
lire  fotto  quelle  infegne  di  pace  gli  animi  ap- 
parecchiati alle  llragi . £ a fine  di  maggior- 
' mente 
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mente  fortificar  la  fazione,  e renderla  più 
fpedita  cd  audace  , diltribuirono  del  denaro 
anche  a molte  pertone  ingenue  , che  l’accet-, 
jtarono  , non  per  acconfentire  alia  loro  i'cel- 
leratezza  , .ma  per  remerei  confapevoli  de*, 
loro  sforzi , e manifellarne  le  infij,ie  . Tut» 
jto  ciò  avendo  oifervato  1’  innumerabile  mol.^ 
titudine  de’  ilionaci,che  erano  appreifo  di  noi, 
cominciarono  tutti  ad  alzar  la  voce  ; elicla- 
tnpre  de’  molti  fpaventò  il  furore  de’  pochi, 
ónde  almeno  per  timore  ci  lafciarono  cele- 
brar la  Colletta , nè  pofero  oftacolo  a i diritti 
óellaChiefa.  Se  la  grazia  di  Dio  non  aveffe 
raftrenato  l’impeto  della  moltitudine  , fareb- 
be accaduto  per  certo  alcuno  di  quei  funefti 
difordini , che  fogliono  accader  nelle  fedizio- 
ni.  ConcioiTiachè  a tal  fegno  di  .temerità  , o 
piuttoilo  d’infania  erano  i nefarj  uomini  per- 
venuti, che  gli  ftelfi  monaci  della  più  Tanta 
converfazione  , e Tempre  manfuetiilìmi , non 
potevano  foffrire  il  loro  furore  , Quanto  a__» 
noi,  tutto  ciò  abbiamo  fofferto  con  inaltera- 
bile ed  invitta  pazienza  , folleciti  della  fallito 
di  coloro,  che  contra  dì  noi  commettevano 
limili  oftilità;  eccettochè  all’amicizia  di  alcu- 
no non  eravamo  difpolli  di  facrificare  la  Fe- 
de , e le  regole  della  Chiefa.  Può  il  Signore 
concedere  e a noi,  ed  in  comune  a tutti  i 
fuoi  fervi  quella  medefima  grazia,  cioè  che 
a tutte  le  umane  intrinfichezze  preferiamo  l’ 
unità  della  Fede . 

XXXVIII.  Fu  ricevuta  con  grande  ap- 
plaufo  ed  approvata  da’  vefeovi  della Palelti- 
na  adunati  a Gerufalemme  quella  linodicadi 
Teofila;  ed  abbiamo  nella  nuova  edizione  » 
deirOpere  di  s.  Girolamo  due  loro  lettere 
prima  inedite  , e date  inelfa  ultimamente  al- 
la luce  . E’  fcritta  la  prima  » a nome  di  tutto  il 
fino. 
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fìnodo  , benché  ne  fieno  efpreffi  nel  titolo  i 
foli  nomi  d'  Eulogio  di  Ceiàrea  , e di  Giovati* 
nidi  Gerofolimà  , che  tenevano  i primi  l'io* 
ghi  tra  i vefcovi  della  Provincia*  Scrivono 
ineiTa  a Teofilo,  eflere  per  la  grazia  di  Gri- 
llo inamune  dallo  fcandolo  de  gli  eretici  la  Pa* 
lelllna,  fuorché  di  alcuni  pochi,  i quali  era* 
no  imbevuti  degli  errori  di  Apollinare , ed 
erano  a^licati  a leggere  e meditare  I Tuoi 
fcritti»  Ed  oh,  foggiungono,  piace/Te a DiOf 
che  nè  pur  c*  inqu>etafiero  i Giudaici  fefpea- 
ti , e 1* incredibile  foltezza  de  i Samaritani, 
e le  apertifiìme  empietà  de*  Gentili:  de*  qua- 
li una  grandifTlma  turba  , che  tiene  affatto 
chiufe  le  orecchie  alla  verità  dell’evangelica 
predicazione,  e come  una  mandra  di  lupi  fi 
aggira  intorno  al  gregge  dì  Grillo , ci  obbli- 
ga a Tempre  vegliare  ed  eflere  in  lentinella  , 
mentre  vogliamo  impedire  , che  non  fieno 
da  eflì  le  noftre  pecore  fatte  in  brani  . Quan- 
to a i peftiferi  dogmi  di  Origene  , che  alcuni, 
come  avevano  intefo  dalla  Tua  lettera  , fi  sfor- 
zavano nell*  Egitto  d’ introdur  nelle  Ghiefe, 
e con  eflì  lédurre  i cuori  de*  femplici  ; dicono, 
di  non  averne  giammai  udito  parlare  nelle 
loro  contrade  ; nè  intefo  dire  da  alcuno , che 
lìa  per  aver  fine  il  regno  di  Grillo  , nè  cheli 
diavolo  fìa  per  cornare  alla  Tua  prima  felicità; 
nè  che  |il  divino  Figliuolo  paragonato  con__* 
noi  fiala  verità,  e in  confronto  del  Padre  la 
menzogna  - Nondimeno  profeflano  di  con- 
dannare tutti  quelli  ed  altri  limili  errorrf*^e 
che  non  avrebbono  mai  ricevuto  nelle  loro 
chiefe  chiunque  ne  fofleda  Teofilo difcaccia- 
to  o per  la  pravità  de’fuoi  dogmi , o per  qua- 
lunque altra  cagione  , finché  egli  moflb  dalla 
fua  penitenza  , non  gli  avefle  conceduto  il 
perdono.  Oltre  la  riferita  lettera  fcritra 
nume  di  tutto  il  finodo  , ne  abbiamo  una  fcric- 
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ta  ^ a fuo  proprio  nome  da  Dionifio  di  Lidda^ 
per  applaudire  a Teofilo  lU  i fuoi  trionfi  con - 
tra  Origene  c i prefefi  feguaci  de’  fuoi  errori j 
de’ quali  diee  j dhe  anche  quei  cheiimulava* 
nodi  ravvederfene e d’abiurargli , aggiugne* 
Vano  all’erefia  lo  fpergiuro.  Indi  lo  elbrta  ad 
operar  virilmente  , e a perfeguitar  fino  al  fi>* 
ne  i vaneggiamenti  di  Origene  . Gonciolfia» 
Chè  tutte  le  perfone  di  buon  fenfo  riguarda# 
vano  lui  come  il  padre  e la  fperanza  e la  coro» 
rona  della  Fede  , perchè  colla  fpada  dell’Bw 
vangelio  pafiato  aveva  da  banda  a banda  il 
niaellro  di  Ario  ed  ì fuoi  feguaci  < 

XXXlX«  Oltre  ai  vefeovi  Palefiini  fu  la- 
diritta  la  mentovata  finodica  anche  a quei 
dell’ifola  di  Cipro  . N’era  il  capo  s<  Epifanio* 
di  cui  ben  fapeva  Teofilo  quanto  era  ardente 
lo  zelo  contra  Origene  , e chiunque  egli  fo« 
fpettava  eflère  infetto  de’  fimi  errori  * Abbia» 
mo  ancora  la  lettera  , che  Teofilo  gli  fcrifie  * 
quando  gl'inviò  la  fopradetta  finodica  , affin- 
chè per  lui  folTe  comunicata  a gli  altri  vefeo-  . 
vi  delia  provincia . Jn  efia  dopo  avergli  bre- 
vemente accennate  le  fue  vittorie  contra  i 
i folitarj  di  Nitria , lo  eforta  ad  adunare  tut- 
ti i vefeovi,  e ad  inviare  le  finodiche  del  fu- 
turo concilio  si  a lui  flefTo  , si  al  vefeo vo  di 
Coliantinopoli , e ad  altri,  che  avefie  giudi- 
cato apropofito,  affinché  da  tutti  foife  con- 
dannata con  unanime  confentimento  la  ne-  * 
fanda  erefia  . Soggiugne  di  avere  intefo  , che 
I i calunniatori  delia  vera  Fede , Ammonio  * 
Eufebio  , ed  Eutimio,  s’  erano  imbarcati  per 
la  città  Imperiale , sì  per  ingrolfare  di  nuova 
, gente  il  loro  partito,  sì  per  unirli  aglian- 
tichi  compagni  della  loro  empietà  . Perciò 
vuole  , che  fia  Tua  cura  dì  rendere  di  tutto  e- 
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fattamente  informati  i vefcovi  dell*  Ifauria  , 
(iella  Panfilia  , e dell’altre  vicine  provincie  , 
e d’inviar  loro  , fe  nc  la  giudica  degna  , an. 
CQra  la  fua  finodica;  acciocché  tutti  con  un 
raedefimo  fpirito  deifero  in  potere  di  Satana 
quegli  uomini  turbolenti  , in  abbattimentq 
dell’ empietà  , ond’ erano  poflTeduti.  Final- 
mente gli  fiiggerifce  d’ inviare  a Coltantino- 
poli  alcuno  de’  fiioi  chierici  , e qualche  per- 
fona  induftriofa,  ficcome  egli  vi  aveva  man^ 
dati  da  gli  HelTì  monallerj  di  Nitria  i padri  de’ 
monaci  con  altri  fanti  e continentiflìmi  uo^ 
mini,  perchè  potefsero  colla  viva  voce  in_» 
quella  città  render  conto  di  qvianto  era  flato 
operato  ; e di  raccomandare  al  Signore  il 
buon  efito  dell*  affare  , onde  anche  in  queflq 
combattimen,to  poffano  riportar  la  vittoria  , 
XL>  Abbiamo  finalmente  una  lettera  dello 
fleffo  s.  Fpifanio  a s.  Girolamo  * , in  cui  gli  di- 
ce , ad  elfo  in  modo  particolare  appartenere  la 
lettera  generale  e fino  lica  di  Teofilo,  come 
ad  uomo  , che  quantunque  folTe  infiammato  di 
zelo  contro  tutte  l’erefie  ; contuttociò  dimo- 
flrava  una  fpcciale  avveruone  contra  i difce- 
poli  di  Origene,  e di  Apollinario:  le  cui  vele- 
nofe  radici  aveva  l’  onnipotente  Dio  fvelte 
per  opera  dello  fieffo  Teofilo  in  Aleffandria  , 
affinché  s’inaridiffero in  tutto  il  mondo.  Di- 
poi foggiugne  , che  per  non  ripetere  le  Aeffe 
cofe  , nè  teffere  una  lettera  piùproliffa,  gl’ 
inviava  gli  il 
Alcflandrino 
togran  bene 
aveva  il  Signore  , mentre  re/lava  ornai  com- 
provato col  teftiraonio  d’un  sì  gran  vefeovo 
quello  , di  .che  fi  era  finora  ed  in  privato  ed 
in  pubblico  querelato.  £ per  fine  fi  moAra 

i'oi. 
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follccito  di  iàpere,  feavefle  s.  Girolamo  pub- 
blicato una  ceri’ opera , c porta  l’ultima  ma- 
no ad  un  libro  , cho  con  un’altra  1’  avea  esor- 
tato a comporre  per  gli  uomini  , com’egli  di- 
ce , della  fua  lingua  . Conciofllachè  aveva 
intefo  , che  anche  nell’Occidente  erano  giunr 
>ti  i naufragi  di  alcuni,  i quali  non  contenti 
tacila  propria  perdiaione  , volevano  avere  in 
erta  molti  compagni  : quafichè  per  la  moltitu- 
dine de  gli  fcellerati  fi  diminuifca  la  fcellerag- 
gine , e non  pìuttorto  fecondo  il  maggior  nu. 
mero  delle  legna  divenga  altresì  maggiore  la 
Éamma  dell’inferno» 

XLI>  Non  aveva  bifogno  di  tali  ftin>oli  lo 
«ciò  infaticabile  di  Girolamo»  Non  faprci  di- 
re , fe  l’opera  e il  libro  mentovati  da  s.  Epifa- 
nio fieno  ftate  la  nota  lettera  a s.Pammachio, 
t la  nuova  e fedele  interpetrazione  dell’opera 
de’Principj  » Di  modo  che  informato  il  fante 
vefeovo  di  Salamina  della  frode  di  Ruffino  nel 
divulgare  nell’  Occidente  con  lode  del  loro 
autore  que’  libri  pertilcnziali  , fi  fia  .unito 
con  s.  Painmachio  ed  Oceano  , e gii  altri  ami- 
ci di  s.  Girolamo  , a ioilecitarlo  a rendere.^ 
alla  Chiefa  Latiba  palefi  , per  eccitarvene  un 
giurto  orrore  , le  Origeniane  bertemmi^^w 
Comunque  ciò  fia  ; oltre  le  fue  proprie  fati- 
che, comunicò  eziandio  il  medefimo  Santo  , 
c rendè  colle  lue  verfioni , a quei  che  ^nell’ 
Occidente  ignoravano  la  greca  favella,  in- 
telligibili “ la  prima  lettera  Pafquale  , e la  fi» 
nodica  di  Teofilo  , e quella  del  medefimo  vef- 
t covo  di  Aleffandria  a s.  Epifanio  , e la  finodi- 
’ 4;a  del  concìlio  di  GcrufaJemme,  e quella  di 
Dionifio  di  Lidda  . Querte  memorie  inviate 
a Roma  é»daHo  fleflb  Teofilo  , coni’ è da  ere* 
dere  , nella  loro  lingua  originale , e da  StGi* 
Tom,X,  H ro- 
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rolatno  tradotte  in  latino',  rendettero  viè 
più  od  ioli  a gli  Occidentali  il  nome  e i libri 
di  Origene  , e Ruffino  loro  interpetre  e pa- 
negirica . Frutto  di  quelle  lettere,  e delle 
fatiche  di  s.  Girolamo  , fu  lecondo  l’opinione 
di  molti  la  folenne  condanna  fatta  da  s.  Ana- 
flalio,  e da  altri  vefcovi  dell’ Italia  side  gli 
errori,  e sì  della  perfona  di  Origene  , e fe- 
condo alcuni , eziandio  di  Ruffino.  L’  uno  e 
l’altro  fembra  affermare  in  più  luoghi  il  me- 
delìmo  Girolamo • Quando  eri  tuttav^ia  par- 

É oletea,  fcrive  ilfanto  Dottore  alla  vergine 
^emetriadc  ■ , e reggeva  la  Romana  Chiefa 
Anallafìo  di  fanta  e beata  memoria  , una  fiera 
tempella  di  eretici  inforta  dalle  parti  dell’  O- 
riente  , fi  sforzò  di  contaminare  e di  rovina- 
re la  femplicità  della  Fede  , di  cui  fece  1*  A- 
poftolo  colla  fua  voce  l’elogio  . Ma  quell’uo- 
mo  d’una  ricchiffima  povertà,  ed’una  folle- 
citudine  veramente  Apoftolica  , torto  per- 
cort'e  il  nocivo  capo  , e le  fibilanti  bocche  de  11^ 
idra  non  tardò  a ridurre  al  filenzio  . £ nel  li- 
bro fecondo  contra  Ruffino  dice  lo  rtelTo  San- 
to . I vefcovi  Anaftafio  e Teofilo , e Vencrio 
« Cromazio  , cui  fegue  tutto  il  finodo  de*' 
Cattolici  dell’  Oriente  e dell’  Occidente  , ccn 
una  rtert'a  fenteiiza  , perchè  animati  d’un  mc- 
defimo  fpirito  , fanno  intendere  ai  popoli  , 
cfsere  Origene  eretico.  Colle  quali  parole  fi 
accordano  mirabilmente  quelle  di  Teofilo  in 
un  fuo  difeorfo  a’  monaci  riportate  da  Giu- 
flinianoimperadore  in  una  fua  lettera  a Men- 
na Anatematizzando,  dice  il  lodato  vefeo-  I 
vo  , Origene,  e gli  altri  eretici  , fecondo  U 
noftro  efempio,  e quello  di  Anartafio  vefeo- 
vo  della  fanta  Romana  Chiefa  , che  già  chia- 
ro pe’  fuoi  antichi  combattimenti,  è-  flato 
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creato  duce  d’un  nobili/Hmo  popolo,  e cui 
fegue  tutto  il  finodo  de’  beati  vefcovi  dell’ 
■Recidente , che  ha  ricevuta  ed  approvatala 
Sentenza  dalla  Chiefa  Aledandrina  riilminata 
contro  queir  empio  . Evvi  nondimeno  chi 
.crede*  , che  Anallafìo,  e gli  altri  vefcovi  dell* 
Italia  e dell’Occidente}  non  in  altro  modo 
abbiano  condannato  Origene,  e dinunziatolo 
a’  popoli  per  un  eretico ,»  o approvato  la  fen- 
tenza  della  Chieia  e del  vefeovo  di  Ajefsan* 
dria  , fé  non  in  quanto  pubblicarono  la  ]ec-> 
tera  diTeofilo  per  far  noto  a i popoli  il  giorno 
della  Pafquale  lolennità  : nella  qual  lettera  io 
liefso  Teohlo  con  tutta  la  forza  della  fua  elo* 
quenza  declamava  contro  Origene,  e i fuoi 
errori  * Ma  non  vedo  , come  quella  opinione 
fi  pofsa  conciliare  colle  parole  di  s.  Girolamo 
nell’elogio  di  fanta  Marcella  , ove  parlando 
di  quella  fanta  matrona  , dicè  ella  efsere^ 
fiata  il  principio  della  condanna  de  gli  e retici, 
coll’addurre  i tellimonj  di  quei,  che  erano 
già  fiati  fedotti  , e poi  li  erano  ravveduti  ; e 
col  prefentare  i volumi  Z)f/Pcr;«rC(&<7»,che  e- 
rano  fiati  emendati  perniano  dello  feorpio- 
ne;  e quando  gli  eretici  chiamati  con  replica* 
te  lettere  a Roma  , vollero  piuttollo  efiere 
condannati  afsenti , che  giudicati  prefenti  . 
In  quello  luogo  lì  vede  chiaramente,  che  s.Gi- 
rolamo  parla  d’una  fentenza  afiatto  diverfa 
dalla  pubblicazione  delle  lettere  di  Teohlo  , e 
propria  dello  fielfo  Anafialìo  , e pubblicata  da 
Jui  dopo  l’efame  DelVeriarcho»,  Serve  gran- 
% demente  ad  illufirare  le  riferite  parole  di 

Girolamo  quel  paflb  della  fopracci tata  let- 
tera dello  fielfo  lànto Pontefice  a Simplicia- 
no , ove  dice  , che  efièndogli  fiati  prefentati 
da  Eufebio  di  Cremona  alcuni  capitoli  di  be- 
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flemmia  eftratti  dalla  {leffa  opera  di  Origer'e 
De*  Trincipj  , gli  aveva  condannati  in/ìeinc 
col  loro  autore  . Non  fi  può  adunque  fofiene» 
re  , non  aver  fatt’altro  Anaf^afio  , per  quel 
chefpetta  agli  errori  di  Origene,  fe  non  a> 
ver  pubblicato  la  lettera  di  Teofilo  fu  la  Pafit 
qua  . Qiianto  poi  alla  condanna  della  perfona, 
forfè  potrebbe  dirfi  , ella  elTere  fiata  condizio- 
nata j cioè  averlo  Anafiafio  condannato  , fup- 
pofio  che  avefle  fofienuto  quegli  errori  cAn  . 
pertinacia  , e fenza  ditnofirarne  alcun  penti- 
mento prima  della  fua  morte.  Or  l*uno  e . 
l’altro  fi  crede  eflcre  fiato  fatto  da  Origene  ; 
c lo  fiefib  s.  Girolamo  , ove  maggiormente  fi 
mofira  male  animato  verfo  di  lui , cioè  nella 
fpefse  volte  citata  lettera  a s.  Pammachio, ci- 
ta una  fua  lettera  di  fcufa  e di  pentimento  al 
Pontefice  s.  Fabiano:  Forfè  tali  cofe  furono 
fuggente  ad  Anafiafio  da  Giovanni  diGerufa- 
lemme  ; e perciò  gli  rifpofe  nella  fua  noti'lfima 
lettera  * : Per  quel  che  fpetta  ad  Origene  , di 
cui  Ruffino  alcuni  ferirti  nella  nofira  lingua 
ha  tradotti , chi  egli  innanzi  fia  fiato  , o quali 
fieno  fiati  i fiioi  veri  fentimenti , non  è fiato 
nofiropropofito  l’indagarlo  . Colle  quali  pa- 
role fembra  chiaramente  accennare  , aver  lui 
condannato  Origene  relativamente  a’fijoi  li- 
bri DelTeriarcbony  fenza  prenderfi  la  pena  di 
efaminare  quel  che  altronde  fi  avrebbe  potu- 
to allegare  per  fua  dìfefa  . Nondimeno  un  tal 
efame  farebbe  fiato  necefsario  , quando  fofse  I 
fiata  lua  mente  di  fcagliare  contra  di  lui  ui^ 
afsoluta  e diffinitiva  fentenza  , fpecialmente  f 
in  un  tempo  , in  cui  non  erano  per  anche  beir 
note  a gli  Occidentali  le  cofe  di  quell’  antico 

Scrit- 
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Scrittore  , e U florìa  della  foa  vita  , e de*fuoi 
fcritti . 

Similmente  con  non  minor  fìcurezza  dice 
altresì  s,  Girolamo  di  RufHno  , eiserlui  (lato 
dalfo  (lefso  fommo  Pontefice  condannato  . 
Primieramente  di  lui  parla  fenza  dubbio  in_> 

‘ quei  luogo  dell’elogio  di  fama  Marcella  ovt 
dice:  che  gli  eretici  chiamati  con  frequenti 
lettere  a Roma  , amarono  meglio  d’efser  con* 
dannati  afsenti  , che  giudicati  e convinti  ,ef*- 
fendo  e(Ti  prefenti  . E altrove  j Ho  , dice  , u- 
nito  a quefl’opera  una  copiia  della  lettera  di 
‘Anaftafìo,  affinchè  fe  non  vuoi  udire  il  fratel- 
’ lo*7che  tiammonifce,  odi  il  vefcovo  , che  ti 
condanna  . Ma  nè  fi  pofsono  , nè  fi  debbono 
prendere  nel  pili  proprio  e rigorofo  fenfo 
quelle  parole.  Parla  efprefsamente  in  quell* 
ultimo  luogo  8.  Girolamo  della  lettera  di  A- 
naftafio  a Giovanni  di  Geriifalemme,  dal  qua- 
le era  (tato  confultato  intorno  alla  perfona  di 
Origene  , e di  Ruffino  , e all’interpetrazione 
latina  fatta  da  quello  dell’opera  De'Vrincìpj  ; 
forfè  non  fenza  modellamente  lignificargli  i 
fnoi  fofpetti , che  tutto  quello  fuoco  averse- 
avuto  principio  dall’emulazione  di  s.  Girola- 
mo e de’ fiioi  amici  contra  lo  llefso  Ruffino  . 
Abbiamo  già  veduto  quello  che  il  fanto  Pon- 
tefice gli  rifpole  intorno  alia  perfona  di  Ori- 
gene  . Con  non  minor  faviezza  il  fanto  Pon- 
tefice fi  contenne  nel  foddisfario  intorno  alla 
perfona  di  Ruffino,  e la  fua  latina  interpe- 
trazione  Del  ’Periarchcn  . Dice  adunque  pri- 
1 mieramente®,  che  Ruffino  aveva  la  divina  f 
'’^maellà  per  arbitra  di  fua  ccfcienza  ; e che  a 
lui  toccava  di  (eriamente  peni'are  , in  qual 
modo  avrebbe  potuto  apprefso  di  elsa  giullì- 
ficare  la  fua  condotta*  Dipoi  fogglugue  “ ; Mi 
■ - . - ■ giova 
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giov  a di  efaniinare  , quale  fìa  flato  lo  fcopo 
di  qu  ella  interpetraziooe  nella  Romana  faireJ* 
Ja.  L’approvo,  fe  ne  accufa  l’autore  , e fé  il 
fatto  efecra  ndo  rende  palefe  a i popoli , affin- 
chè ne  concepifcano  un  maggior  odio  , cuna 
più  gra  ve  deteliazione  . Ma  fe  l’interpetre  di 
tante  male  colè  vi  prefia  il  fuo  confenfo  , e lo 
divul  ga  nei  popoli , affinchè  elle  fieno  appro- 
vate ; la  fua  fatica  non  può  a ve  re  avuto  altra 
mira  le  non  difovvertire  la  fola  , la  prima  , 
c l’antica  Fede  trafmefsaci  da  gli  A polloli  col 
mettere  in  campo  tali  perniciofiflìme  novità. 
Per  la  qual  cofa  pretella  * di  non  potere  in_j 
niun  modo  ammettere  fecondo  la  cattolica  di- 
fciplina  della  Chiefa  Romana  quelle  nuove 
dottrine  , e che  anzi  giuflamente  le  condanna- 
va come  atte  a contaminare  la  Chiefa  , a fov- 
yertire  i buoni  collumi  , a ferire  le  orecchie 
de’circoflanti  , e a fomentare  ne’popoli  l’ire  , 
le  gare  , le  dilTenfioni  . E che  non  avrebbe  • 
mancato  di  cullodir  ne’fuoi  popoli. la  Fede 
dell’Evangelio  , e di  ammonir  colle  lettere  le 
parti  del  luo  corpo  difperfe  per  li  varj  climi 
del  mondo,  per  impedire  , che  l’origine  o no- 
vità della  profana  interpetraziohe  non  porti 
la  fua  caligine  nelle  menti  divote  , e ne  offuL 
chi  lo  fplendor  della  Fede . Significa  inoltre  a 
Giovanni  di  aver  trattato  con  una  più  dili- 
gente attenzione  queAo  argumento  in  un’  al- 
tra fua  lettera  a Venerio  vefeovo  di  Milano , 
di  cui  dice  che  gli  trafmetteva  una  copia.  E 
di  non  potergli  pafsare  fiotto  filenzio  un  av- 
venimento , che  gli  era  fiato  d’una  grandini-  ^ 
maconfolazione;  cioè  che  gli  fteffi  Principi^. 
avevano  co’loro  referitti  condannata  la  let- 
tura di  Origene  , il  che  era  un  nuovo  argu- 
mento della  fua  reita.  Fin  qui,  conchiude 
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AnaHaGo,  ho  efpreflo  intorno  alle  tue.  doman- 
de il  mio  fentimento  • Dipoi  foggiugne  »; 
Quanto  alle  querele  del  volgo  , ed  a grincer- 
ti  fofpetti  , che  contro  alcuni  per  ragion  di 
Ruffino  ti  G aggirano  per  la  mente  , ti  ricor- 
do quel  che  G legge  ne’facri  libri  „ Non  è 
l’uomo  come  Dio:  poiché  Iddio  vede  il  cuore, 
e l’uomo  non  vede  fe  non  la  faccia  Perciò 
depofta  ogni  fofpiaione  , giudica  di  Ruffino 
fecondo  la  fua  propria  mente  . Se  ha  tradotto 
i libri  di  Origene  con  approvargli  ; è parteci- 
pe  dello  fteffo  reato  chi  a gli  altrui  virj  pre- 
ila il  confenfo  • Nondimeno  deGdero,  cheta 
fappi , elfer  lui  cotanto  da  noi  alieno,  che  non 
bramiamo  fapere  nè  che  cofa  egli  faccia  , nè 
dove  ei  Ga  - Veda  egli  fleflb  , ove  creda  di  po- 
ter effere  aflbluto  . Non  fa  d’uopo  di  ponde- 
rar quella  lettera  : ballane  la  femplice  lezione, 
per  vedere  , non  elTerc  Hata  dal  fanto  Ponte- 
fice condannata  la  perfona  di  Ruffino  , ma  io* 
lamento  gii  errori  di  Origene  contenuti  nel- 
la fua  verfione  celi’  opera  De’Principj  . E pe- 
rò quelle  lue  ultime  parole  : ,,  Veda,  ove  pof- 
i'a  elTere  alToluto  „ non  G debbono  intendere  , 
dalla  fcomunica  , o da  altra  giudiziale  lenten- 
za  , ma  da*  Gnillri  fofpetti  della  fua  Fede  ■ 
Non  è parlato  di  Ruffino  nella  lettera  indirit-t 
ta  fecondo  il  titolo  a Simpliciano  ; ma  che  ci 
par  verifimile  , poter  elTere  quella  Gefsa  , che 
AnaGaGodice  di  avere  fcritta  a Venerio  eoa 
più  diligente  cura,  perchè  prima  di  fcriverla 
G era  prefo  la  pena  di  efaminare  i capitoli  di 
^ beGemmia  prefentatigli  da  Eufebio  di  Cre- 
•^pnona  com’eftratti  dall’opera  De’  Principj . . 

Sofpcttò  Ruffino  , che  la  riferita  lette- 
ra di  AnaGaGo  a Giovanni  di  Gerufalemme' 
non  fofse  Gata  fabbricata  o da  s.  Girolamo  , o 
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da  altro  fuo  emoio,  e maligno  impollore.  Non 
voglio  entrare  con  un  moderno  Scrittore  * 
neil’elame  delle  ragioni  motivate  da  Ruffino 
in  giullificazione  del  Tuo  ibipetto  , nè  delle  ri. 
•fpufte  di  s.  Girolamo  per  follenerne  la  verità* 
l(la  non  fono  da  ommetterfì  le  feguenti  paro- 
le dello  Itelso  Tanto  Dottore  •»:  Ecco, che  quel- 
lo , che  tu  divifi  , Ila  vero  , che  io  abbia  infin- 
to la  lettera  dell*  anno  Tcorfo  . I recenti  Icrit- 
ti  chi  gli  ha  mandati  in  Oriente  ? Ne’ quali 
Papa  Anaflafio  ti  adorna  ditali  e tanti  fiori  » 
che  dopo  avergli  letti  , comincerai  ad  aver 
{)iù  voglia  di  difendere  te  medefìmo,  che  ad 
accufar  noi  * S.  Girolamo  non  dimollra , qua- 
li fofsero  quelli  fiori  , cioè’le  parole  di  quei 
nuovi  ferità  inviati  in  Oriente  , e di  poco  de- 
coro , o pregiudiziali  a Ruffino  . Nondimeno 
egli  ilefso  fembra  accennare  , che  non  conte- 
nevano una  fentenza  diifinitiva  contra  di  lui) 
mentre  dice  , che  dopo  avergli  letti , avrebbe 
meno  penfato  ad  acculateceli  altri  , che  a di- 
fender fe  lleffo  . Ma  dopo  la  diifinitiva  fen- 
tenza  del  fupremo  giudice  non  debbe  il  reo 
penfare  a difenderfi  ; ma  a Tottometterfi  al 
Tuo  giudizio.  Di  quelli  medefìmi  feri t ti  di 
Anallafio  giunti  recentemente  in  Oriente) 
par  verifimile  , che  parli  il  l'anto  Dottore  . 
nella  lettera  fcritta  circa  il  medefimo  tempo 
a s.  Pammachio,  e a s.  Marcella  cciroccafione 
d’inviar  loro  la  Tua  verfione  latina  della  fe- 
conda lettera  di  Teofilo  fu  laPafqua  , nella 
quale  era  tornato  ad  inveire  contra  gli  erro- 
ri di  Origene  , e i liioi  fcguaci  . Pregate)  | 
diceva  il  Santo  all’uno  c all’altra'’  ,il  Signore^ 
che  quel  che  piace  nel  greco  idioma  non  dif- 
piaccia  nel  latino  , e qre I chi-  tutto  1’  Orien- 
te celebra  e ammira  , accolga  Roma  con  lieto 
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feno  : e la  predicazione  della  cattedra  di 
6.  Marco  lìa  confernaata  per  quella  della  cat- 
tedra di  s.  Pietro:  benché  per  la  fama  e co- 
mun  voce  fìa  divulgato , aver  eziandio  il  bea- 
to Papa  Anadafìo  collo  fteflTo  fervore  , perchè 
animato  delmedefìmo  fpirito,  perfeguitato 
gli  eretici  fin  nelle  loro  caverne  : e le  fue  « 
lettere  facciano  fede  d’efsere  flato  condanna- 
to nell'Occidente  quel  che  è dannato  in  O- 
riente  „ . Perchè  quell' ultime  parole  lì  aé- 
cordino  con  quelle  > che  le  precedono,  fa  d* 
uopo  rillringerle  alla  condanna  della  dottri- 
na • Altrimenti  che  bifogno  avrebbe  avuto 
Girolamo  di  ricorrere  quanto  allacondanna 
delle  perfone  alla  fama  comune  dei  volgo;  e 
d’efortar  Pammachio  e Marcella  a pregare^  > 
Dio  , che  Roma  facefse  buona  accoglienza  al- 
la letteradi  Teofilo, e che  la  cattedra  di  s.Pie- 
tro  confermafse  la  predicazione  della  catte* 
dra  di  s Marco, fe  anche  nel  condannar  le  per- 
fone fofsero  fiate  quefie  due  cattedre  perfet- 
tamente uniformi  ? 

Ma  il  più  forte  argunaento  , e che  ad  evi- 
denza dimoflra  , non  efsere  fiato  Ruffino  per 
fentenza  della  SedeApoflolica  fegregato  dalla 
comunion  de' Fedeli , è quello,  che  il  mo- 
derno fuo  difenfore  » liringe  ed  inculca  colle 
feguenti  parole:  Qual  cola  fi  puòpenfare  più 
afsarda  , e alla  Sede  Romana , e a tutta  la  di- 
fciplina  ecclefiaflica  più  ingiuriofa  , come  il 
dire,  che  Ruffino , legato  dalla  prima  Sede 
col  vincolo  dell’ anatema,  nè  alsoluto  , fia 
^ato  nella  loro  comunione  amorevolmente 
Accolto  da’  primari  e più  infigni  vefcovi  dell’ 
Italia?  Concioffiachè  Ioaccolfero  eVenerio 
di  Milano,  e Cromazio  di  Aquileja  , • e'Lo- 
renzo  di  Concordia  , e Petronio  di  Bologna  , 
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e Gaudenzio  di  Brefcia  , vefcovi  "della  Gallia 

Ciialpina  e della  Venezia  venerabili  perla » 

loro  gran  fantità  • Anzi  avendo  Cromazio 
ammonite  s*  Girolamo  ‘ di  por  fine  a ^concen* 
dere  con  Ruffino  ; è egli  credibile  , che  avelie 
voluto  ciò  fare  in  favor  d' un  uomo  già  coo<- 
dannato?  £ che  efìfo,  e gli  altri,  fenza  far 
. conto  della  folenne  (entenza  di  Anafiafio  fono* 
mo  Pontefice  , e Primate  di  tutta  l’Italia  , 
vefiero  ofato  di  ammetterlo  alla  cattolica  co* 
munione  contro  la  cattedra  di  s.Pietro  ? Non. 
dimeno  tutti  quelli  fenza  lamento  ed  oppoli* 
zione  di  alcuno,  ed  accarezzaron  fempre  Ruf^ 
fino,  e lo  fecero  fino  alia  fine  partecipe  della 
loro  comunione  : per  non  dire  incanto  nulla 
dell’una,  e l’altra  Melania,  e d'altri  Roma* 

Ai  j e di  Paolino  di  Nola,  e di  Agollino  d’Ip* 
pona , e di  Giovanni  di  Gerufalemme  , nomi*  - 
ni  parimente  fantiffimi , e celebra tiffimi  nella 
Chiefa  , de' quali  è manifefto  aver  fempre  ■ 
coltivato  Ja  fua  amicizia  • Ciò  penfare  di  tali 
uomini,  non  ci  dà  l’animo  • A che  ci  giova  di 
aggingnere , che  fe  Anallafio  avefse  voluto 
cgregar  Ruffino  dalia  comunion  de' Fedeli  ^ 
non  avrebbe  inviato  la  giudiziaria  fentenza^ 
della  condanna  , gii  divulgata  in  Roma  , o« 
Giovanni  di  Gerufalemme,  o a Venerio  di 
Milano  , ma  come  vefcovo  della  Chiefa  uni* 
verfale  , ed  £farco  ePrimate  di  tutta  l’Ita- 
lia, a Cromazio  dìAquileja,  aleni  presbi- 
terio era  aggregato  inquefli  tempi  Ruffino* 
Come  lo  itenb  Anaflafìo  non  meltoprima  a*  i 
vea  dimoflrato  , con  inviare  la  prima  letter^  / 
di  Tcofilò  fu  la  Pafqua  , non  al  folo  Veneria 
Primate  delia  Gallia  Cifalpina  , ma  parimen*  ' 
le  a Cromazio  metropolitano  della  Venezia  e 
deil’lflria  , perchè  foffedalui  divulgata  tra^ 

».  . ivef- 

.11  ri  I HI.  - mai  — I «al  > I 

n W«r.  f.j. 


Digitlzed  by 


^401.6^*  Libro  )CXII. 

Vescovi  fuifragahel  della  Tua  Chiefa . Qaefta 
medefima  difciplina  farebbe  altresi  fiata  ofTer* 
vaca  dal  fomnao  Pontefice  nel  divulgare  V a* 
natema  fulminato  contro  Ruffino  • Poiché 
quelli  ) o era  nella  parrocchia  di  Cromazio,  fé 
fi  trovava  in  Aquileja,  o almeno  nella  fua_* 
provincia  , fe  dimorava  in  Concordia  • Ma  è 
abbaflanza  dimoflrato , elTer  lui  dimorato  in 
Aquileja  nei  ferver  di  quella  contefa  . Da  ta^ 
li  colè  fi  può)  e anzi  fi  dee,  giuflamentecon^ 
chiudere  , non  elTere  (lato  Rufifino  condanna» 
to  da  Anaflafio  , mafolamente  noti  approva» 
ta  ) e , fe  fi  vele , eziandio  rigettata  la  fua  la» 
tina  verfione  Del  Teriarchon  , e ciò  non  con 
alcun  editto  o decreto  finodico , ma  con  pri» 
vate  lettere  a Venerio  di  Milano,  e aGio^ 
vanni  di  Gerufalemme:  £ Mi  quella  , che  ri» 
guardava  propriamente  Ruffino  , egli  non^ 
ebbe  mai  alcuna  notizia  nèMaM'uoi  Romani  iti 
Italia  , nè  da  quello  fleifo  , benché  fuo  àmt» 
cifiìmo,  al  quale  era  fiata  inviata;  ma  fola» 
mente  da  Girolamo,  che  fu  il  primo , da_L* 
cui  nel  medefimo  tempo  gli  fu  rinfacciata  , c 
trafineifa . Per  certo,  diceva  il  Santo*,  fe 
int.rpetri  Origene  per  convincerlo  d*  erefia  , 
non  cambiar  nulla  del  Greco , ed  atteflalo  nel» 
la  tua  prefazione  . La  qual  cofa  prudentiffi» 
inamente  ha  avvertito  Papa  Anaflafio  nella^ 
lettera  fcritta  contra  di  te  a Giovanni  velco» 
Vo  di  Gerufalemme  • Ed  affinchè  non  lo  nie» 
ghi,  te  ne  trafnietto  una  copia  , onde  fe  noia 
,^^VUoi  far  conto  del  fratello,  che  ti  ammonifee;, 
t v^o  facci  almeno  del  vefèovo,  che  ti  condanna  . 
Dunque  perchè  la  lettera  da  Anaflafio  fcritta 
a Giovanni  fofl'e  nota  a Ruffino  , dovè  efTef» 
g*‘  inviata  non  da  Rofna',  ma  da  Betlemme'; 
c Ciò  dal  fuo  avverfàèid  : il  quale  fe  àveffe  fa» 
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pnto , efsere  Hata  quella  lettera  pubblicata  in 
Koma,  ciò  avrebbe  certannente  inculcato  nel- 
la fua  Apologia  , lo  avrebbe  rinfacciato  a Ruf. 
fino  , nè  avrebbe  avuto  neceffità  d’inviarglie- 
ne  dalla PaleHina  una  copia;  e quando  Ruf- 
fino moHrò  di  averla  per  fofpetta  , non  gli  a- 
rrebbe  conlìgliato  di  ricorrere  per  accertar- 
fene  a gli  archivi  di  Roma.)  ma  d’informarfe- 
ne  come  d’  un  fatto  pubblico.da’  fuoi  medelì- 
ini amici*  Ma  nulla  a mio  giudizio  può  ad* 
durlì  in  talpropolìto  di  piu  forte  delle  parole 
del  celebre  decreto  di  s.  Gelalìo  ) ove  parlan* 
doli  delle  fue  opere  ed  interpecrazioni  deli» 
Scrittura)  èappellato  uomereligiofo  ) efo- 
. lamente  fi  ofserva)  efser  luiilato  in  alcune 
^ofe  notato  da  s.  Girolamo  circa  la  liberti 
dell’  arbitrio  • Avrebb’egli  il  Tanto  Pontefice 
verfo  la  fine  di  queflo  medefìmo  fecolo  appel- 
lato uomo  religiofochi  folTe  flato  condannato 
come  un  eretico  da  uno  de’  Tuoi  fanti  predex 
cefsori?  oper  riprovare  alcuno  de’fuoifea* 
tinienti)  o alcuna  delle  fue  opere,  non,»* 
vrebb'egli  piuttoflo  infiiUto  fu  la  condanna 

ftromulgatane  dal  fanto  Pajpa  Anaftaflo  , che 
u la  cenfura  fattane  da  s.  Girolamo  ? Vedre- 
mo a fuo  luogo  , come  la  Chiefa  Romana  nè 
anche  mai  giuridicamente  approvò  il  fenti- 
mento  de*  ss.Girolamo  ed  Epifanio  , e diTeo* 
filo  di  Alefsandria  circa  il  tener  per  eretici! 
folitarj  di  Nitria  ) ed  altri  illudri  monaci  dell* 

Egitto . 

XLII.  Hò  giudicato  pregio  dell’ opera  il 
premettere  tali  cofe  ) a fin  di  dare  una  piì^^^ 
giulla  id'^a  delia  rifpotia  di  s.  Girolamo  a’due 
libri  di  Ruffino  contro  la  fua  lettera  a $•  Pam- 
macbio,  e della  cenfura  delia  lettera  Apolo- 
getica dallo  llefso  Ruffino  inviata  al  untò 
Pontefice  Anadafio*  La  prima  lettera  di  Teo- 
'filo  fu  la  Pafqua  divulgata  in  Roma, 'e  per 
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te  leChiefe  dell’  Occidente  j-  la  condanna  de* 
foiitarj  di  Nitria  ne’  finocli  dell’Egitto  j le  fi- 
nodiche dello  ftefso  Teofilo  e de*  vefcovi  Pa- 
lefiini  ; l’unione  della  cattedra  di  s.  Pietro 
con  quella  di  s.  Marco  in  condannar  gli  errori 
di  Origene  ; la  mala  foddisfazione  del  Tanto 
Papa  Anafiafio  y o piuttofio  la  Tua  ppfitiva  ri<« 
provazione  della  verfione  latina  dell’opera.* 
De*  Trincipj  ; le  lettere  dello  (lelTo  Tanto  Pon- 
tefice a s.  Veneria,  e a Giovanni  diGerufa* 
iename  , e le  più  recenti  da  lui  inviate  in  O- 
riente;  e finalmente  i referitti  de’Principt 
e de*  Tuoi  prefetti  contro  la  lezione  de 'libri 
di  Origene  , e centra  quei  che  erano  accuTati 
d’infegnare  e difendere  i Tuoi  errori,  a vevano 
dato  un  gran  vantaggio  a s*  Girolamo  Topra 
Ruffino,  ed  avevano  ridotto, quello  , per  va- 
lermi dell’  efpreffione  dello  liefid  Tanto  Dot- 
tore , allaneceffiti  di  dover  piuttollo  penTa- 
te  a difender  le  ftefib  , che^ad  accuTare  il  Tuo 
avverfario . Vero  è ,-chtjilSanto  fpinge  talo- 
. ra  più  oltre  di  qùel  che  Tolie  (lata  la  mente  dei 
{anco  Padre  la  Tua  cenTur^.,,.qu andò  dalle  lec^ 
tere  di  Analtafio  fembra  conchiuderne  la  con- 
danna di  Ruffino  ; e può  anche  parere  , aver 
{atto  una  troppo  lottile  e rigoroTa  cenTura  di^ 
alcuni  luoghi  della  Tuaiett<^ra  Apologetica  ad 
Analtafio  ^ ed  aver  dilli  nulaco  quel  che  in  ef- 
Ta  aveva  ponderato  Ruffino  , per  non  efler 
creduto  mallevadore  o difenfore  di  tutti  i per. 
VerG  dogmi  dì  Origene  , Che  avea  rapprefen- 
tati  come  fiuceri  e legittimi  fentimenti  di 
quell'autore  nella  Tua  latina  j'nterpctrazione 
ll^^pell’opera  Or*  Pri'aripy , Non  erano  per  an«- 
che  giunti  in  mano  di  s.  Girolamo  gli  efein- 
plari  dell’opera  di  Ruffino  , ma  Tolamente  al- 
cuni ellratti  di  elTa  , e i principali  capi  delle 
Tue  accufe  trafmeffigli  da  s.  Pammachio  e da 
{anta Marcella  ; e di  molte  coTe  contennt?  . 
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nella  niedefìm a potè  anche  averlo  colla  viva' 
voce  informato  il  fuo  fratello  Pao  liniano  dal- 
le parti  dell*  Occidente  tornato  ultimamente 
i Betlemme  : quando  ad  iftanza  diquelfanto 
monaco  gii  iiluflre  fenatore  , e di  quella  fan. 
ta  matrona,  a’  quali  indirizzò  quelli  libri  , 
hnprefe  a mai  menare  con  eflì  il  fuo  avverfa- 
rio,  e a di  fender' fe  ftelTo  dalle  fue  calunme  e4 
accufe  . Trionfa  fenaa  dubbio  s.  Girolamo  di 
Ru/Hno  • , ed  ove  rende  ragione  dell’  eflerfi 
rifentito  e tenuto  peroffefo  delle  fue  Iodi, 
le  quali  fe  ayelTe  diUimulate , o mollrato  di 
compiacerfene  coi  fuo  lì  le  nato  ,avrebbedato 
al  mondo  giuHo'  motivo  di  fofpettare  della 
fua  Fede:  ed  ove  bialìma  il  fuo  avverfario 
aKperla  fua  traduaione  dell’opera  Trinci- 
pi , e si  per  averla  data  alla  pubblica  luce  mu 
liita  della  difèfa  d' un  Martire , e d’  una  pre- 
fazione,nella  quale  avea  dichiarato  di  averne' 
tolto  quei  che  ne  avea  giudicato  ripugnante 
«Ila  Fede  come  inferitovi  da  gli  eretici , e di 
averciò  fatto  ad  imitazione  di  s.  Girolamo  , 
il  quale  fìmilmente nelle  fue  verfìoni  di  altre 
operedel  tnedefìmo  autore  avea  corretto  tut- 
to quello  che  nel  Greco  potea  parere  edere 
contrario  alla  Fede  : e finalmente  ev*  efpone 
i giudi  motivi,  che  lo  avevano  indotto  a pub- 
blicare una  nuova  in terpe trazione  della  me* 
defima  opera  ; di  che  i fuoi  emoli  le  accufava- 
xio  , come  s’ei  folTe  incorfo  nello  dedb  reato  , 
di  cui  tanto  acremente  aveva  riprefo  e ri- 
prendeva Ruffino  , e per  cui  s’era  accefo  nel  i 
Mondo  quello  gran  fuoco.  Eravi  una  grau|^//J 
diffima  differenza  tra  la  Tua  interpetrazione 
'e  quella  di  Ruffino  , e tra  lo  feopo  che  l’uno  j 
e l’altro  s’era  prefifìfo  : „ Io, dice  il  Santo  ho 
elpreflo  femplicemente  quei  che  fi  trovava  nel 
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Greco  , non  perchè  il  lettore  preftafTe  il  fuo 
conienfo  alle  cofe  ch’io  inrerpetrava,  ma_* 
perchè  fì  guardalTe  da  quelle,  ciie  tu  arevi  tra. 
dotte. Fu  una  doppia  utilità  nella  mia  fatica  , 
mentre  e(Ta  e convince  l’autor  di  quell’opera 
d’ereliai  eTinterpetre  d’infedeltà  . La  prima 
traslazione  contiene  le  lodi  dell’autore , la 
feconda  il  vituperio  : quella  eccitai!  lettore 
a credere,  quella  lo  muove  a non  credere. 
E’  Aata  elèguita  la  Uefsa  cofa,  ma  con  diver- 
rà intenzione  ; e fìamo  anzi  giunti  a diverti 
fini  per  la  medefima  via  . Egli  tollè  le  cofe  « 
che  vi  erano , "dicendole  da  gii  eretici  depra- 
vate, e vi  aggiunfe  quelle  , che  non  vi  erano 
come  prefe  da  altri  luoghi  del  medeiìmo  auto- 
re ; il  che  non  potri  provare,  le  non  ci  di- 
inofira  quei  luoghi . Il  mio  unico  Audio  fu  il 
ifon  mutar  nulla  del  vero  : poiché  non  per  al- 
itro  fine  m’era  melTo  adinterpetrare  , fe  non 
per  convincere  l’altrui  mala  in  te  rpetr  azione; 
ed  hofeoperto  l’eretico,  per  liberare  la  Ghie- 
fa  dall’erefia  « Io  già  aveva  tradotti*,  come 
l’amico  mi  accufa,fettanta  libri  di  Origene  , • 
molte  cofe  de’  fìioi  Tomi . Non  v’era  Aata 
giammai  querela  della  'mia  opera , nè  a’  era 
mai  Roma  eommofi^  • Qual  oecelfità  vieradi 
dare  alle  orecchie  Latine  quel  che  la  Aefia 
Grecia  de  tetta  , e ciò  che  il  Mondo  ha  io  or- 
irore?  Io  per  tanti  anni  traducendone  tante 
cofe,  non  homai  dato  fcandolo.Tu  per  que- 
Aa  prima  e fola  opera , ettendo  prima  ignoto  , 
ti  fe’  nobilitato  , e ti  fe*  fatto  conofeere  per 
s^a  tua  temerità . La  Aetta  tua  prefazione  di- 
moAra  , aver  tu  tradotto  il  libro  del  martire 
Panfilo  per  la  difefa  di  Origene  : e con  tutte 
le  forze  ci  adoperi,  che  la  Chiefa  non  rifiuti 
colui , la  cui  Fede  il  Martire  approva  « Con 
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quel  libro  * , che  hai  pubblicato  folto  il  nome 
d’un  Martire  , fono  Hate  ferite  le  cofcienxe  di 
molti*  Non  vale  appreflb  di  loro  l’autorità 
de’  vefcovi  su  la  dannazione  di  Origene  jche 
penfano  elTere  Hato  celebrato  da  un  Martire* 
A che  gioveranno  le  lettere  di  Teofìlo,  ache 
quelle  di  Papa  AnaHaho,  che  perfeguitano 
Origene  come  un  eretico  in  tutto  il  Mondo  , 
quando  il  tuo  libro  dato  alla  luce  fotto  11  nome 
di  Panfilo  ) combatte  contro  le  loro  lettere  , 
ed  è oppoHo  il  teHimonio  d’ un  Martire  all* 
autorità  velcovile  ? - 

Con  non  minor  forza  rifponde  il  Santo  ai 
lamenti  di  Ruffino  contro  la  fita  lettera  a 
s.  Pammachio  , e fu  la  fua  nuova  verlìonq_y- 
DelVeriarcbon  • In  che  ti  ho  cfFefo  ?.  dice  tra 
le  altre  cofe  , in  che  ho  meritato  il  tuo  fde^ 
gno  ? forfè  perchè  ho  rirpoHo  di  non  efl'ere  O- 
rigenifla  forfè  tua  accula  la  mjadifela^ 
Forfè  perchè  cfopo  di  te  ho  ofato  tradurre  i li- 
bri di  Origene  De'Trincipj  f ed  è prefa  per 
ùna  cenfura  della  tua  opera  la  mia  verfio- 
ne?  Ma  che  poteva  io  fare?  Mi  avevi  sì  al- 
tamente é prolififamente  lodato , che  farei  fla^ 
to  tenuto  da  tutti  per  un  eretico  , fe  non  mi 
folli  rifentito  delle  tue  lodi  . Voglio  crederti» 
che  abbi  ciò  fatto  femplicemente  , e fenza  aU 
cuna  malizia  . Ma  per  quello  non  dovrò  cu* 
rarmi  , perchè  con  buon  animo  m’hai  ferito  ? 
Giacio  per  terra  trafitto  , e mi  (Iride  la  piaga 
nel  petto,  fon  tutto  imbrattato  di  fanguej  e 
vieni  a dirmi  : lalcia  di  curarti  , perchè  non 
pa;a , che  io  ti  abbia  ferito  * Benché,  a dire  H 
vero,  non  eflendo  quella  lettera,  che  fcrilu 
per  mia  difefa  , diretta  fe  non  contro  gli  ere- 
tici , ed  i miei  accufatori  ^ che  importa  a te  , 
che  ti  vanti d’elTer  cattolico , e mio.paoegb* 
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riila  ì fe  fono  ftato  alquanto  afpro  contro  gii 
eretici , e fe  homeflb  in  pubblico  le  loro  fro- 
di ? Rallegrati  piu ttoiio  della  mia  invettiva  , 
per  non  parere  anche  tu  eretico,  fe  te  ne,  « 
duoli  . Quando  fenza  nominare  alcuno  , it 
fcrive  contra  i vizj , è accufator  di  se  fleflb  , 
chi  ft  rifente  • Se  tutto  quel  che  fì  dice  contra 
Origene,  e i fuoi  feguaci  lo  prendi  per 
detto  contra  di  te  ; dunque  le  lettere  di  Teo^ 
filo,  e di  Epifanio  ,.e  de  gli  altri  vefcovi , 
che  poc’anzi  a loro  ìftanza  ho  tradotte  , te,  ,• 
vanno  a ferire  , e fanno  (Irazio  della  tua  fa- 
ma . Similmente  i referitti  Imperiali  , che  % 
comandano  di  cacciare  dalla  città  di  Aleifan- 
dria  , e da  tutto  l’Egitto  gli  Origenifli  , fa- 
ranno fiati  dettati  amia  fuggeflione.  Che  il 
Romano  Pontefice  con  un  odio  ammirabile 
gli  detefU  ,.  fu  mio  con  figlio  ? E che  tutto  il 
mondo , che  prima  leggeva  Origene  con  buo- 
na fede  , dopo  la  tua  traslazione  fi  fia  infiam- 
mato di  zelo  contra  didai  , è fiato  effetto  del- 
la mia  penna?  Se  tanto poffo,  mi  maravigiiO| 
com’io  Qon  fia  temuto  da  te  . 

Su  quelli  punti , che  erano  i capitali,  e 
che  principalmente  fpettavano  alla  prefente 
quellione  ; cioè  fe  non  aveva  operato  impru- 
dentemente Ruffino  nei  tradurre  l’opera  De‘ 
Vrittcipj  , e nel  darne  una  traduzione  infede- 
le , • nel  prefen tarla  a i Latini  come  un’ope- 
ra da  poterli  leggere  dopo  le  fue  correzioni 
fenza  pericolo  di  corromperli  nella  Fede,  e 
uel  commendarne  più  del  dovere  l’autore  , c 
nel  premettere  alla  medefima  opera  la  difefa 
fattane  da  un  fanto  Martire;  e fe  il  fanto  Dot- 
tore non  aveva  avuto  ragione  di  rifentirfi  in 
una  tale occafione  delle  fue  lodi,  ed’  intra- 
prendere e dare  alla  luce  una  nuova  e fedel 
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verdone  de*  medefinii  libri  ; fu  quelli  punti  , 
dico  , fi  dee  fìcuramente  concedere»  airer  pie* 
namente  triontato  s.  Girolamo  di  Ruffino* 
Gli  altri  punti  » lu’ quali  erano  in  concefa  tr» 
foro  - cioè  fé  la  difeia  di  Origene  era  in  veri* 
tàdi  s.  Panfilo  \ fe  s.  Girolamo  aveagii  loda- 
to non  l'olamente  1*  ingegno  e l*  erudizione  , 
ma  anche  la  Fede  e la  dottrina  di  Origene  ; e 
fe  ne  aveva  ripieni  i fuoi  Commentar)  fenza 
premunire  abbaflanza  contra  il  Tuo  veleno  i 
lettori  ; e fe  non  aveva  parlato  col  dovuto 
rifpetto  di s.  Ambrogio;  e fe  aveva  mancato 
alPolTervanea  del  giuramento  gii  fatto  in  fo- 
gno di  non  legger  più  gli  autori  profani  ; e 
fe  non  aveva  errato  nel  Ibfienere  » che  ia  fe- 
conda moglie  prefadopo  il  battefimo  *non  im* 
pedifca  la  promozione  a gli  ordini  facri  ; que- 
lli altri  punti  > dico  , erano  eUranei  dalla  pre- 
fente  quellione } che  confillevain  fapere  , fs 
ne*  libri  di  Origene  tradotti  , ed  eziandio 
corretti  da  Ruffino  fodero  delle  pernicioft_> 
opinioni  ; e fe  con  quella  fua  traduzione  cor- 
redata dell'approrazione  d*  un  Martire  avel^ 
fe  fcandolezzato  e ferito  le  cofcienze  de*  Fe- 
deli , e dato  giudo  motivo  di  fqfpettare  della 
fuaFede*  Avrebbe  potuto  badare  a s.  Giro- 
lamo di  rifpondere  , che  l’affietto  di  s.  Panfilo 
per  Origene  » e il  giudizio  di  qualunque  pri- 
vato fcrittore  anche  Martire  , non  era  da  op- 
porli all*  autoriti  di  tanti  vefco vi  uniti  còlla 
Sede  Apodoiica  nel  riprovare  quei  libri  come 
infetti  di  detedabili  errori . £ quanto  alle  lodi 
<da  lui  già  date  ad  Origene  » e alla  dima  gii', 
dimodrata  della  fua  erudizione  e dottrina  » 
avrebbe  potuto  eder  contento  della  rifpoda.^ 
già  data  nella  fua  lettera  a s.  Pammachio  col- 
le feguenti  parole  *>»  Se  mi  crede  te  ^ non  fo- 
no 
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fìo  mai  (lato  Origenifla  ) fé  non  mi  crede  ce  , 
fton  lo  fon  più:  fe  non  ho  mai  feguitata  Ori- 
gene  * , a torto  vi  adoperate  per  infamarmi  } 
(e  fono  (lato  fuo  difcepolo, imitatemi  peniten- 
te },  . Nondimeno  ha  velino  il  Santo- ri  toc* 
Car  quefìe  corde,  alcune  leggermente  , e al- 
cune più  di  propofitoje  contuttociò  non  lem» 
bra  in  quelle  di  foddi&fare  interamente  alle 
cppolle  ojfficuità  . Alia  poca  (lima  , che  era_i 
accufato  di  avere  altrove  mollrato  di  alcune 
opere  di  $•  Anjbrogio , può  aver  voluto  rime- 
diare colpappellarlo  ^ , irfieme  Col  confello- 
re  Ilario , e col  martire  Vittorino , una  delle 
colonne  della  Chiefa  , e chiamar  (e  delTo  ia_> 
comparazione  di  elTi  unapuJce,  e un  uomo 
da  nulla  • Perchè  avelie  in  alcune  cole  lodato 
Origene  , dicea  ^ di  averne  renduto  conto 
nella  fua  lettera  a s.  Pammachic  , Ma  di  quel- 
la rifpoHa , coinè  abb'amo  veduto,  non  era 
tédato  foddiafatioRuliìno  , e Pavera  valida- 
mente  impugnata*  Oude  (ì-  ridulTc  a ripetere 
nel  terzo  libro  ^ : Perdonami  , fe  nella  mia 
giovanile  età,  e prima  di  ben  cònofeere  la 
fua  erefìa  , lodai  l' ingegno  di  Origene  , éd  il 
fuo  (ludto  delle  Scritture  ; e io  ti  perdonerò 
di  avere  feri tto  , avendo  già  il  capo  canuto, 
l’apologià  de’ Tuoi  libri.  Torna  eziandio  >1 
Tanto  Dottore  a voler  difendere  c follcnere 
in  più  luoghi  ■ , non  elTere  di  s,  Panlìio  il  pri- 
mo libro  della  difefa  di  Origene  tradotto  in 
Latino  dal  Tuo  avverfario  , e premeiro  all’  o- 
perz  De*  Trincipj  , Ma  Icfue  ragioni  non_» 
^ v^hanno  Soddisfatto  alia  maggior  parte  degli 
''  eruditi  ; i quali  tengono  comunemente  ,che 
de’  Tei  libri  ne*  quali  era  divifa  quella  difefa 
di  Origene,  il  primo  fo(Te  folamente  compo- 
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(lo  dal  fanto  Martire,  i quattro  feguenti  eia 
eflb  e da  Eufebio  di  Ceiarea  ) quando  erano 
in  un  mede/ìoio  carcere  per  la  Fede  , e l’ulci- 
mo  folamente  dal  fecondo  dopo  il  martirio  del 
primo.  Mala  parte  , nella  quale  più  che  in__> 
ogni  altra  s.  Girolamo  fi  diffonde)  è quella 
ove  prende  ad  efaminare  i luoghi  de’  Tuoi 
Commentari  fu  l'epiflola  di  s.Paolo  a gliCfes;, 
opponigli  da  Ruffino  come  infetti  di  quali 
tutto  il  veleno  dell’  Origeniana  dottrina  • 
All’efame  articolare  di  quelli  luoghi  preme  t« 
te  il  l'anta  Dottore  quella  maffima  * ) tal  elfe* 
re.il  dovere  e l’uffizio  di  chi  feri  ve  de’ Com- 
mentari ) di  rammalTare  ) e proporre  a’  let-  ' 
tori  l-’efpolìzioni , che  lì  trovano  ne*  varj  au- 
tori, di  qualche  paffio,  benché  fieno  diverfe  I*  ' 
una  dall’altra  ) e ben  fovente  eziandio  con- 
trarie.,) Io  ) dice  ) ho  talmente  legni to  ne* 
miei  Commentari  a gli  Efesj  Origene  ) e Di- 
dimo ) e^Apollinario  (che  certamente  fon  tra 
di  loro  contrari  ne’ fenetmenti  ) che  non  hot 
perduto  di  mira  la  verità  della  Fede  . Qual  è 
il  carattere  de’  Commentari  ? Ripoirtano  gU 
altrui  detti  ; e mettono  in  chiaro  quel  che  al- 
teri ofeuraraente  hanno  fcritco,  con  un  più 
piano  difeorfo  . Replicano  le  fencenze  di  mol- 
ti) e dicono  : Alcuni  così  fpiegano  quello  luo« 
go  ) e altri  così  l' interpetrano:  e quegli  e 
quelli  lì  sforzano  di  confermare  .il  loro  lentl- 
mentO)  e la  loro  intelligenza  con  tali  telli- 
ntoni)  e fomiglianti  ragioni  : affinchè  il  pru- 
dente lettore)  dopo  aver  veduto  le  diverfe 
«fpofìzioni  ) e le  opinioni  di  molti  ) c non  fo-^I 
lamento  le  buone  e le  tollerabili  ) ma  altresi 
le  cattive  e da  riprovarli  ) giudichi  qual  Ha  la 
più  vera;  e rigetti  come  accorto  banchiere 
la  moneta  di  faifa  lega  .lo  penfo  ) che  da  fan* 
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ciullo  leggerti  i Commentar;  di  Afprofu  Vir* 
gilio  e Saiurtio  , c di  Volazio  fa  le  orazioni 
(li  Cicerone,  e di  Vittorino  fu  i Tuoi  dialoghi, 
e di  Donato  mio  mae/iro  fu  le  commedie,  di 
Terenzio,  e fu  lo  ftertb  Virgilio  ; ede.glial- 
tri  Grammatici  fu  Plauto  , e Fiacco,  ePer- 
(ìo  , e Lucano  . Riprendi , fe  ti  dà  l’animo  , i 
loro  Interpetri , perchè  non  fi  fono  attenuti 
ad  una  fola  efpofizione  , e fui  medefimo  paffo 
haunq  proporta  e la  loro,  e le  altrui  opinio- 
ni ,, . Cosi  egli  dice  aver  fatto  ne*  fuoi  Com- 
tnentar;  fu  la  citata  epirtola  di  s.  Paolo  , ed’ 
ertèrfi  abbartaaza  fpiegato  , fpecialmente  nel 
prologo  di  quei  libri  , e di  avere  per  lo  più 
opporto  all’ erronee  opinioni  di  Origene  la 
l^ua  fentenza  . Contuttociò  non  può  negarli , 
che  avrebbe  il  Santo  dovuto  ufare  'una  più  e- 
fatta  efcriipolofa  circofpezioae  ; nè  credo, 
che  oggigiorno  farebbe  tollerato  un  Inter- 
petre  , il  quale  tenefse  lo  ftefso  metodo  ne’ 
iùoi  Commentar;  fu  la  Scrittura  . Le  obbie- 
zioni di  Ruffino  lo  rendettero  più  cauto  nell* 
avvenire  , e lo  cortrinfero  a nominare  Orige- 
ne quando  ne  riferiva  gli  errori,  a condan- 
nare apertamente  1’  erronee  interpetrazioni 
datedaefso  fu  yar;  terti  delle  divine  Scrittu- 
re : nè  forfè  fi  troverà  ne’  fuoi  Commentar; , 
che  abbia  giammai  mancato  di  condannare, 
■o  di  rigettar  le  opinioni , che  erano  contra- 
rie a i fuoi  fentimenti  . 

In  un  maggior  imbarazzo  fembra  elferfi 
gettato  nel  voler  rifpondere  all*  obbiezione 
'^attagli  da  Ruffino  intorno  al  fuo  giuramen- 
to di  non  più  attendere  alla  lettura  de’  profa- 
ni fcrittori  • „ Mi  obbietta  , dice  il  Santo  *, 
lo  fpergiuro  mefcolato  col  facrilegio  , perchè 
nel  libro  da  me  comporto  per  irtruziòne  d'una 
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vergine  di  Criièo  dico  di  aver  pfomefirodoi*-? 
mendo  dinanzi  al  tribunale  del  Giudice,  che 
non  avrei  più  data  opera  alle  lettere  fecolari^ 
e nondimeno  talora  mi  ricordo  della  condan*  | 
naca  erudizione . Bembè  quelli  è il  Salullia*  ^ 
no  Calpurnioj  che  per  Magno  oratore  mi  a* 
vea  gii  molTa  una  non  magna  quellione  , cui  | 
foddisfeci  con  un  mio  piccolo  libro*  Dipre* 
fentei debbo  rifpondere  per  lo  j^facrilegio , a 
lo  fpergiuro  del  fogno  • Dilli , che  in  avvev 
nire  non  avrei  piùattefo  alle  lettere  fecolari» 

£’ quella  una  promefsa  del  futuro,  non  un^ 
abolizione  della  pafsata  memoria  „ • Ma  per» 
chè  quella  rilpoÀa  gli  farebbe  (laro  diHicìle  da 
follenere  centra  i fatti  oppolligli  da  RuHìno  , 
foggiugne  * ; „ Ciò  direi  , fe  ayelTi  promeflo 
alcuna  cofa  vegliando  . M a qual  nuovo  gener 
re  di  afacciataggiae  è quello  , venire  ad  ob» 
biettarmi  un  mio  fogno  ? Chi  ardifee  di  ca» 

, lunniare  un  fogno  , oda  le  voci  de*  Profeti 
che  ci  ammonifeono  di  non  dar  credito  a i fo. 

£ni , perchè  nè  l’adulterio  fognato  ci  prede 
pita  nell’ inferno,  nè  la  corona  del  martirio 
lòfferto  in  fogno  , c’  inalza  al  cielo  * Quante 
volte  ho  fognato  vedermi  morto  , c pollo  den? 
tro  al  lepolcro  ? Quante  di  volar  fu  la  terra  , 
e di  pafsar  nuotando  , o per  l’aria , i mari , ed 
i monti?  Mi  obblighi  dunque  a non  vivere,» 
e ad  aver  le  penne  fu  i fianchi , perchè  foven» 
teda  quelle  vane  immaginazioni  è llata  l»_4. 
mia  mente  delufa  ? Quanti  fon  ricchi  ne’  lo» 
gni  , e quando  aprono  gli  occh},  li  ritrovati 
mendichi?  Sitibondi  bevono  i fiumi,  e fveV  ^ 
gliati , anelano  per  la  liceità  delle  fauci . Non 
ti  ballano  le  cole  che  dime  fingi  vegliante, 
che  anche  vuoi  calunniare  i miei  fogni  „ ? 
Nondimeno  chi  legge  il  citato  libro  alla  fa»* 
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ta  vergine  Euilochio  * , difficilmente  può  ri* 
maner  perruafo  , che  abbia  allora  voluto  ij 
Santo  narrare  una  di  quelle  vane  immagina* 
cioni , o Un  di  quei  fogni  ordinar; , di  cui  non 
fì  debbe  far  conto;  e non  piuttoilo  un  iVrio 
avvertimento  del  cielo  ) ounaceleile  vilìoqe; 
cd  è difficile  il  conciliar  s.  Girolamo  lèco  lleiV 
fo  ) e non  credere  | o che  in  quel  Juogo  abbifl  - 
troppo  efagerata  la  cola  , o epe  in  quello  l’ab* 
biadi  foverchio diminuita. 

Nel  fecondo  libro  prende  s.  Girolamo  4 ; 
confutare  U lettera  Apologetica  di  Ruffino  al 
fanto  Papa  Anaflalìo . Equi  pur  lì  dee  con- 
felTare  , che  pienamente  ei  trionfa  dell’awer* 
fario,  ove  quelli  avea pretefo  di  giunifcarlt 
fu  la  Aia  verlìone  Del  'Periarebonycà  ove  s’era 
vantato  di  non  edere  difenfore  di  Origene,  nè 
fuofeguace.  Ma  fa  d’uopo  altresi  riconoice* 
re  , che  talvolta  egli  efercita  coatra  di  lui  una 
troppo  acre  cenfura  • Ne  daremo  con  brevità 
qualche  faggio.Aveva  detto  Ruffino  nel  prin- 
cipio di  quella  lettera,  che  la  fua  Fede  nel 
tempo  dell’Ariana  perfecuzione  era  data  pro- 
vata nella  città  di  AlelTandria  colle  carceri  • 
e con  glielìl).  S.  Girolamo  non  contento  di 
metterlo  in  ridicolo  fuquedo  punto  , gli  dà 
ancora  un’aperta  mentita.  Mi  maraviglio , 
dice  , che  non  abbia  anche  aggiunto  : Io  fui 
prigioniero  di  Gesù  Grido  ,'e  fono  dato  libe- 
rato dalle  fauci  del  lione , e in  Aledandria 
ho  combattuto  colie  bedie , e ho  confumato  il 
corfo , ho  conlervato  la  Fede,  mi  riman  la  co- 
rtina della  giudizia.  Di  quali  carceri  cedui  G 
vanta  , di  quali  elìlj  ? Mi  arroffifeo  per  lui 
d’una  sì  sfacciata  menaogna  , quallchè  fenza 
le  fentenaede’giudici  alcuno  fìa  o meflToin..» 
prigione , o inviato  in  edito  • Nondimeno  vo* 
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gUo  fapere  le  llefìTe  carceri,  e di  quali  proviii- 
cie  egli  dica  di  a\rer  foiienuco  gli  edlj . £ cer< 
co  è in  Tua  libertà  di  nominare  alcuno  de  gl'in* 
finiti  efìlj  , e delle  molte  prigioni  . Ci  faccia 
vedere  gli  atti  della  Tua  confeffìone  cheab» 
biam  finora  ignorati , onde  fra  gli  altri  marci* 
ri  di  Alefiandria  recitiamo  eziandio  le  fue  gè* 
Oa , e a fronte  di  coloro,  che  latrano  contea  di 
lui  , polfa  dire  *>:  „ Del  rimanente  ninno  mi 
fiamolefio,  imperciocché  io  porto  nel  mio 
Corpo  le  filmate  del  nofiro  Signor  Gesù  Cri« 
fio  Non  tutti  fi  accordano  con  s.  Girolamo 
nel  dar  di  bugiardo  a Ruffino,  ovequefiifi 
vanta  delle  carceri  e de  gli  efllj  . Socrate  non 
ha  fatto  difficultà  dr'ammettere  il  fuotefii* 
fnonio  : quantunque  non  gli  farebbe  forfè  fia- 
to pofiìbile  di  produrre  gli  atti  e le  fentenze 
de’giudici , perchè  il  tutto  in  quella  perfecu- 
tione  per  lo  più  fi  faceva  fenza  Tordine  dèlie 
leggi , e ad  arbitrio  di  gente  infana  e faziofa  • 
Palla  dipoi  s.  Girolamo  a criticare  la  Tua  pro- 
felfione  di  Fede  ; e attefa  l’incertezza  in  cui 
Ruffino  confefsava  di  efsere  intorno  all’origi* 
ne  delle  anime  , può  bene  il  Santo  avere  avu- 
to ragione  d’ interrogarlo  fu  l’articolo  del 
Verbo  c ,che  lo  ftefsoRuffino  profelsava  avere 
afsunto  l’anima  e il  corpo  dell’umana  natura: 
y>  Quell’  anima  , che  ha  prefa  Gesù  , èra  ella 
prima  ch’ei  nafcefse  di  Maria  ? oppure  nella 
fua  origine  verginale  , quando  nafeea  di  Spi- 
rito Santo  , fu  creata  infieme  col  corpo  ; o già 
formato  il  corpo  nell’utero  , fu  fiibito  fatta  ed 
inviata  dai  cielo?  Di  quelle  tre  defidefodi  1^ 
perequai  fiala  tua  fentenza . Se  era  prima 
cli’ei  nafcefse  di  Maria;  dunque  ella  non  era 
ancora  l’anima  di  Gesù , e già  operava  , e poi 
di '/enne  fua  anima  pei  meriti  di  Tua  viriù*  Se 
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ha  avuto  la  (ìefsa  origine,  che  il  corpo  ; adun- 
que le  anime  de  gii  uomini,  che  confellìamo 
el'ser  etèrne  , fono  della  medelìnaa condizione 
con  quelle  de’bruti  animali che  lì  difciolgo- 
noco  i loro  corpi.  Ma  fé  formato  il  corpo» 
ella  in  quel  punto  è creata  , ed  inviata  in  efso, 
confefsalo  femplicemente  , e liberaci  da  que' 
fio  Icrupolo  » Su  l’articolo  della  Rifurrezione 
de’corpi  potea  parere  , efserfi  Ruffino  Ip  lega* 
xo  sì  nella  lettera  ad  Anafiafio  , sì  nella  prò* 
feffione  di  Fede  da  lui  premefsa  all’Apologià 
di  s.  Panfilo,  con  tal  chiarezza  quanto  al  rilor- 
gimento  di  quella  medefima  carne  , in  cui  di 
prefente  viviamo,  che  fembrafse  avere  abba- 
llanza  rimofsa  ogni  ragione  di  fofpettare  della 
fua  .Fede  . Contuttociò  s.  Girolamo  non  fé 
ne  moftiò  foddisfatto  * , ed  avrebbe  eziandio 
voluto  fapere  , fe  i corpi  de  gli  uomini  e delle 
donne  torneranno  a riforgere  ne’iorofeffi  ; fe 
le  vene  de’coxpi  rirufeitati  torneranno  ad  ef- 
fer  ripiene  di  fangue  ; e fe  nel  medefimo  fiato 
perfevexeranno  in  eterno . Quanto  alle  pene 
preparate  a i dannati  dopo  il  giudizio,  s’era 
efprefib  Ru£Sno  nella  feguente  maniera  : ,,  -Se 
gli  uomini  empj  faranno  puniti  fecondo  l'ope* 
re  loro  ; quanto  più  il  diavolo , il  quale  è a tut* 
ti  cagione  di  peccare  ? Sentiamo  dunque  di 
efib  quei  eh’  è fcritto  i;ell’  Evangelio , che  lo 
flefib  diavolo  ed  i fuoi  Angeli,  con  quei  che 
fanno  Le  opere  di  lui,  cioè  che  calunniano  i 
fratelli  , faranno  meflì  in  pofleflo  dell’eredità 
dell’eterno  fuoco  „ . Avea  s.  Girolamo  deter- 
minato di  non  dir  nulla  fu  i vizj  delle  parole  . 
Clintuttociò  non  fi  potè  contenere  dalcritica- 
rc  quella  el'preflìone  ; Chi , dice  ^ , ha  iirai  udi. 
to  , impojjejfarji  dtl fuoeoy  e goder  de'  fupplìz.j'i , 
£’  giulla  quefia  cenfura  grammaticale  . 
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nonfo  , (e  a tatti  poflfa  fembrare  ugualmente 
'gialla  la  cenfura  teologica  di  quella  propoli* 
sione  : Il  diavolo  è a tutti  cagione  di  peccare  : 
cenfurata  da  s.Girolamo  * , come  fé  indi  ne  fé* 
gua  f che  fieno  gli  uomini  liberi  dalla  colpa  , e 
il  tolga  loro  la  libertà  dell’ arbitrio . Nondi* 
meno  fi  può  benilCmo  combinare  j e che  il  dia* 
^oio  colie  Tue  fuggellioni  fia  cagione  a gli  uo* 
-mini  di  peccare  ^ > e nondimeno  abbiano  que* 
Ai  la  libertà  di  refifiere  alle  fue  tentazioni . 
-Con  più  giufia  ragione  defiderò  s.  Clrolamo , 
che  Ruffino  fi  fofie  meglio  fpiegato  fu  la  natu- 
ra e la  qualità  di  quel  fuoco,  poiché  Origene 
fole  va  intenderlo  del  rimorfo  della  cofcienza  , 
• del  pentimento  che  brucia  le  interiora  del 
cuore  • Ma  d*  una  tale  omiffione  fi  contenta  il 
Sazjto  di  ammetterne  per  ifcufa  la  femplicità 
di  Ruffino  , e il  fuo  difetto  d’erudizione  • Non 
così,  lòggiugne  , fi  può  fcufare  quello  che 
fegue  intorno  allo  fiato  dell’anime  • Cioè  ap- 
pella s> Girolamo  un’inefcufabile  ignoranza  , 
l’efierfi  Ruffino  dichiarato  dubbiofo  , e inetto 
a determinare  , qual  delle  tre  opinioni , che 
aveva  cfpofie  circa  1’  origine  dell!  anime,  fofie 
la  vera  ; riferbandone  la  certa  cognizione  a 
Dio  , ed  a chi  egli  fi  fofie  compiaciuto  di  rive- 
larla « Su  che  il  fanto  Dottore  l’ invefie  colle 
feguenti  parole  : Non  ti  pare,  che  per  tanti 
fecoli  ninno  fia  fiato  degno  , cui  folTe  una  tal 
quelìione  rivelata  da  Dio  ? Non  un  Patriarca^ 
non  un  Profeta,  non  un  Apofiolo , non  un 
■'  ■ ' Martire  ? E nè  pure  a te  fiefso  furono  rivela- 
ti C^n  roifierj,  allorché  dimoravi  nelle  carce- 
ri, enCglieClj?  Il  Signore  dice  nell’Evan- 
gelio : ,,  Padre  ho  rivelato  a gli  uomini  il  tuo 
nome  „ • Chi  ha  rivelato  il  Padre ,'  ha  poi  ta- 
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ciuto  Topra  lo  (lato  dell’aninie  ? E ti  ntaravi- 
gli , fe  centra  di  te  inforgono  gli  fcandoli  de* 
fratelli,  mentre  giuri  di  tuttavia  ignorare;,, 
quel  che  le  Chiefe  di  CriAo  confermano  di  fa- 
pere  ? Ma  in  una  tale  ignoranza  era  ancora 
s.  AgoAino quando  fcrifse  i fuoi  libri  del  libe- 
ro arbitrio»  : ed  eravi  tuttavia  quando  com-> 
pofe  quei  fu  la  Gene(ì  *y£d  litteram  '*  : nè  era 
«Aatto  difciolto  da  queAa  perpieAìtà  , quando 
fcrifse  (u  queA’argumento  una  lunghiAìma 
lettera  al  medefìmo  s. Girolamo  ^ : E tuttora 
dubitava,  quando  un*  altra  ne  fcrifse  al  vef- 
covo  Ottato*’ , fe  l’anime  fi  propagafsero  in. 
£eme  co  i corpi , o fofsero  create  a una  a una 
immediatamente  da  Dio  : e feguitò  a dubi- 
tarne fino  alla  fine  , come  fi  vede  da*  fuoi  libri 
delle  Ritrattazio'ni  * • Anzi  dopo  di  lui  per 
molti  fecoli  furono  tenute  per  indecife  quelle 
due  ultime  opinioni  ^ , e da  molti  fu  giudica- 
to , non  poterfene  in  queAa  vita  comprende- 
re la  verità  • Sicché  pare,  aver  s.  Girolamo 
alquanto  ecceduto  nel  trattare  generalmente 
d*inefcu(abile  ignoranza  Rutfino  per  la  Aia  in- 
certezza fu  l’origine  dell’ anime,  e nel  dare 
ama  di  quelle  tre  opinioni  per  rivelata  aperta- 
mente alla  Chiefa  • 

' Coll’occafione  di  lamentarli  s della  lette- 
•ra  finta  fotto  il  Aio  nome,  in  cui  gli  fi  faceva 
■dired’eAerfi  lafciato  ingannar  da  gli  Ebrei 
nell’applicarfi  ad  una  nuova  verdone  delle 
'divine  Scritture  diche  era  fiato  riprefo , 
-come  abbiamo  veduto,  eziandio  da  Ruffino; 
traferive  molte  delle  Aie  prefazioni  fu  i libri 
"*Sa  nti , nelle  quali  avea  renduto  ragione  della 
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/ua  iraprefa  , e che  fpecialmentenojB  fi  era  ad 
efsa  applicato  per  ilcreditare  1’  antica  fattane 
da  i Settanta,  e ch’era  letta  pubblicamente  ia 
quafì  tutte  le  Chiefe  dell’ Uni veri'o  • £ final- 
mente  rifponde  alia  querela  fattagli  dallo 
liefTo  Ruffino  fu  1’  illoria  diSufanna,  e fui 
Cantico  de’ tre  fanciulli , ove  di  particolare 
attenzione  fon  degne  quefle  parole*:,,  Chi 
mi  acci!  fa  , per  aver  io  riferito  quel,  che  fo- 
gliono  dire  gUEbrei  contro  la  fioria  di  Sufan- 
na',  e l’inno  de*  tre  fanciulli  , e le  favole  di 
Belo,  e del  Dragone,  è uno  flolto  calunnia- 
tore . Concioffiacbè  non  ebbi  intenzione  di 
(piegare  il  mio  fentimento,  nda  quel  che  da 
effi  fuol  dirli  contra  di  noi,,»  E finalmente 
conchiude'’:  Ed  effer  utile  alle  Chiefe  1*  edi» 
zione  de’  Settanta  interpetri  confermata  per 
l’antichità  della  pubblica  Tua  lezione  , onde 
avevano  udito  i Gentili  la  venuta  di  Griflo\ 
prima  ch’ei  veniflfe  nei  Mondo  ; nè  perciò  e£^ 
ser  da  riprovarli  le  fatiche  degli  altri  inteiw 
petri  nel  tradurre i divini  volumi;  e dovere 
il  fuo  confidente  , qual  era  lo  HelTo  Ruffino, 
ricevere  da  un  Crilliano  ed  amico  , quel  che 
egli  s’era  fatto  con  grande  fpefa  e premura 
delcrivere  da  gli  Ebrei . . 

Non  tardò  guari  Ruffino  a ricevere  que- 
lli due  libri  di  s*  Girolamo  per  mezzo  d’ua^ 
mercante  venuto  dall’ Oriente  per  cagione  ^ 
del  fuo  traffico  adAquileja»  Non  fapplamo 
chi  gliel’avefse  inviati.  Non  ebbe,  fe  vogliam 
credergli,  fe  non  due  giorni  perleggerglie 
confutargli  • Il  che  fece  con  una  lettera , che 
inviò  al  medelìmo  s.  Girolamo  per  lollelsB 
mercante  inlìeme  con  una  copia  de*  due  libri 
fcritti  per  fua  difefa  contro  la  lettera  a » 
s.Pammachio,  e della  fua  lettera  Apologeti. 
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ca  ad  Anaflafio  . Si  è fmarrita  quella  lettera  • 
o nuova  Apologia  di  Ruffino  «Mail  contenu- 
to di  efsa  fi  può  facilmente  apprendere  da 
s.  Girolamo  nel  tetto  libro  » che  tofto  diede 
■Ila  luce  per  confutarla  , e nuovamente  di- 
fendere se  medefimo  dalle  accule  del  fuo  av- 
verfario.  Sllofcritto  di  Ruffino,  e sì  quelli 
<li  s.  Girolamo  fi  aggirano  intorno  a i medefi- 
mi  punti, che  le  loro  precedenti  Apologie.il 
primo,  forfè  già  fianco  di  quella  dil'puta , ed 
anfiofo  di  vederla  finita,  per  ifpaventar  s.Gi- 
rolarao  , e fargli  cader  la  penna  dalla  mano , 
lo  avea  nella  fua  lettera  minacciato  di  dinun- 
ziarlo  a i pubblici  magiftrati  come  reo  di  de- 
litti da  punirli  fecondo  le  leggi  coll’  eftreraa 
fuppliaio.  S’era  eziandio  interpofio  s.  Cro- 
mazio  colie  fue  preghiere  , e co’fuoi  buoni 
uffizj  conambidue  per  terminare  quella  loro 
contefa  . S.  Girolamo  fi  farebbe  ben  volen- 
tieri arrenduto  a’favj  configl)  di  $.  Croma- 
zio  : ma  le  imprudenti  minacce  di  Ruffins 
lungi  dall’atterrirlo  , lo  animarono  a replica- 
re , e forfè  con  maggior  fuoco,  e meno  di  mo- 
derazione,che  ne’precedenti  due  libri  . Chia- 
mo j dice  il  Santo  “ , in  teftimonio  di  mia  co- 
feienza  Gesù  , il  quale  ha  da  giudicare  e la 
tua  e quefta  mia  lettera  , aver  io  voluto  fui* 
ammonizione  dei  Tanto  Papa  Cromazio  tace- 
re , e por  fine  alla  contenzione  , e vincete».» 
col  bene  il  male  * Ma  poiché  mi  minacci  la 
morte  , fe  non  mi  taccio  , fono  sforzato  a rif- 
pondere  , affinchè  tacendo  non  fembri  rico- 
t^ofeere  la  colpa  , ed  interpetri  lamia  placi- 
dezza per  un  fegno  di  cattiva  cofeienza . Edi 
nuovo  : Cfiiamo,  torna  a ripetere  , in  tefii- 
monio  Gesù  nofiro  mediatore,  7enir  io  a 
quefte  parole  con  ripugnanza  ìe  di  mala  vo- 
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glia)  e che  fé  non  folli  date  provocato)  a- 
vrei  fempre  taciuto  . Finalmente  non  mi 
volere  accufare  ) e cefserò  di  difendermi» 
Qual  edificazione  può  efsere  de  gli  udito- 
ri  ) ^intender  due  vecchj  batterli  tra  dì  lo- 
ro per  cagion  de  gli  eretici  ) fpecialmcnte  « 
Volendo  amendue  efser  tenuti  per  cattolici  ? 
Lafciamo  il  patrocinio  de  gli  eretici  , nè 
vi  farà  più  contefa  tra  noi.  Collo  liefso  fet. 
vere  ) col  quale  già  lodanihao  Origene  ) con- 
danniamolo ) or  che  lo  vediam  condanna- 
to per  tutto  il  Mondo.  Prendiamoci  perla 
nano  ) uniamoci  ne*  medelimi  fentimenti)  e 
con  alacre  pafso  tenghiamo dietro  aidueco- 
riferì  dell’Óriente|e  dell*  Occidente)  Teofilo 
ed  Anaftalìo  . Se  mi  Tei  fratello  j godi  di  ve- 
dermi corretto»  Efeio  ti  fono  amico , debbo 
Congratularmi  della  tua  converlìone  . Se  ab- 
biamo una  medelìma  Fede  ) e fé  le  llefse  cofe 
Vogliamo  e non  vogliamo  , ( onde  attefta  e- 
Éiandio  Catilina  ‘ nafeere  le  {labili  amicizie)) 
fe  abbiamo  parimente  in  odio  gli  eretici  ) e 
Condanniamo  ugualmente  Dantico  errore  ; a 
che  fine  ci  prendiam  di  mira  l*un  l’altroj  men- 
tre le  ftefse  cofe  e difendiamo  ) e impugna- 
mo  ? Vuoi  dunque  ch’io  taccia?  Non  mi 
accufare  . Deponi  lafpada)  e getterò  via  lo 
feudo  . In  una  fola  cofa  non  potrò  mai  teco 
unirmi,  in  perdonare  a gli  eretici,  e in  nf;ii 
dimoilrarmi  cattolico  » Se-quefla  è la  cagiotie 
della  difeordia  , pofso  morire  , manonpoiso 
tacere.  Nel  fine  della  lettera'  ferivi  di  tua 
propria  mano:, ,Defidero, che  ami  la  pace,,iQn 
pondo  a ciò  brevemente;  Se  defideri  la  pace  , 
metti  abbafso  le  armi . Polso  acquetarmi , fe 
■mi 'biandifei  ; non  temo  fe  mi  minacci . Sia 
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tra  Doi  la  llefsa  Fede  , e fubito  farà  fatta  la_* 
pace  • 

Ebbero  qui  fine  le  difpute  tra  s.Girolamo 
e Ruffino;  ma  non  ebbero  fine  le  inimicizie  ^ 
nè  fu  tra  effi  reintegrata  la  pace , e la  pri- 
miera amillà  • Oltre  s»  Cromaaio  , defìderò 
ardentemente  quello  gran  bene  » e di  veder- 
gli  riuniti,  s.  Agollino  . IVla  era  troppo  diffici- 
le il  riunir  due  perfone  , che  profeffione  fa- 
cevano di  pietà , e erano  perluafe  di  non  po- 
ter cambiar  di  condotta  , e adottar  Tuna  i fen- 
timenti  dell’altra , fenza  o tradir  la  giullizia  • 
o la  caufa  della  Fede.  Era  perfuafo  Ruffino 
farli  un  gran  torto  ad  Origene  , morto  nella 
comunione  delia  Chiefa  cattolica  ; e che  i più 
gravi  errori  contro  la  Fede  , che  fi  leggevano 
nelle  fue  opere  , credeva  ell'ervi  fiati  inleriti 
da  gli  eretici,  e le  altre  prave  opinioni,  o non 
elTere  ancora  Hate  efprefi'araente  condannato 
àalla  Chiefa , o non  elTere  fiate  da  lui  loficnu- 
te  con  pertinacia  ; era,  dico,  perfuafo  , che 
^li  li  facefse  un  gran  torto  col  trattare  di  ere- 
tiche ^ non  folamente  le  Aie  opere  , ma  anco- 
ra la  fuaperfona  . ProfelTava  altresì  di  non 
aver  mai  tenuto  per  regola  della  fua  Fede  nè 
Origene,  nè  qualunque  altro  fcrittore,  ma 
follmente  l’autorità  e i dogmi  della  Chiefa_» 
Cattolica  : e tali  eziandio  giudicava  elTere  i 
fentimenti  de*  folitarj  dìNitria,  lecui  virtù 
^li  ftavano  altamente  imprelTe  nell’animo  ; c 
perciò  avrebbe  creduto  di  mancare  a i doveri 
delta  giufiizia  , fe  li  follè  unito  con  Teofilo  di 
^^lefiandria  , e co  i ss.  Girolamo  ed  Epifanio 
nel  declamare  contro  di  effi  coni’ eretici,  ed 
infetti  di  prave  dottrine  , e rei  di  orrende  be- 
ftemmie  . All’oppofio  avendo  s.  Girolamo  do- 
po la  nafcita  di  quelle  difpute  fatto  una  più  at- 
tenta rifieffione.fu  gli  fcritti  di  Origene  , che 
per  l’addietro  femplicenientc  leggendogli , 'fi 
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rcrftti  maledici  fon  pervenuti  nell’Affrica  con, 
tra  il  tuo  nonj'J . Ma  ho  ricevuta  la  rifpofta  , 
che  ti  fe’ degnato  inviarmi  , a quelle  maledi- 
che accufe  ; e confcffo  , che  lettala  , fentii 
trafiggermi  il  cuore  nell’mtendere  , che  abbia 
potuto  inl’orgere  tra  perfone  cotanto  care  e 
domeniche  , e tra  loro  congiunte  con  un  vin- 
colo d’amicizia  notiiTlmo  quafi  per  tutte  le  , 
Chicle  , una  sì  grave  difcordia  . Quanto  a te, 
beo  fi  vede  nella  tua  lettera,  quanto  ti  fe* 
fludiato  di  moderarti,  e di  reprimere  gli  IH- 
moli  (iella  tua  indignazione  , e di  non  rende- 
re maledizione  per  maledizione  ♦ Contutco- 
ciò  fe  nel  leggere  quella  lettera  mi  fentii  ve- 
nir meno  per  1’ afflizione  , e intirizzire  par 
lo  fpavento  ; qual  effetto  produrrebbono  in 
me  le  cofe  , che  quegli  ha  fcritto  centra  di  te, 
fe  mai  veniffero  nelle  mie  mani?  Guai  al  mon- 
do da  gli  fcandoli . Ecco,  fiegue,  ecco  del  tut- 
to fi  adempie  quel  che  ha  predetto  la  verità  : 
ly.  Perchè  abbonderà  l’iniquità  , fi  raffredderà 
di  molti  la  carità  ,, , Qiiali  petti  fa  ranno  cò- 
si leali  onde  poffano  apcirfigliuni  a gli  altri 
con  ifcambievole  (ìcurezza  ? o nel  feno  di  chi 
potrà  gettarli  a chiufi  occhj  tutta  la  diiezio- 
. «e  ? c finalmente  qual  amico  non  farà  da  te- 
merli come  futuro  nemico, fe  ha  potuto  nafee. 
•re  tra  Girolamo  e Ruffino  quel  che  ci  cavaxj 
da  gli  occhj  le  lacrime?  O mifera  e compaflio- 
neyole  condizione  ! O infida  feienza  delle  ^ i 
■coie  prefenti  nelle  volontà  degli  amici,  ove 
•non  è ninna  prefeienza  delle  cofe  future  I Ma 
« che  gemere  di  quella  cofa  dun’uomo  rifpet- 
t.o  a un  altro,  quando  none  alcuno  , per  quel 
che  appartiene  al  futuro  , noto  a se  ? Appena 
«ciò  anche  leggiermente,  conofee  qual  egli 
è di  prefente  ; ma  ignora  affatto  ,quaj  fia  per 
effere  in  avvenire  . Per  verità  è una  tentazio- 
ne la  vita  de  gli  uomini  fu  la  terra  : Oimè-, 
TomtX»  L 
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che  non  pofTo  trovarvi  inHenie  in  alcun  lua« 
go;  Forfè  ifentimenti  di  doloree  di  timore, 
ond’è  penetrato  il  mio  cuore, mi  sforzerebbe- 
ro a gettarmrvi  a’  piedi , e a piangere  quanto 
pocetiì,ed  a pregar  quanto  amaliì, ora  ciafeua 
ai  voi  per  se  fteflb,  or  Puno  fcambievoimente 
per  l’altro, e per  gli  altri;e  maifimamente  pe' 
deboli  : pe’  quali  è morto  Criito,e  che  nel  tea- 
tro di  quella  vita  con  gran  loro  pericolo  cen» 
gono  in  voi  hlTi  gli  fguardi;afiìnché  nello  feri- 
vere  non  ilparghiate  di  voi  nel  pubblico  cali 
cofe,chenon  polliate  potcancellare  quando  vi 
ridurrete  a concordia;  o che  tornati  adelTer 
concordi, non  polfiate  leggere  lenza  orrore  , e 
per  non  più  litigare.  E finalmente  concbiude, 
clTcre  un  grande  , c triAo  miracolo  , elTer  lo- 
ro pervenuti  da  una  tale  amicizia  ad  una_* 
limile  nemJcizìa  ; ma  che  farà  un  miracolo 
lieto  y e molto  maggiore  , da’  tali  nimicizie 
l’clfer  tornati  alia  primiera  concordia  . Ma 
quello  gran  miracolo  non  lì  degnò  ladivina 
bontà  di  concedere  a i Tuoi  voti , e alle  fuc^  i 
ferventi  preghiere.  Veròè  , che  nè  Ruffino 
replicò  all’ultima  lettera  o libro  di  s.Giroia- 
mo,  nè  s.  Girolamo  IcrilTe  più  dipropollto 
centra  Ruffino  . Ma  avendo  quelli  prolègai- 
to  nel  rimanente  della  Aia  vita  a confacrare 
una  grantparte  delle  Tue  letterarie  vigilie  a 
tradurre  nella  latina  favella  molte  opere  di 
Origene  fu  la  divina  Scrittura,  e diverfi  opAi- 
fcoli  di  Evagrio  Pontico , efso  pure  , fecondo 
il  giudizio  di  s*  Girolamo,  infetto  di  Ortge- 
nifme  ; e prefiaca  la  Aia  penna  a s.  Petronidy 
-che  fu  poi  vefeovo  di  Bologna  , per  iferivere 
i fuoi  viaggj  pe’monaiterj  di  Egitto, ove  fono 
gli  elog)  di  varj  di  quei  foli  tarj  , che  come 
OrigeniÓi  erano  fiati  condannati  da  Teofiio 
di  Alefsandria,  e da  altri,  vefeovi  dei  Aio  par« 
tito;  perciò  il  fanto  Dottore  e vivendo  Ruf- 
> . • fino  j 
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fino,,  e dopo  la  fila  morte,  ne  parlò  Tempre 
con  un  fommo  difprezzo  , e con  titoli  contu- 
meliofì , e ovunque  fe  gli  prefentò  l’occafione 
di  mentovare  o le  predette  o le  altre  fiie  ope» 
re , ne  fece  la  più  leverà  ed  alpra  cenTura  . 

XLIV,  Era  intanto  in  mezzo  al  calore  di 
quelle  difpute  pafsato  a godere  della  quiete  e 
felicità  de’  Beati  il  Tanto  PapaAnallalio,Pon« 
tefice  altamente  celebrato  da  s.Girolamo  e da 
Teofilo  per  Io  vigoreApollolico,con  cui  avea 
condannato  i capitoli  dell'Origeniane  bellem. 
mie  ellratti  da  EuTebio  di  Cremona  dall’opera 
Del  Ter  tare  hon  e per  lo  giudizio  pieno  di 
Taviezza  e naoderazione,che  pronunziatoavea 
fu  la  latina  ver lìone  fattane  da  Ruffino.  Avea 
eziandio  meritato  quello  Tanto  Pontefice  gli 
applaulì  e le  azioni  di  grazie  de’  vefeovi  AT« 
fricani  per  la  paterna  Tolleci.tudine  da  lui  mo- 
(Irata  nell’ animargli  colle  Tue  lettere  a ve- 
gliare contra  le  infidie  e gli  afialri  de  gli  ere* 
tici  e TciTmatici  Donatici,  i quali  non  dell- 
(levano  mai  dal  dare  alle  loro  Chiefe  un’  infi- 
nita molellia . Avevano  i medelìmi  veTcovi 
adunati  nel  loro  lìnodo  di  Cartagipe  determi- 
nato d’inviare  uno  de’  loro  colleghi  in  Italia 
per  domandare  allo  (lefib  s.  Anallalìo , ea_» 
s.  Venerio  vefeovo  di  Milano  la  permiffione 
di  promovere  al  clero  i fanciulli , che  aveva- 
no ricevuto  il  battefimo  nello  feifma  de’ Do - 
natili! , perchè  era  ciò  flato  vietato  , com’èSI 
dicono  , da  quelle  Sedi , cioè  dal  Pontefice  . 
s.  Siricio,  e da  s.  Ambrogio,  che  confili  tati 
d^  elfi  fu  quello  articolo  , s*  erano  dimollrati 
di  contraria  opinione  . Che  Anallalìo  abbia 
condilcefoa  quella  loro  rlchiella,lì  raccoglie 
dall’ altra  grazia  , che  in  un  altro  lìnodo  del 
medelìmo  anno  lì  ardirono  di  domandargli  , e 
fu  , che  folTe  loro  eziandio  permefTodi  falcia* 
re  i chierici,  cheli  convertivano  dallo Tcif* 
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ma  , ne  gli  ilefìTi  gradi  y a’  quali  erano  già  ila^ 
ci  proniotlì  nell’ EcclefìafHca  gerarchia  « Era 
ciò  llato  vietato  , cum’elTì  oHervanu  ) in  un 
concilio  d'  oltremare,  che  li  crede  elle  re  « 
ilato  il  fìnodo  Capuano  . Chieferopertanto  , 
che  la  rigorofa  e generale  offervanza  non  fof- 
fe  di  ollacolo  a riiàrcire  i danni  e l’unità  delie 
Chiele,  e che  tenendolo  nel  Tuo  vigore,  quan. 
do  la  diipenfa  non  era  coinpen fata  dalla  pub« 
blica  utilità,  fufle  lecito  a i vefcovi  di  dil>' 
penlarlo  rifpetto  a quelle  perfone  ,,ilcui  rav- 
vedimento poteva  molto  giovare  a riilabilire 
nelle  loroChiefe  la  pace  - Non  è noto  quel 
che  abbia  rilpoilo  a quella  letterade’  vefcovi 
AfFricani  Anallafìo  - Ma  dal  vederli  di  poi  uia- 
to  nell’ Affrica  quel  che  il  fìnodo  di  Cartagine 
avea  giudicato  di  non  poter  noettcro  in  prati» 
ca  fenza  il  confcnfo  della  fede  Apoftolica  , fi 
crede  , che  o da  elfo , o dal  Aio  fucceffore  s.In» 
nocenzio  fia  flato  approvato  il  loro  favi» 
provvedimento  , fn  l’efempio  di  s»Melchiadc» 
il  quale  fin  dal  principio  dello  fcifn>a  avevai^ 
orlinato,  che  trovandofi  due  vefcovi  in  un« 
flcflà  città,  uno  pe’ Cattolici , e l’altro  pe  i 
Donat  ili  ; il  più  antico  di  loro,  ravvedeo» 
dofi  lo  fcifmatico  , reflalfe  al  governo  di  tut- 
to quel  popolo,  e foffe  l’ altro  provveduto  d’ 
•ttn’altra  Chiel'a . ' ' : 

- XLV.  Non  era  per  anche  giunta  la  nuove 
ideila  morte  di  s.  Anaflalìo  a Betlemme,  quan- 
do s Girolamo  fcriffe  a s,  Pammachio  e a l'an- 
ta Marcella  * coll’  occafione  d’inviar  loro  la 
fua  vcrflone  latina  dèlia  nuova  lettera ^di 
•Teofilo  fu  la  Pafqua  . Era  qucfta  per  indica- 
TC  , in  qual  giorno  dell’  anno 402*  fi  doveva 
IceK'brare  l’ accennata  folennità  . E ficco  noe 
uivea  fatto  nella  pr  ccedente  per  l’anno  401. 
' cogl 
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così  in  quella  era  tornato  Teo  fi  lo  a (Ieclarna> 
re  contro  l’errore  diOrigene^  dc’fiioi  regna- 
ci • Perciò  anche  queAa  s»  Girolamo  volle 
tradurre  in  Latino^  e l’inviò  a Roma  inficine 
col  tefio  Greco  della  naedefima  lettera,  affin- 
chè gli  eretici  non  tornafsero  a calunniarlo 
di  avervi  mutate  ed  aggiunte  diverfe  cofe  del 
•fuo^  Nella  lettera  , colla  quale  s.  Girolamo 
accompagnò  quello  dono  a s.  Pammachio  e a 
Xanta-Marcella  ( che  iono  da  lui  chiamati  due 
-lumi  del  fenato  Crilliano  } quanto  fu  liberale 
-delle  lue  lodi  verfo  Teolilo,  altrettanto  <1 
mollrò  infiammato  di  zelo  centra  Origene, 
-con tra  Ruffino  , e centra  i lòlitarj  di  Nitria  , 
-cui  fenza  nominare  , dàr apertamente  a cono- 
feere  , nè  dà  loro  altro  titolo  fe  non  quello  di 
-eretici  . Torno  , dice,  di  nuovo  ad  arric-- 
chirvi  delle  merci  Orientali , e appena  ginn-' 
■ea  la  primavera  trafmetto  a Roma  le  Alellan- 
•drine  ricchezze  . Veramente  ove  abbondò  il 
-peccato,  haToprabbondato  la  grazia  « Gli 
lEgizj  , che  avevano  fomentato  Grillo  fan* 
-ciulio,  di  prefente  il  difendono I adulto  col 
calore  della  lor  Fede  ; onde  chi  per  elfi  era 
fearapato  dalle  mani  di  Erode  , Ila  fottratto 
all’eretico  che  bellemin.=  a , Fuga  TeofiJo  da 
tutto  il  mondo  colui , che  Demetrio  cacciò 
dalla  città  di  AJeii'andro«  Ov’ è ora  il  lerpen- 
ce  tortuofo  ? ove'  la  velenofilfima  vipera? 
ove  l’ creila  che  zufola  va  nel  mondo,  e me  , 
ePapa  Teofilo  acculava  per  ingaanare  i fem- 
plici  del  medefimo  errore?  £’ fiata  opprefsa 
dSlIa  fua  autorità  ed  eloquenza . E’  più  futto 
fpecificando  più  chiaramente  Ruffino  : Se  ta- 
lora , dice  , vengono  a rivelarfi  alle  pùbbli- 
che orecchie  le  loro  aperte  belleinmie  , e ve- 
dono fremere  intorno  a loro  , e centra  di  lo« 
-CO  la  turba  de  gli  uditori , dicono  allora  con 
fiftiulaia  femplicitqf,  cfser  quella  la  prima 
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volti,  che  incendono  tali  dottrine  , da  edì  fi* 
no  a quel  punto  ignorate  , del  loro  maedro  . 
Avea  ciò  detto  Radino  nell’ udir  pubblicare 
nella  chiedi  di  Aquileja  1*  prima  lettera  di 
Teofilo  fu  la  Pafqua  « Quel  che  fegue , ri» 
guarda  i folitarj  di  Nitria  rifugiatifì  nell’Im* 
periale  città.  Qiial  necelTicà  ri  è di  assediar 
.la  Proponcide , di  mutar  luoghi  , 'di  andar 
vagando  per  direrfe  contrade , e di  lacerar 
con  bocca  rabbiofa  il  chi ariffìmo  Pontefice  di 
Gesù  Grido  , e quei  che  .fi  gloriano  di  eisere 
fuoi  difcepoli  ? Forfè  non  liete  eretici , quaa» 
do  ancora  fu  la  vollra  parola  alcuni  ci  creda» 
,no  peccatori  ? Nè  avrete  la  bocca  fporca  per 
l'empietà  , quando  potrete  nella  vodra  orec» 
.chia  modrare  una  cicatrice  ? Ecco  Papa  Teo* 
filo  dimodra  efsere  Origene  eretico  con  tue» 
ta  la  libertà . Nè  effi  difendono  i fuoi  detti, ma 
fingono  efsere  dati  alterati  dagli  eretici , e 
dicono, ’efsere  dati  nello  defso  modo  deprav  »• 
ti  molti  Cattolici  autori , a fin  di  giudificarlp 
per  gii  errori  altrui , non  per  la  dia  propria 
Tede  • Tali  cofe  , foggiugne  immediatamente 
Girolamo,  fieno  dette  contro  gli  eretici  .Cioè 
principalmente  centra  Radino  , il  quale  , co» 
me  abbiamo  veduto  , con  un  libro  a parte  ave- 
va imprefo  a provare  , che  i libri  di  Origene 
fodero  dati  da  gli  eretici  adulterati,  ed  in  con- 
ferma della  fua  teli  aveva  addotto  gli  efempj 
di  fimile  difav  ventura  accaduta  agli  fc  ritti  di 
altri  Cattolici  autori . Fa  s.  Girolamo  eco  al- 
le.voci  di  Teofìlo  nella  feconda  mentovata 
lettera  fu  la  Pafqua  : Quei , dice  • , che  fiHi» 
Iettano  de  gli  errori  di  Qrigenc  , non  cerchi- 
no gli  unguenti , l'oro,  e le  margherite  nel 
loto,  nè  lacerino  nelle  grandi  città  JaCbiefa 
loro  madre , che  gli  ha  generati  e nutriti:giac- 
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chè  etlì  Tono  y che  per  amore  di  lui  e de’  Tuoi 
difcepoli  fuperano  talora  l’odio  centra  di  noi 
de’Geotili)  e geminano  le  loro  maledizioni, 
e aflediano  le  porte  de’ ricchi,  nè  temono  di 
efporfi  a udir  co  i Giudei  : „ Ho  generato  ed 
ei'altato  i figliuoli , ed  eflì  mi  hanno  fprezza- 
to„*  Quei  xhe  una  volta  fì  vantavano  per 
amanti  della  folitudine  , edifichino  almeno  fa 
le  labbra  del  lor  furore  una  piccola  cella  , per 
occultarvi  le  loro  maledizioni,  nè  feguitino 
ad  abufarfì  della  noflra  pazienza  ; ma  tacciano 
una  volta  , e fi  acquietino  , e odano  il  Profeta 
che  dice  : ,,  Raffrena  la  tua  lingua  dal  male  , 
nè  parlino  le  tue  labbra  la  frode  ,, . S’imbeva» 
no  di  fentimenti  degni  d’  una  vita  Tanta  , nè 
contriiUno  Dio  principe  della  Cbiefa  e mae- 
ifro«  Indi  eforta  ciafeuno^a  pregar  perefft 
la  divina  mifericordia , affinchè  gii  liberi  dall’ 
errore , di  cui  s’erano  fatti  fchiavi , e muti  in 
altrettanto  amore  l’odio  , col  quale  infaniva» 
no  centra  di  lui  . Che  per  parte  fua , meffe  in 
dimenticanza  le  ingiurie  , defìderava  di  acco» 
gtiergli  nel  filo  feno  , e che  la  loro  fanità  e 
converfione  a Dio  riputava  Tua  propria  gloria 
rfalute.  Se  non  pofTono,  foggiugne  , eHère 
altrimenti  curati  fe  non  mediante  la  nolira 
umiltà,  ecco  fìam  pronti  a fuddisfargU  , feb* 
bene  non  abbiamo  fatto  loro  veruna  ingiuria  , 
nè  apportato  alcun  danno  ; quantunque  elfi  fi 
fdegnlno,  e s’infurino  contro  le  medicine  deU 
laChiefa  , con  cui  fi  rende  a i feriti  la  fanità  » 
^ Non  vogliamo , che  vadano  vagando  perle 
ft*raniere  provincie.  £ intendano,  effer  noi 
medici , e non  nemici  ; nè  gonfj  di  oflil  fuper- 
' bia  , ma  indulgentiffimi  padri  : e poiché  amia  - 
mo  ch’ei  fieno  falvi,  non  polliamo  volere  la 
loro  perdizione , nè  convertir  per  eflì  in  ba» 
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ftone  ia  verga  pallorale  , purché  fi  ravvedano 
de’ loro  errori,  e fi  rifolvano  a feg-uire  la* 
verità.  s 

! XLVI.  Se  {offe  fiata  cosi  efente  daognr 
violenza  ed  ingiuria  la  condotta  di  Teofilo^ 
verfo  i fojitar;  di  Nitrii  , ^e  fe  foflero  così  pii-, 
ce  e rette  le  lue  intenzioni , e così  umili  e dii'.-’ 
pofii  alla  pace  i fuoi  fentimenti  , come  egli 
fiefib  fe  ne  vantava  , e il  dava  ad  intendere  a i 
GS.  Girolamo  ed  Epifanio;  e fe  all’oppofio  quei 
iblitarj  fofsero  così  apertamente  ecalunnia^ 
tori , ed  eretici , e vagabondi , e perturbatori- 
delia  pubblica  quiete  , come  gii  iilefiì  nelle  lu.> 
ro  lettere  gli  divulgavano  ; (è  ne  può  giufia. 
mente  dubitare  ,attefo  , come  abbiam  di  Copra 
veduto  , quel  che  ne  racconta  Palladio  , efpo- 
nendo  Torigine  della  tempefta  , onde  fu  op». 
prefso  il  Crifofiomo  ; e molto  meglio  ne  pò- 
trem  giudicare  , proleguendo  con  eTsoade* 
fcriver  la  fioria  della  fiefsa  perfecuzione.  Cac-., 
ciati  quei  monaci  dall’Egitto  , né  avendo  ior^ 
permefso  lo  zelo , o il  furor  di  Teofilo  di  di- 
morare intanati  nelle  folitudini  Paleftine,  s’e*. 
rano  finalmente  veduti  cofiretti  a pafsare  a 
Cofiantinopoli , per  implorarvi  la  protezione 
del  Canto  vefcovo  , e bifognando,  farvi  altresì 
penetrare  i loro  lamenti  , ed  efporre  le  loro 
vefsazioni  alla  Corte.  Erano  in  numero  di' 
cinquanta  * quei  che  sbarcati  nella  regia  città, 
andarono  a dirittura  a gettarli  a’piedi  del  Cri- 
fofiomo  , e lo  pregarono  di  fovvenire  alle  lo- 
rocalamità  , trovandoli  calunniati  ed  opprelTl 
da  chi,  piuttofio  che  a beneficare  , era  tntefo*a 
vefsareed  opprimere  ie  perfone  dabbene.  Si 
arrefiò Giovanni  e nel  vedere  a’  fuoi  piedi 
cinquanta  uomini  eletti,  e incanutiti  negli 
cfercizj  della, monallica  profeflione,  ferito,  co- 
I ; me 
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tne  un  altro  Giufeppe  alla  villa  de’Aioi  frate!, 
fi , da  gli  ftimoli  d’un  pungente  dolore  j ncnJ. 
potè  raffrenare  le  lacrime , e gli  richiele,  quafi 
lèlvaggio  cinghiale, o altra  difufata  fiera  avefl- 
fe  devada  to  • quella  feconda  e florida  vigna  '. 
Poniti , gli  difsero , o Padre , a federe  nè  ah. 
bi  a fchifo  di  prender  cura  di  noi,  che  fiamO 
flati  dlal  furor  di  Teofilo  gravemente  percolfii 
fe  pure  ti  farà  podìbile  di  ridurre  a fu ppu ra- 
zione il  tumore  delie  noflre  ferite  . Ma  fe  tu 
ancora  , come  gli'  altri  vefcovi , o.  per  riC- 
petto  , o per  timor  di  Teofilo  , trafcuri  i no<- 
llri  malori  j faremo  per  voflra  mancanza  co- 
rretti a ricorrere  all’Imperadore  , e ad  efpor- 
gli  con  gran  difonore  della  Chiefa  le  fue  ini-  * 
quìtà  . Se  pertanto  t'  è a cuore  l’ecclefiaflica 
riputazione  , odi  le  nodre  preghiere  , e per- 
suadilo di  permetterci  di  ritornare  allamodra 
dimora  in  Egitto  : non  avendo  noi  in  nulla-.* 
peccato  nè  contro  la  legge  del  Salvatore  > nè 
centra  lui  flèffo  . Mirando  il  Crifoflomo  come 
voa  cofa  dilieve  momento  11  mutar  Panimo 
di  Teofito,  e racquietare  il  fuo  fdegno , s’ 
incaricò  di  buon  animo  del  negozio  ; e gli  av- 
verti di  celare  a tutti  con  un  religiofo  fìlenzìo 
la  cagione  della  loro  venuta,  finché  avefle 
feri tto  a Teofilo  , e intefa  la  fua  rifpolla  . Ed 
aflegnato  loro  I’  albergo  ne  gli  appartamenti', 
che  erano  appreffo  la  chicla  appellata  l*Ana’- 
llafia  , pregò  alcune  religiofe  matrone  , e 
fpecialmente  fan'ta  Olimpiade  , a penfare  al 
loro  mantenimento;  e gli  fleflì  monaci,  per 
%lfere  a quelle  dame  di  minore  aggravio,  fi 
aiutavano  co'  loro  manuali  lavori . Accadde  , 
elfere  in  quello  tempo  in  Coflantinopoli  al- 
cuni chierici  di  Teofilo , per  trafficare  le  pro- 
mozioni di  quei , che  erano  delfinati  a gover- 
nare l’Egitto  , e proccurare  a forza  di  danaro  i 
che  reiezioni  non  cadeffero  f«  npn  l'opra  per^ 
i fono 
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fone  bene  affette  al  medeflnio  vefeovo  , delle 
quali  eziandio  per  lo  iieffo  mezzo  riulciva  lo> 
ro  di  conciliargli  la  benevolenza , e di  com- 
prarne la  grazia  per  la  rovina  di  coloro,  che 
non  erano  da  lui  mirati  di  buon  occhio  . Cbia- 
.matigli  a fe  Giovanni  , e interrogatigli,  fé 
conoicevan  quei  monaci  ; candidamente  ri(^ 
pofero  j che  òenidfìmo  gli  conofee  vano*,  e ■ 
che  avevan  (offerte  grandidìme  violenze  . Ms 
fe  ti  piace  y foggiunfero,  non  vogli  ammet- 
tergli , per  non  offender  Teofilo , alla  fpiri- 
tua!  comunione  de’ divini  mifferj.  Del'ritna» 
sente  trattagli  pure  benignamente,  come  (ì 
‘Conviene  ad  un  vefeovo  . Cosi  appunto  fece 
il  Crifoffomo.  £ intanto  avendo /critto  a . « 
Teofilo  , lo  pregò  di  fargli , come  figliuolo  e 
fratello  , la  grazia  di  voler  con  elfi  riconci«‘ 
liar  fi  , e di  render  loro  la  comunione , come  a 
perfone  , che  avea  trovate  incolpabili  nella 
•Fede.  Negòqu^li  al  Crifofiomo  quella  gra- 
zia; ed  inviò  a Codantinopoli  alcuni  mona- 
ci e chierici  , fecondo  lui,  di  fantilfima  vitZf 
c padri  de’  monaflejj  y ma  , (econdo  Palladio  » 
uomini  litigiofi , di  perduta  colcienza  , con 
un  libello  pieno  d’ infami  calunnie  contra  i 
monaci  fuol  nemici  y che  egli  (leffo  aveva..» 
dettato  , e nei  quale  y non  avendo  potuto  in- 
taccare la  loro  vita  , infamava  i loro  interni 
fentimenti;  di  modo  che jeffendolì  divulgate 
per  Collantinopoli  le  fue  calunnie , egli  era- 
no nel  palazzo  moflrati  adito  come  maghi  y 
cioè  come  difcepoli  di  Origene,  che  era  ac- 
cufato  di  aver  parlato  nelle  fue  opere  in  fz* 
vare  della  magia»  Poiché  videro  i monaci , 
che  in  vece  di  placare  per  mezzo  de’  loro  in- 
terceffori  Teofilo  , maggiormente  infiamma- 
vano la  fua  collera;  protefiando  d’ efsere  ap» 
parecchiati  ad  anatematizzare' qualunque fal- 
fa  dottrina  y prefentarono  anch’elfi  a Giovan- 
ni 
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hi  un  libello  di  accufe  contri  Teofilo  ^ nel 
quale  avevano  efpoHo  le  me  tiranniche  azìo.  ' 
ni  , e cui  erano  aggiunti  alcuni  capitoli  ) che 
1 Iltorico  ha  ftimato  meglio  di  lopprimere  per 
timore  di  non  eflfer  creduto  dalle  perfone  per- 
fette, e di  dare  occafìone  ai  deboli  di  vacil- 
lar nella  Fede.  Giovanni  e per  fe  flcflb  , e 
per  mezzo  di  altri  vefcovi , gli  pregò  di  de(ì- 
llere  dall’accufareTeofìlo  per  le  ìuolefliejche 
fogliono  nafcere  da  fomiglianti  giudizj  ; 

(crilTe  di  nuovo  a Teofìlo  in  quelli  ternaini  : }, 
Sono  i monaci  venuti  in  tanta  diiperazione  , 
che  prefentano  centra  di  te  memoriali  pieni 
di  accufe  . Del  rimanente  rifpondi  quel  che  ti 
pare.  £ (lì  non  vogliono  udirmi , fe  gli  con- 
iglio di  ritirarli  dalla  Corte  . /Andò  Teofi- 
lo nelle  fune  per  quella  lettera  , e avventò  i 
primi  colpi  del  fuo  nuovo  accelTo  di  furore^ 
cootra  Diofeoro  fratello  de’  monaci  Lunghi  , 
e vefeovo  della  piccola  Etmopoli , che  inter- 
dilTe  della  fua  Chiefa  ; e rifpofe  alla  lettera 
del  Crifollomo  in  quelli  termini  : ,,  Penfo  per 
certo,  che  non  ti  lia  ignorato  quel  canone 
del  concilio  Niceno,  col  quale  viene  ordina- 
to , che  ilvefeovo  non  s' impacci  a giudicar 
delle  liti  fuori  de’  fuoi  confini  Ma  imparalo, 
fe  t'è  ignoto  , e guardati  dal  ricevere  memo- 
riali contradime.  Quando  iodovefsi  elTere 
giudicato,  il  mio  giudizio  apparterrebbe  a* 
vefcovi  dell’Egitto,  e non  a ce,  che  fe’ lon- 
tano di  quà  da  75.  giornate  ,,  • Ma  l’ultima..# 
(pinta  alla  funeda  rifoluzione,  che  prsfe  Teo- 
*filo  di  non  folamente*  profeguire  lefae  ven- 
dette centra  il  prete  indoro  , e centra  Diof- 
eoro e i fuoi  fratelli',  ma  altresì  di  tentare  1* 
efecuzione  dell’  iniquo  difegno  , che  da  gran 
tempo  gli  flava  fiffo  nell’  animo , di  > sbalzare 


1 Spcr.  1,6 . f-9.Si>x^  i 3.  t i}. 


Digilized  by  Coogle 


i 


:13  2 ISTOP.l  A Eccr  ESIASTlCi^  w/^.40 1 
;il  Crifoftomo  dal  fuo  trono  , fu  la  fama,  e il 
faJfo  rumore  duvulgatolì  in  AlelTandria , che 
dal  Crifollomo  folTero  flati  ammefll  alla  partii 
cipazione  de’.divini  miflerj  quei  monaci,  e 
che  egli  foffe  apparecchiato  apprenderne  le 
difefe.  I t 

XLVII.  Parvegli  , che  il  più  efficace  mez- 
zo per  giugnere  a quefto  fine  ,fofTe  quello  flef- 
;<b,che  a/ea>i'aputo  giocarsi  bene  contea  i mo- 
laci Lunghi,  e gli  altri  folitarj  di  Nitria  , 
^.cioèlozelo  contra  l’Origeniana  erefia  , col 
.quale  nel  medefimo  tempo  ed  avrea  foddisfac- 
.to  le  Tue  pafTloni , e s’era  acqui  fiata  la  gloria 
,d’eflere  celebrato  per  tutto  il  Mondo  come 
un  campione  della  Fede.  Gli  applaufi  fatti 
-alle  fue  vittorie  contra  quei  monaci  gli  face- 
.vano  fperare  > che  gli  farebbe  facilmente  riu- 
,fcito  di  rendere  odiofo  il  Crifoflomo  , che  a- 
«vendo  fatta  buona  accoglienza  a quei  monaci, 
e mofirandofi  apparecchiato  a difendergli, ve- 
.<^iiiva  ad  arredare  ilcorfo  de’  fuoi  trionfi  . Àni- 
'-mato  per  tanto  da  quefio  nuovo  motivo,  fi 
'accinfe  a fare  una  piùcrudel  guerra  ad  Ori- 
gene  ed  a*  fuoi  ferirti , coll’animo  Tempre  in- 
tento ad  opprimere  i monaci  perfeguitati , e 
iZd  involgere  il  Tanto  vefeovo  nella  loro  rovi- 
'Xia.  Allora  fu»,  che  fcrifle  la  lettera,  della 
quale  abbiamo  di  fopra* fatta  menzione, 

‘a.  Epifanio,  per  feco  riconciliarli , ed  averlo 
'per  fuo  Goilega  nel  profeguimento  di  quella  * 
-imprefa,  e gl’ inviò  la  fua  lettera  circolare 
per  ^informarlo  di  quanto  avea  operato  per 
bandir  dall’Egitto  J’Origenifmo  , e l’efortò  a 
convocare  un  finodo  de*  vefcovi.de  Ila  fua  ifo- 
' la  di  Cipro,  e ad  animare  a prender  partito 
nella  medefima  caufa  anche  quei  delle  vicine 
provincic,  e ad  inviar  le  fue  lettere , e i Tuoi 
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decreti , e alcuni  Tuoi  meitì  a Collantinapoli  ^ 
per  opporgli  agli  attentati  di  Ammonio,  e 
de’  Tuoi  fratelli . Quanto  era  vantaggiofo  a 
Teolrlo,  altrettanto  gli  fu  facile  l’indurre 
s.  Epifanio  a fecondare  i fuoi  voti  • Non  v’era 
uomo  nel  mondo  , cui  foflèro  più  odiofi  il 
uome  di  Origene  ed  i fuoi  libri . Era  eziandio 
per  tutto  l’Oriente  in  una  grandidìma  ripu- 
tazione per  la  dottrina , e perla  fantità  della 
vita.  Ma  non  ollante  la  :fua  fcienza  , evada 
erudizione  , e la  notizia  di  molte  lingue  , e la 
fua  grande  età  , egli  era  altresì  naturalmente 
iemplice  e credulo  , c facile  a ricevere,  e'd  a 
feguirele  prime  impreflìoni . Il  perche  riufcì 
agevolmente  a Teo£lo  di  naicondergli  i fuoi 
veridifegni,  e lotto  lo  fpeciofo  preteso  di  u- 
nirlo  feco  a combattere  l’ercfia  , farlo  fervir 
di  drumento  alle  fue  private  vendette  . Adu^ 
nò  Epifanio  prontamente  il  Tuo  dnodo  . Ed 
avendo  in  cito  condannato  gii  errori  di  Ori-* 
gene,  e vietato  la  lettura  delle  fue  opere  j 
notificò  a gli  altri  vefcovi  il  Tuo  decreto  , c 
ne  fcrifle  fpecialmente  al  Crifodomo  , efor- 
tandolo  a fare  anch’edb altrettanto  in  un  fìno^ 
do  da  convocarli  nella  metrop.Ji  dell’Orien- 
te . .Teofilo  incoraggiato  per  l’autorità  d’un 
tal  uomo  degno  per  tutti  i titoli  d’un  fommo 
rifpetto  e venerazione  , adunò  nuovamente 
un  fìnodo  ad  Aleffandria  , per  condannar  di 
-nuovo  i dogmi  di  Origene,  e interdir  la  le- 
• zione  delle  fue  opere  , conlermandoil  decre- 
to fattone  nel  fuo  finodo  dal  metropolitano  di 
Cipro  • 

< XLVIII.  Ma  il  Crifodomo  perfuafo  dell* 
innocenza' de’ monaci  perfeguitati  , che  ve- 
•dea  anatematizzare  tutti  gli  errori  , ond’era» 
no  da  Teofilo  diffamati,  e che  perciò  penetra- 
va nelle  vere  intenzioni  del  vefcovo  AlefTan- 
drine  nella  fua  guerra  contro  TOrigenifmo  , 
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non  volle  prendervi  parte  , e lì  mantenne  BfCo 
nella  rifoluzione  di  dar  opera  a far  ceifare 
quei  torbidi  .,.ad  impedire  maggiori  fcandoli, 
e a riiUbilir  la  concordia  « Non  oiiante  Tir- 
ragionevole  e infoiente  lettera  fcrittag li  da 
■T eoiìlo  * , trattò  di  nuovo  di  pace  co’  monaci 
deiruno  e dell’alcro  partito  . Me  non  fervi- 
rono  i Tuoi  uffiz;  fe  non  a maggiormente  ina- 
fprirgli  ; perfidendo  gli  uni  nel  lamentarli 
dell’opprelfìonrjche  foifrivano  per  la  tirannia 
di  Teoélo  : e gli  altri , che  perdio  ordine  a>- 
vevano  prefentati  quei  calunniofi  libelli , nel- 
lo' fcufariì  di  non  aver  da  eifo  la  facoltà  di 
trattar  della  pace  . Udite  il  Santo  tali  rifpoile) 
fi  lavò  le  mani  di  qued’afFare  , nè  volle  più 
mefcolard  in  queda  tumul^uofa  contefa  . 

I Monaci  abbandonati  dal  CrifoAomo  ri- 
coriero  fìnalnaente  alla  Corte  , e preièntaro- 
no  a>rlmperadore  un’ampia  memoria  ,sicon- 
tra  i monaci  loro  avverfar;,  che  accufavano  di 
calunnia , e sì  contra  Teofilo  , del  quale  efpo- 
oevano  i molti  e gravilfimi  eccetH  • E poiché 
EudofTìa  regnava  in  luogo  di  Arcadio  , offe- 
rirono anche  ad  elTa  le  loro  fuppliehe  prelTo 
alia  cbiefa  di  s.Qiovanni  , e le  fecero  Hlanaa  , 
che  il  libello  di  accufa , prefentato  contra  di 
loro  da’monaci  di  Teofilo,  fofle  efaminato  nel 
tribunale  de!  prefetto  del  pretorio  , e che  io 
(lelTo  Teofilo  folfe  {otzzco  a comparir  dinanzi 
al  Crifoflomo  per.elTer  daini  giudicato»  Gli 
accoll'e  EadolTia  benignaraente  , chiefeacapp 
chino  la  loro  benedizione  , e raccomandò  fè 
fleifa  , e l’Imperadore  , e i fuoi  figliuoli  alle 
ro  orazioni , e promife  , che  farebbe  fatta  loro 
giulltzia  , che  Teoiìlo  farebbe  fatto  venire  a 
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Coftantinopoli , e che  farebtae  difcurTa  dinanzi 
al  Gnfoftonao  Ufuacaufa,  e,che  i liioi  m-jiii 
farebbono  tenuti  o a provar  dinanzi  al  prefet- 
to le  loro  accufe  y o afoffrir  le  pene  dovute  a* 
calunniatori.  Fu  in  fatti  tolto  Ipedito  ad  Alef. 
fandria  per  condur.Tcofilo  a Coltantmopoli  , 
unuffiziale  per  nome  EJafio  . Né  tardarono 
gl»  unciali  del  prefetto  ad  efamtnar  la  cauta 
de’monaci  accufatori  ; i quali  etfendo  sforniti 
iti  prove  , e ki  pericolo d’efler  convinti  di  ca- 
lunnia} e gii  immaginandoti  di  vedere  fu  le 
}or  tette  la  fpada  della  giuttizia  , chiefero  dila^ 
cionefìno  all’arrivo  diTeotìlo,  chegliaveft 
fabornati  y e dettato  aveva  le  loro  accufe  \ 
Gli  ufficiali  del  prefetto  condifcefero  alfa  do- 
manda ; ma  colla  condizione  y che  intanto  ei 
foflero  ritenuti  in  prigione  ; e avendo  Teofi- 
lo differita  y più  che  gli  era  flato  poffibile  y la 
fua  venuta  y alcuni  vi  morirono  ; 'c  per  gli  al- 
tri y poiché  fu  giunto  a Cotlantinopoli  y egli 
ottenne  a forza  di  danaro,  che  false  loro  com- 
mutata la  pena  della  morte  in  quella  dell”  cfi- 
lio  y onde  furono  rilegati  nell’ifola  di  Pro- 
connefo* 

XLIX,  Teofilo,  come  abbiamo  accennato^ 
differì  y più  che  gli  fu  potfibile  , H fiio  viaggio, 
giudicandoprofittevole  alla  fiiacaufa  , che  la 
lùa  venuta  a Goltantinopoli  fofse  prevenuta 
da  quella  de  gli  altri  vefcovi  dell’Oriente  del 
itio  partito,  a’quali  aveva  fignificato  di  acce- 
lerare il  loro  viaggio  alla  Gorte  , a fine  di  dif- 
porvi  gli  animi  infuofavore,  e d’’afienargli 
daTl’affiflere  al  Crifollomo,  ed  a i monaci  fuoi 
nemici . Siccome  s.  Epifanio  dovè  efsere  uno 
de’primi  a ricevere  le  fue  lettere  j così  forfè 
- fu  il  primo  a metterfi  in  viàggio  , e a giugne- 
re  a Coftantinopoli^  i portando  feco  i decreti 

del 
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del  filo  concilio  perla  condanna  di  Origene  ; 
fperando  d’indurre  colla  viva  voce  il  Crifo- 
^oino  afaiquello9che  non  ave  va  da  lui  potuto 
ottenere  colle  fue  lett  ere  ; cioè  a fottofcri  ve- 
re la  Tua  fentenza  , e a cacciar  da  Coflancino- 
poli  i folicari  di  Nitria  . Approdò  il  Sauto  alla 
chiefa  di  s.  Giovanni  in  diÀanza  di  fette  mi- 
glia dalla  città;  ed  efseodovifi  arredato  per 
fare  orazione , fé  dobbiamo  predar  fede  a So- 
crate , vi  ordinò  un  diacono  . Oiifimulò  il 
C ri fodomo  quell’  ingiuria , anzi  fatto  confa- 
pevoledelfuo  prollìmo  arrivo  a Coliantino- 
poli  , ordinò  al  fuo  clero  d’ufcirgli  incontro , 
e d’in  vitario  a prendere  ailoggi^  nel  fuo  pa- 
lazzo . Ma  Epifanio,  per  far  cofa  grata  a Teo. 
£lo,  ricusò  , e fì  arredò  in  una  cafa  privata^ 
£ adunati  i vefcovi,  che  erano  nella  regia  cit- 
tà ; e fatti  loro  vedere  gli  atti  de!  fuo  conci- 
lio di  Cipro'  centra  Origene  , gli  riebiefe  di 
fottoferivere  quei  decreti . Alcuni  di  elfi  per 
rifpetto  verfo  la  fua  perfona  , il  compiacque- 
j-o  . Ma  la  maggior  parte  non  ne  vollero  far 
pulla  , e fpecialniente  s.  Teotimo  velicovo  di 
Tomi  , e di  tutta  laScizia  , gli  difse  in  faccia^ 
che. avrebbe  creduto  di  mancare  ai  doveri  del- 
la pietà,,  fe  avefse  fatto  una  dmile  ingiuria  a 
un  tal  uomo,^  che  da  gran  tempo  piamente  era 
morto  nella  cattolica  comunione,  e fe  avede 
condannato  i fuoi  libri)  che  gli  antichi  non 
avevano  mai  riprovati , eia  cui  lezione  era  -» 
molto  utile  per  l’ intelJigenza  delle  divine  » 
Scritture.  Quede  parole  di  s, Teotimo  con- 
fernian  l’opinione  di  chi  fodiene , non  aver 
s.  Anadafìo  condannato  con  alcun  folenne  de- 
creto Origene  ed  i fuoi  libri  ; ed  edere  data 
un’ efagerazione  di  s.  Girolamo  il  dire  * , che 
Analtado , e Teofilo , e Venerio,  e Cromazio» 
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feguiti  da  tutto  ì I finodo  dell’Oriente  e dell’ 
Occidente,  dinunziavano  Origene  ai  popoli 
per  eretico  ; e che  il  referitto  de’  Principi,  che 
ne  proibivano  la  lettura  , fod'e  piuttolèodt 
Onorio  , che  d’Arcadio,  nè  fofTe  per  anche  fla- 
to atBflb  e pubblicato  in  Oriente  . Il  Crilbflo- 
mo  * , non  oflante  quelli  paifi  irregolari  del 
fanto  vefeovo  di  Salamina  , continuava  ad  of- 
ferirgli l’albergo  nel  fuo  palazzo  , e lo  prega- 
va a feco  intervenire  alle  folenni  adunanze  • 
Ma  quelli  fempre  negava  di  poter  dimorare 
appreflò  di  lui,  e feco  intervenire  alla  celebra»  ' 
zione  de’divini  miflcrj , finché  non  avefle  fot- 
toferitta  di  proprio  pugno  la  fua  fentenza 
contra  Origene  , e non  avefle  cacciato  Ara - 
raonio  e i funi  fratelli  dalla  città  • Rifponden- 
do  il  Crifoflomo  di  non  volnr  prender  partito 
fu  queflo  punto  prima  della  riehuizione’d*  un 
Anodo  generale  , i faoi  nemici  fuggerirono  ad  • 
Epifanio  di  fare  un  paflb  , il  quale  avrebbe  po- 
tuto eccitare  in  tutta  Coflantinopoli  un  gran 
tumulto.  Era  per  celebrarli  nel  difeguente 
nella  chieià  de  gli  Apofloli  la  folenne  adunan, 
za.  Fu  dunque  fuggente  a s.  Epifanio  di  an- 
darvi , e alla  prefenza  di  tutto  il  popolo  con- 
dannarvi Origene  ed  i Tuoi  libri , e fulminarvi 
;la  feoraunica  contro  Diofeoro  e i fuoi  fratel- 
li . 11  che  farebbe  flato  d’una  granuiifiraa  mor- 
tificazione a Giovanni , ed  un  terribile  affron- 
to . Ne  fu  avvifato  il  Crifoflomo  , e per  lo  fuo 
diacono  Serapione  fece  dire  .a  s.  Epjfanioap- 
pena  che  ei  fu  entrato  nella  chiefa  : Molte  co. 
fe^  o Epifanio  , ti  arroghi  contro  le  regole  • 
Hai  fenza  mioconfenfo  celebrata  un’ordina- 
zione : Hai  , fenza  dirmene  una  parola  , .offeri- 
to pubblicamente  1 divini  mift.Tj  : Hai  rifiu- 
tato al  mio  invito  d’intervenir  nelle  chiefaj 
JTofn.X.  "di 
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ediprefente  vi  vieni  fenza  lamia  permiifio'- 
ne  . Vedi  pertanto  di  non  eccitare  nel  popol* 
un  gran  tumnlto,  non  fenaa  grave  pericolo 
della  tua  lieifa  pcrfona  . ^ 

L>  Spaventato  Epifanio  ad  un  tale  avvifo, 
fi  ritirò;  e indi  a poco  pensò  a partir  da  Co- 
llantinopoli,e  a ritornarfene  in  Cipro  * . Pri- 
ma della  Tua  partenza  Ammonio  , uno  de’  mo- 
naci Lunghi,  ed  i Tuoi  fratelli  e compagni  vol- 
lero leco  abboccarli . Prefentatilì  dunque  alla 
fua  prefenza  , e interrogati  chi  effifoflero: 
Siamo  , o padre  , rifpofe  Ammonio  , i monaci 
Lunghi  . £ delideriamo  fapere  , fe  ti  fe’abbac- 
tuto  ne’noltri  difcepoli , o in  alcuno  de’nollri 
libri*  Avendo  rifpollo  il  Santo  di  no  : Come 
dunque  , replicò  Ammonio  , ci  bai  condanna- 
ti com’eretici  ; non  avendo  alcun  argumentoy 
onde'poflì  convincerci  d’erelia?  L’ho  udito 
dire,  replicò  il  Santo  . Ed  Ammonio  : Ma  noi, 
foggiunfe  , ci  fiamo  a riguardo  tuo  contenuti 
molto  diverfamente . Abbiamo  IpelTe  volt^;^ 
conferito  co’tuoi  difcepoli , e abbiamo  letto  i 
tuoi  libri  , efpecialmente  il  tuo  Ancorato.  E 
volendogli  molti  vituperare,  e calunniarti 
come  un  eretico  , abbiamo  coml^attuto  , come 
fi  conveni  va,  per  te  come  noftro  padre  , e pre- 
fo  la  difefa  della  tua  caufa  . Per  la  qualcofa 
nè  anche  tu  avrefli  dovuto  condannarci  afsen- 
ti , e fenza  averci  interrogati , ed  apertamen- 
te convinti  , nè  render^'  a’  tuoi  difeniori  una 
sì  fatta  mercede.  Serviva  quello  difcorfo  non 
folamente  a conciliarli  la  fua  benevolenza  , 
ma  altresì  a rendergli  odiofo  Teofilo  , il  qu^rle 
avea  dell’  erelìa  de  gli  Antropomorfi  ti  taccia- 
to s.  Epifanio.  Ciò  udito,  parlò  il  Santo  a 
quei  monaci  più  dolcemente,  e con  elTi  alquan- 
to rafserenato  gli  licenziò  . Dopo  breve  fpa. 
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*io  di  tffmpo  fi  affrettò  di  tornare  ai  fuo  ve» 
fcovado  , o ch'ei  fi  forte  pentito  d’erter  venuto 
a Coltantinopoii , o che  averte  ricevuto  quaU 
» che  fegreto  a vvifo  del  cialo  , o gli  a veife  Iddio 
rivelato  il  fuo  vicino  partaggio  all’ eternità, 
Efsendo  per  montar  fu  la  nave  | difse  a i ve- 
fcovi,  che  fino  al  lido  lo  avevano  accompagna- 
to : Io  me  ne  parto  , e grandemente  mi  affret- 
toi,  ed  a voi  lafcio  la  città  , il  palazzo  , e laXce- 
na  . Macon  tuttala  fretta  che  fi  diede,  morì 
nel  corfo  del  fuo  viaggio  fulla  nave  prima  di 
giugnere  in  Cipro  , 

LI.  Dopo  la  partenza  di  s.  Epifanio  * , U' 
Crifoftomo  in  uno  de’  fuoi  lermoni  inveì  , co. 
meerafolito  ben  fovente  di  fare,  contrala 
i'uperbia  ed  il  fallo  e la  vanità  delle  donne*  I 
fuoi  nemici  J’interpetrarono  in  mala  partei 
come  fe  averte  declamato  contro  l’Imperatri- 
ce , e rierapierono  delle  lor  calunnie  la  Cor- 
te ; dimodoché  fattane  confapevolc  Eudortlai 
e dato  luogo  nella  Tua  mente  all’iniquo  fofpet» 
'to,  ne  fece  de’ gran  lamenti  con  Arcadio  j e 
follecitò  la  venuta  di  Xeofilo  con  animo  di 
valerfene  come  di  ilrumento  ad  efeguire  la—> 
Aia  vendetta.  Aveva  quelli  tardato  più  del 
dovere  la  fua  venuta . Ma  poiché  ebbe  intefo, 
che  per  opera  de’  l'uoi  amici , e de’  nemici  del 
Cri foftomo,egli  poteva  Aerare  d’eflere  accol- 
to favorevolmente  alla  Corte  , e che  in  vece 
di  comparire  a Coftantinopoli  come  reo  , po- 
teva forfè  riufcirgli  di  farvi  le  parti  di  giudi- 
ce;fi  affrettò  di  metterli  in  viaggio; e laddove 
da*principio  gli  erartato  ordinatodi  venir  fo- 
lo  , inviò  per  mare  alla  volta  di  Coliantino- 
poli  un  gran  numero  di  vefeovi  deIl’Egitto,ed 
egli  approdato  nell’Afia’,  profeguì  il  viaggio 
per  terra  fino  a Calcedonia  . Avea  conceputo 
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tale  fpcranza  della  vittoria  , che  nel  partir 
di  Alellandia  s’era  vantato  di  andare  alla  Cor- 
te per  deporre  il  Crifoftonao  , e lo  fteffo  ri pe- 
tuto  avea  nella  Licia  . Arrefiatofì  a Calcedo- 
nia,  ivi  eziandio  (1  adunarono  i vefcovi  del 
filo  partito  sì  dell’Egitto  , e si  d’altri  luoghi , 
e Copra  tutto  quei  finioniaci  , che  il  Crifoftc- 
mo  avea  depofli  nell’Alìa.  Confultando  inr 
fieme  circa  i mezzi  da  tenerli  da  loro  per  op- 
primer l’uomo  di  Dio;  Cirino  vefcovo  di 
quella  città  * , benché  di  nafcita  Egizio  , o per 
piacere  a Teofilo  , o moflb  da  fua  privata  pal^ 
Cone  j fi  fegnalava  fra  tutti  nel-declamar 
contro  il  Santo,  appellandolo-un  fuperbo,  un 
ofiinato  , ed  un  empio  . Non  tardò  punto  la 
divina  giiifiizia  a dar  principio  contra  di  lui 
al  meritato  galligo . S.  Maruta  vefcovo  di 
Martiropoli  nella  Mefopotamia  , nel  pafifare 
apprefib  di  lui , lo  pefiò  per  ìnnavertenza  in 
un  piede  , e fu  tale  il  dolore  e lo  fpafimo  che 
ne  fenti , che  per  allora  non  potè  pa/Tare  con 
gli  altri  vefcovi  a Cofiantinopoli  , benché  la 
lua  prelenza  vi  farebbe  fiata  opportuna,  e 
dovè  refiare  per  qualche  teiqpo  in  ripofo  « 
Forfè  lo  sforzo  che  di  poi  fece  di  venire  alla 
Corte , per  fegnalarvifi  trai  nemici  del  San- 
to , gl’inafprì  la  ferita  ; di  modo  che  circa  il 
medefimo  tempo  , nel  quale  il  Crifoftomo  la 
bandito  , degenerò  in  una  cancrena  . Onde 
convenne  a i cerufici  di  far  molti  tagli  in  quel 
piede  , e poi  ancora  nell’altro  , cui  venne^ 
a comiinicarfi  lo  ftelTo  male  : e finalmente  di- 
venuta ad  onta  di  tutti  i rimedj  generale«d* 
corruzione  , poco  apprefib  morì  , dopo  a- 
vcre  fpafiraato  circa  tre  anni  per  gli  più  acer- 
bi dolori . 

LII.  Quantunque  tra  i chierici  de!  Grifo- 
u _ Uomo 
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ftomo  molti  gli  foffero  avverfi  per  cagione 
della  Aia  attenzione  a riprendere  e riformare 
i loro  depravati  cofiumi;  contuttociò  ninno 
del  clero  fu  ad  incontrare  Teofìlo  , e a ren- 
dergli i Coliti  onori  • Egli  era  tenuto  da  tutti 
per  nemico  giurato  del  fanto  vefcovo  , e pee 
uno  che  andava  macchinando  la  fua  rovina: 
onde  quei  medefìmi  , che  nutrivano  ne*  loro 
cuori  gli  Aedi  fentimenti  d’avver/lone  e di  Or 
dio , non  ofavano  darne  alcun  fegno  per  timo- 
re del  popolo  pieno  di  amore  e di  zelo  per  lo 
luo  fanto  paftore  . Tutti  gli  applaufi  , che  fu- 
rono fatti  a Teofilo  nel  fuo  arrivo  a Coftanti- 
fìopoli  y gli  ricevè  dalla  ciurma  delle  navi  A- 
le/Tandriae  , che  eran  ancorate  nel  porto'. 
Nondimeno  il  Crifoftomo  * avea  preparato 
un  alloggio  nel  fuo  palazzo  e per  lui  , e per  la 
Aia  comitiva;  ma  ei  rifiutò  l’invito  , che  per 
parte  del  fanto  refcovo  gli  fu  fatto  , e neppu- 
re volle  entrar  nella  chiefa  : ma  fiportòadi- 
rittura  a una  cafa  Imperiale  appellata  la  Pla- 
cidiana  nel  fubborgo , ove  s’ era  fatto  per  se* 
e pe’ fuoi  preparare  1’  albergo.  Nè  per  lo 
Cpazio  di  tre  fettimane  che  fi  fermò  in  Coltan- 
tinopoli  volle  mai  vedere  il  Crifoftomo  , nè 
parlargli  ; benché  il  Santo  lo  faceft'e  più  volte 
richiedere  di  volergli  fignificare  in  qual  cofa 
lo  avefte  offefo,  efibendofi  a dargli  ibddisfazio. 
ne  . Ma  Teofilo  non  si  degnò  ne  pur  di  dargli 
rifpofta  ; il  che  denota  un  umore  feroce  ed  in- 
trattabile , e un  uomo  che  avea  obbJiato  an- 
che le  leggi  della  civile  onelU  . 

LUI.  Intanto  gli  accuCatori  di  Teofilo  non 
IjflavanO)  nè  lalìriavano  addormentar  la  fua 
caui'a  ; di  modo  che  egli  con  tutto  il  Aio  ar- 
gento non  potè  impedire  , che  gli  ac- 
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curatori  cU  Ammonio  , e de’ fuoi  fratelli  non 
foflero  dichiarati  calunniatori  da’  magiflrati, 
« folo  potè  ottenere  , che  la  pena  della  mor- 
te fofle  loro  cambiata  in  quella  deU’efilio.  Ma 
di  quelle  calunnie  egli  era  llato  il  principale 
architetto  • £ oltre  di  quello  gli  erano  oppo» 
ili  altri  si  atroci  misfatti , che  Arcadio  , non 
oHantelapropenfìone  d’Eudolfia  verfodi  lui, 
«quella  de’ principali  minillri  della  fna  Cor- 
te , pensò  di  non  dovergli  difsimulare , e fat- 
to a fe  chiamare  il  Crifollomo  , gli  ordinò  di 
fabbricare  ilprocefso,  e di  prefedere  al  giu- 
dizio centra  il  vqfcovo  di  Alefsandria.  Ma 
Giovanni,  che  tanto  venerava  Teofilo, quant’ 
era  da  lui  vilipelo,  modeftameote  rilpofe,' 
che  a lui  non  apparteneva  fecondo  i canoni  il 
giudicar  di  Teofilo  , ma  al  finodo  de’ vefeo- 
vi  dell’ Egitto  , Non  diceva  quello , perchè 
ignorafse  , che  un  finodo  generale  de’  vef- 
covi  di  tutto  r Oriente  , qual  era  quello,  che 
era  per  adunarli  a Collantinopoli , avrebbe 
avuto  il  diritto  di  giudicar)?,  e di  condannare 
anche  un  vefeovo  di  Alefsandria  : ma  perchè 
dalle  cofe,  che  erano  finora  accadute  , da’mo- 
vimenti  che  aveva  Teofilo  rifvegliati , e da 
gli  appoggj  che  co’  fuoi  regali  ed  artifirj  s’era 
proccurati  alla  Corte  , ben  prevedeva  , che  o 
non  lì  farebbe  fottomefso  al  concilio,  o avreb- 
be trovato  il  modo  di  turbarne  la  libertà  , o 
avrebbe  mefso  fottofopra  i]  mondo  per  elu- 
derne la  fentenza  . Egli  era  venuto  a Collan- 
tinopoli * carico  d’ oro  e di  argento,  e delle 
più  preziofe  rarità  dell’Egitto  e dell’Indiq,, 

E di  che  doveva  temere  , o piuttollo  che  non 
doveva  fperare  con  tali  lettere  di  raccoman* 
dazione  a una  Corte  , qual  era  quella  di  Ar- 
cadio , opluttollo  quella  d’Eudofsia  , prin- 

. . * cipefsa 
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‘Cipefsa  altiera  e rapace  , eapprcfso  Ja  quale 
tutto  potevano  le  Aie  dame,  quali  tutte  d*ua 
fomigliante  carattere,  e domi  nate  dall’ am* 
bizione,  e da  un’infaziabile  cupidigia  ? Sep« 
pe  Teofilo  fare  un  buon  ufo  de*  Tuoi  danari , e 
delle  Aie  merci . Comprò  il  favor  de  gli  avari 
colla  preziofità  de’  regali,  e quello  de  gli  epu* 
ioni  colla  fontuofìti  de’ conviti,  e quello  di 
molti  chierici  colle  lufinghe  , e colla  fperan- 
za  dì  promovergli  a più  fplendide  dignità.  Per 
tali  mezzi  toAo  (1  vide  jn  iflato  non  foiamence 
di  difenderli,  ma  altresì  di  alfalire,  e di  far 
cadere  fu  l’innocenza  le  pene  , che  erano  do- 
vute aifuoi  gravilfimi  eccelli.  Ad  aprir  1» 
Arena  per  la  funefta,  tragedia , e a dar  princi- 
pio alla  favola  , facea  d'uopo  di  chi  comparir- 
le in  teatro  colla  mafchera  di  acculacore.  Si 
addolTarono  quell’  odiofa  parte  due  diaconi 
vlepoAi  dal  CrifoAomo  dal  miniAerio  per  le 
loro  enormi  fcelleratezze  , e fpecialmente 
uno  come  reo  di  adulterio,  e l’altro  d*  omi- 
cidio. £ la  mercede  delle  loro  impollure  fa 
la  promelT^  di  rillabilirgli  nel  loro  grado  .Lo 
ftelTo  Teofilo  , fecondo  l’ tifato , dettò  loro  il 
libello  delle  accufe:  nel  quale  non  fu  altra 
Cola  di  vero , fe  non  che  il  Santo  conlìgliava  i 
Fedeli  a prendere  dopo  la  comunione  uf% 
poto  d’acqua,  o una  palliglia  , per  toglierli 
dal  pencolo  di  fputar  per  inavvertenza  infie- 
me  colla  faliva  , o col  catarro  qualche  parti- 
cella  infenfibile  del  facramento  , delia  qual 
cofa  dava  egli  llelTo  l’efempio  . Teofilo,  che 
fiorasi  altamente  rifentito  , perchè  il  Cri- 
foftomo  avea  ricevuto  un  memoriale  contra 
di  lui  prefentatogli  da’  folitarj  di  Nitria,non  A 
fece  Icrupolo  di  ammetter  quello  de’  due  dia- 
coni degradati.  £ di  poi  tenne  configlio  nella 
cala  della  vedova  Eugrafia  con  Severiano , e 
Antioco  , ed  Acacio,  e altri  nemici  dei  SantO|^ 
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Ja  maggior  parte  de’quali  non  erano  efiilcerati 
.contra  di  lui  fe  non  per  le  fue  modelle  ed  amo» 
revoli  correzioni.  Uno  di  elfi  fiiggeri  a gli  al- 
tri di  prefentare  ail’Imperadore  una  fupplica, 
•.affinchè  fi  degnalTe  di'collringere  il  Santo  a_* 
comparire  nel  finodo  . E ficcomeTeofilo  s’era 
comprato  il  favore  del’a  maggior  parte  de* 
cortigiani , così  gli  fi  facile  di  octenere  alla_» 
fupplica  un  favorevol  refcritto  . 

LIV.  Non  ollante  il  confenfo  e gli  ordini 
pofitivi  di  Arcadie, e la  protezione  d’Eudoffia, 
c de’  minìfiri  Imperiali,  non  ardirono  di  te- 
nere il  loro  concilio  dentro  la  città  di  Oullan- 
jtinopoU  , per  timore  di  non  commover  la 
plebe  amantiffima  del  fuo  pallore  , e d’eccitar- 
vi  qualche  tumultoinè  farebbe  fiata  perelfi  co- 
fa  Gcura  l’efporre  in  pubblico  le  loro  calunnie 
in  mezzo  della  Imperiale  città  , ove  troppo 
facile  farebbe  fiato  il  convincerle  difalfità* 
Poiché  dunque  fi  fu  Teofilo  trattenuto  per 
tre  fettiniane  in  Cofiantinopoli  pafsò  di  nuo- 
vo co’  vefeovi  del  fuo  partito  lo  llretto;  e por- 
tatofi  a Calcedonia , e indi  al  fobborgo  della 
.Quercia,  ov’era  il  grandiol'o  palazzo,  e la 
magnifica  chiefa  , ed  il  monallerio  fabbrica- 
tivi dal  prefetto  Ruffino  , ivi  diedero  compi- 
mento al  loro  inìquo  difegno  . I vefeovi,  che 
.v’intervennero,  furono  in  numero  di  36.  » 
de  quali,  fuorché  Acacio  di Berea , e Seve- 
riano  di  Cabali  , e Antioco  di  Tolemaide,  e 
Cirino  di  Calcedonia  , che  non  ofiante  il  fuO 
incomodo  volle  affifiervi  (i  quali  come  dichia- 
rati nemici  del  fanto  vefeovo  , furono  infie«:9 
e accufatori  , e giudici,  e teftimonj  ) e fuor- 
ché Paolo  di  Eraclea  , e due  altri,  tutti  erano 
dell’Egitto,  e però  come  fchiav  i di  Teofilo 
. e fcelti  da  lui  come  i più  divoti  a i fuoi  cenni  • 
Siam  debitori  a Fczio  di  averci  coniirv  to 
gli  atti,  opiiutollo  uuefiratco  de  gli  aiti  di 
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quefta  iniqua  affenoblea  *,  o,  come  ella  fu  meri- 
tamente appellata  , di  queft’orribile  latroci- 
nio. Furono  in  eflTa  obbliate  l’erefie  e la  per- 
fona  di  Origene  , ® I*  caufa  di  Ammonio  e de* 
fuoi  fratelli;  anzi,  come  vedremo,  per  un 
femplice  complimento  che  forzatamente  gli 
fecero,  Teofilo  fece  pace  con  eflì , benché 
per  cagion  loro  avefl'e  meflb  a foqqiiadro  l’U- 
niverfo,  e alzata  contra  il  Crifollomo  la_» 
bandiera  della  difcordia.  Tredici  furono  !• 
azioni  o felfioni  del  conciliabolo , le  dodici 
prime  contra  il  Crifoftomo  , e l’ultima  contra 
Eraclide , che  il  medefimo  Crifoliomo  avea 
ordì  nato  vefcovo  d’Efefo  , e contra  il  quale 
fu  fatta  principalmente  valere  l’accufa  d’Ori- 
genifmo  , non  meno  allora  comune  per  oppri- 
mere o fcreditare  anche  le  perfone  dabbene  , 
di  quel  che  fia  di  prefente  l’accufa  di  Gianfe- 
nifmo  . Ventinove  capi  di  accufa  prodotti  fu- 
ronocontra  il  Santo  da  Giovanni  unde’due 
diaconi  da  lui  depofìi  o per  omicidio,  o per 
adulterio,  ealtri  diciotto  da  un  velcovo  per 
nome  Ifacco,  de’ quali  due  concernevano  il 
principio  di  quel  difcorfo  del  Santo  : Efulto  y 
ed  infanifc-o , Oltre  le  accufe  contenute  ne  gli 
accennati  qtiarantafette  capitoli  , fappiamo 
altronde  , effer  lui  flato  ancora  accufato  di 
lefa  maeflà  per  aver  chiamata , cora’ei  diceva- 
no , l’Imperatrice  una  nuova  Jezzabella  : di 
avere  amniiniflrato  il  battefimodopo  il  pran- 
zo , di  aver  dato  In  comunione  a perl'one  che 
eran  digiune  ; nè  mancò  chi  ebbe  la  sfac- 
cecaggine  di  accularlo  di  adulterio.  Final- 
mente Geronzio,  l’a.itico  vefcovo  di  Vico- 
media,  e Fauftino,  ed  Engnomone  fi  fecero 
anch’elfi  fentire  , e pretefero  d’efle re  flati  da 
lui  ingiuflamente  depofli  . Dopo  1’  efame  di 
Tom.X,  N alcu- 
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alcuni  di  quefti  capitoli , i preti  Arfycio  ed 
Attico  ) i quali  dopo  la  deposizione  del  Santo 
furono  intruiì  nella  Tua  lède  , ed  Elpidio  ed 
Acacio  y inlìeme  con  Eudemone  ed  Onefìmo  , 
fecero  illanza  , che  l’alfemblea  procedellè  a_t 
pronunziar  la  i'entenza  • 

Di  gran  lunga  fuperiorey  fé  non  quanto 
al  numero  delle  perfone  , certamente  quanto 
al  merito  y e quanto  alla  dignità  , e quanto  al 
numero  delle  provincie , era  l’adunanza  de’ 
-vefcovijche  era  reilatà  apprelTo  il  Criloftomo. 
Erano  quelli  in  numero  di  quaranta  e tra 
ein  erano  fette  metropolitani  : laddove  quei 
del  conciliabolo  della  Quercia  non  erano  fe  ^ 
non  trentafei,  e quali  tutti  dell’Egitto  , di  cui 
lì  può  dire  ) che  non  formavano  con  Teofilo 
loro  patriarca  fe  non  una  foia  perfona  . ElTen» 
doli  i primi.adunati  coi  Crifolloaio  in  una  fa'* 
la  del  fuo  palazzo , e dilcorrenio  con  iilupore 
traellì}  in  qual  modo  Teolilo , che  iavea  ri- 
cevuto ordine  di  venir  folo  , e come  reo  di 
enormi  misfatti  alla  Corte,  folTevi  poi  ve- 
nuto con  una  comitiva  di  tanti  vefcovi;  ?co-  ' 
me  avelTe  potuto  fubitamen te  cambiare  ifetx- 
timenti  de*  Principi , e de’ Magillratr  , 
trarre  una  sì  gran  parte  del  clero  nel  fuo 
partito  j di  repente  molTo  il  Santo  dallo  fpiri- 
todiDio,  dJiteloro:  Pregate  per  me,  eie  ' 
amate  Gesù  Grillo  , niuno  di  voi  abbandoni 
per  cagion  mia  la  Tua  Chiefa.  „ Perchè  ornai 
fono  fui  punto  d’elTere  facrificaio,  ed  è immi- 
nente il  tempo  del  mio  difciogiimento ,, . E 
dopo  aver  foffertc  molte  af  flizioni , vedo  che 
fono  per  lafciare  in  breve  la  vita»  Conofeo 
le  inlìdie  di  SatanalTo , e ch’ei  non  può  più 
follenere  il  pefo  de’  miei  dii'corfi  . Getta- 
rono quelle  parole  quei  vefeovi  inunincre- 
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dibile  fmarritnento  , Alcuni  fé  ne  ftavano  la» 
grimamdo;  e altri  dopo  avergli  baciato  egli 
occhj  e la  facra  fronte,  e le  faconde  e beate 
labbra  , fciogliendofi  anch’eflì  in  lacrime  ed  in 
fìnghiozzi  , (lavano  per  ufcir  dal  cunfel'&o. 
Ma  gli  pregò  Giovanni  di  rellare,e  dille  loro: 
Sedete  , fratelli , e ceffate  di  piangere,  e di 
più  intenerirmi  col  voflro  pianto.,,  La  mia 
vita  è Grillo,  e m’è  guadagno  la  morte,, . S’e- 
ra  fparfa  le  voce  , che  doveva  elfergli  tagliata 
la  teda  per  la  fua  troppa  libertà  nel  parlare  . 
Ricordatevi,  foggiunfc,  di  quel  che  Tempre  vi 
ho  detto  : La  vita  prefente  è una  via  , di  cui 
fono  ugualmente  in  palfaggio  si  le  cofe  liete  , 
e si  le  molede.  Ed  è il  prefente  fecolo  un  mer. 
cato  r abbiam  comprato  e venduto,  e ce  ne 
andiamo  . Siamo  noi  forfè  migliori  de’  Pa- 
triarchi , de'Profetì  y ede  gli  Apodoli , onde 
debba  elTer  per  noi  la  prefente  vita  immorta- 
le ? Ma  noi,  dide  uno  de  gii  adanti  ,pìangia> 
mo  la  noilra  orfanezza, la  vedovità  della  Ghie» 
fa,  la  fovverfìone  delle  facre  leggi,  l’ambi- 
zione di  coloro  , che  non  temono  Dio,  e (I 
prendono  a viva  forza  le  redini  delle  Gbiefe  , 
e i poveri  derelitti , e la  penuria  della  dottri- 
na . Bada,  ripigliò  Giovanni , o fratello,  non 
più  parole  ; ma  non  lafciate , come  ho  già 
detto  , le  vodre  Ghiefe,  Non  ha  avuto  prin- 
cipio da  me  1’  uffizio  della  predicazione  ; nè 
con  me  avrà  fine  . Non  morì  egli  Moisè  ; 
non  fu  trovato  Giofuè  per  metterlo  alla  teda 
de*-<5opolo?  MoriSamueje,e  non  era  dato^già 
unto  Davidde  ? Se  Geremia  lafciò  queda  vi- 
ta , non  forfè  in  fuo  luogo  Barocco  ? Se  fu  af- 
fiinto  Elia  , non  profetò  in  fua  vece  Elifeo  ? E 
fe  a Paolo  fu  tagliata  la  teda  , non  lafciò  egli 
c Timoteo,  e Tito,  ed  Apollo  , ed  altri  fuoi 
difcepoli  fenza  numero?  Poiché  ebbe  proffe- 
rite quede  parole,  diffe  Eulifio  vefeovo  di 
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Apamea  nella  Bitinja:  Se  vorremo  ritenere 
le  nollre  Cbieie, faremo  forzati  a comunicare 
co’  tuoi  nemici  ) e a fottofcrivere  la  tua_» 
condanna  . Comunicate  pure  , rifpofe  il  San> 
to  , per  non  fare  uno  fcifma  nella  Chiefa  , 
ma  guardatevi  dal  fottofcrivere  , perchè  non 
mi  rimorde  la  cofcienza  di  nulla^percui  meri, 
ti  d’effer  deporto  . Specialmente  quefte  parole 
può  avere  avute  dinanzi  a gli  occhi  s.  Agolli- 
no,  allorché  invitando  il  Crifortomo  aprcn« 
der  luogo  in  queìl’  augnilo  confefso  de’  più 
fanti  vefcovi  ed  eccellenti  dottori  , le  cui  te- 
rtimonianze  opponeva  a Giuliano  : ,,  Entra  , 
gli  dille  * I entra  tu  pure  , efiedi  co’  tuoi  fra- 
telli, da’ quali  ninna  ragione,  ninna  tenta- 
zione ti  potè  feparare . 

Mentre  il  Santo  in  così  fatti  difcorrt  G 
tratteneva  co’vefcovi , fu  avvifato  , che  alcu- 
ni inviati  daTeohlo  chiedevano  dì  parlargli  . 
Diede  ordine , che  fi  facelTero  entrare  . E in- 
terrogatigli > quali  folfero  i loro  gradi  ; come 
intefe  , che  ambidue  erano  yefcuvi , gli  pregò 
di  federe  , e d’e/porre  il  motivo  della  loro  ve- 
nuta. Abbiamo,  rifpofero  , quelle  fole  carte 
da  prefentarvi . Comandate  pertanto  che  fie- 
no lette  . Ne  ordinò  il  Crifoiljnio  la  lettura  , 
ed  erano  del  feguente  tenore  : „ Il  fanto  fino- 
do  congregato  alla  Quercia,  a Giovanni  ; fen- 
za  dargli  ne  il  titolo  di  vefcovo  , nè  il  confue. 
to  faluto  • Abbiamo  ricevuto  alcuni  libelli 
contra  di  te,  che  contengono  infiniti  misfatti  ; 
Se’pertanto  citato  a comparire  dinanzi  a jj^i; 
c mena  teco  due  tuoi  preti  , Serapione  e Ti- 
gro  , poiché  di  erti  abbiamo  bifogno  . Erano! 
mertl  del  conciliabolo  Diofcoro  ePaolo  , due 

giovani  vefcovi  della  tibia . 1 vefcovi  , che » 

erano  col  Crifortomo  , per  tre  del  loro  colle- 
gio ^ 
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. gio  , Liipicino,  Demetrio  , ed  Eiilifio,  e due 
j preti  , Germanoe  Severo  , fecero  a Teofilo  la 
, feguente  rilpoiU:  Non  voler  fovvertire  le  co- 
^ fé  della  ChieCa  , nè'  fare  in  efifa  u:io  fciima, 
giacché  per  e fsa  è Dio  in  carne  difcefo.  Ma  fe 
, ti  piace  di  violare  i canoni  di  Nicea,  e vuoi 
fare  da  giudice  fuor  de’confini  della  tua  giu- 
I rifdizione;  tu  vieni  a noi  in  una  città  fondata 
con  ottime  leggi  ; nè  chiamarci , cerne  Caino 
Abele , in  un  campo  ; affinchè  ti  Tentiamo  .Ab- 
biamo contra  di  te  fettanta  capi  di  accufe  e di 
manifelH  delitti . Siamo  in  maggior  numero 
deltuofinodo,  e fianio  adunati  , non  per  la 
fovverflone  della  Chiefa  , ma  per  la  pace  .Tu 
fe’il  trentèlimo  fello  de'vefcovi  quali  tutti 
d’una  fola  provincia  : laddove  noi  liam  quai- 
ranta  di  diverfe  provincie  j e fiamo  fette  me- 
tropolitani . £d  è ben  ragionevole  , che  il 
minor  numero  lia  giudicato  , fecondo  i ca- 
noni , dai  maggiore  e dai  più  degno  . Abbia- 
mo la  tua  lettera  , colia  quale  ammoniti  Gio- 
vanni noUro  collega  di  non  ammettere  fuor 
de*  fuoi  confini  le  accufe  . Adunque  fecondo 
le  leggi  ecciefialliche , pfega  i tuoi  accufa- 
tori  o di  defi  fiere  dall’ accufarti  ) o dal  ri- 
correte per  tale  effetto  a Giovanni.  Oltre 
quefia  riipofia  _de’ fuoi  colleglli,  un’altra  ne 
volle  fare  il  Santo  a fuo  nome  in  quelli  termi- 
ni: Se  alcuno  avefse'nulla  da  dire  controdi 
me  , io  l’ho  finora  ignorato . Ma  quando  ciò 
Ha  , e vogliate,  che  mi  prefenti , efcludete 
dal  vofiro  confefso  i miei  manifefii  nemici. 

' NoìT  difputo  incorno  al  luogo  , in  cui  io  debba 
efsere  giudicato  ; benché  farebbe  convenien- 
te , che  ciò  fofse  in  quella  città . Sou  quei  che 
rigetto , Teofilo  , Acacio,  Severiano,  ed  An- 
' tioco.  Quelli  quattro  , fe  volete  ch’io  venga, 

' dovete  efcludere  dal  confefso.  E allora  ver- 
' rò  a prefentarmi , non  folamente  alla  vofira 
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rarità)  ma  ancora  a qualHvogla  fìnodo  dell’ 
Univerfo  . E Tappiate,  che  quando  ancora  tor- 
niate a citarmi  dieci  mila  volte,  non  udirete 
' da  me  Te  non  quella  fola  rifpoHa  . Appena  fu- 
rono partiti  i tre  vefcovi , e i due  preti  , per 
portar  quelle  lettere  al  conciliabolo  della 
Quercia,  giunfe  un  notajocon  un  relcritto 
d’Arcadio  , per  ordinargli , e forzarlo  a com- 
parire dinanzi  a Teoiìlo  , e ai  Tuoi  colleghi  . 
Gli  fu  fatta  la  flelsa  rifpolla  • Ed  efso  ufcito , 
entrarono  due  preci  del  Santo,  Eugenio,  il 
quale  in  ricompenfa  della  cofpirazione  , ot- 
tenne il  vefcovado  d’Eraclea  , e Ifacco  mona- 
co, per  intimargli  di  nuovo  per  parte  del  lino- 
do  di  prefentarG  , a fine  di  difenderli  dalle  ac- 
cufe  . A quella  nuova  citazione  fece  per  mez- 
zo di  due  vefcovi, che  fpedì  collo  alla  Quercia  , 
la  feguente  rifpolla  : Non  fo  con  quaTordine 
giudichiate  : giacché  nè  i mìei  nemici  avete 
efclufi dall’adunanza,  e vi  valete de’miei  GelH 
EcclelìaGici  per  citarmi . Ed  incerpofe , fe  pa- 
re non  aveva  ciò  fatto  nella  Tua  prima  rifpolle, 
l’appello  ad  un  altro  finodo  da  qualunque  loro 
fentenza.  UnapelTima  accoglienza  fu  fatta  a 
i primi  vefcovi  del  Crifollomo  dal  conventi- 
colo  de’malignanti  » Uno  di  ellì  batterono , a 
uno  lacerarono  gli  abiti , e a uno  gettarono  al 
collo  le  catene  di  ferro  , che  tenevano  prepa- 
rate per  lo  ftelTo  Santo;  avendopenfato  a met- 
terlo con  ellé  fopra  una  piccola  barca  , e farlo 
trafportare  in  qualche  incognita  Ifola , e farlo 
ivi  occultamente  morire  ; ondenon  fi  udifle  ■ 
più  ragionare  nel  mondo  della  Tua  vita  , FtoC- 
fe  incognita  la  ina  morte.  Alcuni*,  fpaven- 
tati  per  un.  sì  orribile  trattamento  fatto  da 
que’  feroci  leoni  alla  dignità  vefcovile  , e te- 
mendo maggiori  mali , fi  ritirarono  . Ma  De- 
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inetrio  vefcovo  diPeflìnunte  metropoli  della 
feconda  Galazia  > ed  altri , che  a quaiiinque  lo- 
ro incerelTe  anteponevano  P amicizia  del  San- 
to , tornarono  a unirli  feco  apparecchiati  a 
foffrir  tutto  in  Aia  compagnia,  e per  ladifefa 
delia  Aia  innocenza . Lo  AelTo  giorno  giunfe 
alia  Quercia  unnotajo  Imperiale  con  un  ordì» 
ne  a i vefcqvi  di  accelerare  il  giudizio  • Dello 
AelTo  altresì  facevano  gran  premura  Acacio 
^ ed  Attico  , e gli  altri  quattro  già  di  fopra  no- 
minati , partecipi  della  congiura  contro  il  lo- 
ro fanto  paAore  . Paolo  vefcovo  d 'Eraclea  fu 
quegli  che  fiiggerì  al  conciliabolo  , elTère  ornai 
tempo  di  procedere  alla  fentenza  . E Ginna- 
Ao  , che  forfè  teneva  l’ultimo  luogo , fu  il  pri- 
mo ad  opinare  • che  il  Santo  folTe  depollo  . Fu- 
rono gli  altri  dello  Aeflb  parere  . £ Analmente 
Teofilo  diede  compimento  ai  giudizio  come 
capo  dell’adunanza.  In  quella  guifa  fu  defini- 
to in  quel  configlio  de  gli  emp;  di  sbalzare  daN 
la  Aia  fede  chi  era  il  più  bello  ornamento  di 
tutto  l’Oriente,  e forfè  eziandio  di  tutta  !a__» 
Chiefa,  fenz’averlo  nè  udito  , nè  veduto,  e 
non  oAanteil  Tuo  appello  ad  un  finodo  , onde 
foflcro  efclufi  ifuoi  dichiarati  nemici.  Non 
mancarono  gli  fceilerati  di  notificare  alPIm- 
peradore  , e ai  Clero  di  Collantinopoli  la  loro 
iniqua  fentenza.  Abbiamo  la  relazione  ^ che 
ne  inviarono  ad  Arcadio  : ove  dicono  di  aver- 
lo depollo  a tener  delle  leggi , perchè  accufato 
di  molti  eccelli , avea  riciifato  di  comparire', 
fenza  far  niuna  menzione  nè  dell’illanza  da  Aù 
fatta  d'efcludere  dal  giudizio  ifuoi  manifelh 
nemici,  nè  del  Aio  appello  , nè  del  maggior 
numero  de’  vefeovi , che  erano  appreiTo  di  lui 
ed  in  fuo  favore , nè  dell’aver  dovuto  Teofilo 
prima  foddisfare  per  fe  niedefinio , e rilponde- 

N 4 re 


* i’aiUd. 


Digitized  by  Googlc 


I 


1 ri  Istoria  Eccr.EsiASTTCA 

re  a i fuoi  accufatori , e provare  la  Aia  inno* 
cenza  . Aggiungono,  che  alni  rimettevano i 
libelli  contenenti  raccufa  di  lefa  maeiU  .iPer- 
tanto , foggiungono,  la  Pietà  voAra  comander 
rà , che  voglia  o non  voglia  ei  Zìa  cacciato  dal* 
la  Aia  fedejal  che  pure  aggiugnerà  le  pene  che 
merita  come  reo  di  lefa  maellà  *,  della  qual  co* 
fa  non  apparteneva  a noi  d’.inquiiìrlo.  Così 
eglino  lo  dichiararono  reo  d’ una  colpa  , che 
nOn,  avevano  efaminata  , nè  avevano  diritto 
d’efaminare;  e abballanza  dichiararono  illor 
mal  animo  di  (pandere  il  fangue  delPinnocen. 
te  , mentre  chiedevano  al  Principe,  che  lo  pu- 
nilTe  come  reo  d’ un  delitto  da  vendicarli  le* 
condo  le  leggi  coll’eAremo  Aipplizio  . 

LV.  Teofilo  venuto  a fiu-e  di  vendicarli 
del  (j'rifoliomo  , lì  moArò  facile  a riconciliar* 
A co*  monaci,  che  aveva  con  tanta  furia  perfe- 
guitati  come  rei  di  erelìa  . Fattigli  dunque 
venire  alla  iua  prefenza  nel  conciliabolo  della 
Quercia  »,  ed  efortatiglia  dare  qualche  di- 
mollrazione  di  pentimento , promife  loro  di 
pbbliare.  tutto  il  palTato . 1 fautori  di  Teofilo 
efortavano  i monaci  a domandargli  perdono  , 
« fìngevano  , che  tutto  il  Sinodo  ,intercedelTc 
per  loro.  Onde  confuti  quei  fohtarj  perlai 
prefenza  di  tanti  vefeovi , dilTero  quel  che  e- 
ran  foliti  dire  anche  quando  erano  a torto 
ripreli , cioè  Perdonaci  Padre.  Per  quella 
fola  parola  meritarono  di  rientrare  ingrazia 
a.Teofilo  , e che  folTe  loro  relH  tuita  la  comu- 
nione, e folTero  melTe  in  obblio  tutte  le  palTate 
contele  , il  che  dice,  Sozzomeno  , non  fa?èb- 
be  a mio  giudizio  accaduto,  fe  folTero  Aati 
prefenti  con  gli  altri  monaci  Diofeoro  , ed 
Ammonio.  E credo  , elfere  il  Aio  penfiero, 
ch’ei  non  avrebbono  delillito  dall’  accufare 
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TeoÉlo,  finché  non  a vefiero  ottenuto  , che 
gli  fofie  fatto  il  procefTo  , e ch’ei  fofle  condan- 
nato pe’  fuo  graViflìmi  eccelTi , e per  le  fue  ti- 
ranniche violenze!.  Ma  Dioicoro  era  già 
morto  in  Cofiantinopoli  * ,'e  prima  di  morire 
aveva  iftantemente  pregato  Dio,  odi  conce- 
dergli di  veder  la  pace  delle  Chiefe  , o di 
mandargli  la  morte  . E fu  giudicato  degno 
della  morte  , perchè  il  Mondo  non  era  meri- 
tevole della  pace  - Fu  fepolto  in  un  oratorio 
prefifo  a una  porca  della  città  dedicato  a s.Mo- 
cio:  e vi  fu  anch’efio  venerato  come  un  h'an- 
to;  di  modo  che  ne’folenni  giuramenti  foiirì 
farli  coU’invocazione  del  Tanto  Martire,  mol- 
te donne  cominciarono  ad  invocare  il  fuo  no- 
me . Il  fuo  fratello  Ammonio  prima  della  te- 
nuta del  conciliabolo  elTendo  caduto  infermo  j 
s’  era  fatto  tralportare  al  fobborgo  della_* 
Quercia,  ove  aggravatoli  il  Tuo  male,  indi 
a non  molto  mori,  dopo  aver  predetto  , che 
la  Chiefa  farebbe  ftata  agitata  da  unafuriofa 
tempera  , e lacerata  per  un  funellillìmo  feif^ 
ma  : ma  che  dopo  l’infaulio  efito  de  gli  autori 
delle  difeordie  farebbe  Hata  riilabilita  la  pace. 
Fu  fepolto  nella  chiefa  de  gliÀpoHoli  appella, 
ta  la  RulHniana  , poiché  i monaci  di  quel  luo- 
go gli  ebbero  celebrate  le  più  magnifiche  efe- 
quie . Si  dice  , aver  Teofilo  pianto  all’annun- 
zio della  Tua  morte  ; e non  ollante  i gran  di- 
ilurbi  che  gli  avea  dati , aver  detto  in  pre- 
fenza  di  chi  laudivi , che  tra  tutti  i monaci 
dei  fuo  tempo  non  ne  avea conofeiuto  uno 
"*uguale  ad  Ammonio  » Anche  il  fuo  fepolcro 
fu  venerato  , e principalmente  da  quei  che 
ricorrevano  alla  fua  intercelTìone  pereflere 
liberati  dalla  febbre.  Era  venuto  a Collanti- 
nopoli  anche  Ifidoro  lo  fpedaliere,  ed  egli  pur 
vi  mori  in  età  molto  avanzata  prima  del  con- 

ci- 

t i r.  I 5 • 


Digilized  by  Google 


1 t4  IsroiriA  Ecclesiastica  w^.4oi.'!5‘r. 
ciliabolo  della  Qiiercia»  £ molti  credono  ^ 
eflcr  lui  quel  s,  Ilidoro  , il  cui  nome  fi  legge 
nel  Martirologio  Romano  a i i^.dì  Gennajo. 
De’ cinquanta  monaci,  che  la  perfecuzione 
di  Teofilo  avea  forzati  a venire  a Coftanti- 
nopoli , oltre  Diofcoro  vefcovo  della  piccola 
Ermopoli , e i Tuoi  fratelli , fono  fpecialmen- 
te  commendati  dallo  Scrittore  della  vita  del 
Crifofiomo  due  Ceraci  ^ il  primo  de’  quali  era 
in  età  di  novant’anni,ed  era  fiato  difcepolo  di 
s.  Antonio}  e l’altro  era  uno  de’  folitarjdi 
Nitria  : E due  Ifacchi  preti  ed  abati  d’un  gran 
numero  di  monaci  , de’  quali  alcuni  erano 
fiati  ordinati  vefcovi  dallo  fiefso  Teofilo , • 
quando  era  , foggiugne  lo  fiefso  S'crittórC} 
veramente  Teofilo,  cioè  amante  di  Dio.  U-> 
no  di  efi]  era  fiato  difcepolo  di  s.  Ctonio  , e 
l’altro  di  s. Macario.  Dicendo  poi  lo  fiefso 
I^alladio  del  primo  Gerace,  ch’ei  fi  affrettò 
di  tornare  all’amata  Tua  folitudine,  fi  può 
credere  , che  lo  fielTo  facefsero  eziandio  tutti 
gli  al  tri  f poiché  1’  unica  grazia  , che  doman- 
davano } era  la  libertà  di  dimorare  in  Egitto  • 

< LVI.  Rifcrifsp  l’ Imperadore  al  concilia- 
bolo della  Quercia  approvando  le  Tue  gefia  , 
e confeguentemente  la  depofizione  del  Canto 
vefcovo,  e il  fuo  referitto  fu  inferito  negli 
atti  della  fcellerata  afsemblea . Ma  gli  animi 
de’Principi  furono  più  moderati  , e piùdil^ 
pofii  alla  manfuetudjne  , e alla  clemenza  , di 
quegli  de’  facerdoti . Conciolfiachè  nè  Arca- 
dio , nè  Euduilia  fecero  conto  dell’accufa  di 
lefa  maefià,  mel'sa  in  campo  da  que’furiofi 
ladroni  per  farlo  condannare  alla  morte  : non 
potendo  efsere  altramente  fopita  la  loro  col- 
lera, Ce  non  col  fangue  dell’innocente  . Adun- 
que Arcadio  fi  contentò  di  ordinare  , che  il 
Santo  , come  legittimamente  clepofto  , fofse 
incontanente  cacciato  dalla  Chiefa,  e con- 
dotto 


t 


A./^o  I .ère.  LibroXXM.  ir? 

dottoin  efìlio  da  un  Conte , cui  ne  fu  data  la 
conamifsìone  con  delle  truppe  per  efeguirla . 
Divulgatali  verfo  la  fera  quella  iniqua  fen* 
tenza  per  la  città , il  popolo  lì  lullevò  con  un 
orrendo  tumulto  ; chiedendo  ad  alta  voce  , 
chelacaufa  del  loro  fanto  pallore  foise  giu- 
dicata in  un  legittimo  , e più  numerofo  con» 
cilio;  e ima  parte  di  efsi , per  timore  , ch’ei 
non  tolse  loro  rapito  , vegliò  intorno  alla_» 
Chiefa  tutta  lanette.  Maggiore  fu  il  con- 
corlb  e la  folla  del  popolo  il  di  feguente  , 
più  llrepitofe  le  voci  per  domandare  un  altro 
concilio  . Di  che  ancora  lo  Uefso  Santo  facea 
una  grandifsima  iflanza  . Per  lorpaziodi  tre 
giorni  nè  gli  ordini  dei  Sovrano  , nè  le  pre- 
mure e minacce  de’  fuoi  minillri  » nè  il  timor 
de’  foldati , nè  la  mancanza  del  cibo  , nè  gl’in- 
comodi delle  vigilie , poterono  raffreddare 
lo  zelo  di  quella  gente  , nè  vincere  la  collan-  > 
za  , culla  quale  } obbliato  ogni  altro  penderò, 
era  unicamente  foliecita  di  non  perdere  il 
fuo  amantiflìmo  padre  • Nè  Arcadio  giudicò 
bene  in  queffo  fpazio  di  tempo  di  procèdere 
ad  una  maggior  violenza  )iiè  il  Crifodomo  , 
animato  de’ mededmi  fentimenti  di  s*  Ambio, 
gio , credè  di  dovere  affrettard  a metterli 
nelle  mani  de*  miniilri  Imperiali , per  non_> 
parere  di  abbandonare  volontariamente  il  Tuo 
gregge  j ma  folamente  di  cedere  , quando 
non  gii  foffe  più  lecito  di  redftere  , afpettan- 
do  d'effere  da  lui  divifo  per  forza  . In  quello 
intervallo  di  tempo  gli  fece  ilSanto  un  difeor- 
To  degno  di  lui , cioè  degno  d’un  eroe  pieno 
di  fede  e di  dducia  nella  protezione  di  Dio  , 
e tutto  raffegnato  al  iuo divino  volere,  e dil- 
taccZto  dalla  terra  e dai  comodi  della  vita» 
e intref)ido  tra  i pericoli  dellaìmorte, 
tutto  affetto  e tenerezza  per  la  tua  greggia 
che  abbiamo  noi  da  temere  ? diceva  loro  * 
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La  morte?  Crifto  è il  mio  vivere, e m’è  il  mo. 
xire  guadagno.L’eiilio?DelSignore  è la  terra, 
e la  ìua  pienezza  . La  confìfcazione  de’  beni  ? 
Non  abbiam  nulla  portato  in  quello  Mondo,  e 
nulla  fìamo  per  portarne  con  noi. Non  temo  la 
povertà,  non  deiìdero  le  ricchezze  , non  ho 
paura  della  morte,  nè  defìdero  la  vita  Te  non__» 
per  voilro  probtto.Abbiate  fiduciarniiin  ci  po, 
trà  feparare  ; poiché  niuno  può  feparare  quel- 
lo che  Dio  ha  congiunto . Se  non  puoi  difcio- 
gliex  le  nozze  , quanto  meno  potrai  difTolva- 
re  la  Chiefa  di  Dio  ? Son  forfè  venuto  in  que- 
lla città  per  volere  de  gli  uomini  , onde  deb* 
ba  temere  di  poter  eflerne  per  volere  de  gli 
uomini  d'ifcacciato  ? Non  dico  quello  per  ar- 
roganza , nè  per  una  vana  jattanza  . Dio  me 
ne  guardi  : ma  per  confortare  gli  animi  vo- 
Uri,  che  vedo  grandemente  turbati*  Non_» 
confido  nella  mia  propria  virtù . .Quel , che 
mi  rende  lìcuro  ed  intrepido,  è il  referitta 
del  mio  Signore  , e la  Tua  carta  dilìcurtà. 
Quella  è il  mio  ballooc  , quella  lamia  lìcu- 
rezza,  quella  il  mio  porto  tranquillo.  Si  com- 
mova  l’Univerlo.,  tengo  il  fuo  referitto  , ri- 
conofeo  la  fua  mano  , leggo  le  fue  lettere . 
Quell’  è il  mio  muro  inelpugnabile , quella 
la  mia  feorta.  Volete,  che  vi  reciti  quelle 
lettere,  e quello  Rrumento  di  lìcurtà  ? „ Ec- 
co , dice  , io  fono  con  voftutti  i giorni  fino 
alla  fine  del  fecolo  „ . Grillo  è meco  , chi  te- 
merò ? Benché  inforgano  i flutti,  benché  il 
mare  tutto  lì  metta  in  tempeUa  ; e benché  il 
furore  de’ Principi  tutto  fi  accenda  contra  d^ 
me  ; tutte  quelle  cofe  fono  a’  miei  occhj  più 
fragili  delle  fleffe  tele  de’ragni . E fe  la  voRra 
carità  non  me  ne  avelfe  impedito  j nè  pur  og- 
gi avr.i  ricufato  di  andare  ove  a Dio  folTe  . 
piaciuto  . Imperocché  dico  Tempre  : Signore 
na  fatta  la  tua  volontà*  Non  quello,  che  il 
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tale  ed  il  tale  , ma  quello  che  tu  vuoi  . E’  per 
me  la  tua  volontà  una  fortilTìrna  torre  , una 
pietra  fiabile, ed  un  appoggio  che  non  vacilla  « 
Quel,  che  Iddio  vuole  , Ha  fatto  • Se  vuole  , 
che  io  qui  dimori,  lo  ringrazio  , Se  vuol, ch'io 
-parta  , fimilmente  gli  rendo  grazie  . E ovun- 
ique  a lui  piacerà  , gli  dirò  Tempre  gran  mer- 
cè . Ovunque  io  fono,  voi  liete  ; e ovunque 
voi  fiete , io  fono.  Nè  il  corpo  fi  Tepara  dal 
capo,  nè  il  capo  dal  corpo  . Sono  apparecchia- 
to a dare  per  voifecento  volte  la  vita.  Nè 
credo  di  fare  una  grazia  , ma  di  pagare  un 
debito.  Conciofliachè  il  buon  pallore  dà  Ia__» 
lua  anima  per  le  pecore  . Mille  volte  mi  fcan- 
nino  , ed  altrettante  mi  taglino  la  te  Ila  . Mi 
farà  pegno  d’immortalità  una  tal  morte  • So- 
no io  forfè  infidiato  per  cagione  delle  rie* 
chezze,  onde  mi  debba 'attriflare  ? o per  ca- 
gione de*  miei. falli  , onde  ne  debba  aver  do« 
lore  ? Tutto  ciò  folFro  per  voftro  amore,  e 
perchè  non  v’ha  cofa  , che  io  non  facfcia  per 
provvedere  alla  voilra  ficurezza,  perchè  nin- 
no llraniero  fi  getti  dentro  all’ovile  , perchè 
non  folfra  ninna  lefione  la  greggia  . Quella  è 
la  cagione  de’ miei  pericoli,  e quella  n’è  1» 
corona.  Qual  cdfa  non  debbo  patire  per  vo- 
ftro amore  ? Voi  mi  fiete  cittadini , vói  padri, 
voi  fratelli,  voi  figliuoli,  voi  membri  , voi 
il  mio  corpo  , voi  la  mia  luce  , anzi  più  grati 
e giocondi  della  medefima  luce  . Ciò  dico  alle 
voftre  orecchie  , perchè  mi  afcoltano  con  avi- 
dità e piacere.  Tanti  giorni  avete  vegliato  , 
nè  alcuna  cola  vi  ha  potuto  far  breccia  . Non 
la  lunghezza  del  tempo,  non  le  minacce  , non 
i timori . Vedoin  voi  di  prefentc  quello  che 
ho  Tempre  defiderato  . Poiché  vi  vedo  liberi 
dalle  terrene  faccende,  dalle  temporali  fol- 
lecitudini , e dalle  cure  e da’  legami  del  cor- 
po e trafportati  nella  celefte  filofofia  • Son 
* - WU 
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tali  cofe  la  mia  corona  , la  confolazione  y 
l’unzione  , la  vita , ed  il  pegno  deirimmortal 
ricompenfa  « 

EflTenno  venuto  il  terzo  giorno , nè  rivo- 
cando  rimperadore  l’ordine  di  mandarlo  iru 
efìlio  , temè  Giovanni , che  i Tuoi  nemici  non 
aggiugneflero  all’ altre  loro  calunnie  anche» 
quella  , di  non  aver  lui  voluto  ubbidire  al  co- 
mando del  Principe,  e di  aver  concitatoti 
popolo  a fedizione  » Così  elTendofi  difperfa—» 
circa  l’ora  del  mezzo  giorno  la  maggior  par- 
te di  quei  , che  intorno  alla  Chiefa  ed  alla  fua 
cafa  ftavano  in  fentinella  , trovò  modo  di  u- 
fcirne  fegretaraente  , e fi  andò  a mettere  da 
se  ftefib  nelle  mani  de’  miniftri  Imperiali,  Da 
che  il  popolo  fe  ne  accorfe  * , fi  diede  nuova- 
mente, e in  una  ftrana  maniera  a tumultuare, 
gridando  ad  alta  voce  non  Tolamenre  contra 
Teofilo  e Severiano  , e contra  tutto  il  conci- 
liabolo della  Qu  ercìa  , ma  altresì  contra  il 
medefimo  Iraperadore  , che  fi  era  lafciato 
circonvenire,  e *1  fuo  braccio  alla 

loro  ingiufia  vendetta . Molti  di  quegli , che 
prima  gli  erano  avverfi  , ed  avevano  defide, 
rato  di  vederlo  deporto  j morti  diluiapieti, 
dicevanoapertam^nte  , efier  lui  fiato  ilber- 
faglio  della  calunnia  . E alcuni  vefcovi  sì  de’ 
iuoi  partigiani  , e sì  del  numero  de’ Tuoi  ne- 
mici fi  ritirarono,  temendo  le  più  funelle 
confeguenze  di  queft’inceadio,  venuta  la  -« 
notte,  da  unuffiziale  con  uuja  fcorta  di  fol- 
dati  fu  condotto  fino  alla  nave  , che  torto 
ce  vela  alia  volta  del  porto  detto  Jerone  alr 
imboccatura  del  Ponto  Bufino  dalla  parte  del- 
ia Bitinia  indi  per  terra  fu  fcortato  fino  al 
campi  di  Preneto,  luogo  della  rtefla  provin- 
cia in  faccia  di  Nicomedia  « Nè  altro  faceva 
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Giov^auni  in  mezzo  di  queHe  calamità  , Te  noa 
ripetere  quelle  parole  : ,,  Il  ^'ignure  ha  ciato, 
il  Signore  ha  tolto  : come  è piaciuto  al  Signo- 
re , così  fì  è fatto:  Ha  benedetto  il  nome  del 
Signore  ne’  iecoli,,  . £ portava  feco  nell’am- 
piezza del  filo  petto  dilatatogli  dall’amore 
tutta  la  fila  Cbiefa  . 

LVII.  Intanto  Teohlo  j il  quale  non  avea 
ofato  celebrare  la  fua  conventicola  di  ladroni 
in  Coflantinopoli  , poiché  Giovanni  ne  fu 
flato  bandito  ) fi  fece  animo  a venire  nella 
città  , e ad  entrar  nella  Chiela  co’  tuoi  colle- 
ghi. E conciclfiachè  il  popolo  ed  era  Tempre 
difpoflo  a tumultuare  , e Ibft'riva  di  mal  ani- 
mo l’afTenza  del  luo  pallore  j comparì  in  pub- 
blico quel  tiranno  , a giiifa  de’ Barbari,  in_r 
mezzo  a una  truppa  di  mal'nadieri  armati  di 
baffoni  d’afli  e di  llrali . E con  un  tate  accom- 
pagnamento osò  anche  farfi  vedere  ne’luoghi 
fanti , ove  gli  ItelTi  Imperadori  non  eran  foii- 
ti  entrare  fe  non  lafciate  le  armi , e depollo  il 
diadema  , che  t ra  la  principale  divila  dell’Ira- 
perial  dignità.  Benché  il  popolo  al  ino  furo- 
.re  non  opponeflé  fe  non  le  preghiere  e le  la* 
'crime;contuttociò  queU’iiTipura  mafnadanon 
lafciò  d’invellirlo  , e di  fargli  oltraggio  fino 
a riempiere  ilbattiftero  di  l'angue  . Furono 
eziandio  rovinati  de*  monallerj  » E volendo 
Teqfilo  , fe  prelliamo  fede  a Socrate  *,  ed 
a Sozzomeno  •> , per  rendere  vie  più  odiofo  il 
Crifoflomo  , profeguire  il  giudizio  contra 
Eraclide,  che  quegli  aveva  ordinato  vcfcovo 
d’fffefo,  perduta  una  parte  del  popolo  di  Co- 
Ifantinopoli  la  pazienza  , venne  alle  mani  con 
gli  AlelTandrini , che  erano  nella  città  , evi 
ebbe  del  làngue  fparfo  per  l’una  e per  l’altra 
parte. Se vcriano, che  non  era  men  di  Teofilo 

ani- 


a 1,6.  f.17.  b l.s.  r.  p. 


Dlgitized  by  Google 


tffó  fsTOftiA  Ecclesiastica  ^.^ot.é^c» 
animato  contra  II  Criroflomo , nè  meno  auda- 
ce di  lui,  volle  anche  in  quella  occalìone  far 
pompa  della  Tua  vana  e mercenaria  eloquen> 
za  , e fare  al  popolo  nella  Chiefa  un  difcorfo  , 
ed  ebbe  ^imprudenza  di  dire  , che  quando  an« 
cora  non  vi  folTe  flato  altro  moti vo  di  con* 
dannare  il  CrifoUomo  ; la  Tua  arroganza  era 
una  colpa  sì  grave  , che  per  elTa  fola  ben  me- 
ritava d’elTer  deporto;  Poiché  gli  uomini  di 
tutti  gli  altri  peccati  ottengono  facilmente  il 
perdono;  ma,  come  infognano  le  Scritture  , 
Iddio  relìrte  a ì fuperbi  . E’  facile  di  concepire 
con  qual  animo  fu  udito  quefto  vano  e inetto 
oratore  dar  lezione  di  manfuetudine  ed'  umil- 
tà , ed  accufare  il  Crifoftomo  di  fuperbia  , e 
d’arroganza  ; e ciò  in  prefenza  di  Teofilo  j 
delle  cui  tiranniche  violenze  egli  era  il  prin- 
cipale rtrnmehto.  Finalmente  fra  gli  atti  di 
quello  giorno  , ne’  quali  fece  fpicco  la  Tua  ti- 
rannia , fi  annovera  ancora  l’aver  Teofilo  ri- 
llabilito  ne!  loro  grado  i due  diaconi  giade- 
porti,  uno  come  reo  di  adulterio  , e l’altro 
di  omicidio  , ertendofi  apprertb  di  lui  renduti 
degni  d’una  tal  grazia  per  gl’infami  e calun- 
niofi  libelli  prefentati  contra  l’innocenza  del 
loro  fanto  paftore  * 

LVill»  Sarebbe  rtato  rultimo  attodeIIa__* 
funefta  tragedia  l’ordinazione  d’un  nuovo  ve* 
fcovo  , e l’introdurre  nel  talamo  della  Chiefa 
Cortantinopolitana  un  adultero  dopo  averne 
cacciato  illegittimo  fpofo  , fe  Teofilo  averte 
avuto  tempo  di  compiere  il  fuo  fcellerato  di- 
fegno  . Era  già  pronto  l’adultero  , e le  tavo- 
le deH’illegittimo  matrimonio  erano  già  rtate 
dà  alcuni  infidi  domeftici,  cioè  da  alcuni  de* 
congiurati  Ecclefiàftici  fottofcritte  . Ma  Id- 
dio fi  compiacque  per  querta  volta  di  rovefcia. 
re  in  brev’ora  le  macchine  dell’  iniquo  archi- 
tetto di  tanti  mali  * La  tirannia  da  lui  efercl- 
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tata  in  CoilantinopoJI  non  durò  fe  non  unfol. 
giorno.  La  notte  feguente  fu  udito  iiniufo- 
lito  rumore  nell’appartamento  d’Eudoflìa.So. 
pravvenne  eziandio  un  gran  tremoto,  che 
mìfe  in  una  nuova  agitazione  tutta  la  città» 
Il  popolo  già  coflernato  per  la  perdita  del  luo 
pallore,  prefé  lo  fcotiraento  della  terra  per 
un  manifello  fegno  del  divino  rifentimcnto  , 
eternò  di  veder  fubiffata  Coilantinopoli  in_» 
vendetta  dell’enorme  inginflizia  . Cominciò 
adunque  ad  alzare  più  fortemente  la  voce  ,e 
acaricare  di  nuove  maledizioni  gli  autori  di 
tanti  mali  j ed  affollatoli  intorno  al  palazzo  , 
chiedeva  con  altifllme  llrida  , che  gli  folle  re- 
Aituito  il  fuo  vefcovo  j nè  vi  fu  modo  d’impe- 
di  re  , che  i loro  clamori  non  penetrafsero  fino 
all’ orecchie  di  Arcadio,  e all’appartamento 
d’Eudoflìa,  Le  tenebre  della  notte  , le  repli- 
cate fcofse  della  terra  , la  confullone  e l’urla 
di  tanta  gente  j (che  ebbero  forza  di  vincere 
l’oflinazione  di  alcuni  Giudei,  e l’induramen, 
to  di  mol  ti  eretici  , ne’ cui  petti  lofpavento 
dell’ira  del  cielo  apri  la  Arada  alla  grazia  per 
convertirgli  allaFedei)fecero  una  taleimpref- 
fione  fu  lo  fpirito  d’EudoAìa  , che  fubito  pensò 
a placare  la  divina  vendetta  , a calmare  il  fre- 
mito della  plebe  , a rendere  al  Santo  la  dovu- 
ta foddisfazione  , e a mettere  il  tutto  in  ope- 
ra , perchè  toAo  fofse  richiamato  nella  città  , 
e rimefso  nella  fua  fede  . Scrifse  pertanto  a 
Giovanni  quella  Aefsa  notte  una  lettera,  di 
cui  era  il  principio  : ,,Non  penfi  tuafan- 
tità  , che  io  fìa  Aata  confapevole  dellecofea 
che  Àano  Aate  fatte  contra  di  te  , Sono  inno- 
cente del  tuo  fangue.  Hanno  ordita  queAa 
macchina  uomini  fcellerati  e di  perduta  co- 
fcienza.  Ed  e Iddio  teAiinonio  del  facrifizio 
che  gli  offerifco  delle  mie-  lacrime  ,, . E fog- 
giugneva  : Che  non  avca  perduta  la  memoria 
TonuX,  O deil* 
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^11’ efTere /Iati  I Tuoi  figliuoli  battezzati  colle 
lue  mani  • Indi  porta  tali  alla  prefenza  d^Arca» 
dio , e gettatafegli  a i piedi , ed  abbracciategli 
le  ginocchia  , colle  lacrime  a gli  occhj  lo  fup- 
plico  di  richiamare  il  iacerdote  di  Dio  . Con- 
ciolTiachè  f diceva  , non  vedo  altro  mezzo  , nà 
altra  fperanza  di  rimettere  ih  fìcurezza  l’Im* 
perio  • Efìmilmente  con  lacrime  protefla va ^ , 
che  non  avrebbe  mai  comunicato  con  gli  au- 
tori dell’  iniqua  ientenza  contro  Giovanni , e 
con  chiunque  lui  vivente  avelTe  occupato  il 
Tuo  trono.  Le  lacrime  d’Eudoflla  ammolliro- 
no facilmente  il  cuore  di  Arcadio . Onde  furo- 
no tollo  {pedici  gli  ordini,  ed  alcuni  Legati  per 
ricondur  prontamente  il  Tanto  vefeovo  nella 
città  per  liberarla  dal  pericolo  e dal  tumulto. 

Era  ignoto  a Coflantinopoli  il  luogo  del  Tuo 
ritiro.  E perciò  dopo  la  partenza  de’primi  > fu. 
rono  fpediti  altri  meflì , e dietro  a quelli  anche 
i terzi  ; di  modo  che  era  occupato  il  Bosforo 
dalla  moltitudine  de’Legati  .(^egli  che  ebbe 
la  forte  di  ritrovarlo  a Preneto  , fu  Brifone  ^ 
eunuco  dell’Imperatrice  , amiciflìmo  del  Cri- 
foBomo  , e uomo  di  gran  pietà  . Ricevutala 
lettera  d’EudoBìa,  e intefì  il  Crifoflomo  gli  or- 
dini della  Corte  , partì  fubito  da  Preneto . Ma 
lì  arrellò  in  un  luogo  in  diflanza  di  poche  mi- 
glia da  Coflantinopoli,  appellato  Anaplo  e Ma. 
riana  ,onde  rinnovò  l’illanza  , che  la  Tua  cau-  , 
fa  foffe  efaminaca  in  un  più  numerofo  conci-  | 
lio  , volendo  giuflifìcarfi  prima  di  rientrare  j 
nella  città.  Impaziente  il  popolo  di  rivedér- 
lo, e Ibfpettando  , che  la  cagione  del  fuo  ri '■ar- 
do non  f^offe  qualche  fegreta  macchi-na  di  Teo. 
filo  , cominciò  di  nuovo  a tumultuare  , ed  a 
fremere  con  tra  il  Principe  e la  iua  moglie.  Fu-  j 
rono  pertanto  fpediti  precifì  ordini  al  Sa  to 
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di  non  più  differire  la  fila  venuta  • Ubbidì 
prontamente  . E appena  fi  fparle  la  nuova  per 
la  città  eh’  ei  veniva  , tutto  il  popolo  gli  ufcì 
incontro , parte  per  marò , onde  fu  il  Bosforo 
ingombrato  d’un  numero  infinito  di  barche, 
e parte  per  terra . Erano  d*  ogni  genere  di 
perfone  , d’ogni  età  , d’ogni  Ceffo  d’uominiy 
donne  , e fanciulli , parendo  a ciafeuno  di  ve- 
dere il  fuo  liberatore  , e l’ angelo  della  pace* 
Molti  portavano  fiaccole  accefe  nelle  lor  ma* 
ni , e tutti  o cantavano  falmi  ed  inni  adattati 
alla  prefente  occafrone  , e a quefto  folenng,^ 
trionfo  delia  crifliana  pietà  , o con  un  religio- 
fo  filenzio  applaudivano  all’ altrui  canto . Le 
firade  , le  piazze  , e in  una  parola  tutta  Co- 
flantinopoli  parve  mutata  in  una  chiefa  , rifo- 
nando ella  tutta  delle  lodi  di  Dio,  e facendo 
fella  per  lo  ritorno  del  Tuo  pallore.  Giunto 
alla  chiefa  de’fanti  Apoiloli , gli  fbee  il  popolo 
illanza  di  rifalire  fui  trono  , e indi  annunziar- 
gli fecondo  il  confueto  la  pace , e fargli  udir  la 
fua  voce  . Negò  più  volte  di  foddisfargli , al- 
legandone per  motivo  , che  quei  che  loave-- 
vano  condannato  , dovevano  prima  annullare 
laloro  iniqua  fentenza,  e dichiararlo  inno- 
cente • Ma  dovè  finalmente  cedere  alla  vio- 
lenza di  tanta  gente  , che  giu/laniente  non.» 
avea  niun  rifpetto  per  una  fentenza,  di  cui  era 
più  che  notoria  l'iniquità;  e all’ improvvifo 
dovè  farle  dalia  fua  cattedra  vefcovile  un  bre- 
ve ragionamento , dei  quale  ci  contenteremo 
di  d^re  un  faggio  con  addurne  brevemente  il 
principio . „ Che  dirò,  o quali  faranno  le  mie 
parole?  Benedetto  Iddio  • Ciò  dilfi  quando  ne 
ufeii , e ciò  torno  a ripetere  di  prefente  ; anzi 
anche  plTendo  fuora  , non  intermifl  di  dir  io 
fleffo  : Benedetto  Iddio  . Se  bene  vi  ricordate, 
in  ogni  occafione  quello  è il  mio  folito  , di 
mettere  innanzi  i’efempro  del  fante  Giobbe  , 
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e dire  con  lui:  Il  nome  del  Signore  fia  bene- 
detto ne’iecoli . NeU’ufcire  vi  lafciai  come  in  ' 
pegno  quefle  parole  , e quelle  ftelTe  ripeto  nei  | 
mio  ritorno  : Il  nome  dei  Signore  fia  benedet- 
to ne’ fecoli  . L’ ufeita  e il  ritorno,  benché  ' 
fieno  cofe  diverfe  , hanno  un  medefimo  fine,  I4  | 
glorificazione  di  Dio  . Così  l’inverno  e, la  fia- 
te fon  due  diverfe  llagioni , ed  hanno  io  ftelTo  I 
fine , la  felicità  della  meffe  . Benedetto  Dio  I 
che  permife  , che  io  ufcilfi  , e di  nuovo  bene- 
detto Dio  che  s’ è degnato  di  richiamarmi. 
Benedetto  Dio  che  permife  la  tempella,  bene- 
detto Dio  che  Ila  dileguato  la  tempefta  , ed  ha 
rendnta  la  calma  • Ciò  dico,  a fine  di  ammae-  - 
Ararvi  a benedire  Dio  e nelle  cole  profpere  , 

« nelle  avverfe  . T’è  avvenuto  del  bene  ? Ri- 
cordati di  benedire  Dio  , e il  bene  non  fi  muta, 

T*  è avvenuto  del  male  ? Benedicine  Iddio  , e 
il  male  fparifee  . Benedetto  Dio  e per  quan-  ! 
do  fui  da  voi  feparato  , e pel  momento  in  cui 
fon  tornato  a ricuperarvi  . L’una  e l’altra  co- 
fa  furono  effetti  della  medefima  provvidenza  , 

Wa  fe  fui  da  voi  feparato  col  corpo  , non  fui 
eoliamente,,.  Tutto  ilj-imanente  dello  ftef- 
fo  .ragionamento  confifle  in  efporre  breve- 
mente i vantaggj , che  a luifleflb,  ed  a loro 
erano  provenuti  da  Ila  prefente  calamità  , e in 
commendare  l’amore  verfo  di  lui  del  fuo  greg- 
ge , e la  fedeltà  della  Aia  fpofa  nel  tener  lon- 
tani gli  adulteri , emettergli  in  fuga  non  per 
lo  timore  dell’armi , ma  per  la  fola  difperazio- 
ne  di  poter  tentar  la  fua  pudicizia  , Tornò  al- 
tresì il  dì  feguente  a confortare  il  fuo  pop’blo, 
c a trattar  lo  fteffo  argumento  con  un  più  am- 
pio dilcorfo, in  cui  s’introduce  con  un’elegan- 
te comparazione  fra  l’attentato  di  Faraone  an- 
tico Re  dell’  Egitto  contro  Sara  moglie  di 
Abramo  , e quello  di  Teofilo  vefeovo Egizio 
contro  la  Chiefa  di  Cofiantinopoli , e il  fuo  le- 
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giteimo  fpofo  ; accennando  brevemente  tutte 
Je  circofianze  di  queir  iitoria  } ia  sfrenatezza 
ed  incontinenza  di  quel  barbaro  Principe  , la 
pazienza  di  Abramo  , la  fedeltà  di  Sara  , eia 
provvidenza  di  Dio  , che  il  funello  accidente 
fece  ridondare  in  maggior  gloria  e vantaggio 
dell’uomo  giallo  e della  fua  moglie  j e facen- 
done al  cafo  prefente  una  bellilfima  e iiatura- 
JUTima  applicazione  . Ma  quanto  era  (lato  de- 
gno di  lode  lo  zelo  pel  fuo  pallore  e la  fedeltà 
della  plebe  , altrettanto  era  degna  di  punizio- 
ne e di  bialìmo  la  perfìdia  di  molti  di  quei  del 
clero  , i quali  oper  odio  deJl’efatta  difciplina 
del  fanto  vefeovo,  o per  invidia  delia  fua  glo- 
ria , erano  entrati  nella  congiura  de’ fuoi  ne- 
mici. Il  popolo  giullamente  irritato  contra 
di  loro  , con  alte  grida  chiedeva  , ch’ei  folfe- 
ro  cacciati  e depolli, e che  la  Chiefa  folTè  prov- 
veduta d’un nuovo  clero.  Son  giudi , diceva 
il  Santo  nello  delTo  ragionamento  , ma  non_^ 
fon  nécelTarj  i vollri  clamori  : giacché  eglino, 
fenza  che  ninno  gl’inlégua,  o faccia  loro  il 
procedo,  accufandogli  fojamente  la  rea  co- 
feienza  , hanno prefa  la  fuga.  Egli  era  ben^ 
perfuafo,  non  ederli  da  lafciare  al  governo 
della  nave  coloro  , che  durante  la  tempella  , 
invece  di  reggerla  e fovvenirla,  non  folamen, 
te  l’avevano  abbandonata  , mas’erano  ancora 
sforzati  di  farla  naufragare,  nè  era  per  edì 
mancato  , che  ella  non  l'ode  perita  . Ma  non  fi 
fpiega  chiaramente  , fe  aveva  in  animo  di  de- 
porgli. E dite  folamente  , che  non  avrebbe  j 
fftto  nulla  fenza  participarlo  al  fuo  gregge , e 
fenza  il^confenfo  della  religiolìllima  Augnila  , 
che  rapprefenta  tutta  follecita  per  idabilire 
ia  pace  e ia  tranquillità  della  Chiefa  . E la  delTa 
lode  dà  ancora  ad  Arcadio;  e dice  d’amendue. 
che  non  avevano  minore  zelo  per  lo  buon  re- 
golamento de  gli  affari  ccclefiadici , che  per 
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quei  delia  guerra  , e per  maiuenere  il  buo.i 
ordine  nella  città  . Alle  lodi  da  lui  date  a'uue 
principi  tpcero  eco  le  voci  rti  tutto  l’uditorio  , ■ 
onde  itinaò  meglio  di  por  line  al  difcorl'o  , e di  , 
lalciarlo  imperlctto  , che  d’ interrompere  tali  ! 

applaufì . I 

LIX.  In  ambidue  gli  accennati  ragicnamen-  i 

ti, come  anche  ncll’ef<  rdio  di  quello  che  circa 
quello  medelìmo  tempo  egli  fece  l'opra  la  Ca- 
nanea, ripete  più  volte,  che  i fuoi  nemici  non 
comparivano  più  , cd’ei  s’erano  riti  rati , che 
avevan  prefa  la  fuga  . Uno  de’  primi  a naf- 
conderfiin  alcun  luogo  fuori  della  città  , ed  a 
penfare  al  Tuo  fcampo  , era  (lato  fenza  .dubbio 
Teotìlo,  contra  il  quale  , come  capo  della  I 
congiura,  era  il  popolo  di  Collantinopoii  in 
sì  fatta  guifa  animato , che  dellderava  di  rin- 
venirlo , e di  averlo  nelle  mani  per  gettarlo  ' 
nel  mare.  Contuttoché  il  Crifoftomo  profe- 
guilTe  ad  efercitar  le  funzioni  delia  Tua  digni- 
tà ; nondimeno  non  lafciava  d’inlìllere  appref> 
lo  l’ Imperadore  per  l’adunanza  d’unpiùnu- 
roerofo  concilio  , nel  quale  folTe  riveduta  la 
fuacaufa,  e ifoflero  meiTe  in  chiaro  le  calun- 
nie , e i tirannici  atti  del  conciliabolo  della 
(n,  ercia  , e renduta  una  folenne  ed  autentica 
tellimonianza  della  fua  innocenza  . Con  noa 
minore  ardore  di  lui  avrebbe  dovuto  defide- 
rare  quello  concilio  anche  il  vefeovo  di  Alef- 
fandria,fe  avelTe  tenuto  per  ben  fondate  le  ac- 
cufe  che  aveva  ammefle  contra  il  Crifollomo  , 
e fe  nel  condannarlo  feguito  avelie  le  rego^ 
della  gin  Itizia  . IVla  egli  era  ben  conlàpevole 
di  averle  tutte  violate  , e la  rea  cofeienza  il 
fece  tremare  all’udire  il  nome  d’iin  nuovo  lì- 
nodo,  in  cui  prevedeva  di  dover  elfere  giu- 
dicato e pe’ fuoi  più  antichi  misfatti,  e per 
quelli  ultimi  fuoiecceflt.  Montato  adunque 
di  notte  tempo  fopra  una  barca  co’  vei'covi 
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del  fuo  partito  , e con  qucll’Ifacco  monaco  Si- 
ro ^ ma  dimorante  a Coilantinopoli  y ed  uno 
de’  più  gran  nemici  del  fanto  vefcovo,  fi  af- 
frettò di  ritornare  in  Egitto  . Furono  intan- 
to fu  le  replicate  ilianze  del  Crifofiomo'per 
parte  deU’Imperadore  inviate  premurofilfirae 
lettere  a tutti  i vefcovi  dell’Imperio  Orien- 
tale , e principalmente  allo  llefi'o  Teofilo, 
affinchè  tornafl'e  ^co’  fuoi  a Collantinopoli  per 
rendervi  ragione  di  tutta  la  fua  condotta  ; nè 
credefTe  ballare  per  fua  difela  la  fentenza  pro- 
nunziata ad  onta  di  tutti  i canoni  contra  UQ_» 
vefcovo  aflente  , nè  veduto  , nè  udito  nel 
conciliabolo  della  Quercia  . Ma  egli  Tempre 
fe  ne  fcusò  folto  pretello  , che  la  fua  parten- 
za dall’Egitto  potelTè  dare  occafione  a qualche 
popolar  l'edizione  . Ciò  non  ollante  il  Grifo- 
Homo  non  fi  acquietò  , nè  defillè  dai  richie- 
dere , che  la  fua  caufa  foffe  di  nuovo  efaminata 
in  un  giudizio  contradittorio  ; protellaudo 
d’ell'ere  apparecchiato  a dimottrare  la  fua  in- 
nocenza , e gli  ellremi  attentati  de’ fuoi  ne- 
mici centra  i doveri  della  giuHizia . Erano 
rollati  a Collantinopoli  , o piuttollo  v’erano 
già  ritornati  alcuni  vefcovi  della  Siria  . Con- 
tra di  elILcgli  era  pronto  ad  entrare  in  giudi- 
zio, e più  volte  ne  fece  illanza;  pregando, 
o che  gli  folfero  .comunicati  gli  atti , o folTe- 
ro  efaminati  ilibelli  delle  accufe,  o fpecifi- 
caie  le  colpe  , o uditi  ì medefimi  accufatori , 
avendo  forfè  1 due  vefcovi  Siri  Severiano  , ed 
Ai^iocojtro vato  il  modo  a’imbrogliar  di  nuo- 
vo la  Corte,  e di  avere  favorevole  accelTo 
ad  Arcadio  ed  Eudoifia  , e d’elTere  fpalleggiaci 
da’loro  principali  miniflri . Si  trovavano  ornai  ‘ 
a CoUantiropoli  più  di  feflanta  vefcovi  “ , i 
quali  non  folamence  non  facevano  alcuna  dif- 
' fico!* 
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£coltà  di  comunicar  con  Giovanni  ; ma  che  « 
altresì  vedendo  le  dilazioni  ,che  tutto  giorno 
fi  andavano  interponendo  alla  celebrazione  . 
del  fìnodo  , di  comune  confentimento dichia- 
rarono nulli  tutti  gli  atti  del  conciliabolo  del- 
la Quercia  y ed  elìervi  liato  il  Santo  ingiulla- 
mente  depollo  . Onde  profeguì  fenza  fcrupolo 
adeiercitar  le  funzioni  del  paHoral  minjile« 
rio:  e in  quello  tempo  ordinò  Serapione ve- 
fcovo  d'Eraclea  nella  Tracia  • 

LX.  Mentre  Teofilo  colle  fue  violente 
maniere  j e col  Aio  fanatico  zelo  , e coll’  im- 
placabile odio  conceputo  contra  il  Crilolèomo 
gettava  i fondamenti  d’un  nuovo  e luttuolìlfi» 
mo  fcifma  ; i velcovi  AlFricani , e principal- 
mente s.’Agodino,  animati  da  un  altro  Ipi- 
rito  , erano  tutti  applicati  ad  ellinguere  l'an- 
tico fcifma  de’  Donatilli.  Nella  condotta  di 
quefto  Santo  e de’fuoi  colleghi  contra  i ma- 
nifelli eretici  e dichiarati  nemici  della  pace  ^ 
e in  quella  di  Teofilo  e de’ fuoi  vefcovi  con- 
tra i monaci  Egizj  accufati  , ma  non  convinti 
di  alcun  errore  , e contra  il  Crifollomo  , ben- 
ché netto  da  ogni  ombra  di  fofpetto  circa  la 
dottrina  di  Origene  , e nè  pur  calunniato  di 
fodenere  alcuna  delle  fue  prave  opinioni, 
Jj  vede  apertamente  la  differenza  tra  il  vero, 
ed  il  falfo  zelo , e tra  quei  che  fi  muovono  a 
combatter  1’  errore  per  un  odio  fincero  del 
medefimo  errore  , e con  uno  fpirito  retto  , e 
con  un  cuore  veramente  pacifico  > e netto  da 
ogni  turbolenta  padìone  , e quei  che  mettano 
in  campo  le  difpute  modi  da  fpirito  di  fuper- 
bia  e di  contenzione  ) e che  fiotto  pretellodi 
far  la  guerra  agli  errori,  mirano  ad  oppri- 
mere ed  edernjinar  le  perfone  . Per  quedi  , 
come  abbiamo  vedutQ  , e meglio  vedremo 
nell’avenire  in  Teofilo  e ne' fuoi  complici  , 
tutto  è buoqo  f 1?  calunnie , le  prigionie , 
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gli  efilj  c le  ftragi  de  gl'innocenti , lo  fcon- 
volgimento  della  pubblica  traguillità , e U 
royefciamento  della  difciplina  e dell’  ordine, 
purché  giungano  per  tali  mezzi  a confeguire 
il  lor  fine  , e a cantare  un  vano  trionfo.  Lad- 
dove quei , che  non  fanno  la  guerra  fé  noa..* 
per  l’amor  della  pace , non  folamente  fi  guar- 
dano dall’oltrapafiare  i limiti  della  giufiiz/a  , 

- c dall'inafprire  con  troppo  violenti  rimedj  le 
piaghe,  e dal  fomminiftrar  tutto  giorno  per 
parte  loro  nuovi  fomenti  all’incendio  ; ma 
altresì  fanno  vedere  colla  loro  favia  e genero, 
fa  condotta  , che  il  loro  primo  penfiero  , ed 
unico defiderio  farebbe  di  non  opporre  alla 
poterti  delle  tenebre  fe  non  le  armi  della  luce 
e della  verità  , e di  curare  la  frenefia  de’  loro 
nemici , e difarmarne  il  furore  colla  manfue- 
tudine  e la  pazienza  , e che  la  fola  difperazio- 
ne  di  curar  la  piaga  co’ leniti  vi  gli  fa  ricor- 
rere al  ferro  ed  al  fuoco,  cioè  allafeverità 
delle  pene  , ed  all’ufo  de’  temporali  gaftighi . 
In  un  tale  fiato  d’eflere  piuttofto  curata  colla 
fpada  della  poterti  fecolare  , che  co’.fomenti 
dell’ecclefiaftica  manfuetudine,  era  tuttavia 
l’orrenda  piaga  , che  fatto  avea  all’uniti  della 
Ghiefa  lofcifma  de’Donatirti»  Non  contenti 
cortoro  di  mantenerli  oftinatamente  nella  lo- 
ro leparazione  , e di  confermare  i fedotti  po- 
.poli  nell’errore,  non  celfavano  mai  di  tur- 
bare ed  inquietarci  Cattolici  , ed  efercitare 
per  mezzo  de’ loro  Girconcellioni  le  pi h or- 
ribili violenze,  e il  loro  Ottato  di  Tamiiga- 
da  appellato  il  fatellite  di  Gildone  , era  fia- 
to per  lo  fpazio  di  dieci  anni  il  flagello  dell’ 
Affrica.  Contuttociò  i Concilj  Affricani  , de’ 
quali  era  come  l’anima,  e la  mente  s.  Ago- 
llino,  e lo  fteflo  fanto  Dottore  , e gli  altri 
fanti  vefcovi  di  quelle  provincie  , lungi  dall 
incitare  i Proconloli  e i magirtrati  a punire_> 


• Dlgitized  by  Google 


( 


j 70  Istoria  Ecclesiastica  ^.4oi.&c. 
quegli  empì  > e a reprimere  il  loro  infano  fu-  | 
xore  fecondo  la fe verità  delle  leggi , dello  I 
quali  ben  conolcevano  e commendavano  la 
giullizia;  fi  facevano  come  loro  avvocati  ed 
intercelTori,  o per  fottrargli  a i meritati  ga« 
llighi,  o affinch’ei folfero  più  mitemente  pu- 
niti : ed  era  tutta  la  loro  attenzione  rivolta  a 
convincergli  colla  forza  della  verità  , o a gua, 
dagnare  i loro  animi  culla  dolcezza  . Abbia- 
mo di  tutto  ciò  luminonnìme  prove  ne  gli 
fcritti)  che  in  quello  intervallo  di  tempo  dté- 
' de  contra  di  effi  alla  pubblica  luce  il  mentova- 
to s.  Agollìno  ; e cbnfillono  in  alquante  delle 
fue  lettere»  e ne’ tre  libri  contra  un’ antica 
lettera  di  Parmenìano  (lato  fuccelfor  di  Do- 
nato nella  cattedra  fcifmatica  di  Cartagine  » 
e ne’  fette  libri  del  battelìmo  contra  i Donati» 
Hi,  e ne’ tre  libri  contra  Petiliano  vefeovo 
di  Cirta  dalia  parte  de  gli  Scifmatici , e nella  ^ 
lettera , o nel  libro  > com’ella  è comunemen- 
te appellata  » dell’unità  della  Chiefa  • 

LXl.  Per  dare  un’idea  generale  d’una  gran 
parte  di  quelli  fcritti , e de  gli  altri  che  dipoi 
compofe  , fpecialmente  fino  alia  celebre  con- 
^ferenza  di  Cartagine  tra  i Cattolici  , e i Do- 
natidi , fa  d’uopo  narrar  brevemente  l’idoria 
del  fartiofo  feifma  » chela  fetta  di  Donato  ver-  , 
fo  la  fine  del  precedente  fecolo  avea  divifa  in 
due  contrarie  fazioni  » una  appellata  de’ Pri- 
mianilli  dal  nome  diPrimiano,  e l’altra  de* 
IVIadìmianidi  da  quello  di  Maffimiano,  che 
erano  i capi  de*  due  partiti  • Morto  Parme- 
niano  , gli  fuccedè  nella  cattedra  di  ETona- 
to  a Cartagine  il  mentovato  Primiano  . Te- 
mendo codui , che  le  frequenti  divifioni  della 
fua  fetta  non  la  portalfero  infenfibilmente  ad 
una  certa  rovina,  fi  applicò  feriàmente,  co- 
me capo  del  partito  per  la  fua  .dignità  di  vcE* 
covo  di  Cartagine  , a riunire  le  lacere  mem- 
bra 
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bra  al  Tuo  corpo , e fi  mofirò  molto  facile  a ri- 
cevere nella  fua  comunione  quei  che  n’erano 
feparati  , e nominatamente  quei  delia  fetta 
appellata  de’Claudianilii . Difpiaoque  la  fua 
condotta  a gli  anziani  del  Tuo  partito  ; e uno 
di  quei  che  ne  fecero  maggiore  ftrepitodovè 
efiere  il  diacono  Mafiìmiano , che  fi  gloriava 
d’eifer  parente  del  lor  famofoDonato.Sdegna- 
to  Primiano  del  fuo  procedere  fulminò  contra 
di  luifentenza  difcomunica  fenza  ninna  forma 
di  giudizio, non  avendovi  avuto  contra  il  pre- 
tel'o  reo,  nè  acccufatore,  nè  tefiimonio,  ed  ef- 
fendo  quelli  alTente,ed  infermo.  Ma  trovando, 
fi  MalTìmiano  allillito  dall’autorità  e da'dan?ri 
d*  una  donna  potente  , come  già  Majorino 
dalla  faziofa Lucilla  contra  il  legittimo  vefco- 
vo  Ceciliano  , non  folamente  non  fi  umiliò  • 
ma  altresì  ebbe  l’abilità  di  far  adottare  da  mol- 
ti vefcovi  la  fua  querela  ; di  modo  che  in  due 
-numerofi  concilj , il  primo  tenuto  a Cartagi- 
ne , e il  fecondo  a Cabarfuflb  città  della  Bizza- 
cena  , al  quale  intervennero  più  di  cento  vef- 
covi Oonatillì , fu  Primiano  giudicato  , e fi- 
nalmente condannato  e depofiojC  delHnato  ad 
occupare  il  fuo  luogo  il  diacono  MalTìmiano  . 
Primiano,  che  avea  ricufato di  comparire  di- 
nanzi a’  due  finodi  adunati  contra  di  lui , mol- 
to piu  ricusò  di  fottometterfi  alla  loro  fenten- 
za  , e fi  mantenne  nella  fua  fede  , e in  un  con- 
cilio di  trecento  dieci  vefcovi  di  tutte  le  Af- 
fricane  provincie  celebrato  a Bagai  nella  Nu- 
midia fi  fece  folennemente  dichiarare,edichia- 
rò  ?e  ftelTo  innocente;  avendovi  anch*  elfo 
preio  fellìone  tra  i giudici  ; e infieme  co’  fuoi 
colleghi  fulminò  una  terribil  fentenza  con- 
tro MalTrmiano  e gli  altri  vefcovi  ed  ecclefia- 
flici  del  fuo  partito;  della  qual  fentenza  lo 
ftelTo  MalTìmiano  , e i dodici  vefcovi  che  lo  a- 
vevano  confacrato  , e i chierici  di  Cartagine^ 
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ì quali  avevano  afsiflico  alla  fiia  ordinazione, 
dovevano  collo  provare  glielFetti;  laddove 
a gli  altri  era  dato  il  tempo  di  ravvederli  den. 
tro  il  termine  di  otto  meli*  Molti  di  efsi  ef* 
fendoll  rottomefsi  al  giudizio  del  linodo  di 
Bagai , c riconciliati  conPrimiano,  furono 
ricevuti  come  innocenti  ne’ loro  gradi , nè 
fu  fatta  parola  di  ribattezzare  coloro  che  ave- 
vano battezzati  durante  la  loro  feparazione  • 
Ma  quei  , che  lì  ollinarono  nello  fcifma  di 
Mafsimiano , furono  dai  corpo  de’Oonatillt 
crudelmente  perfcguitati  , e citati  da’  loro 
avverfarj,  e collretti  a comparire  dinanzi  a* 
giudici  fecola  ri , e trattati  fecondo  il  rigor 
delie  leggi , che  da’  cattolici  Imperadori  era- 
no Hate  pubblicate  contra  gli  eretici  , nè  vi  fu 
forca  di  violenza  , a cui  non  lì  trovalTero  ef- 
polli  , per  efler  collretti  o a lafciare  le  loro 
Chicle , o a rinunziare  allo  fcifma . Non  fi 
polTono  leggere  fenza  orrore  i barbari  tratta- 
menti che  fecero  a Salvio  veicovo  di  Mem» 
befe  , uno  de’ dodici  che  avevano  afsillito  all* 
ordinazione  di  Malsimiano  . Ottato ^ il  famo* 
fo  fatellite  di  Gildone  , e lo  fpavento  dell’Af- 
frica, eflendolì  dichiarato  contro  Mafsimiano 
■e  i fuoi  feguaci,  li  valfe  dei  terrore  delia  fua 
gente  , e delle  fue  armi , a riconciliarne  uo-» 
gran  numero  conPrimiano.  Pretella to  vef- 
covo  d’  AlTur  , e Feliciano  di  Multi  furono  di 
quello  numero  . Ainbidue  avevano  afsillito 
all’ordinazione  di  Mafsimiano  j e perciò  era- 
no di  quei  dodici , che  fecondo  la  fentenza  del 
finodo  di  Bagai  erano  llati  immediatanferite 
depolli , e giudicati  inabili  a rientrare  nella 
comuniondi  Donato  fe  non  in  abito  di  peni- 
tenti, e privi  della  fperanza  di  poter  inai  e- 
fercitar  le  funzioni , o rialfumere  ledivife  . 
della  dignità  vefcovile.  Contuttociò  fi  olli- 
parono  nello  fcifma  , e non  ollante  le  velTa- 
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zioni  che  foffrirono  per  parte  de’PrImlanifti , 
fi  mantennero  nelle  lor  fedi  ; finché  l’amore  y 
e il  rifpetto  che  per  efsi  aveano  i loro  popoli , 
non  cedè  al  timore  delle  minacce  di  Ottato  di 
far  faccheggiare  le  loro  terre,  e forfè  anche  le 
loro  città,  fe  non  abbandonavano  ilorovef- 
covi  I o ie  quelli  non  fi  riconciliavano  con 
Priiniano  . Vedendoli  adunque  Pretellato  e 
Feliciano  in  pericolo  d’elTere  abbandonati, 
penfarono  a rinunziare  allo  fcifma  . Secon- 
do il  decreto  del  lìnodo  di  Bagai  non  poteva- 
no elfere  ricevuti  fe  non  nell'ordine  de’  peni# 
tenti  < Nondimeno  per  la  mediazione  del  me- 
dellmo  Ottato  furono  accolti  come  vefcovi; 
e con  efil  furono  ammellì  alla  comunione  , e 
alia  partecipazione  de’  divini  millerj  tutti 
quei  , che  avevano  battezzati  durante  Io  fci- 
fma , i quali  erano  in  gran  numero , ed  ave- 
vano ricevuto  ilbattellmo,  o privatamente 
in  tempo  d’infermità  , o pubblicamente  nella 
folennità  della  Pafqiia  • 

LXII.  Quelli  fatti  fomminillrarono  a s.  A- 
goUino,  e a gli  altri  prelati  cattolici  nuove 
armi,  e affatto  invincibili  , per  trionfare  de* 
Donatili!  «Eli  fanto  Dottore  indi  innanzi  ne’ 
fuoi  libri , e nelle  fue  lettere  non  cefsò  mai  di 
valcrfene  , sfidando  gli  Scilmatici  a rifponde- 
re  , fe  dava  loro  l'animo  , all'evidenza  degli 
argomenti  fondati  fu  cali  fatti , per  dimollrar 
l’ingiullizia  della  loro  feparazione  , e de'  loro 
lamenti  centra  i Cattolici,  e rinfullìllenza  de’ 
motivi,  pe’ quali  ripetevano  ilbattellmo,  o 

credevano  di  non  poterli  riconciliar  colla » 

Chiefa  come  contaminata  e corrotta  , e dive- 
nuta un  pollribolo  per  lo  conforzio  de  gli  em# 
pi . E che  volevan  rifpondere  , quando  il  San- 
to si  chiaramente  moftrava  loro  , che  la  con- 
dotta tenuta  da  elfi  con  Mallìmiano  eco’fiiui 
feguaci  era  Una  manifella  condanna  di  quella  , 
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che  i loro  maggiori  tenuta  avev^ano  con  Ce« 
ciliano  ) e che  eHì  tuttavia  tenevano  co  i Cat* 
tolici  ? Se  eglino  fi  lamenta  vano  , cbeCeci' 
liano  avea  ricufato  di  comparire  dinanzi  allo- 
ro fettanta  vefcovi  del  flnodo  di  Cartagine  ; 
Primiano  altresì  non  s’era  degnato  di  compa- 
rire dinanzi  a quei  de^MaiTimianifli  a Cartagi- 
ne , e a Cabar Aiflb  • Se  contra  Ceciliano  avea 
da  Aiilìflere  la  fentenza  del  loro  fìnodo  di  Car- 
tagine , non  oHante  i decreti  a lui  favorevoli 
de’due  concilj  di  Roma  e di  Arles  ; perchè  non 
dovevano  eziandio  fuiTiilere  contra  Primiano 
i decreti  de’due  concilj  di  Cartagine  e di  Ca- 
barfulTo  ) non  orante  la  fenteiiza  pronunziata 
in  fuo  favore  dal  (ìnodo  di  Bagai  ? O fe  rico- 
nofcevano  Primiano  per  innocente  come  affo-  . 
luto  da  un  concilio  poAeriore , e più  numero- 
fo;  anche  Ceciliano  era  flato  giuBifìcato  pe* 
concilj  di  Roma  e di  Arles  ambidiie  pofleriorl 
a quel  di  Cartagine  , e per  la  fua  comunione 
con  tutte  le  Chiefe  del  mondo . Se  dicevano  » 
che  non  fi  dee  ricorrere  a i Principi  ne  gli  af* 
fari  ecclefìaflici ; eflì  avevano  avuto  ricorfo 
agli  uffiziali  de’Principi  contra  iMaflìmiani- 
fli.'Se  fi  lamentavano  del  rigor  delle  leggi 
pubblicate  contra  di  loro  ; eflì  le  aveano  im- 
piegate, e le  aveano  fatte  valere  contra  i Maf- 
lìmianifli  . Se  tenevano  per  cofa  ingiufla  ed 
infame  il  perfeguitare  , e per  cofa  gloriofa_j 
l’efsere  perfeguitati  ; i Maffimianifli  aveaao 
fofierto  tutte  le  loro  perfecuzioni.  Se  la  co- 
munione co’peccatori  contamina  gl’innocen- 
ti ; ein  avevano  ricevuti  Feliciano  e Pretella- 
to  nella  loro  comunione  , fenza  foddisfazione 
nè  penitenza,  dopo  avergli  trattati  come  gli 
uomini  i più  fbellerati  che  fofsero  fu  la  terra  • 
Se  il  battefìmo  dato  fuor  della  Chiefa,  debb’ef* 
fere  reiterato  ; effi  non  potevano  dubitare, 
che  il  battefìmo  dato  da  Feliciano  e da  Prete- 
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flato  nella  comuoione  di  MaUlmiano,  non  fof- 
fe  (lato  amminiflrato  fuor  della  Cbiefa,  e non* 
dimeno  lo  avevano  ratificato  . 

LXIII.  Sono  inculcati  da  s.Agoflino  con 
una  forza  mirabilv  quelli  argomenti  in  quali 
tutte  le  lettere,  e in  tutti  ilibri,  e in  una 
gran  parte  de’  fermoni , che  dipoi  fcrifse  , o 
ne’quali  fe  gli  prefentò  l’occalìone  d’inveire 
contro  lo  fcifma  de’ Oonatilli . Era  in  quelli 
tempi  apprefso  di  loro  in  un  grandiilimo  cre- 
dito Petiliano . Nato  collui  di  Cattolici  gesi- 
tori  , ed  efsendo  catecumeno  nella  Ciiiela  cac. 
tolica  , ebbe  ladifgrazia  di  cader  nelle  mani 
(le’Donatilli  • Aveva  eferci tata  la  carica  di  av- 
vocato con  molta  riputazione  f ed  era  ammi- 
rato da)  popolo  per  la  fua  fonora  e Hrepitofa 
eloquenza*  Credettero  per  tanto  i Donati- 
ili  di  Cirta,  che  avrebbono  fatto  un  grande 
acquillo  , quando  lo  avefsero  potuto  guada- 
gnare, ed  averlo  per  vefcovo  in  quella  capi- 
tale della  Numidia  . Dopo  aver  forfè  tentato 
invano  le  vie  della  leduzione, delie  promefse, 
e delle  lufinghe,  gli  fecero  violenza.  Ed  ef- 
iendo  riufcito  a Petiliano  di  Icappare  dalle  lor 
mani , e di  fuggire  , e nafconderfì  ; non  perciò 
lo  perdettero  di  mira  , e andati  in  cerca  di  lui,  , 
lo  trovarono  , e trattolo  dal  fuo  nafcondiglio, 
lo  battezzarono  , e l’ordinarono  vefcovo-  tre- 
mando efso  da  capo  a piedi  nel  ricevere  dalle 
loro  mani  il  battefìmo,  e moflrando  di  non  ac- 
confentire  fe  non  per  forza  alla  facrilega  or- 
dinazione. Forfè  meglio  conofcevano  i Do- 
natifl^  lo  fpirito  di  quell’  uomo  , che  non  io 
conofceva  egli  ftefso  * E ben  todo  lì  vide  , che 
non  fenza  ragione  ei  s’erano  lufìngati  ,.che  lo 
fplendor  della  dignità  gli  avrebbe  fatto  perder 
l’orrore  del  facrilegio . Quanto  da  principio 
s’era  moflrato  ritrofo  a fepararG  dalla  ChieGi 
Aia  madre,  altrettanto  fe  ne  moflrò  di  poi  fe  r 
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fdicé  nemiico  ; e con  quanta  ripugnanza  s’ era  ' 
Ufciativ^rar  nello  fciCma  , con  altrettanto  pia- 
cere" vi  dimorò  , e ne  prefe  di  buon  animo  la 
difefa  . Fu  uno  de*  primi  frutti  della  fua  apo- 
llafia  una  lettera  paftorale  a’fuoi  preti, e a’fuoi 
diaconi  contro  la  Chiefa  Cattolica  , che  in  elTa 
lettera  caricò  di  tutte  le  ingiurie  ed  infamie, 
che  gli  furono  fuggerite  dal  fuo  mal  animo  , e • | 
dalla  fua  cieca  pallone  . Chiamava  i Cattolici  f 
o traditori  , o figliuoli  de*  traditori  • Preten- 
deva , effere  il  legittimo  e vero  battefiraofo- 
lamente  nella  fua  fetta  • Si  sforzava  di  fpo- 
gliar  la  Chiefa  della  prerogativa  e del  titolo 
di  Cattolica  ; ma  poi  fi  riduceva  agloriarfie 
ad  eifer  contento  del  piccol  numero  di  coloro, 
f quali  camminano  per  l*angufio  fentiero  . Si 
lamentava  de’torti  , che  egli  ed  i fuoi  riceve- 
vano da*Cattolici , e del  ricorfo  fatto  da  quelli  ] 
contradiloro  all’ Imperiale  autorità,  e delle  , 
leggi  pubblicate  da  Graziano  , oda  altri  prin- 
cipi contro  la  loro  fazione  , e d*eflere  llati  in 
vigore  di  tali  leggi  cacciati  da  molte  Chiefe  ; « 

benché  per  la  maggior  parte  folTero  già  fiate 
violentemente  colte  a i Cattolici  *,  e fe  quelli 
ne  avevano  occupate  alcune  , durante  lo  fcif- 
ma  edificate  da’Donatifii , elfi  pure  tuttavia  ne 
ritenevano  alcune  di  proprio  diritto  della_» 
Cattolica  religione . Elbrtava  i fuoi  a man- 
tenerli nella  lor  pretefa'^innocenza  eziandio 
colla  perdita  de*comodi  temporali,e  delle  ter-  '■ 
rene  fofianze . Poneva  fe  fiefib  ed  i Tuoi  nel 
numero  di  coloro  , che  da  Crifio  fono  appella, 
ti  poveri  di  fpirito,  e che  lungi  dalfappetire, 
temono  le  ricchezze  . Finalmente  tal  era  la_f 
fuperbia  , e l*infania  di  Petiliano  , chelèco'n-  , 
do  lui  i vefcovi  della  vera  Chiela  non  erano  i 
foggetti  a peccare , nè  avevano  bifogno  delle 
preghiere  del  popolo  ; e perciò  ei  dovea  ripu- 
tare fe  fiefib  più  giufto  , e più  Tanto,  che__» 
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non  erano  ftati  gli  Apolloli  ,ed  i Profeti  . 

Facevano  iDonatiiii  un  tal  conto  di  qiie- 
fla  lettera  , che  ne  imparavano  de’  grandi 
fquarci  a memoria  , e un  prete  di  quella  fetta 
o finfe  » , o fi  fognò  d’elTere  fta^o  avvifato  da 
un  Angelo  di  efortare  un  certo  Generofo  a 
conofcereil  vero  flato  della  CriflianitA  nella 
lettera  di  Petiliano  , e ad  abbracciar  la  fua__> 
comunione,  di  cui  molto  facea  valere  lafiic- 
ceflione  de’ vefcovi  nella  fua  fede  , celebran- 
do altamente  Silvano,  come  fondatore  in_* 
quella  città  della  fcifmatica  fetta  . Era  Gene- 
rofo pn  illuilre  cittadino  di  Cirta  , e forfè  vi 
tenea  qualche  grado  di  dignità  , onde  poi  fu 
promofTo  ad  effer  confoiare  nella  Numidia* 
Perciò  non  folamente  come  buon  cattolico  , 
noa  altresì  come  uomo  favio  e prudente  fi  bur- 
lò della  vifione  , e de  gli  avvertimenti  di  quel 
fanatico  e vifionario,  e comunicò  la  fua  let- 
tera a Fortunato  vefcovo  cattolico  della  flefia 
città,  e a*  fanti  Alipio,  edAgoflino,  i quali 
per  qualche  affare  fi  trovavano  in  Cirta  . Per 
la  penna  di  s,  Agoflino  rifpofero  i tre  vefcovi 
a Generofo:  cui  pregarono  di  comunicare  a 
quel  miferabile  la  loro  lettera  , a fine  d’illu- 
minarlo,  e ridurlo  nel  fentiero  della falute. 
Dicevano  in  efl'a  , che  dovendoli  far  gran_» 
conto  delle  fucceffìoni  de’ vefcovi,  era  da  at- 
tendere principalmente  a quella  de’ Romani- 
Pontefici  , di  cui  teffbno  il  catalogo  da  s.Pie- 
tro  fino  ad  Anaffafio  . Indi  accennano  a Ge- 
nerofo gli  atti , e le  antiche  memorie  , onde 
tvrebbe  quel  prete  potuto  apprendere  la  vera 
fforia  dell’origine  dello  fcifma  , e che  il  fuo 
Silvano  tanto  da  lui  celebrato  era  flato,  ef^ 
fendo  fuddiacono  , traditore  , ed  ordinato 
vefcovo  da  Secondo  Tigifitano  allora  prima. 
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te  della  Niimidia,  e da  altri  vefcovi  funil- 
niente  traditori  , come  celiava  da  gli  atti  del 
concilio  di  Cirta  . Ma  per  tornare  alla  lette* 
ra  di  Petiliano  i avendo  veduto  s.  Agollino  il 
gran  cafo  , che  ne  facevano  i Donatici , non 
volle  tardartf  a renderne  palefe  la  vanità. 
Onde  quantunque  non  gli  folTe  riufeito  di  a- 
verne  ® le  non  il  principio  , ed  una  piccola  . 
parte,  fi  applicò  di  propofito  a confutarla, 
ed  interruppe  le  altre  due  laboriofilfime  ope- 
re che  aveva  tuttavia  per  le  mani , della  Tri- 
nità , e della  CeneG  ^d  littfratn  y benché  a 
perfezaionarle  , e a darle  alla  pubblica  luce 
egli  folTe  da’fuoi  amici  con  Kimportunità  fii- 
molato.  Siccome  Petiliano  avea  vomitatoli 
fuo  veleno  centra  la  Chiefa  in  quella  lettera 
al  clero  fcifmatico  della  Aia  fazione  di  Citta  : 
cosi  il  fanto  Dottore  fiefe  la  Aia  rifpofia  , e « 
preparò  contra  quel  veleno  un  potentifiìmo 
antidoto  in  una  lettera  a’  fuoi  Fedeli^d'  Ippo- 
na  • Avrebbe  voluto  poter  riipondere  a tut- 
to quello  fcritto  di  Petiliano . Ma  i Don«tifii, 
benché  tanto  lo  celebrafiero  , con  tutto  ciò  d 
guardavano  dai  comunicarlo  a i Cattolici 
fpecialmcnte  da  che  avevano  intefo,  che  il 
Santo  ne  confutava  la  prima  parte  , Anzi  co- 
sì temevano,  che  ilorofcritti  non  veniflèro 
nelle  Aie  mani , che  lo  léefro  Petiliano  non  fi 
farebbe  forfè  arrifehiato  a riconofeere  per  Aia 
in  faccia  ai  Cattolici  quellalettera  , e a fot- 
tofcriverla  di  proprio  pugno  quando  da  eflì  ne 
fofie  fiato  richiefio.  Tutto  l’opppfio  faceva 
s.  Agofiino.  Nulla  più  efib  bramava  ^ fe  no^ 
chè  i fuoi  ferirti  capicafiero  nelle  mani  de’Do- 
natifii  ; e gl’incitava  a rifpondere  , purché  le 
loro  rifpofie  non volefiero  tenergli  occulte. 

Di 
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Di  nulla  più  fì  valfe  aconfutar  Petiltano,  che 
delia  ftoria  dello  fcifma  di  MalTimiano  ; e que, 
Aa  elortò  il  Tuo  popolo  ad  apprendere  bene  a 
mente  , e ad  averla  Tempre  tra  mano  come  un* 
arme  invincibile  contro  tutte  le  loro  impoftu* 
re  » AfHnchè  la  Bioltitudine.de’  documenti  , 
diceva  loro  ‘ , non  vi  carichi  la  memoria  , te> 
nete  bene  a mente  quello  fol  fatto  dello  fcifma 
di  Mallìmiano  : quello  gettate  loro  in  faccia  , 
con  quello  chiudete  loro  la  bocca  , e di  quello 
valetevi  come  d’un  dardo  a tre  punte  per  tra- 
palare ed  abbattere  la  beAia  di  tre  telle  della 
loro  calunnia;  Ci  obbiettano  la  tradizione  , 
ci  obbiettano  la  perfecuzione , ci  obbiettano 
il  fallo  battelìmo  . Con  quel  folo  fatto  rifpon. 
dete  a tutte  queAe  obbiezzioni.  Che  i loro 
maggiori  abbiano  confegnato  i facri  codici  alle 
fiamme  y penfano  elTere  un  fatto  occulto  : ma 
che  abbiano  ricevuto  a’ loro  onori  perfone 
imbrattate  del  lacrilegio  dello  fcifma  , ciò  non 
polTono  in  verun  modo  occultare . Similmente 
penfano  ellere  occulte  le  violentiilìme  perfe- 
cuzioni , che  ove  polTono  fanno  foffrire  a chi- 
unque non  è del  loro  partito  : ma  quantunque 
fìa  più  grave  della  corporale  la  fpirituale  per- 
fecuzione;  contutttociò  hanno  ricevuto  a’ 
loro  onori  i MaAìmianiAi , dopo  avergli  cor-, 
poralmente  perfegùitati , e dopo  averdetto 
di  elTì , che  erano  veloci  ì loro  piedi  a fparge- 
re  il  fangue  , nè  ciò  polTono  in  verun  modo 
occultare  . Finalmente  penfano  elTere  occulta 
la  quellione  del  battelìmo,  con  cuifeducono 
i ipiferi  : ma  benché  fpaccino  per  una  malfim» 
incontraftabile  , che  non  abbia  il  vero  batte- 
fìmo  chiunque  l’ha  ricevuto  fuor  delia  Chiefa^ 
nondimeno  eli!  hanno  ricevuto  a*  loro  onori 
i MalTimianifti , con  tutti  quei  che  battezzati 

ave- 
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avevano  nello  fcifma , nè  ciò  poflbno  in  ve- 
run  modo  occultare.  Abbiate  pronte,  fog- 
giugne  il  Santo  > , qnefte  a^mi , per  oppor-  I 

le  a'  nemici  della  pace  con  nòn  minor  dolcez-  I 

za  , che  zelo  : amate  gli  uomini , ed  uccidete 
gli  errori:  prefumete  della  forza  della  verità,  j 
ma  fenza  fuperbia  ; e combattete  perefla  , ma 
fenza  aìprezza  : e pregate  per  quei  medelimi, 
che  fono  da  voiriprefi  e convinti  ; e dite  per 
cflì  col  Profeta  : ,,  Empi , o Signore  , d’igno-  \ 
minia  le  loro  facce  , e cercheranno  il  tuo 
nome . 

LXIV.  Prima  che  s.  Agolliao  potefle  aver 
nelle  mani  tutta  intera  la  lettera  di  Petìliano,. 
fu  pregato  di  confutarne  un*  altra  che  molt* 
anni  prima  era  fiata  fcritta  da  Parmeniano  , - 
fucceffore  a Cartagine  dei  gran  Donato  , cen- 
tra il  famofo  Ticonio , teologo,  e fcrittoro 
della  medefìma  fetta  de*  Donatifli . Coflui , ' 

come  uomo  grandemente  verfato  nella  lezio- 
ne delle  divine  Scritture,  vide  in  effe  la__» 

Chiefa  di  Gesù  Criflo  fparfa  per  tutto  il  Mon- 
do , qual  era  fiata  predetta  da  tutti  gli  oracoli 
de’profeti.  E poiché, ebbe  comprefa  quella  evi- 
dentiflìma  verità, vide  altresì, ed  imprefe  i prò, 
vare  contra  i principi  della  fua  fetta,  che  niun 
peccato  dell*uomo,  per  quanto  enorme  e fcel-  - 
leratoch*ei  Ha, non  può  impedire  Teffetto  del- 
le divine  promeffe  ; nè  qualunque  empietà  , 
che  gli  uomini  commettano  nella  medefìma 
Chiefa  , può  fare  , che  venga  meno  la  fedeltà  { 
delia  divina  pai  ola  , fecondo  U quale  dovea  la 
Chiefa  dift'onderfì  fino  a gli  ultimi  termipi  < 

della  terra  . E indi  pafsò  ad  efaminare  , e a . 

fciogliere  la  gran  queflione  ' , come  fi  debba- 
no tollerare  nella  Chiefa  di  Dio  le  perverfità, 

6 le  fcelleraggini , che  non  fi  pofTono  correg- 

gere 
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gere  ed  cftinguerc  , fcnza  rompere  il  vinco- 
lo dell’  unità.  Par  che  altresì  ripròvaìTe  ti 
cofliiine  facrilegode’  Donatilli  di  ribattezza- 
re quei}  che  avevano  ricevute  il  battelìmo 
fuori  della  lor  fetta  . Poiché  lodava  il  decre- 
to * d’un  gran  concilio  celebrato  in  Cartagi- 
ne da  ducentofettacinque  de’ loro  vefcovi , i 
quali  dopo  una  lunga  e matura  deliberazione 
a vevano  rifoluto  , che  non  volendofi  i tradi- 
tori ribattezzare  , nondimeno  foifero  ammeiTì 
alla  comunione  , come  fe  foflero  (lati  netti  di 
quel  facrilego  eccefso  . Che  in  virtù  di  que- 
llo decreto  un  certo  loro  vei'covo  appellato 
Deuterio  aveva  unito  al  fuo  gregge  una  tur- 
ba di  traditori . E che  Donato  il  famofo  pro- 
pagatore della  lor  fetta,  non  folamente  a ve- 
vacomunicato  con  efso  , ma  altresì  con  tutti 
i vefcovi  Mauri , i quali  per  lo  fpazio  di  40. 
anni  avevano  parimente  fenza  nuovo  battefì- 
mo  comunicato  co’  traditori  • Non  dobbiamo 
dunque  maravigliarci  , fe  Parmeniano  prefe 
a combattere  la  lettera  di  Ticonio  , che  at- 
taccava , e difiruggeva  i fondamenti  della  fua 
fetta  . La  maraviglia  lì  è,  come  Ticonio  abbia 
potuto  perfillere  in  una  fetta  , delia  quale  a- 
veva  si  ben  comprefa  , e si  chiaramente  di- 
mollrata  la  falfità-  Eche  in  luogo  di  ficono- 
feere  , che  i Criiliani  dell’Affrica  , i quali  co* 
luunìcavano  con  tu  tte  le.  provincie  dell’Uni- 
verfo  , appartenevano  alla  vera  Chiefa  di  Ge- 
sù Criflo  , che  fecondo  gli  oracoli  delle  Scrit- 
ture doveva  fpanderfi  per  tutto  il  Mondo  ; ab- 
bia*amato  di  reflare  nella  fetta  de’  Donatili! , 
che  fe  n’erano  fepara ti  per  cagione  della  fua 
pretefa  comunione  co’  traditori  : la  quale 
quando  ancora  fofse  fiata  cotanto  vera,  quan  - 
toerafalfa,  non  averebbe  potuto  contami- 
nare 
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«are  la  vera  Cbiefa  , nè  ritardare  1’  effetto 
delle  divine  promefse  . Quefta  manifefU  con- 
traddizione dello  fpirito  diTiconio  era  con_» 
una  tal  forza  rilevata  da  Parmeniano  nella 
lettera  che  fcrifse  centra  di  lui  , che  in  que- 
fto  folo  punto  , come  ofserva  s.Agoflino  » , 
lo  foifogava  , cioè  non  gli  lafciava  luogo  di 
replicare  una  fola  parola  per  Tua  difefa  . Ma 
feTiconio  volontariamente  fi  accecava  per 
non  vedere  la  confeguenza  , che  con  tanta  na- 
turalezza ed  evidenza  nafeeva  da'  Tuoi  princi* 
pj  ; non  era  men  volontaria  la  fordaggine  di 
Parmeniano  , per  non  udire  il  tuono  delle 
voci  di  Dio  oppofiegli  da  Ticonio  , e la  fua 
cecità  nell’opporre  alla  chiarezza  delle  divine 
promefse  il  fumo  de’fuoi  vani  ragionamenti 
e delle  umane  menzogne.  Concioflìachè  a- 
vendo  Iddio  promefso  ad  Abramo  , ad  Ifacco  , 
c a Giacobbe,  che  nel  loro  feme  farebbono 
fiate  benedette  tutte  le  nazioni  dell’Univer- 
fo  *’  ; Parmeniano  ardiva  di  foflenerc}  che  i 
Galli,  gliSpagnuoli  , e gl’italiani  , e i loro 
compagni  ; cioè  quanto  vi  avea  di  Crifliani 
Topra  le  terra  ; eran  limili  a i traditori  dell' 
Aft'rica  per  lo  conforzio  delle  fcclleraggini , e 
per  la  focietà  de’  misfatti.  Il  che  era  flato, 
fecondo  lui  , pubblicato  nell’  Affrica  per  le 
relazioni  di  alcuni  fedeliflìmi  teflimonj , che 
erano  venuti  come  legati  de’ Oonatifli  in__« 
quelle  provincie , e con  maggior  chiarezza  e 
pienezza  di  verità  per  lo  ritorno  da  quelle 
parti  di  alcuni  fantiflìmi  facerdoti  del  Siano* 
re.  Su  che  S.Agoltino  lo  pregava  di  dire  più  a- 
pertamente  quel  che  avefsero  pubblicato  delle 
Chiefe  oltremare  quelli  teflimonj  più  fedeli  j 
e quelli  fantiflìmi  facerdoti  piu  veraci  di  Dio. 

Cioè  t 


a Aug-  €f.  ^5. 

b lib*  1.  tent.  Tarn,  t,  3. 


/ 


Digitized  by  Googl 


I 


Libro  XXII.  185 
Cioè,  che  per  cagione  de’ traditori  non  era 
iiato  pertneiso  alla  Temenza  di  Abramo  di 
giiignere  fino  a tutte  le  genti;  e che  ov’era 
giunta  , ivi  ancora»per  cagion  loro  s’era  fec- 
cata  . E Te  cosi  è , Toggiugne,  dite  altresì, 
che  a’ voftri  colleghi  fi  ha  da  prellar  maggior 
fede,  che  al  teftamento  di  f>io;  e mentre  in 
quefla  guifa  vi  sforzate  di  ellinguerlo  colla 
lingua  , gloriatevi  pure  di  averlo  pr<  fervato 
dalle  fiamme  . Nondimeno  ficcom  e Ticonio 
avea  provato  co’  teftimon)  delle  divine  Scrit- 
ture , che  qualunque  umana  perverfità  non 
avea  potuto  impedire  gli  efle  cti  delle  divine 
promefse  di  dilatare  la  Chiefa  fino  a’ confini 
del  Mondo:  così  Parmeniano  s’era  sforzato 
di  foftenere  con  una  lunga  congerie  di  facri 
tefti,  che  la  vera  Chiefa  debbe  aborrire  la 
comunione  de  gli  empj  ; e che  perciò  ella  era 
folamente  reftata  nella  comunione  de’  Dona- 
ti fti  , che  fi  erano  feparati  dal  conforzio  de* 
traditori.  Per  dimoftrare  l’abufo,  che  Par- 
meniano faceva  delle  Scritture  , imprefe 
principalmente  s.  Agoftino  a confutarla  lua-j 
lettera.  Nè  contento  il  Tanto  Dottore  di  far 
vedere  , quanto  male  a prt^ofito  fofsero  al- 
legati que’ paffi  contro  la  Chiefa  cattolica; 
fece  ancora  toccar  con  mano , mettendo  in 
campo  le  fcelleraggini  di  Ottato  diTamugada, 
c la  ftoria  dello  Scifma  di  Malfimiano  , nruno 
ven’efsere  di  quei  tefti  , che  nonfipotefse 
più  giuftamente  ritorcere  contro  la  condotta 
de’  Donatifti  • 

L"XV.  Promife  s.  A gofiino  nel  fecondo  li- 
bro di  qucft’  opera  contro  la  lettera  di  Par' 
' nieniano  di  trattare  altrove  più  ampiamente 
la  gran  quellione  della  validità  del  battefimo 
conferito  dagli  eretici,  o dagli  fcifmatici  fuor 
dell’unità  della  Chiefa.  Non  tardò  guari  ad 
adempiere  la  promeffa  con  un’aropliifima  o- 
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pera  divifa  in  fette  litri,  che  intitolòDf/ 
BAtteJtmo , ove  prefe  ad  efaminare  le  lettere 
di  s.Cipriano  contra  il  Battefìmo  degli  eretici, 
cioè  quelle  a Giubajano  a Qiiinto  , a Por»- 
pejo  , e la  Hnodica  a’  vefcovi  della  Numi» 
dia,  e le  fentenze  pronunziate  da  ciafcuno 
de’  vefcovi  intervenuti  al  fìnodo  di  Carta- 
gine in  conferma  della  iledà  prava  opinione* 
Ma  poiché  i Oonatifli  altamente  celebrava- 
no la  dottrina,  la  fantità,  ei  il  merito  di 
Cipriano,  e fì  gloriavano  di  feguire  la  Tua 
fentenza;  s.  Agoflino  prima  di  entrar  nell* 
efame  delie  ragioni  , per  le  quali  il  Tanto 
Martire,  e i Tuoi  colleghi  s’ erano  modi  a 
riprovare  il  battefìmo  degli  eretici  come  in» 
valido,  fece  vedere  a’  raedefimi  Donatifti , 
nulla  efiervi  di  più  acconcio  a riempiere^ 
di  confufione  , e a rendere  odiofa  la  loro  fu- 
perba  temerità,  e il  loro  facrilego. orgoglio, 
ed  il  loro  infano  furore  nel  feparar fi  dall a_» 
cattolica  comunione,  de’ pacifici  fentimenti 
efpreflì  dal  medefimo  Santo  nella  Tua  alloca- 
zione ai  finodo  di  Cartagine,  e della  fua_» 
protefta  di  non  voler  mai  rompere  per  tal  mo- 
tivo il  legame  della  concordia  , e della  Tua 
cofiante  perfeveranza  nel  comunicare,  co* 
vefcovi  , e colle  Chiefe,  che  erano  di  con- 
traria opinione,  e che  ammettendo  per  va- 
lido il  battefimo  degli  .eretici  , fenza  ribat- 
tezzargli, gli  riconcigliavano  colla  Chiefa- 
Riportate  le  fue  parole  ‘ , colle  quali  aveva 
proteftato  di  dare  a tutti  la  libertà  di  proffe- 
rire il  fuo  fentimento;  non  eifendo  fuorpen- 
fiero  di  giudicare  alcuno  , o di  rimoverc^ 
dal  diritto  deli’  ecclefiaflica  comunionc_> 
chiunque  foffe  flato  di  contrario  parere  ; Che 
dite,  foggiugne  il  fanto  Dottore,  a que- 
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fte  parole  di  Cipriano,  infani  Donatifti,  di 
cui  bramiamo  il  ritorno  aU’unità  della  Chie- 
ià  ? Voi  dolete  obbiettarci  le  fettere  di  Ci- 
priano , la  fentenza  di  Cipriano  , il  concilio 
di  Cipriano.  Perchè  vantate  g'i  Icrittidi  Ci- 
priano pel  vollro  fcifma  , e per  la  pace  della 
Chiefa  non  ne  feguite  l'efempio?  Se  era  vera 
la  noflra  fentenza  , e nondimeno  quei  che  ne* 
tempi  dì  Cipriano  erano  di  contraria  opinio- 
ne , non  furono  feparati  dairiinità  della  Chie- 
fa ; perchè  avete  voi  rotto  con  una  facnlega 
lèparazione  il  vincolo  della  pace  ? £ fe  era  ve- 
ra la  voilra  fentenza  ; e nondimeno  Cipria- 
no ed  i Tuoi  colleglli,  con  quei  che  fenti- 
vano  diverfamente  , rimaiéro  nell’unità  } per- 
chè avete  voi  rptto  il  vincolo  della  pacc__>  ? 
Qualunque  di  quelle  due  cofe  eleggiate  , fiere 
forzati  a pronunziar  la  fentenza  contro  la  vo- 
fìra  feparazione  . Rifpondetc  , perché  vi  fiere 
Voi  feparati?  Perche  avete  contra  tutto  l’U- 
oiverfo  innalzato  un’  altare  ? Perchè  non  co- 
municate colle  Chiefe  , di  cui  leggete  le  let- 
tere inviate  loro  dagliApolioli,  e fecondo  ef- 
fe vi  gloriate  di  vivere?Rifpondete, perché,  vi 
Cete  voi  feparati.Percerto  a fine  di  non  perire 
col  comunicar  co  i cattivi.  Ma  come  non  peri- 
rono Cipriano,  e tanti  de’  fuoi  colleghi?  I qua- 
li benché  credelfero  , non  aver  gli  eretici , nè 
lifcifmatici  il  battefimo  ; contuttociò  vollero 
pluttollo  comunicare  con  elfi  , quantunque  ri- 
cevuti fenza  battefimo  , e perciò  non  ancora 
purgati , fecondo  la  loro  opinione  , da  que- 
gli enormi  peccati  j che  fepararfi  daH’unità  • 
Se  per  la  comunione  de’ cattivi  perifcono  i 
giufii  ; già  fin  da’  tempi  di  Cipriano  era  pe- 
rita la  Chiefa  . Onde  fu  adunque  1*  origine  di 
Donato  ? Ove  fu  egli  catechizzato  , ove  bat- 
tezzato , e ove  ordinato  , quando  il  contagio 
della  comunione  avea  già  eilinta  U Chieia  ? 
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Ma  fé  era  ancora  la  Chiefa  ; non  poterono  a« 
dunque  i catti  vi  nuocere  a’ buoni  in  una  me» 
defìma  comunione.  Perchè  vi  fiete  voi  fépa- 
rati ? Ecco  vedo  nell’  unità  Cipriano  ed  i 
Tuoi  colleghi  , i quali  in  un  loro  fìnodo  giu- 
dicarono, non  avere  il  battefìmo  nè  gli  ere- 
tici , nè  gli  fcifmatici  : e perciò  doverli  bat- 
tezzare quei  che  abiurano  1’ eresìa  , o fi  con-  . 
vertono  dallo  fcifma  . Ma  ecco  vedo  altresì 
nella  flelTa  unità  quei,  che  fentendo  diver- 
fatnente,  non  bfano  ripetere  negli  eretici» 
e negli  fcifmatici' che  fi  convertono  , il  bat- 
tefimo  di  Gesù  Grido.  Tutti  quedì  abbrac- 
cia nel  feno  materno  la  cattolica  unità  ; co- 
me difpofti  a portare  i loro  fcambievoli  aggra- 
vi , e folleciti  di  confervare  1’  unità  dello 
fpìrito  nel  vincolo  della  pade  , finché  Iddio 
ad  una  parte  d’eìTi  facelfe  palefe  il  fuo  sba- 
glio • Se  i primi  conofeevano  la  verità  , era- 
no, o non  erano  da’  fecondi  contaminati? 

£ fe  i fecondi  conofeevano  la  verità  , erano  , 
o non  erano  da  quei  primi  contaminati  ? Eleg. 
gete  quel  che  vi  piace.  Se  erano  contaminati , 
non  era  già  fin  d’allora  laChiefa.E  diteci, don- 
de voi  fiate  venuti.  Ma  fe  fuflideva  la  Cbiefa, 
in  niun  modo  fono  i buoni  da  i cattivi  per  una 
tal  fotta  di  comunione  contaminati.  E rif- 
' pendete,  perchè  avete  voi  rotto  il  vincolo 
della  pace  ? Quello  folo  ragionamento  fareb- 
be  fiato  badante  a difarmar  gli  avverfar;  dell*  ' 
autorità  del  fanto  martire  Cipriano*  Non-  I 
dimeno  volle  Agodino  eziandio  dimodrare, 
quanto  fode  'più  intollerabile  ne’  Donatilli  ^ ^ 
quedo  medefimo  errore  del  battefimo  ^egli 
eretici  , mentre  ofavano  fodenerlo  anche  ad 
onta  d’un  concilio  plenario  di  tutto  il  mondo,  | 
alla  cui  autorità  lì  farebbe  fenza  dubbio  arren-  J 
diito  Cipriano  co* fuoi cclleghi . E pi  ichè  i 
mededmi  Donatidi  lì  valevano  per  lo  più  : 
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delli  fte(Ti  luoghi  delle  Scritture»  e delle  ftef- 
fe  ragioni,  di  cui  s’ eran  valut  ì e $.  Cipriano 
nelle  lue  lettere  , e i fiioi  colleghi  nel  loro 
fìnodo  di  Cartagine;  perciò  il  Tanto  Dottore 
volle  efaniinarle  ad  una  ad  una,  e dinioltra* 
re,  quanto  a cialcuna  di  e^e  , e a tutte  infìe* 
me  preponderalTe  il  pefo  dell’ autorità  d’un_» 
plenario  concilio,  il  quale  dopo  molti , e di- 
iigentilTlmi  efami  a veva  approvata  l’antica..* 
conluetudine  , e , com’era  da  credere,  prò» 
venuta  hn  dagli  Àpolloli , di  quali  tutte  le 
Chicle  del  mondo.  Oll'erva  lo  fleflbs.  Ago- 
ilino  ‘ , non  eflfer  più  Hata  qu'eHionefu  que- 
Ho  articolo  tra  i Cattolici  , e lo  fiipite  ,, 
per  così  dire,  ed  il  grofTo  de’  DonatiAi  ; de* 
quali  era  vefcovo  a Cartagine  Primiano. Poi. 
chè  era  piaciuto  a Diodi  terminarla  col  loro 
fatto,  ed  efempio  , quando  avevano  accolto, 
fenza  ribattezzarli , quei  che  avevano  rice. 
vuto  il  battellmo  nello  fcifma  di  MalTìmiano  . 
Nondimeno  era  tuttavia  necefl'ario  il  dilcu- 
tere  queAo  punto  , perchè  elTendo  la  fetta 
di  Donato  divifa  in  molte  minutiAìme  parti; 
ciafcuna  di  effe  pretendeva  di  elTere^lapiù 
lineerà  , e di  aver  fola  i^v^ro  batteAmo  , 
non  folamente  ad  efcluAone  della  Chiefa_* 
Cattolica,  ma  ancora  delle  altre  minute  par« 
ti , e dello  AeAb  principal  tronco  , onde  G 
erano  feparate . 

. LXVI.  Finalmente,  effendo  riufeito  a i 
Cattolici  di  Cirta  di  avere  un’  intera  copia_* 
delia  lettera  di  Petiliàno^’  , la  traTmifero  a 
s.  AgoAino , aAìnchè  ne  faceAìe  una  piena  e 
compiuta  confutazione  . Non  era  ciò  aAòlu. 
tamente  neceflfario  . Poiché  il  vefcovo  Dona* 
tiAa  nulla  diceva  in  elfa  di  nuovo  , e che  dal 
fanto  Dottore  non  foAe  già  Aato  più  e più 
volte^ 
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volte,  e con  una  fomma  evidenza  in  altri 
ifuoi  libri  > e in  molte  -delie  fue  lettere  confu- 
tato. Petiliano  fenza  punto  metterli  in  pena 
di  provare  la  pretefa  confegna  de’facri  Codi- 
ci , e gli  altri  misfatti  , de’quali  per  cagione 
di  Felice  di  Aptonga  , e di  Ceciliano  faceva- 
no rea  tutta  la  Chiefa  cattolica  ; e di  ofcurare 
le  prove  che  con  tanta  chiarezza  ne  dinioftra- 
vano  l’ innocenza  : come  altresì  fenza  pren- 
derli faftidio  di  rifpondere  a gli  argumenti  t 
co’quali  era  ad  evidenza  provato  , che  dalia 
facrilega  confegna  de’  facri  libri  , e di  altrc^j 
fàcre  ìuppellcttili  , erano  Itati  colpevoli  e 
Silvano  Ino  predecelTore  , e gli  altri  vefcovi 
del  concilio  di  Cirta  , da’  quali  era  llato  col- 
locato in  quella  metropoli  della  Numidia:  di 
tutto  ciò  , dico  , fenza  prenderli  Petiliano 
veruna  pena  , e fupponendo  la  Chiefa  catto- 
lica una  conventicola  di  facrileghi  e di  tradi- 
tori, e la  parte  di  Donato  come  il  fiore  del- 
la fan  ti  ti  e dell’ innocenza  , avventava  nel- 
la fua  lettera  contro  la  prima  un  gran  nu- 
mero di  palli  delle  divine  Scritture  , ove,  j 
parlano  con  maggior  forza  in  deteltazione  de 
gliempj,  e racomandano  a’ giulti  di  fuggire 
il  loro  conforzio;  onde  conchiudeva , che  i 
Donatilti , come  la  razza  de’  giulti  , e gente 
fama  ed  innocente,  avevano  dovuto,  per 
ubbidire  al  divino  precetto  , fepararli  dalle 
Chiefe  Apolloliche  , divenute  cattedre  di  pe- 
llilenza  , c dalle  vie  de’peccatori , e da’con- 
figlj  de  gli  cmpj . Perciò  s.  Agollino  va  del 
continovo  ripetendo,  che  le  Tue  declamazio- 
ni, ed  ifuoi  tefti  non  provan  nulla  , perchè 
fuppongono  quel  che  nè  elTo  , nè  i fuoi  mag- 
giori avevano  giammai  potuto  provare  de* 
pretelì  reati  di  Ceciliano  j e perchè  anche 
fuppolta  la  verità  di  tali  reati,  le  colpe  di 
Ceciliano  non  avrebbono  potuto  annientare 
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n la  verità  delle  divine  prò  no  efle  di  dilatare  la 

!■  Chiela  fìno  a i confini  dei  mondo  . Cheilcon- 

I forzio  de  gli  enopj  non  nuoce  fe  non  a coloro, 

• che  gliconofcono,e  che  approvano  la  loro  con” 

: dotta, che  dovendo  e potendo, non  gli  raffrena» 

no  dal  far  male,  o che  con  elll  fì  unifcono  nell* 
empietà.  Che  altrimenti  nulla  è più  facile, 
che  il  rivolgere  contra  lui  fieffo  , e la  fua  fet« 
ta  le  fue  invettive  , ed  i fuoi  palfj  delle  divi- 
ne Scritture  .Giacché  avevano  tollerato  nel- 
la loro  comunione  Ottato  diTamugada,  di 
cui  erano  note  in  tutte  le  provincie  dell’Af- 
frica le  fcelleragini , ed  avevano  fatto  la  pace 
co’feguaci  di  Maffimiano.  Tenne  s.  Agolli- 
no  “nel  rifpondere  alla  lettera  di  Petilianolo 
rteffo,  metodo  che  avea  tenuto  nel  rifpondere 
a Faullo  ; cioè  dividendola  in  molti  capi,  e 
portando  le  fteffe  parole  del  fuo  avverfario, 
e foggiugnendo  a ciafeun  articolo  la  fua  rif- 
pofta  , come  fe  aveffero  conferito  infieme, 
e foffe  fiata  da'  pubblici  notai  meffa  in  carta  la. 
loro  conferenza.  Gli  parve  quello  nóetodo 
neceffario,  si  per  agevolare  a’iettori  l’intel- 
ligenza dell’opera;  sì  per  togliere  a’ Dona- 
tilli  il  preteflo  di  dire  , oche  aveffe  lafciato 
indietro  e didìmulato  alcune  delle  più  forti 
ragioni  dell’avverfario  , o che  non  le  avefse, 
come  talora  fiiole  accadere  in  sì  fatte  difpute, 
mefse  nel  loro  più  bel  lume  , o ne  avefse  in 
gran  parte  fnervata  a bella  polla  la  forza  » On- 
de venifsero  finalmente  a chiarirà  , quanto  a 
dilfipare  tutte  le  loro  tenebre  fofse  pronta..» 
co^a  fua  luce  la  verità  • Vero  è , che  il  Santo 
con  quello  metodo  •>  fi  pofe  nella  neccelfità 
di  udire  , e d’elàminare  , e di  confutare  tutte 
e inezie  e fciocchezze  di  Petìliano  • Ma  nè 

pur 
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pur  quefto  giudicò  un  tempo  male  impiegato} 
o un’attenzione  indegna  del  fuo  talento  . Tal 
era  il  timore}  che  aveva  della  rovina  de’de* 
boli } cui  forfè  quelle  medelìme  frafcherie  av« 
debbono  potuto  fervire  d’inevitabile  inciam» 
po  . Per  cagion  di  quelle  parole  : Tetiliano 
4'tffe  , •^goSitno  rifpoje  t che  nel  libro  del  San- 
to fono  premefse  a ciafcun  paragrafo  della 
rifpofta  * j pretefe  l’  eretico  , che  Agonino 
avefse  mentito  . ConciolTiachè  } diceva,  non 
ho  mai  con  lui  difputato  d’apprefso  , nè  lìamo 
mai  venuti  infìeme  a parole  : quali  che,  fog- 
giiigne  il  fanto  Dottore  , nèefso  abbia  detto 
quello  che  hafcritto,  perchè  non  l’ho  udito 
dalla  fua  voce  , ma  l’ho  letto  nella  fua  lette- 
ra: nè  io  abbia  rifpollo  , perchè  non  ho  par- 
lato'in  fua  prefenza  , ma  fcrivendo  ho  rifpollo 
alternatamente,  a’  fuoi  fcritti . Ma  che  s’ha 
egli  da  fare  con  quella  fotta  di  uomini,  oche 
hanno  un  tal  cuore  , o chepenfano,  che  ab- 
.biano  un  tal  cuore  tutti  coloro, alla  notizia  de* 
quali  bramano  che  pervengano  i loro  fcritti  ? 

LXVII.  Nel  medelìoao  tempo  , in  cui  die- 
de alla  pubblica  luce  la  fua  riipoHa  alla  lette- 
ra di  Petiliano  <> , pubblicò  ancora  s.  AgoUino 
una  lettera  pallorale  al  fuo  popolo  , che  per 
la  fua  lunghezza  è fiata  annoverata  , non  tra 
le  lettere  , ma  tra  i libri  fotco  il  titolo  , De-H‘ 
unità  della  Cbiefa  • Era  il  Santo  fino  a tal  fe- 
gno  perfuafo  di  avere  in  quella  rifpolla  alla__» 
lettera  di  Petiliano  provato  il  tutto  con  te- 
flimonj  si  chiari  delle  divine  Scritture,  che 
teneva  per  certo  niuno  poterglifi  opporre, 
fenza  dichiararli  nemico  delle  ilelTe  facr?  m 
Scritture*  Nè  vedeva,  qual  altra  cofà  potef- 
fero  dir  di  quell’opera  i pertinacilllmi  difen- 
fori  della  mala  caufa  de’ Donatiili , fe  non 

che 
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che  egii  avera  rifpoflo  alla  lettera  d’un  afTen* 
te  , il  quale  non  aveva  potuto  fubito  replica- 
re per  lua  difefa  . Ma  poiché  il  Tanto  Dotto- 
re non  occultava  a gli  eretici  e a gli  fcifma- 
tici  le  lue  lettere  ed  i Tuoi  libri,  nè  temeva, 
che  capitaffero  in  mano  de’loro  vefcovi  ; era 
in  arbitrio  di  Petiliano  il  difendere  la  fua  let- 
tera , e , fé  gli  dava  l’animo  , dimoffrare  , che 
s.  Agollino  non  l’avea  colla  fua  rifpoila  bea 
Confutata,  e convinta  di  fallìtà  . Faccia..* 
egli  dunque  ,diceva  il  Santo,  della  mia  lettera 
a vói  , quel  che  ho  io  fatto  colla  fua  lettera  a 
i fuoi . La  queffione  , che  prefe  ad  efaminare 
in  quello  fcritto  , fu  , ed  è fiata  Tempre  d’una 
fomma  importanza,  come  quella,  che  fola 
balla  a chiuder  la  bocca  a tutte  i’erefìe  , e a_> 
tutti  gli  fcifmi,  oche  lì  erano  già  formati, 
o lì  formaron  di  poi , o fi  potranno  formare 
fino  alla  fine  del  mondo  . Quella  fu  * di  cer- 
care , ove  folfe  la  Chiefa  , fe  appreffb  di  noi, 
o appreffb  di  loro  ; cioè  fe  appreffb  di  noi , la 
cui  comunione  lì  ffende  per  tutto  il  mondo,  o 
a^jpreffb  di  loro  , la:  comunione  de’ quali  era 
riliretta  nelle  proi^incic  dell’Affrica  , nè  paffa* 
va  il  mare  . La  Chiefa  fecondo  l’ Apoffolo  , 
dice  il  Santo,  è il  corpo  di  Gesù  Grillo  . £’ 
adunque  tra  noi  e i Donatilli  quellione  , ove  / 
lìa  quello  corpo,  cioè  la  Chiefa.  Che  farem 
dunque  ? La  cercheremo  nelle  nollre  parole  , 
o piuttollo  in  quelle  del  Tuo  capo  il  nollro  Si- 
gnor GesùCrillo?  Penso,che  piuttollo  la  dob- 
biamo cercare  nelle  parole  di  lui , che  è la 
Rcfl^  verità  , e che  ben  conofce  il  fuo  corpo; 
poiché  conofce  il  Signore  qualche  fon  fuoi  . 
Parole  loro  , cioè  de’  Cattolici  e de’Donatilli, 
erano  quelle  , colle  quali  deputavano  tra  di 
loro  intorno  ad  alcuni  fatti,  sì  di  quei  che,  ^ 

ave- 
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avevano  dato  principio  , e sì  di  quei  che  fe- 
condo i Donatifii  avevano  data  occafìone  allo 
fcilma  « Dicevano  i Donatifti , che  Ceciliano 
ere  flato  ordinato  da’traditori  . Per  l’oppoflo 
dicevano  i Cattolici  , che  traditori  erano  flati 
quei  y che  contra  di  lui  ordinato  avevano  Ma- 
jorino  > Ma  io  non  voglio  , fogguigne  s.  Ago- 
flino  * , che  udiamo  in  quefla  ricerca  : Tu  di- 
ci qiiefte  cofe  , io  dicoquefle  cofe } ma  che 
udiamo  folamente  : Quefle  cofe  dice  il  Signo- 
re . Se  egli  ha  detto  nelle  fante  Scritture , che 
la  fua  Chiefa  dovea  fuflìflere  folamente  nell* 
Aftrica  , non  la  poflìedono  fe  non  i Donatifli-^ 

Se  in  alcuni  Mauri  della  provincia  Gefarienle,  ^ 
fa  d’uopo  ravvifarla  ne’Rogatifli . Se  in  alcu- 
ni pochi  della  Tripolitana,  della  Bizzacena* 
e della  provincia  Proconfolare  , fono  di  efsa 
in  pofsefso  i Maflìmianifti . E fe  ne’foli  Orienr 
tali , fa  di  mefliere  cercarla  o tra’feguaci  di 
Ario,  od’Eunomio,  o di  Macedonio  , o in 
alcun’altea  delle  loro  eretiche  fette.  Ma  fe  a 
divini  e certiflìmi  teflimonj  delle  Scritture 
canoniche  dimoflrano  la  Chiefa  di  Criflo  in 
tutte  le  genti  ; qualunque  altra  carta  , e qua-, 
lunque  altro  iftrumento  producano  quei  > che 
dicono  : Ecco^’qui  è CriSìo  , ècco  egli  è ivi  ; udia- 
mo piuttoflo  , fe  fiamo  lue  pecore,  la  voce  del 
paftore  che  dice  : Non  vogliate  dar  loro  alcu- 
na credenza  . Or  quefto  è quel  che  il  Santo 
pruova  copiofamente  ne’  feguenti  capitoli 
del  fuo  libro  f cioè  che  la  Chiefa  di  Gesù  Cri- 
ilo  , fecondo  le  promefse  fatte  da  Dio  ad 
Abramo,  ad  Ifacco,  e a Giacobbe, e fecondo  gli 
oracoli  de’  Profeti  e de’falmi , dovea  dilatar- 
fi  per  tutto  l’  Univerfo  ; e che  gli  Apoftòli  , 
fecondo  le  parole  dello  flefso  noftro  Signor 
Gesù  Criflo , dovevano  predicar  nel  fuo  no- 
me 
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me  la  penitenza,  c la  remitfion  de’peccati  a 
tutte  le  genti,  cominciando  da  Gei ufalem- 
ine  ; ed  eiser  dovevano  fuoi  teilimoni  nella 
Giudea,  e nella  Samaria  , e fino  a gli  ulti* 
mi  termini  della  terra  j e che  di  quelle  pre- 
dizioni fi  vedeva  in  gran  parte  l’adempimen- 
to si  ne  gli  Atti  de  gli  Apofloli , e si  nelle  lo- 
ro lettere  j come  in  quella  di  s.  Pietro  a’Fede- 
li  del  Ponto,  dell’Afia  , della  Bitinta , della 
Cappadocia  , e della  Galazia  ; e in  quelle  di 
s.  Giovanni  alle  principali  città  deH’Afìa;  e 
in  quel'e  di  s.  Paolo  a i Romani  , a i Corinti^ 
e a’Crilliani  di  tutta  rAcaja,  e a tutte  le 
Chiefe  della  Galazia  , e a quelle  di  Tefsalo- 
nica  , di  Filippi  , d’Efefo  , di  ColoHì , e a gli 
Ebrei  : in  una  delle  quali , cioè  in  quella  a I 
Romani , lo  flefso  Apoflolo  fi  gloriava  di  aver 
ripieno  della  notizia  dell’  Evangelio  tutta 
quella  gran  parte  dell’Imperio  Romano  , che 
fi  ilendeva  da  Gerufalemme  ed  i fuoi  contor-' 
ni  fino  all’Illirico  ; lenza  dir  nulla  di  quel  che 
gli  altri  Apolloli  e teflimonj  di  Grillo  opera- 
rono nel  rimanente  dell’Univerfo.  Ecco  do- 
me le  parole  fono  fiate  feguite  da’ fatti,  e 
come  fecondo  le  predizioni  avea  la  Chiefs 
cominciato  a Gerufalemme  , e indi  era  proce» 
ditta  nella  Giudea  e nella  Samaria  , e di  là  in 
tutta  la  terra , ove , dice  il  Santo  , * tuttavia 
crefee,  finché  occupi  tutte  le  genti  ov’ella  an- 
cora non  è • Chiunque  evangelizza  diverfa- 
mente  , che  egli  fia  anatema*  E per  certo 
evangelizza  diverfamente  , chi  dice  , efser  la 
Ghfèfa  perita  nel  rimanente  del  mondo,  ed 
efser  rellata  nella  fola  Affrica  nella  parte  di 
Donato . Adunque  egli  fia  anatema . 

Rifpondevano  pertanto  i Donatilli  ^ , che 
cfrendofl  adempiute  già  le  profezie  deUa_* 
Tom,Xrn  R pro- 
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propagazione  della  Chiefa  per  tutto  il  mon- 
do , n’ era  fopraggiunta  ]’ apodasìa  fuorché 
nelle  loroChiefe,  che  fi  erano  confervate 
intatte  dalconforzio  de’ traditori  . Ma  non 
efsendo  ancora  fiato  annunziato  ilVangeloa 
tutte  Je  nazioni  dclTUni verfo;  come,  repli- 
cava s«Agofiino,  pofsono  fofienere , che  ef- 
fendo  perita  la  Chiefa  in  tutte  le  altre  nazio- 
ni , non  abbia  trovato  ricovero  fé  non  nell* 
Affrica  apprefso  quei  che  militano  fiotto  le  lo- 
ro bandiere?  Non  refiava  alla  loro  infiania  fé 
non  di  dire,  che  quel  che  ancora  mancava  al 
compimento  dell’Evangelica  predicazione ’a 
tutte  le  genti,  non  doveva  attenderli  dalie 
Chiefie  fondate  per  opera  de  gli  Apoftoli  ; ma 
che  si  la  riparazione  di  quegli  che  erano  gii 
periti,  e sì  l’acqiiillo  de’nuovi  popoli  era  ri- 
ferbato  allo  zelo, 'e  al  valore  de’ Donatifti  . 
Penfo  , fioggiugne  il  Santo  , che  non  potran  • 
no  elfi  fielfi  contenere  le  rifa  ad  una  sì  fiatta__# 
propollzione  . E pure  fie  non  dicono  ciò  » 
che  la  vergogna  impedirà  loro  di  dire  , noti 
hanno  altro  da  dire  « Contuttociò  non  fiamo 
in vidiofi  della  lor  gloria.  Dicano  pure  anche 
quello,  e fiamo  difipofii  a crederlo,  purché 
ce  lo  provino  co’tefiimonj  delle  divine  Scrit- 
ture. Ciò,  dico,  ci  provino  col  canone  de* 
fiacri  libri:  che  tante  città,  le  quali  hanno 
finora  ritenuto  il  battelìmo  dato  loro  dagli 
Apo  Itoli,  elfendo  perite  per  cagione  di  alcu- 
ne incognite  ficelleraggini  de  gli  Affricani,deb» 
bano  elfiere  nuovamente  battezzate  da’Dona- 
tifii  ; e che  da  elfi  anche  alle  altre  genti  J che 
finora  non  l’hanno  udito  , debba  ell'ere  predi- 
cato il  Vangelo  . Ci  leggano  tali  cofie.  Per-  j 
chè  fi  (torcono  ? perchè  impedificono  la  fallite 
de’popoli  ? Perchè  non  mandano  i nuovi 
Apofioli  a ribattezzar  tante  genti  , e a battez- 
zare il  reità  n te  ? 
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Ciafcun  vede,  come  queftì  arguinenti 
vagliono  ugualmente  a confondere  tutti  i mo* 
derni  fettarj  . Ne]  tempo  dello  fcifma  de’Do- 
natifli , e in  cui  fioriva  s.  Agodino  , tintele 
Chiel’e  fondate  dagli  Apofloli , e fparfe  per 
tutto  il  mondo  allora  conofciuto, credevano  la 
prefenza  del  corpo  di  Gesù  Grillo  , e 1*  adora- 
vano fiotto  le  fpecie  del  Sacramento  , tutte  a 
invocavano  i Santi , e veneravano  le  loro  fia- 
cre reliquie,  e il  fegno  trionfale  della  Cro- 
ce . Adunque  , fecondo  le  loro  maffime  , tut- 
ta la  Chjcfa  , die  fecondo  le  divine  Scritture 
dovea  fulTillere  in  tutto  i)  mondo  fino  alia  fine 
de’fecoli,  era  di  venuta  Idolatra  , eapollata- 
to  avea  dalla  Fe  ie  , eia  grand’eredità  di  tut- 
te le  genti  promelTa  dal  Padre  ai  fuo  divino 
Figliuolo  s’ era  ridotta  a ipochi  feguaci  di 
Vigilanzio,  chepercagio  e del  culto  e dell* 
invocazione  de’Santi  accufava  tutta  la  Chiefa 
d’idolatria.  Q_^àndo  comparirono  Lutero 
nella  Germania  , Zuinglio  tra  gliSvizzeri,  e 
nella  Francia  Calvino,  molto  più  chiaro  ap- 
pariva, che  a’tempi  di  s.  Agoftino  e de’ Do- 
natici , che  a molte  barbare  genti  del  nuovo 
.mondoaion  era  finora  (lato  annunziato  il  Van- 
,gelo  , Erano  adunque  le  antiche  Chiefe  in..» 
diritto  di  coflringere  i pretefi  Riformatori 
a provare  con  tedi  chiari  delle  divine  Scrit- 
itured’eflere  llati  deCinati  da  Dio  e a rifufci- 
. tare. la  Chiefa,  che  era  perita  in  t”tto  il 
jnondo  già  conofciuto  , e a predicare  il  Van- 
-gqjo  a’popoli  dei  nuovo  mondo  . Tanto  pijù 
«rana  tenuti  a provare  quella  loro  (Iraordina- 
.ria  milfione  co’telli  chiari  delle  divine  Scrit- 
ture, quanto  che  eCì  le  llelTe  facre  Scritture 
• riconofcono  per  fola  regola  della.  Fede  , ii 
poi  tanto  più  giulla  ragione  abbiamo^  di  neo- 
nofeere  nella  comunione  di  Ruma  que!'a_, 
'.Chiefa,  che  fecondo  le  antiche  proineflc  ,-'e 


Digitized  by  GoogU 


ig6  Istoria  Fccuisiastica 
^li  oracoli  di  Gesù  Grido,  cominciando  da 
Geruralemme  , ‘indi  dovea  propagarli  per  tut- 
te le  nazioni  deirUoiverfo,  quanto  che  ve- 
diamo , che  per  opera  fua  , e de’fuoi  miifiona» 
rj  , e de’  Tuoi  miniftri  è dato  annunziato  il 
Vangelo , ed  è data  propagata  la  Fede  , e fo- 
no date  fondate  innumerabilì  Chiefe  fra 
tante  nazioni  , delle  quali  primi  di  quelli  ul- 
timi fecoli  non  s’era  avuta  notizia  . 

Non  meno  efficace  a chiuder  la  bocca* 
tutti  gli  eretici  de’  nodri  tempi  è la  rifpoda 
dello  delTo  s.Agodino  alla  feguente  quedio- 
ne  , che  gli  facevano  i Donatidi  . Ecco,  di- 
cevano*, voi  pretendete  di  edere  la  vera 
Chiefa.  In  qual  modo  ci  ricevete  , fe  voglia- 
mo a voi  far  padaggio?  Rilpondo,  dice  il 
Santo,  brevemente . Vi  riceviamo  in  quel 
modo  , ebe  vi  riceve  la  Chiefa  , che  trovia- 
mo ne’fanti  libri  canonici.  Vi  riceviamo,  - 
come  vi  riceve  la  Chiefa  , che  ha  in  fno  favo- 
re il  tedimonio  di  Grido  . Forl'e  puoi  tu  me» 
gliofapere,  in  qual  modo  tu  debbi  edere  ri- 
cevuto , di  quel  che  lo  fappia  il  nolìro  Salva- 
tore , e medico  della  tua  piaga  ? Forfè  mi  di- 
rai : Leggimi  dunque,  in  qual  modo  abbia 
Grido  ordinato,  ebe  fieno  ricevuti  coloro, 
che  da  gli  eretici  vogliono  padare  alla  Chie- 
fa . Quedo  evidentemente  nè  io  leggo,  nè 
tu  . ^ Giovanni  fode  dato  un  eretico  , che 
avede  battezzato  nel  nome  del  Padre  , del  Fi- 
gliuolo , e dclloSpiritofanto  ; avendo  Pao- 
lo ordinato,  che  i battezzati  da  lui , di  nuo- 
vo folTero  battezzati  , tu  avredi  vinta  lacau- 
fa  * nè  io  avrei  che  replicare  incontrario* 
AU’oppodo  fc  Pietro  ; cui  fu  detto  dal  Signo- 
re : „ Chi  è dato  lavato  una  voita  , non  ha 
bifogno'd’eder  di  nuovo  lavato  „ fode  dato 
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battezzato  da  gli  eretici  nel  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Tanto  ; io  avrei 
vinta  la  caufa , nè  tu  avredi  che  replicare  in 
contrario»  Ma  poiché  non  troviamo  nell^^ 
Scritture  , che  alcuni  da  gli  eretici  fieno  paf- 
fati  alla  Chiefa,  e che  vi  fieno  dati  ricevuti,  o 
con^'iodico,  o come  tu  dici;  io  penfo  , che 
Te  vi  fode  alcun  favio , della  cui  Taviezza  e 
dottrina  averte  renduto  lo  dertb  Grido  folen- 
ne  tedimonianza  , e Torte  da  noi  confultato  Cu 
la  prefente  quedione  , non  dovremmo  efitare 
a mettere  in  pratica  quel  che  da  lui  ci  forte  in •, 
regnato,  per  timore  di  non  opporci  , nonu* 
tanto  a lui  e al  Tuo  detto,  quanto  allo  dedb 
Grido  ed  al  Tuo  cedimonio  • Ma  queda  tedi- 
monianza  Grido  la  rende  alla  Tua  Ghiefa  . 
Ecco  il  Vangelo  , leggi  ove  dice  : Ghe  Grido 
dovea  patire  , e riforgere  il  terzo  giorno  , e 
che  doveapredicarfi  nel  Tuo  nome  la  peniten- 
za, e la  remirtìone  de’peccati  per  tutte  Ic^ 
genti , cominciando  da  GeruTalemme  • Per 
canto  in  quel  modo  che  queda  Ghiefa  , la  qua- 
le , prefo  da  GeruTalemme  principio,  s’è  pro- 
pagata per  tutte  le  genti  , riceve  gli  eretici 
che  a lei  fi  convertono  ; così  tu  , rimolTo 
ogni  dubbio,  e qualunque  difficoltà , debbi 
ertere  accolto  nel  Tuo  feno  . Ghe  fe  non  vuoi, 
non  a me  , nè  a qualunque  uomo  , che  ti  vo- 
glia In  queda  guifa  ricevere  , ma  allo  derto 
Cndocon  tuo  gravìrtlmo  danno  , econtro  la 
tua  falute  ripugni , mentre  non  vuoi  credere, 
di  dover  edere  ricevuto,  come  riceve  gliere- 
tity  quella  Ghiefa  , cui  commenda  col  fuo  te- 
fiiraonio  colui , alle  cui  parole  il  non  credere 
confeflìefTere  un’empietà.  Ecco  un  mezzo 
pronto  e fpedico  per  non  entrare  indifputa 
con  gli  eretici , e per  foddisfare  a tutte  le  lo- 
ro quedioni . Se  ci  domaiidan  gli  eretici  , co  • 
me  adorate  il  corpo  di  Gesù  Grido  fotto  i firn* 
& 2 
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bolide]  pane  e del  vino?  rifpondiam  breve- 
mente , come  gli  adora  la  Chiefa  . Se  ci  do- 
niandanof , come  invocate  i Santi  ? rifpondia- 
mo  , comegrinvoca  la  Chiefa  . Se  ci  doman- 
dano ) come  venerate  le  loro  ceneri  ? rifpon- 
diamo  , come  le  venera  la  Chiefa  . Se  ci  do- 
mandano) come  ammettete  il  Purgatorio  , e 
i fuffragj  per  gli  defunti  ? rifpondiamo  , come 
gli  ammette  la  Chiefa  . £ per  non  prolungar-^ 
mi  di  fovercbio  , fe  ci  domandano)  come  « 
onorate  le  immagini  ? rifpondiamo  , come  le 
onora  la  Chiefa  » Lo  fleflb  noHro  Gesù  Grillo 
a quella  Chiefa  ha  renduta  folenne  teiiimo- 
nianza  ) che  per  lo  fuo  minillerto  fi  dovea_» 
predicare  nel  fuo  nome  la  penitenza  , e la  re- 
milfione  de 'peccati  a tutte  le  genti  fino  alla 
fine  dei  mondo.Non  polliamo  errare  nel  dillin- 
guerla  dall’eretiche  e fcifmatiche  fette  . Sap- 
piamo i tempi  della  loro  feparazione  da  quefia 
riva  ed  univeffale  forgente  del  nome  criftia- 
no,  ed  altresì  i cònfini  fin  dove  ha  permelTo 
loro  la  divina  giullizia  di  fpandere  il  lor  vele- 
no . Pertanto  chiunque  ripugna  alla  Chiefa, 
e dubita  di  non  poter  in  effa  ricevere  la  remif- 
fion  de’ peccati)  ed  operare  con  ficurezza  la 
fuafalute,  non  tanto  ad  ella  ripugna  , quan- 
to ailo  lle^o  Grillo  , che  le  ha  renduta  una  sì 
fplendida  tellimonianza  * 

LXVIIL  Non  era  ancora  capitata  a_> 
s.  Agollino  la  rifpolla  di  Petiiiano  al  primò 
libro  contro  la  fua  lettera  pallorale  , quando 
fu  da  lui  pubblicata  quella  lettera  , o , com’  è 
comunemente  appellato,  quello  libro  d^ll’ 
Unità  della  Chiefa  ; e perciò  l’aveva  provo- 
cato a rilpondere,  pieno  di  fiducia  , che  la_^ 
debolezza  delia  riipolla  avrebbe  fervi to  a dare 
un  maggior  rifallo  e maggior  forza  alla  veri- 
tà . Ella  feintilìava  con  tal  vivezza  in  quello 
ferino  dei  Santo  , che  facea  d’uopo  volgere 
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altrove  gli  occhj  de’riguardanti  , perchè  non 
reitallero  t'eriti  da' vivi  raggj  della  fua  luce  • 
(^eltu  è quello  , che  fi  Ihidiò  di  fare  nella  lua 
pretefa  rilpolla  il  vefcovo  DunatiUa  . E que- 
llo altresì  è quello  , che  con  una  maniera 
veramente  ammi  abile  gli  rimprovera  nella 
fua  replica  s.  Agoftino.  La  quellione  | cheli 
agitava  tra  i Cattolici  e i Donatilli  ^ lì  riduce- 
va principalmente  a l'apere  , ove  foUè  la  vera 
Chiela  j le  nella  parte  Iciimacica  di  Donato; 
di  modo  che  elTa  fola  , come  confervatalì  pura 
dal  conlorzio  de’ traditori  , folTc  re  Hata  m_» 
poHèH'odel  battelìmo,  ede  gli  altri  mezzi  del- 
la lalute;  o fe  nella  comunione  de’Feueli  fpar- 
fa  per  tutto  il  mondo  , ove  l’avevano  pian- 
tata gli  ApoHoli  e i loro  legittimi  fuccelTori) 
e ove  confelTar  dovevano,  e confeflavano  ì 
Donatilli , ella  elTerlì  cònl'ervata  , finché  nell* 
Affrica  era  inforta  la  dilputa  centra  l’ ordina- 
2Ìonedi  Ceciliano.  5.  Agollino  avea  provato 
con  lina  tal  evidenza  la  verità  della  Cbiefa 
cattolica  , e del  battelìmo  conferito  nel  nome 
della  fantiflìraa  Trinità  , chiunque  ne  foffe 
fiato  il  mini  Uro  , o cattolico,  o eretico  ; che 
Petiliano  non  avendo  che  replicare  operof- 
curare  la  verità,  o per  difendere  gli  errori 
della  fila  fetta  ; abbandonato  il  pubblico  affa- 
re del  Crillianefimo  , s’era  rivolto  a caricare 
d*improperj  e d’ingiurie  ilfanto  Dottore,co- 
mé  le  la  vita  e la  perfona  di  lui  foffe  fiata  la 
caufa  , per  cui  litigavano  i Cattolici  e i Do- 
natilli-S’era  l’eretico  lufingato  di  far  perde- 
re c(m  un  tale  artifizio  a tutto  il  mondo  di  mi- 
ra il  vero  foggetto  della  lorocontefa;  oche 
il  Santo  per  difendere  fe  medefimo  dalle  ca- 
lunnie , foffe  per  abbandonar  la  difefa  della 
Chiefa,  e foffe  per  vendicarli  delle  ingiurie 
ricevute  dal  Aio  avverfario  con  altre  ingiurie 
perfona  li,  fenza  profeguire  a combattere  i 
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comuni  errori  delia  fua  fetta  » MaPetiiiano 
avea  da  far  con  un  uomo,  che  non  era  fog» 
getto  a iafciarfì  forprendere  da  così  fatti  ar-  '' 
tifizj  • Se  io  volelll  , dice  il  Santo  , rifponde- 
re  alle  tue  maldicenze  con  altrettante  maldi- 
cenze , non  faremmo  fe  non  due  maledici  , i 
cui  ferirti  efarebbonodeteflati  dàlie  perfone 
favie  e dabbene  , e letti  dalle  malevole  cotu_i  i 
piacere.  Che  farò  adunque  per  rendere  inu-  ^ 
Cile  il  tuo  confìglio,  fe  non  che  trafeurata  la 
mia  difefa  , tener  forte  il  punto  delia  queiìiu- 
ne  , onde  non  mi  poifa  giammai  rimovere 
qualunque  sforzo  del  mio  calunniatore  ? Non 
è , che  il  Santo  non  abbia  tenuto  dietro  al 
fuo  avverfario  in  tutte  le  fue  divagazioni  , o' 
non  abbia  pienamente  confutato  le  fue  calun*  . 
nie  • Ma  ciò  ha  fatto  fenza  perdere  mai  di  mi-  ' 
ra  il  fogge tto  della  quellione , e col  fargli  ' 
vedere  , che  qualunque  o foflè  già  fiata,  o fol-  i 
fe  di  prefente  la  fua  vita  , ella  nè  avea  potuto,  ’ 
nè  poteva  impedire  1’  effetto  delle  promeffe 
fatte  ad  Abramo  ad  Ifacco  e a Giacobbe  di 
nedire  nella  loro  femenza  , che  , fecondo  1* 
Apoilolo,  è Gesù  Grillo , tutte  le  nazioni  del- 
l’Univerfo  . Similmente  avendo  Peciliano 
ilabiiito  nella  fua  lettera  come  un  inconcuff'o 
principio  delia  fcuola  de*  Donatifli , quefla__i 
propofizione,  che  nel  batteffmo  lì  debba  at- 
tendere la  cofeienza  di  chi  fantamsnte  lo  acn- 
miniflra  , e che  lava  la  cofeienza  di  quello  che 
lo  riceve:e  avendolo  richieflo  s.  Agòllino, on- 
de Ha  lavata  la  cofeienza  di  chi  r(ceve  il  bat- 
tefìmoda  un  ipocrita  , di  cui  ila  «yiiJKlncnata 
la  cofeienza  , ma  ne  fa  occulta  l’iniquità  ; di- 
moflra  il  Santo' , che  Petiliano  con  tutti  i fuoi 
giri  e raggiri  di  parole  , e con  tutte  le  fue  va- 
ne e puerili  declamazioni  non  avea  detto  nul- 
la per  foddisfare  a quella  domanda  , che  met- 
teva in  chiaro  la  falfìtà  della  fua  eretica  pro- 
poli- 
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pofìzione  , fecondo  la  quale  l’effetto  e la  fan* 
tità  del  battefìmo  dipenderebbe  dalla  virtù  e 
dalla  fantità  del  miniflro  . Contuttociò  nè 
pure  i Donatici  reiteravano  il  battefìmo  di 
chi  lo  avea  ricevuto  da  un  finto  e cattivo  mi- 
niftro , quando  veniva  a fcoprirfene  la  finzio- 
ne, e a rivelarfene  l’ipocrifia  . Anzi  aveva- 
no ammeffo  il  battefìmo  dato  e ricevuto  nello 
fcifma  di  Maffimiano  , quantunque  i princi- 
pali autori  di  quello  fcifma  aveffero  dipinti 
con  sì  tetri  colori  nel  loro  fìnodo  di  Bagai  . 
Onde  Petiliano  era  ancora  tenuto  a foddisfa- 
rea  quell’ altra  domanda  di  s.  Agoflino  , fe 
effo  ed  i fuoi  colleghi  avevano  avuto  riguardo 
alla  fanta  cofcienza  de’feguaci  di  Maffimiano 
nell’  ammettere  come  fanti  , e come  mondi, 
quei  che  avevano  battezzati  durante  il  tempo 
del  loro  fcifma  . Quando  giunfe  a dover  trac, 
tar  quello  punto  del  battelìmo  de’Maffimia- 
nifli  *,  lì  trovò  Petiliano  così  imbrogliato  e 
fuori' di  fcherma,  che  non  feppe  rinvenire 
alcun  mezzo  perufcireda  quello  intricatiffi- 
mo  laberinto  , nè  gli  diede  l’animo  di  cimen- 
tarli anche  in  apparenza  alia  pugna  . Onde 
fe  ne  trafse  fuora  con  dire  , che  ne  avrebbe 
trattato  in  un  altro  libro  , che  non  li  vide  mai 
comparire  alla  luce. 

- LXIX.  Venne  in  foccorfo  del  vefcovo  Pcti- 
liano  un  laico  della  Helfa  fe  tta  de’Donatilli  ap. 
pellato  Crefconio  : il  quale  benché  G'ramati- 
co  di  profelfione  , ebbe  nondimeno  il  corag* 
gio  d’entrare  in  difputa  col  Principe  de’  Teo- 
togi , e di  prendere  con  tra  il  fuo  primo  libro 
ladifefa  della  lettera  di  Petiliano.  Indirizzò 
Crefconio  quell’opera  allo  lleflb  s.  Agoflino  . 
Ma  ella  non  capitò  fe  non  tardi  nelle  fue  ma- 
ni . £ quantunque  il  temerario  Gramaticp 
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non  aveffe  nulla  prodotto  di  nuovo,  c che  3 
il  fante  Dottore  non  avefle  già  pienamente 
confutato  in  molte  delle  Tue  lettere  , e de* 
fuoi  libri i contuttuciò  non  volle  mancare  nè 
alla  convenienza  e civiltà  di  referivere  , nè  al 
dovere  di  fortenere  e difendere  la  verità 
Scrirte  adunque  a lui  , e centra  di  lui  quat- 
tro libri  , ne'  quali  per  non  perdere  il  tempo, 
a difputarecon  un  Gramatico  delle  cofe  fpet- 
tanti  alla  fua  profeffione  , folamente  gli  conce- 
de , cheifeguaci  di  Donato  a vrebbono forfè 
potuto  ertere  più  convenientemente  appellati 
Donatiani,  cheDonatirti,  come  dal  nome  di 
Ario  , erano  flati  chiamati  i fuoi  difcepoli  A- 
riani  ; e i feguaci  di  Mallìmiano  effere  piutto-  ' 
ilo  appellati  MafTìmiani , che  Martìmianifli 
come  da  Novaziano  detti  furono  i Tuoi  difce- 
poli Novaziani . Ma  quanto  a i punti  della_f' 
controversa  tra  i Cattolici,  e i Donatifli,  che 
erano  di  qualche  momento,  benché  il  Santo 
aveffe  ne’  due  primi  libri  già  detto  quanto  po- 
teva ballare  per  una  piena  confutazione 'dell^ 
opera  diCrefeonio;  nondimeno  volle  pr^fe- 
guirp  a confutarla  diflintamente  e parte  per 
parte  Sno  alla  Sne  3 , amando  meglio  d’effere 
odi  parere  troppo  prolilfo  , che  di  efporfi  al 
pericolo  di  dare  occafìone  a’ deboli  e tardi  d* 
intendimento  di  giudicare  , che  ne  aveffe  la- 
feiata  alcuna  parte  lenza  la  conveniente  rifpo." 
Ha*  Anzi  voile  anche  aggiugnere  un  quarto' 
libro,  nel  quale  di  propofìto  fa  vedere,  che 
a ribattere  quanto  Crefeonio  , e prima  di  lui 
Petiliano  avevano  feritto  contro  i Cattolici  ^ 
ballava  oppor  loro  la  condotta  , che  quei  del 
loro  partito  avevano  tenuta  co*  feguaci  di 
JMaffimiano  • Avea  Crefeonio  acculato  A- 
gollino  d’arroganza  e di  prefunzione  , perchè  ' 
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mofirava  di  InfìngarH  di  potere  colie fue  dif» 
piite,  e co’  fuoi  l'critti  por  fine  alla  gran_j 
cuntefa,che  per  io  fpazio  ornai  quafi  d’un  i'ci 
colo  non  avevano  potuto  finire  giifcritto- 
ri  ed  i velcovi  de’  due  partiti*  Ma  quello  , 
ccnchiufe  il  Santo  ® , che  tu  penfi  , non_> 
averfi  potuto  mai  definire  , non  roiameiite 
è fiato  definito  dalle  perl'one  prudenti  e ti* 
morate  di  Dio  , ma  ancora  voi  fiefiì  col  rice- 
vere , come  avete  fatto  i Maflìraianifii , avete 
finito  tutto  quello,  che  penfavate  efi'ere  fenza 
fine  . Quefii  libri  contea  Crefconio  iurono 
ferirti  **  dopo  le  leggi  pubblicate  l’anno  405* 
centra  i Donatifii  da  Onorio  ; e perciò  non_j 
prima  dell’anno,  4c($*  ma  ne  abbiamo  fa tta_» 
menzione  in  quefto  luogo,  perchè  ad  efii  an- 
cora diede  occafione  la  le  ttera  di  Petiliano  . 

LXX.  Non  era  folo  s.  Agofiino  ad  efi'ere 
di  fehtimento  , che  la  condotta  tenuta  da’  Do- 
natifii co’feguact  di  Ma(rimiaoo  fomminifiraf* 
fe  a i Cattolici  armi  invincibili,  ed  argumenti 
fenza  replica  contro  l’ingiiifiizia  e il  furore 
del  loro  feifma  . N’erano  altresì  perfuafi  tutti 
gli  altri  prelati  della  cattolica-comunione  • 
Ond’è  , che  in  un  loro  finodo  generale  tenu- 
to nel  mefe  di  Settembre  dell’anno  401.3  Car- 
tàgine,  dopo  aver  penfato  a’ mezzi  di  con* 
vìncere  gli  fcifniatici , e di  ricondurgli  per 
via  della  perfuafione  all’unità  delia  Chiefa  y 
fu  da’ Padri  giudicato  il  più  efficace  , e il  più 
atto,  lo  feri  vere  a nome  del  concilio  a’ ma- 
gifirati  delle  città  per  richiedergli , che  fi  de- 
gnaflèro  di  ordinare  , che  a’  vefeovi  foflero 
confegnate  autentiche  copie  degli  atti  appar- 
tenenti alle  liti  , che  ne’  loro  tribunali  erano 
fiate  agitate  trai  vefeovi  Donatifii,  e quei 
del  partito  di Maflìmiano.  E dipoi  fcegliere 
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' Un  certo  numero  di  preUti , i quali  invi taile* 
ro  i vefcovi  fcifmatici  e i loro  popoli  alcuni  tà 
e alla  pace  ; moflrando  loro,  che  coll'indul- 
genaa  da  elTi  tifata  verfo  i Madìmianifli  s’era» 
no  dileguati  tutti  i pretesi , per  cui  dicevano 
d’eflTerfi  giullamente  feparati  dall’ unità  della 
Cbiefa.  Ivefcovi  a tal  niilTìone  desinati  dal 
fìnodo  , foddisfecero  al  loro  dovere  con  gran» 
de  alacrità  e fervore , e andarono  divulgando 
per  tutta  l’Affrica  la  Aoria  dello  fcifma  di  Maf^ 
nraiano  : ed  erano  i fatti  così  recenti  e palefì, 
che  i Donatifti  non  avevano  verun  mezzo 
perofcurarne  la  verità,  nè  alcun’apparenza 
di  ragione  per  non  voler  effer  trattati  da' 
Cattolici  , com’efTì  avevano  trattato  i Malli* 
inianifli  , e per  non  ammettere  ugualmente 
il  loro  battefìmo  , e per  temer  di  riconciliarli 
colla  Cbiefa  cattolica , poiché  non  avevano 
avuto  ripugnanza  a riconciliarli  con  F«{icia* 
no  di  Mudi , e con  Preteftato  di  AlTur»  Fu  di 
quella  millìone  copiolìfsimo  il  frutto.  Mbltf>, 
aperti  gli  occhi  alla  verità  , e de*  paffati  tra- 
viamenti falutevolmente  confali , abiurarono 
i loro  errori  ,e  furono  molto  più  frequenti  di 
prima  le  converlioni , e mafsimamente  in  que* 
luoghi,  ove  la  fierezza  de’Circoncellioiii , o 
da’  lor  mcdefimi  vefcovi  , o dalla  vigilanza 
de*  magiUrati  era  tenuta  più  a freno,  Ma__, 
quella  medefima  luce  , che  dalle  menti  di  alcu- 
ni fgombrava  le  tenebre  dell’ignoranza  , le  « 
aggravava  in  altri  , e rendeva  in  efsi  più  ine. 
feufabile  la  verità  . Pieni  coAoro  di  difpetto 
e di  rabbia  ^ di  vederli  vinti  e confulì  coll’e- 
videnza de*  fatti , e colle  armi  fpirituali  della 
divina  parola  , chiamarono  in  loro  foccorfo  , 
ed  infiammarono  più  del  folito  contro  i fanti 
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I predicatori,  e generalmente  contra  ì Catto'- 
lici,  le  infane  turbe  de*  loro  CirconcellionJ  • 

Non  vi  fu  quafì  veruna  Chiefa  della  cattolica  , 
comunione  fìcura  dalle  loro  violenze  edinfì- 
die,  e da’loro  apertifsimi  latrocini . Non  vi 
era  quali  veruna  Arada  , per  cui  potelTero 
viaggiare  con  ilcurezza  quei  , che  andavano 
a predicare  contro  la  loro  rabbia  la  cattolica 
pace  , e a convincere  colla  chiarezza  della  ve- 
rità la  loro  cieca  lloltezza.  Laonde  non  fola, 
mente  i laici  e i chierici  d’inferior  ordine  , 
ma  ancora  gli  delfi'  vefcovi  erano  in  qualche 
modo  ridotti  alia  dura  condizione,  o di  do* 
ver  tacere-la  verità,  od’eflTere  efpofti  a’ loro 
barbari  trattamenti  * Ma  col  tacere  la  verità  , 
foggiugne  s.  Agollino,  non  folamente  ninno 
fi  farebbe  liberato  col  Tuo  fìlenzio  , ma  altresì 
molti  per  la  loro  feduzione  iarebbono  andati 
in  rovina  . E fe  col  predicar  la  medeHma  ve- 
rità fi  folTe  profeguito  ad  irritare  il  loro  furo- 
re , liberatone  alcuni  , e confermatone  ino- 
flri , il  timore  avrebbe  impedito  i deboli  dal 
feguire  la  verità.  Per  tal  motivo  furono  i 
vefcovi  Cattolici  finalmente  collretti  a ricor- 
rere all’Imperadore  , e ad  implorare  contro  i 
furiofi  attentati  di  quelle  infane  mafnade  il 
foccorfo  delle  fue  leggi  . 

LXXI.  Siccome  lo  fielTo  s.  Agollinoera  uno 
de’vefcovi, e forfè  il  primo  tra  elfi,  a*quali  dal 
finodo  Cartaginefe  era  fiato  commefib  d’invi- 
tare gli  fcifmatici  all’unità  ed  alla  pace , e di 
proi>alare  per  la  Numidia  gli  atti  dello  fcifma 
di  Malfimiano  ; così  ardeva  principalmente 
centra  di  lui  il  furore  dei  Donati fii . Ma  tro- 
vandoli il  Santo  in  quella  dura  condizione  o 
di  dover  tacere  la  verità,  o di  dover  cflercj^ 
efpofio  a i loro  barbari  infulti  , amò  meglio 
di  predicare  altamente,  eziandio  con  perico- 
lo della  vita , la  verità  • Non  contento  di 
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combattere  co’ fuoì  libri , e colle  fue  lettere 
i loro  errori , fi  portava  ancora  perfonalmen- 
te  ovunque  era  chiamato  o a confondere  col- 
la viva  voce  gl’ eretici  , o a confermare  i 
Cattolici  nella  Fede.  Non  erano  per  lui  ficn- 
ri  quelli  viaggj  , perchè  i Circoncellioni  bat- 
tevano la  campagna  , e gli  tendevano  infidie 
per  ogni  parte  , di  nulla  più  anfiofi  , che  di 
dar  la  morte  a colui  , il  quale  con  tanta  cari  tà 
fi  {Indiava  di  richiamargli  alla  vita.  Così  egli 

fempre  viaggiava  con  gran  pericolo.  Ma * 

fpc'cialmante  una  volta  ® , ed  efio  , e tuttala 
fua  comitiva  farebbono  infallibilmente  caduti 
nelle  lor  mani  , fe  per  una  particolare  prov- 
videnza di  Dio  , quegli  che  ferviva  loro  di 
guida,  giunto  ad  un  certo  bivio,  non  avef- 
fe  sbagliata  la  flrada  , e lafciata  quella  , che 
conduceva  a dirittura  ai  terminedel  loro  viag. 
gio  . Pertanto  convenne  loro  fare  un  gran 
giro  . Ma  poiché  vi  furono  giunti  , elTendo 
{lati  informati  del  difegno  de’  Donatici  , e 
come  tutti  armati  gii  erano  fiati  attendendo 
fui  diritto  cammino  , rendettero  grazie  a 
Dio  di  avergli  sì  opportunamente  liberati  dal- 
le infidie  de’lor  nemici.  Irritati  i Circoncellio- 
ni di  non  aver  potuto  efeguire  contra  la  per- 
fona  del  fento  vefcovo  il  colpo  che  avevano 
meditato,  rivolfero  contra  il  fuo  popolo  , ed. 
i fuoi  chierici  il  loro  fdegno.  De’  loro  ec- 
cefiì  furono  prel'e  giuridiche  informazioni, 
non  perchè  i Cattolici  ne  bramaflTero  la  ven- 
detta i ma  per  togliere  a’  Donatifii  con  quelli 
autentici  documenti  il  motivo  di  quere'a/Ti  di 
effere  a torto  perleguitati  , e dì  gloriarli  di 
foffiire  per  la  giufiizia  , e di  appellarfi  per 
tal  cagione  beati  , paragonando  il  giufio  rj- 
.gore  , che  ..talora  con  elfi  ufa vano  i magifira- 
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ti,  o per  punire  i loro  misfatti,  o per  mo- 
derare e tenere  a freno  il  loro  furore  , col- 
le perfecuzioni  che  fofferte  avevano  i marti- 
ri dalla  crudeltà  de’  tiranni . Dal  proceflo  for- 
mato in  quella  occafione  forte  rifu  ita  va  quel 
che  il  Clero  d’Ippona  dopo  alcuni  anni  rinfac- 
ciò loro  in  una  lettera  a Gianuario  velcovo 
della  lor  fetta  colle  fegueiui  parole^  ; At- 
tefero  i nollri  vefcovi  nelle  imbofcate  j cari- 
carono con  tal  furia  alcuni  de’ nollri  colle- 
ghi , che  gli  ftorpiarono  ; ferirono  malamen- 
te de’ laici,  e pofero  il  fuoco  a’ loro  edifizj  . ' 
Indi  efpongono  1’ orrendo  trattamento  , che 
fatto  avevano  a Refiituto  , irrati^feontra  di 
lui  per  fa  fua  converllone  alia  Cattolica  Fede. 
Era  quelli  prete  d’un  luogo  appellato  Vit- 
toriano nel  territorio  d’Ippona  . Aveafegui- 
to  lo  fcifma  de’ Donatifti  ••  Ma  s’era  dipoi 
riconciliato  colla  Chielà  , non  per  timore  del- 
le fevere  leggi  d’OnoEio  ,-che  furono  pub- 
blicate dopo  la  fua  cofìverfione  , ma  convin- 
to dalla  forza  delia  verità  , e tratto  dall’amo- 
re della  cattolica  pace . Montati  adunque  in  1 

Èran  furia  per  la  fua  mutazione  i chierici 
ionatifli  , furono  un  giorno  , accompagna, 
ti  fecondo  il  folito  da  una  truppa  de’  loro  Cir- 
concellioni  , ad  invertirlo  nella  fua  cala.  E 
trattolo  a viva  forza  fuori  di  erta,  il  con- 
duflero  ad  un  vicino  cartello  , ove  in  pre- 
fenza  di  tutta  la  moltitudine , niuno  avendo 
ardimento  di  opporli  al  loro  furore,  rtnchè 
non  fu  faziata  la  loro  rabbia  il  percortero  con 
balKini  , il  rivoltarono  per  una  fangofa  ed 
immonda  laguna  , e veftitolo  d’ una  verte  di 
giunchi , che  appellavano  Buda  , dopo  aver- 
lo tenuto  eiporto  per  qualche  tempo  in  quello 

abito 
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•bico  di  derifìonealle  fifehiate  ed  agl’infalc» 
della  canaglia  , ed  alla  compaflìone  ed  a’ge* 
mici  delle  perfone  dabbene  , lo  condiifTero  ia 
un  certoluogo,ove  non  era  permelTo  a’cattoli. 
ci  di  appreirariì  ; nè  lo  rimifero  in  libertà  fé  . 
non  dopo  dodici  giorni  , ed  arrebbono  anche 
più  dliFeritOi  e maggiormente  imperverfaco» 
fe  Proculejano  loro  vefeovo  a Ippona  notx__» 
aveiTe  temuto  d’eflTer  chiamato  per  talcagio^ 
ne  in  giudizio.  S.  Agoflino  nè  per  quella  y 
nè  per  airre  violenze  , che  del  continovo 
efercitavano  nella  fua  diocefì  i DonatiUi  ^ lì 
commolTe  fino  a portarne  i Tuoi  lamenti  alla 
Corte  . Ma  li  contentò  di  farne  doglianza  col- 
lo lleflo  Proculejano  , e con  un  atto  autenti- 
co , affinchè  non  potelTe  allegare  1’  ignoranza 
del  facto,  gliene chiefe  giullizia.  E’  ignoto 
il  tenore  della  rifpolla , che  gli  fece  in  ifcrit- 
•to  il  vefeovo  Donatila  . Forfè  gli  diede  qual- 
che buona  parola  di  calligare  i colpevoli,  e 
di  riparare  l’ingiuria.  Ma  non  vedendone 
poi  TelFetto , tornò  il  Santo  a replicare  il 
me  delìmo  atto  > di  cui  fece  ProculejanOjlmi- 
nor  cafo  , che  non  avea  fatto  del  primo  ; aven- 
do avuto  la  sfacciataggine  di  rifpondere  , che 
quanto  alle  cofe  palTate  non  voleva  più  far- 
ne parola.  Gli  autori  di  quegli  atroci  mif- 
fatti  non  furono  da  lui  giudicati  indegni  del 
facerdozio . E abufando  per  una  parte  della 
pazienza  e della  bontà  di  s.  Agoflino,  ed  ef- 
fendo  per  l’altra  fìcnri  delia  convenienza  del 
loro  vefeovo  , profeguirono  a fare  ai  Cattoli- 
ci tutto  quel  male  che  potevano  , e gli  tene- 
vano in  apprenlìone  di  mali  anche  più  gravi 
eolia  fierezza  delle  loro  minacce  . Rellituto  , 
che  in  quello  tempo  meritò  il  titolo  di  Confef- 
fore  , dopo  alcuni  anni  , come  vedremo»  ot- 
tenne eziandio  la  corona  del  martirio  . Si  ve- 
de , che  il  loro  furore  era  principalmente  ri- 

rolto 
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volto  contro  gli  Ecclefiaftici  , che  abbando- 
navano la  lor  fetta  . Così  efl'endofi  un  loro 
Prete  appellato  Marco  » fatto  fpontaneamen- 
te  cattolico  , fu  da  efiì  con  tanta  furia  perfe- 
guitato  , che  un  giorno  lo  avrebbono  quali  uc» 
cifo,  fe  Iddio  per  mezzo  di  alcune  perfone 
che  lopraggiunfero , non  avefle  porto  freno 
alla  loro  crudeltà  . £ cosi  ancora  e/fendort  ri* 
dotto  alla  cattolica  comunione  Marciano  ^non 
fo  ) fe  loro  prete  o vefeovo  Urgenfe;  i chie- 
rici Oonatifli , non  avendo  potuto  vendicarci 
di  erto  , per  aver  lui  prela  opportunamente, 
la  fuga,  lì  avventarono  centra  un  fuo  fiiddia- 
cono  , e dopo  averlo  battuto  quali  fino  a mor- 
te , l’opprelTero  con  una  temperta  di  pietre  . 
Ma  in  pena  d’un  tal  misfatto  furono  demoli- 
te le  loro  cafe . 

. LXXII.  Ma  fe  nel  volgo  de’  Donatilli  non 
erano  ancora  gli  animi  comunemente  dilporti 
ad  abbracciare  la  verità,  non  erano  altresì 
tutti  cosi  ribelli  alla  luce  , e così  amanti  del- 
le lor  tenebre  , ed  attaccati  all’errore,  che 
non  volelfero  nè  pure  intendere  la  ragione,  , 
<oè  erano  cotanto  vaghi  di  perpetuar  la  difeor- 
dia  , che  ricufalTero  qualunque  mezzo  diper- 
vjenire  alla  pace  ^ Se  trovandoli  rtretti  da  gU 
.argumenti  de’ Cattolici  ^ , non  fi  davano  per 
vinti  fino  ad  abbandonare  lo  feifma  , ciò  era 
.per  dirtìdenza  de’proprj  lumi,  e perchè  te- 
mevano,che  quello  che  pareva  ad  elTi  infolubi- 
le,  poteife  fcioglicrfi  facilmente  da’loro  vefeo- 
vqe  perciò  rifpondevano,che  con  elfi  andalTero 
a deputare,  e che  per  canto  loro  lungi  dal  vo- 
lere opporli  alla  difputa , nulla  più  ardente- 
mente defideravano  , che  d’intq,ndere  i prela- 
ti d’ambe  le  partì  efporre  io  una  pacifica,  coo- 
JTm  S ; . . I fe- 
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ferenza  Je  loro  ragioni  ; onde  mefia  in  uni-» 

pieno  lume  la  verità  , avelie  una  volta  fine » 

quella  hmuora  difeordia.  Vedendo  i vefeovi 
cattolici  i popoli  in  quella  buona  e favorevo- 
le difpofizione,  non  vollero  mancare  di  profit- 
tarne ) avendo  Tempre  più  rivolta  la  mira  a 1 
pe  rfuadere  e convincere  gli  animi  colla  ragie-  , 
ne  ) e a guadagnarli  colla  dolcezza  , che  a va-  \ 
lerfi  centra  i ribelli  de’  lor  diritti  j e a ricorre- 
re contea  d’eflì  alla  feverità  delle  leggio . Per- 
tanto adunatili  in  un  finodo  generale  a Car- 
tagine , al  quale  intervennero  dalla  Numidia 
i tre  fanti  Àgollino  , Alipio,  e Poflidio,  il  | 
principal  l'oggetto  delle  loro  deliberazioni  fu  | 
circa  il  modo  d’indurre  i velcovi  Donatilii  ad 
- accettare  la  conferenza,  onde  non  potellèro 
ricufarla  fenza  render  palefe  la  loro  debolez- 
zii,  e' fenza  darli  per'vinti  coi  folo  rifiuto  di 
voler  entrare  in  battaglia  • Determinarono 
adunque  , che  ciafeun  vefeovo  , o folo  , o ac- 
compagnato da  alcuno  de’ fuoi  colleghi,  per 
mezzo  de’  magill  rati , o de  gli  anziani  , e del- 
le perfone  piu  autorevoli  della  città  , intimaf- 
fero  al  vefeovo  Donatilia  del  medelimo  luogo 
d’unirfi  co’  fuoi  colleghi , per  ifcegliere  di  co- 
>miine  confentimento  alcuni  de’ loro,  i quali 
infieme  co’ deputati  , che  fcelti  avrebbono 
per  parte  loro  anche  i Cattolici , e in  tempo  , 
e in  luogo  determinato  y con  animo  pacifico  < 
elaminalTèro  i principi,  e l’origine  dello  feif- 
ma  , e i motivi  della  funella  ed  oliinata  fepara- 
zione  ; onde  igombrate  le  nuvole  , che  da  > 
tanto  tempo  tenevano  tutta  l’Afirica  orrenda- 
mente agitata,  fi  vedeflè  finalmente  riforgere 
la  ferenità  della  pace  . Prefa  quella  riloluzio- 
ne,  prefentarono  a Settimino  Prcccnfole  celi*  * 
Affrica  a nome  del  concilio  una  lupplica,  ne  ha  ' 
quale  efponevano , che  quantunque  folle  ;n_» 
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loro  potere  di  reprimere  i violenti  attentati 
de’  Donatici  in  virtù  celle  leggi  promulgate 
per  taTefietto  da’ Principi  , ficcome  delle  me- 
defìme  leggi  «'erano  i Donatici  abufati  con- 
tra  i Madimianilii  - contuttociò  amavano  me- 
glio di  ammonirgli  con  manl'uetudine  , o di 
abiurare  lo  fcifma  , o di  difenderlo , fé  ne  da» 
va  loro  il  coraggio  , non  colie  armi  de’ loro 
•Circoncellioni  , ma  col  render  ragione  in  una 
pacifica  , e legittima  conferenza  della  loro 
dottrina.  E perciò  chiedevano  a Settìmino  la 
permiflìone  di  fare  per  mezzo  de’  magiflrati  a’ 
vefcovi  Donatici  quella  folenne  disfida . Die- 
de il  Proconfole  a quella  lupplica  un  favoré- 
vole refcritto. 

LXXIII.  Spediti  gli  alfa  ri  del  fìnodo  , e 
Cornati  i vefcovi  alle  loro  reljdenze  , propofe- 
xo  a’ DonatiUi  la  conferenza  come  il  mezzo 
più  acconcio  a terminare  pacificamente  io 
ìcifma  . Ma  eglino  la  rigettarono  • con  paro- 
le artifiziofe  , e piene  di  afprezza)  edicontu- 
tnelic,  E fu  una  prova  del  loro  intolerabile  or- 
goglio il  pretcllo  , di  cui  fi  vaifero  per  riget- 
tarla , cioè  che  non  era  loro  permefib  d’entra- 
re.in  conferenza  co’  peccatori  . Tale,  e anche 
più  arrogante  e fallofa,fu  la  rifpolla  di  Primia- 
iio  loro  vefcovo  di  Cartagine  all’invito  fatto- 
gli per  mezzo  de’  magifirati  dal  Tanto  vefcovo 
' Aurelio  ; „ Ella  è , rifpofe,  una  cofa  indegna  , I 

che  i figliuoli  de’ martiri  convengano  colla  | 

fchiatta  de’  traditori.  Elfi  rubano  le  altrui,  noi  j 

r . nè  pur  ripetiamo  le  cole  nullre.  Da’ioro  mag-  | 

giori  fono  fiati  velTa ti  i nofiri  colle  profcrizio*  ' 

ni  e gli  efilj  ■ La  vera  Chiefa  non  è quella  che  j 

perfeguita  , ma  quella  che  ibfire  le  altrui  per- 
fecuzionì.  Elfi  portano  l’eco  gli  editti  di  mol- 
ti Imperadorì,e  noi  non  abbiam  per  noi  fé  non 
• Sa  gli  j 
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gli  Evangeli  ,, . Tal  fu  la  rifpofta  , che  Pri~ 
miaiiunoii  fì  ar  rof&ì  di  dare  in  ileritto  a i ma> 
giftratidi  Cartagine  , e che  fece  perunfup 
diacono  con  un  atto  folenne  confegnare  a’no» 
tai . Avendo  an  cora  s*AgoHino  ‘ fatto  un  fi- 
mile  invi  tó  a Proculejano  vefeovo  de’  Dona- 
tici ad  Ippona  , n ’ ebbe  da  lui  per  rifpoCa,  che 
elfo  ed  i fuoi  colle  ghi  erano  per  celebrare  un_» 
concilio  , e che  i n eCb  avrebbono  determina* 
to  , come  dovev  an  rifpondere  a’  loro  Inviti  - 
Fu  tenuto  quello  concilio  , e in  elTo  fn  rifola* 
to  di  non  accetta  re  il  colloquio  . Onde  richie- 
ilo  di  nuovo  Proculejano  di  dichiarar  la  Tua 
mente,  tolfe  a s.  AgoUino  ogni  Iperanza  di 
conferire  co’DonatifH.  E perciò  il  fanto  Dot^ 
core  a nome  della  Chiefa  cattolica  fcrilTe  ai 
laici  di  quella  fetta  una  lettera  , nella  quale, 
accennate  brevemente  le  dilficultà  , che  fa? 
rebbono  (late  il  foggetto  della  pubblica  confe- 
renza; foggiunfe:  Giacché  i voftri  vefeovi 
ricufano  (Sparlare  con  noi , rifpondano  alme? 
no  a voi  , e vi  foddisfacciano  fu  ciafeuno  di 
quelli  punti . Ma  non  lafciate  di  riflettere  fu 
quello  flelTo  rifiuto  , e di  ragionarvi  fopracon 
noi*  Sei  lupi  hanno  tenuto  un  concilio  per 
non  rifpondere  a i pallori  , perchè  le  pecore 
hanno  perduto  il  coofìglio  per  accollarfì  alle 
fpelonche  de’  lupi  ? 

LXXIV.  Ma  fopra  tutto  degne  di  olfer- 
vazionc  fono  le  cofe  , che  accaddero  a s*  Pof- 
fìdio  vefeovo  di  Calama  con  Crifpino  vefeovo 
de’Donatilli  nella  llelTa  città  . Avendo  anch* 
elfo  ^ fatta  intimare  al  vefeovo  eretico  la  «on- . 
fetenza,  n’ebbe  la  Uefla  rifpoHa  , che  avea 
già  fatta  Proculejano  a s*Agollino,  che  nel 
prolsimo  lìnodo  avrebbono  deliberato , 

do- 
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«ioveano  accettare  orientare  la  conferenza  • 
S’acquietò  adunque  per  allora  Pofsidio , ed 
afpettò  luogo  tenapo  a replicare  l’iUanza.  Il 
partito  era  ilato  già  prefo  da’  Donatilli  di 
non  entrare  in  difputa  co’  i Cattolici  . Onde 
al  nuovo  invito  che  fece  il  Santo  a Crifpino» 
tal  fu  larifpoda  , che  gli  fece  dare  in  ifcritto  , 
dopo  averla  fatta  con  folennità  regiHrare  ne* 
pubblici  tribunali  :„  £’  fcritto^:  Non  abbi 
timore  delle  parole  di  un  uomo  empio.  E aU 
trove  : Guardati  dal  parlare  alle  orecchie  d’ua 
imprudente,  affinchè  non  derida  i tuoi  dif* 
corll  fenfati . Finalmente  conchiudo  la  mia 
rifpolla  colle  parole  del  patriarcale  fermone 
Si  fcoftino  gli  empj  da  me:  non  voglio  fapere, 
quali  fieno  le  loro  firade  „ • Quella  rifpolla 
di  Crifpino  , che  fi  vantava  di  non  temer  le  » 
parole  di  s.  Pofsidio  nel  medefìmo  tempo  che 
non  ardiva  di  conferire  con  lui , fu  derifa  da* 
dotti  e da  gl’ignoranti  . Non  era  difficile  di 
comprenderne  il  vero  fenfo , e che  l’intolle- 
rabile orgoglio,  e ildifprezzo  chedimoflra- 
ra  dei  fuo  avverfario,  non  era  effetto  della  fi- 
ducia , ma  del  la  diffidenza  delie  fue  forze  , nè 
argumento  della  giuflizia  efodezza,  ma  del 
pefsimo  flato  della  Tua  caufa.  Compari  quella 
eziandio  molto  peggiore  per  l’orrendo  atten- 
tato d’un  altro  Crifpino  parente  dello  fleffo 
vefcovo  Donatila,  e prete  della  Aia  fetu* 
£ffendo  Pofsidio  ^ ufcito  indi  a pochi  giorni 
di  Calama  , per  vifitare  un  luogo  della  fua 
dioceA  appellato  Figulina  , per  confermare 
nellirpietà  i pochi  cattolici  che  vi  erano  , e ri- 
chiamar gli  fcifmatici  all’unità  della  Chiefa; 
il  mentovato  Crifpino  accompagnato  da  gen- 
te armata , fi  pofe  in  agguato  prèffo  alla  llra- 

da. 
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da,  per  cui  doveva  pafsare . Fatto  Pofsidio 
confapevole  delle  infìdie  , niutò  camino  , e fi 
rifugiò  in  un  altro  luogo  chiamato  Liveto , 
ove  credeva  che  il  fuo  nemico  non  averebbe 
olate  attaccarlo  , o attaccandolo  non  avrebbe 
prevaluto,  o almeno  rfon  avrebbe  potuto  di 
poi  negare  il  fuo  tallo.  Ma  niun  di  qut  Ai  ri- 
guardi potè  arreftare  il  cieco  furore  del  Do- 
natila. Gli  tenne  dietro  colia  fua  gente,  e 
circondata  per  ogni  parte  la  cafa , ove  Pofsi- 
dio s’era  co*  fuoi  ritirato  , le  fece  dare  l’afsal- 
■ to  colle  pietre  e col  fuoco  , tentando  di  aprir- 
vi in  qualche  parte  la  breccia.  Gli  abitanti  del 
luogo  fpaventati  del  pericolo  in  cui  farebbo- 
no  incori! , fe  fotto  i Icr  occhj  , e fenàa  loro 
oppolìzione  avefse  Crifpino  colla  fua  mafnada 
eleguìto  il  ilio  funeAo  difegno  , parte  di  efsf, 
conciofsiacbè  non  ardivano  di  maggiorment  e 
irritarlo,  il  pregavano  di  defillere  dali'im- 
prefa,  e parte  erano  attenti  a eftinguere  il 
fuoco;  e riufci  loro  di  eltinguerlo  per  tre 
volte:  altramente  e la  cala  , e Pofsidio  , e 
quanti  v’erano  con  lui  rinchiulì  , farebbono 
Itati  pafcolo  delle  fiamme  . Contuttociò  fordo 
Crifpino  alle  loro  ammonizioni  e preghiere  , 
e profcguendo  l’opera  con  calore  , cedè  final- 
mente a’ replicati  e fu  noli  urti  la  porta,  ed 
eutrato  co’ fuoi  fatelliti  nella  cafa,  furono  da 
efsi  primieramente  uccife  le  beftie  , che  tro- 
varono nella  parte  inferiore,  e di  noi  da  gli 
‘appartamenti  luperiori  traflero  giùPofsidio  , 
caricandolo  di  contumelie  e di  piaghe  . Lo 
flello  Crifpino  , quali  molTo  dalle  altrui^pre- 
ghiere,  vietò  loro  di  palTar  oltre  , e di  mag- 
giormente infierire  . Ma  chi  mi  rava  alla  col- 
lera onde  ardeva  l’animo  di  quell’empio,  ben 
li  accorgeva,  che  non  erano  le  altrui  pre- 
ghiere, che  moderavano  i fuoi  trafporti,ma 
il  timore  di  non  aver  quella  gente  per  teiti- 

mon; 
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n>onj  ci^l  Tuo  reato . Divulgatofì  in  Calama__( 
queflo  fatto,  tutti  erano  in  attenzione  come 
il  vefcovo  Donatila  avrebbe  punita  nel  Tuo 
prete  l’atrocità  d’un  tal  fallo  . Gliene  fu  an« 
cera  fatta  giuridica  ifianza  per  mezzo  de’ ma« 
giurati  , affinchè  fe  non  per  zelo  della  giufU^ 
eia  , almeno  per  timore  o vergogna  lo  fotto* 
poneffe  al  rigore  dell’ecclefìaff  ica  difciplina  • 
Per  niun  di  quelli  motivi  elfendolì  coinmolTo 
Crifpino  a vendicar  quell’eccelTo  , e divenen-^ 
do  per  l’impunità  delle  colpe  fempre  più  ardi- 
ti e temerarj  i colpevoli,  era  ornai  da  temerfi, 
che  a predicare  la  verità  , cui  non  potevano 
rifpondere  i DonatilH  , non  folfero  chiufe  a t 
Cattolici  tutte  le  Urade.  Anzi  non  era  quello 
un  difordineda  temerli  folamente  in  futuro  , 
ma  di  cui  già  lì  vedevano  in  molti  luoghi  gli' 
effetti  • Per  la  qual  cofa  il  Difenfor  della..» 
Chiefa  fece  giuridica  illanza  apprellò  i mini- 
llri  Imperiali  , ed  ottenne  dal  Proconlolare_> 
della  Numidia  , che  il  vefcovo  Crifpino  folTe 
Condannato  a pagar  la  pena  per  le  leggi  di 
-‘7'eodofioimpofta  a tutti  gli  eretici  di  dieci  lib- 
bre di  oro.  Ricusò  Crifpino  di  fottometterll 
alla  condanna  ; ed  avendo  appellato  al  Pro* 
confole  , venne  a Cartagine  , ove  prctefe  di 
follenere  dinanzi  ai  Aio  tribunale  di  non  el;er 
eretico,  c però  elfer  nulla  ed  ingiulla  la  fen- 
tenza  del  governatofe  della  Numidia  . Al  Di- 
fenfor  della  Chiefa  , che  era  un  fempiice  laico, 
non  competea  di  provare,  che  Crifpino  folTe 
reo  di  erefia  . Onde  lui  ritiratoli,  diede  luogo 
flP^ffidiodi  Ibllenere  la  verità  dell’accufa  , e 
la  gitiftizia  della  fentenza  . Il  che  egli  non  po. 
teva  dilTimulare  lenza  Icandolo  delle  perfone 
ignoranti  e deboli  nella  Fede  , che  facilmente 
avrebbono  tenuto  quel  vefcovo  per  cattolico, 
da  che  l’avelfero  vecuto  immune  dal  leato 
^dell’erelìa  * Era  eziandio  a Cartagine  s.  Ago^ 
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fiino  ) ed  egli  pure  grandemente  fi  adoperò  , 
aHìnchè  Critpino  , il  quale  con  tanta  fierezza 
ed  orgoglio  aveva  ricufatola  conferenza , fof- 
fe  cofiretto  ad  entrare  in  difputa  con  Polli, 
dio.  Non  una.,  nè  due,  ma  tre  volte  difpu- 
carono  infieme  su  la  difierenza  delie  due  co- 
munioni , mentre  un  gran  numero  di  perfone 
e a Cartagine  e in  tutta  l’Affrica  attendeva..* 
L’efito  dell’affare  . Non  fu  difficile  a s.  PolTidio  ' 
di  convincere  il  fiio  emoio  di  erefìa  . E tefU- 
monio  della  fua  vittoria  fu  la  fentenza  , colla 
quale  fu  dal  Proconfole  confermato  il  giudi- 
zio del  governatore  della  Numidia  . Nondi- 
meno i Cattolici  , e principalmente  il  medefi- 
mos.  Pofsidio  , ottennero  dal  Proconfole  per 
Crifpino  larìmeffa  della  pena  pecuniaria  , in- 
giugnendogli  follmente  di  voler  deporre  il 
tuo  prete.  Per  quanto  moderata  foffe  quella 
fentenza,  Crifpino  non  fi  volle  acquietare, 
ed  appellò  da  e(fa  aH’Imperadore  . D’un  pafTo 
così  imprudente  provarono  gran  rammarico 
gli  altri  vefcovi  Donatifti  , i quali  ben  pre- 
vedevano, che  npn  folamente  per  lui,  ma 
altresì  per  tutta  la  fetta  , molto  infelice  ne  . 
farebbe  flato  ilfucceiTo.  Infatti  fu  ricevuto 
l’appello:  e la rifpolla fu  , che  i Donatifli  e- 
rano  comprefi  nella  multa  delle  dieci  libbre 
d’oro.,  e foggetti  a tutte  le  altre  leggi  pro- 
mulgate contro  gli  eretici  , che  onninamen- 
te, e con  tutto  il  rigore  fi  dovevono  contra 
di  loro  efeguire  . Che  non  folamente  Crifpi- 
no farebbe  tenuto  a pagare  .la  detta  multa; 
ma  che  anche  il  giudice,  e tutto  il  corpn  del 
fuo  tribunale  , per  avergliela  condonata  , pa- 
gherebbero ciafeuno  la  lleffa  forama.  Cosi 
amò  meglio  Crifpino  di  far  cadere  fu  tutto  il 
fuo  partito  la  tempefla  , oud’egli  folo  era  mi- 
nacciato , e che  avrebbe  potuto  con  una  fom- 
pa»  facilità  difsipare , che  punire  l’enorme  at- 
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tentato  deffuo  prete  colla  fua  foladpgrada- 
zìone . Nondimeno  i vefcovi  cattolici , e,  » 
con  modo  particolare  s.  Agoftino  , fi  adopera- 
rono per  ifgravare  i colpevoli  dairammenda, 
e l'ottennero  finalmente  ctall’indulgenza  di 
Onorio;  di  modo  che  per  loro  interceisione 
nè  pur  lo  flefTo  Crifpino  fu  poi  collretto  a pa- 
garla . 

LXXV.  La  franchézza  , colla  quale  i Cat* 
tolid  invitavano  i Donatici  alla  conferenza  , 
e il  rifiuto, che  quelli  facevano  di  conferir  co  i 
Cattolici,  e le  maniere  orgogliofe  , concai 
facevano  un  tal  rifiuto  , e i vani  pretelli,  che 
adducevano  per  rigettare  l’invito,  e i tratti 
di  manfuetudine  , e di  dolcezza,  co’quali  i fan- 
ti vefcovi  vendicavano  i loro  affronti , erano 
altrettanti  legittimi  pregiudizj  in  favor  della 
buona  caufa  : e da  quella  diverlìtd  di  condotta 
non  era  difficile  l’argumentare  , da  qual  par- 
te folTe  la  ragione  i od  il  to  rto  . Perciò  erano 
in  quello  tempo  più  frequenti  le  converfio- 
ni  > , e farebbono  altresì  Hate  più  numerofe  » 
fé  il  timore  de’ mali,  che  fovrallavano  loro 
da’ nemici  della  pace  , non  avefle  ritenuto 
molti  daH’abbandonare  lo  fcilma  ed  abbracciar 
l’unità  . Ma  ficcome  alle  perl'one  ragionevoli, 
«nelle  quali  era  meno  offufcato  il  lume  della 
ragione  , tali  confiderazioni  andavano  apren- 
do gli  occhj  aconofcere  la  verità  ; cosi  quei  , 
cheli  erano  dati  in  preda  alle  loro  pafsioni , 
maggiormente  fiofiinavano  nella  malizia  , e 
divenivano  più  furiofi  , nè  v’era  vincolo  così 
facrS  nella  civil  focietà,  che  non  ardilTerpdi 
violare,  non  diritto  di  ragione  , ’non  regola 
di  gitillizia,  non  legge  umana  o divina  , che 
non  fi  ponelfero  fotto  i piedi . Divenir  loro 
nemici  era  un  efporfi  a manifello  pericolo,  di 
Tom,X,  T per- 
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pendere  le  roflanse  e la  libertà  ^ di  vederli  di- 
roccate o date  al  fuoco  le  cafe  y e d’efsere  ol- 
traggiati nelle  perfone  y e crudelmente  battu- 
ti > e di  fpirar  l’anima  ne  i tormenti  • Sebbre- 
»e  miravano  come  loro  nemici  tutti  i Catto- 
lici ; contuttociò  erano  principalmente  og-  \ 
getto  della  loro  averfìone , e perciò  fotto-  1 
polii  alle  loro  piu  orribili  violenze)  quei  che  I 
abiuravano  lo  fcifma  • Vero  è > che  la  grazia  | 
divina  ad  alcuni  di  quei  , che  chiamava  , nou  I 
folo  illuminava  la  mente  per  rinvenire  l’uni- 
ca e vera  (brada  della  falute , ma  ifpirava  an- 
cora il  Coraggio  per  non  temere  nè  là  perdita 
de  gli  averi,  nè  gii  oltraggj , nè  là  morte* 
Ma  quelle  vocazioni,  dirò  cosi,  (Iraordinari e» 
e atte  a trasformare  in  un  Cubito  i nemici  del- 
la pace  in  martiri  della  Cbiefa  , non  erano 
moltofrequenti , e la  maggior  parte  di  quei  , I 
che  avrebbonQ  voluto  convertirli , non  ofa- 
vano  trarli  addofso  l’inimicizia  di  quegli  uo-  ' 
mini  terribili,  e di  quei  furioU  afsafsini  , a- 
vendo'  dinanzi  a gli  occhj  l’efempio  di  ciò  che 
avevano  folTerto  alcuni  di  quei  che  già  (i  era- 
no convertiti  . In  un  tale  (lato  di  cofe  giudi- 
carono! vefeovi,  che  li  farebbero  rendati  rei 
d’una  colpevole  negligenza , fe  a rimovere 
tali  odacoli , che  gente  perduta  e frenetica» 
nemica  della  propria  e dell’altrui  falvezza,  j 
opponeva  al  ri Habili mento  della  cridiana  con- 
cordia , aversero  traicurato  d’implorare  con-  * 
tra  i malvagi  per  la  lìcureaza  de’buoni  l’auco- 
rifà  della  potenza  imperiale  • D’un  tale  affa- 
re trattarono  di  propofito  i prelati  cacfblici 
nel  loro  lìnodo  generale  di  tutta  1’  Affrica  ce- 
lebrato a Cartagine  l’anno  404.  nella  bafilica 
della  feconda  regione  . Furono  da  principio 
divife  le  opinioni  de’ Padri • Alcuni»,  efpe- 
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cialmente  1 più  avanzati  in  età  » erano  di  pa- 
rere > di  dover  chiedere  tali  leggi,  per  cui 
cefsafsero  onninamente  le  divilìoni , e co- 
ilretci  fofsero  i Donatici  a tornare  all’unità 
della  Chiefa.  Davano  un  gran  pefo  al  loro 
fentiménto  gli  efempj  di  molte  città  e di  varj 
luoghi  , che  forzate  da  Hmili  leggi  de’prece- 
denti  Imperadori  ad  abbracciar  l’unità  ,*eraT 
no  poi  divenute  fìnceramente  cattoliche  ed 
amantinime  della  pace  • Tra  quelle  città  s’era 
in  modo  particolare  fegnalata  Tagalla  , lat^ 
'quale  elsendo  già  Hata  tutta  intera  nel  parti- 
to de’  DonatiHi , s’era  dipoi  convertita  per  lo 
terrore  delle  leggi  Imperiali , ed  aveva  in  ta- 
le orrore  lo  fcìfma  , che  fi  farebbe  creduto,  el- 
fer  ella  Hata  Tempre  coHante  nell’unità  della 
iChiefa  • Non  fenza  ragione  facevano  fpecial* 
mente  valer  l’ efempio  della  città  di  s.  ÀgoHi- 
no , perchè  egli  era  forfè  il  più  alieno  di  tut- 
ti dall’approvare  la  violenza  , ed  era  di  pare- 
re,non  doverfi  combattere  co’nemici  della  ve» 
rità  e della  pacefc  non  coìl’armi  della  divina 
parola  , e colla  forza  delle  ragioni , lenza  le 

?[uali  non  fi  cambiano  la  mente  ed  il  cuore  ; e 
enza  I’  interna  perfuafione  quei  che  fono 
fpinti  per  forza  dentro  l’ovile  , nonlafciano 
d’cfsere  veri  lupi,  quantunque  fi  coprano  del- 
le divife  d’  agnelli.  Così  aveva penfato  , e 
forfè  ancora  penfava  s.  AgoHino  . Ma  mutò 
«l’opinione  per  le  ragioni  egli  efempj  , che 
gli  furono  addotti  da’fuoi  colleghi . Nondi- 
mei^  ficCome  egli  era  Tempre  portato  alla 
manfuetudine  e alla  dolcezza  , propofc  un— » 
temperamento  , che  fu  di  comune  foddisfazio- 
ne  , e conciliò  la  diverfità  de’pareri . QueHo 
fu,  non  di  domandare  all’Imperadore  di  co- 
ftringere  colle  pene  gli  eretici  e gli  (cifmatici 
ad  abiurare  l’erefia  c lo  icifma  , ma  folamentc 
di  mettere  al  coperto  de’  loro  infulti  quei, che 
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avefsero  attefo  a predicar  la  cattolica  veriti, 
e a fcrivere‘per  fuadifefa.  Non  fi  fofieneva 
ornai  l'empia  fetta  fe  non  per  lo  furor  de’Cir- 
concellioni , i quali  non  permettevano  nè  a i 
Cattolici  di  portar  la  luce  a quei  che  giaceva- 
no nelle  tenebre  , nè  a quei  che  gemevano 
fotto  la  tirannia  del  demonio  > di  rimetterfi 
in  libertà  . E perciò  era  da  fperare  , che  te- 
nute in  freno  quefte  infane  beftie  , e lafciato 
libero  il  corfo  alia  divina  parola  , farebbono 
fiate  non  meno  fincere  che  copiofe  le  conver* 
^uoni . Fu  da  tutti  approvato  un  tal  fenti- 
mento  . E a domandare  aU’Imperadore  sì  fat- 
te leggi,  furono  deftinati  due  vefcovi , Tea- 
fio  di  Memblofa  , ed  Evodio  d’ Uzzala  , am- 
bedue della  provincia  Proconfolare  , e pieni 
d’un  ardentiifimo  zelo  , e fempre  in  moto  per 
lo  fervizio  della  cattolica  religione.  Onde 
poi  furono  appellati  da  Petiliano  * i curfori 
ordinar)  de’traditori , e i legatie  miniftri  del- 
le lor  furie  : i quali , dice  , fon  fempre  fitibon-, 
di  del  nofirofangue  , e chiedono!  noftri  efil), 
e cj  fanno  vivere  tra  i pericoli , e ci  tengono 
nello  fpavento,  e fanno  firage  di  noi  nelle 
provincie  . L’uno  e Paltroper  le  battiture  e 
le  piaghe,  che  fofl'rirono  da’Douatifti  ,merita« 
fono  il  titolo  di  Confefsori. 

LXXVL  Odiando  giunfero  i due  legati  al-  ' 
la  Corte  trovarono  , che  Onorio  aveva  già 
fatto  più  di  quello  che  erano  per  domandargli, 
e difiefe  , e anche  già  promulgate  leggi  più  fe- 
vere  j'i  qiifJle  , che  erano  fiate  ideate  nel  fi- 
nodo  di  Cartagine  II  loro  arrivo  in  Italif’era 
fiato  preceduto  dalle  gravifiìms  querele  di  al- 
cuni de’Ifìro  co  leghi,  i quali  efièndo  fiati  mal- 
trattati da’Donatifii , e cacciati  dalle  lor  fedi) 
erano  venuti  a domandarne  giufiizia  aìl’lmpe- 
rad^re,  e ad  implorare  concra  i nemici  della 
_ pub- 
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pubblica  quiete  1’  autorità  del  Tuo  braccio  . 
Quel  che  più  l’aveva  commoflb  a prendere  le 
pTuvigorofe  rifoluzioni  per  efterminar  rem- 
pia fetta  , era  flato  l’orrendo  afTafTinamento 
diMaflìmiaito  vefcovo  cattolico  di  Bagai  città 
celebre  nella  fioria  de’Donatifli.  S’erano  con- 
tra  di  lui  gli  fcifmatici  fieramente  irritati\per« 
cbè  in  virtù  d’un  giudizio  contraddittorio  era 
tornato  in  pofTefTo  d’una  bafìlica  , fltuata  ia_» 
un  certo  luogo  della  fua  diocefi  detto  Calvias 
che  i Donatifti  avevano  violentemente  ufui> 
pato,  efTendone  i Cattolici  ftmpre  flati  in  pof^' 
fefTo  . Pieni  adunque  per  tal  motivo  di  rabbia, 
afisalirono  ri  fanto  vefcovo  , efsendo  egli 
all’altare  nella  fleffa  bafìlica  , con  tal  impeto  , 
che  rovefeiata  fopra  ii  lui , e fatta  in  pezzi  la 
facra  menfa  , co’  legni  della  medefima  , e coi 
bafloni , e col  ferrosi  crudelmente  il  percof- 
fero  , che  del  fuo  fangue  ne  reflò  afpeifo 
tutto  quel  luogo  é Ma  la  ferita  pmpericolofa 
£ìi  quella , che  con  un  colpo  di  pugnale  gli  fe- 
cero nell’  anguinaja,  ondefeaturiva  il  fangue 
in  sì  gran  copia,  che  in  brev’  ora  farebbe  mor- 
to , fé  la  divina  mifericordia  non  fi  fofse  valu- 
ta della  flefsa  lorocrudeUà  per  falvargli  la  vi- 
ta . Efsendo  caduto  a boccone-  , fi  diedero 
a llrafcinarlo  per  terra.  Quel  moto  violento 
pare  che  avrebbe  dovuto  aprirgli  maggior, 
mente  la  piaga  . Ma  eflendo  nel  cadere  reflata 
nuda  la  parte  offefa  , difpofe  la  provvidenza 
che  della  polvere  fattofi  come  unimpiallro, 
veniffe  quello  ad  arredare  il  corfo  del  fangue. 
Poishè  l’ebbero  lafciato  in  un  tale  flato,  ven- 
nero i Cattolici  per  prenderlo  cantando  fa.lmi, 
>0  per  celebrare  i fuoi  funerali  fe  lo  trovava- 
no morto,  oper  rendere  grazie  a Dio  di  aver.» 
Io prefervato  dal. morir  tra  le  mani  de’fuoi 
nemici,  fe  dava  ancora fegno  di  vita  > Qiie- 
,T  } da 
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ita  fpecie  di  trionfo  riaccefe  lo  fdegno  di  quei 
furiofì  airaflìni , che  cornati  in  quei  luogo  con 
maggior  furia  di  prima,  Jnvellirono  a mano 
armata  i Cattolici , egli  mifero  in  fuga  ; non 
elTendo  quelli  valevoli  a relìltere  al  maggior 
nùmero,  tanto  più  che  eflèndo  benconfàpevo- 
li  della  loro  crudeltà  e fierezza  , in  limili  in> 
contri  facilmente  fi  riempivano  difpavento  • 
Toltolo  adunque  con  violenza  dalle  lor  mani, 
e fattigli  altri  più  atroci  Itrapazzi , lo  porta* 
reno  fopra  un’alta  torre , e venuta  la  notte  , 
credutolo  già  morto  , lo  gettarono  a baffo.  Ma 
egli  ancora  viveva  , e fopravvilTe  alla  lùa  ca- 
duta , poiché  fi  abbattè  a cadere , non  fopra_> 
un  luogo  duro  e falTofo , ma  fopra  un  monte' 
di  cenere  e di  lordure  \ ove  rellò  fenza  fpirito 
e fenza  fenfo  • Poco  avrebbe-  tardato  a render 
l’anima  a Dio,  fé  un  pover’ uomo  palfando 
per  quella  contrada  colla  fua  moglie  , non  fof- 
' ie  fiato  cofiretto  da  naturale  necellità  ad  ap- 
prefiarll , e ad  arrefiarfi  in  quel  luogo.' Accor- 
toli tra  l’ofcurità  delle  tenebre  di  qualche  co- 
fai tutto  fpaventato  chiamò  la  donna, nelle  cui 
mani  lalciato  avea  la  lanterna*A.vendolo  rico- 
jiofciuto,  il  portarono  alla  loro  povera  cafa,  sì 
per  motivo  di  pietà  , e sì  per  la  fperanza  di 
qualche  caritatevol  lùllidio , quando  1*  avef* 
fero  confegnato  a’Cattolici  ovivoo  morto. 
Poiché  quelli  n’ebbero  avvifo , il  trasferirono 
in  una  più  comoda  abitazione  , ove  perfone 
pie  e di  vote  fi  prefero  tal  cura  delle  fue  pia<«. 
ghe,  che  quantunque  parelTe  il  cafo  difperato, 
contuttociò  dopo  molte  diligenze  e gran  lem* 
po  ricuperò  la  fai ute.In tanto  corfe  la  fama  per 
tutta  l’Alfrica  , ed  oltremare,  che  Mafiimia* 
fio  era  fiato  ucifo  da’Donatifii , e da  per  tutto 
iu  udita  la  nuova  dell’atroce  misfatto  con  in- 
dignazione e dolore.  Finalmente  poiché  ebbe 
contro  1*  elpeccazione  d’ognuno  ricuperata  la 
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fanità  , comparì  di  nuovo  il  Tanto  vefcovo  in 
pubblico,  e fe  ne  venne  in  Italia  . Le  gravif* 
(ime  cicatrici , e tutte  ancora  recenti,  onde 
era  regnato  in  molte  parli  il  fu r corpo,  fecero 
direa  tutti,  che  non  fenza  giuffo  motivo  fì 
era  per  tutto  il  mondo  divulgata  la  fama  della 
Tua  morte  ; e mirandolo  in  tale  (lato , non  fa» 
pevan  capire  , come  avelTe  potuto  fopravvive- 
rea  tanti  mali . Venne  adunque  per  doman» 
dar giuftizia  ,'ed  implorare  la  protezionedi 
Onorio , non  tanto  per  vendicarli , quanto 
per  mettere  al  lìcuro  da  limili  infulti  la  fua__» 
Chiefa  . La  qual  cofa  fe  avelTe  trafeurata,  non 
ne  farebbe  (lata  , fecondo  s.  AgoAino , laude» 
vole  la  pazienza  , ma  colpevole  la  negligenza* 
Vive  tuttaviji , diceva  lo  AeATo  Tanto  Dottor* 
fcrivendo  contra  Crefeonio,  e li  contano  nel 
Tuo  corpo  più  cicatrici,  che  membra  « Quando 
il  Tanto  vefeovo  di'Bagai  giunfe  alla  Corte,  vi 
trovò  alcuni  altri  de*  Tuoi  colleghi , i quali  vi 
fi  erano  rifugiati , dopo  aver  ricevuti  o Amili 
trattamenti , o poco  meno  crudeli  oltraggi 
dalla  fierezza  de*  DonatiAi  • Molto  Amile  • 
quella  di  MalAmiano*  era  la  caufa  del  vef- 
eovo di  TuburAcubura  , citti- della  provincia 

£roconfo1are , appellato  Servo,  ó Servo  di 
lio  . Avendo!  DonatiAi  colle  loro  folite,  » 
violenze  occupato  un  luogo  di  Tua  ragione,ed 
elTendo  egli  perciò  ricorfo  al  Proconfole,men« 
tre  pendeva  la  lite  , e i procuratori  d’ambe  le 
parti  ne  Aavano  attendendola  deciAone  , en» 
trarono  coloro  fubitamente  a mano  armata.# 
nell»città  , ed  aA'alirono  Servo  , e gli  diedero 
molti  colpi , e fe  non  gli  fofiè  riufeito  di  met^ 
terA  in  falvo  colia  fuga  , farebbe  caduto  vit» 
tima  del  loro  iafano  iurore.Toccò  a Tuo  padre 
queAa  ventura  f Egli  era  prete  , e venerabile 
T 4 sì 
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sì  per  la  cauutézza  de  gli  anni , sì'per  la  gra  vi* 

tà  de’  coHumi  • iVla  nè  le  Tue  qualità  perfonali, 

, nè  il  carattere  del  facerdozio  ritennero  quel-  ) 
le  belile  feroci  , e affatto  prive  d’umanità  dal 
batterlo  sì  crudelmente,  che  indi  a pochi  gior- 
ni rendè  lo  fpiritoaDio. 

LXXVIL  Tali  eccelli , che  i DonatilH  per 
mezzo  de’ loro  Circoncellioni  commettevano 
in  tutta  l’Alfrica , avevano  renduto  il  loro  j 
nome  sì  odipfo  per  tutto  il  mondo,che  la  pietà 
di  Onorio  , ' prima  che  i legati  del  lìnodo  di 
Cartagine  Teafioj  ed  Evodio  giugnelTero  alla 
fua  Corte  , avea  giudicato  di  non  voler  limi- 
tare il  tenore  delle  Tue  leggi  a reprimere  la  lo- 
ro infolenza  , e a provvedere  alla  iJcurezza 
della  Chiefa  cattolica  da’  loro  infulti  , ma  lìei'a 
più  oltre  la  mira , avea  eziandio  decretato  di 
non  tollerar  più  l’empia  ietta  , e di  co/ìringe- 
re  i Tuoi  (eguaci  con  fé  verillìme  pene  ad  abiu* 
rare  lo  fcifma  • Erano  giunte  a tal  fegno  le  lo-  * 
io  ribalderìe , ed  erano  cotanto  infelle  le  lóro 
conventicole  alla  pubblica  fòcietà  , che  fenza 
eccedere  i limiti  d’una  giuila  feverità  , avreb- 
be potuto  procedere  anche  alla  pena  di  morte, 
e ad  ordinare,  che  folTero  ellerminate  col  fer* 
ro  e coi  fuoco  , come  le  combriccole  de’ pub* 
blici  ladroni , e de  gli  alfa  ITI  ni  di  lira  da  . Non- 
dimeno * per  confervare  anche  verfo  gl’inde- 
gni la  manlùetudine  di  Gesù  Grillo  , fi  con- 
tentò il  pio  Imperadore  delie  pene  pecuniarie  i 
pe  i laici , e pe’  vefcovi  e gli  altri  Ecclefiaftici 
dell’efilio . Oltre  quelle  leggi  e pene , cui  vol- 
le che  foggiacelTero  tutti  i legnaci  dell’empia 
fetta;  ne  ordinò  ancora  delle  più  gravi  e Te- 
vere contea  quei  che  avelTero  ofato  ribattezza- 
re . Cioè  contea  di  eflì  ordinò,  eh’ ei  folTero 
fpogiiati  di  tutte  le  loro  fofianze,  che  nondi- 
meno 
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meno  farebbono  reftituite  ai  loro  figliuoli,, 
quando  quelli  fi  folTero  convertiti  . Che  le 
{^olTelIìoni  , nelle  quali  fi  folTero  per  tal  effetto 
adunati , fe  i padroni  ne  avelTero  dato  il  con- 
lenfo , follerò  confifcate  ; ma  fe  ciò  fofse  avve- 
nuto fenza  loro  Caputa,  che  gli  autori  della 
facrilega  adunanza  folTero  flagellati , e dipoi 
mandati  in  efilio  . Che  gii  fcbiavi  e i vafsalli , 
che  i padroni  volefsero  forzare  a prender  di 
nuovo  il  batiefimo , potefsero  rifugiarli  nelle 
chiefe  de’Cattolici,  non  folamentc  per  goder- 
vi della  ficurezza  dell’  afilo , ma  per  efsere  an« 
cora  melTi  tcllo  in  pofsefso  d’una  pienilTima  li- 
bertà «Che  gli  autori  del  facrilego  attentato, 
e i loro  aderenti  e fautori  fofsero  privi  delia 
facoltà  di  teflare  , e di  , ricevere  alcuna  cofa 
per  donazione, o per  qualunque  altra  fpecie  dt 
contratto,  finché  fi  fofsero  convertiti  dall* 
erefia  • E per. fine  cbe  i governatori  delle.pro'* 
vincie  , i quali  prellafsero  a quei  làcrilighi  il 
toro  confeulp  ed  ajuto , farebbono  foggetti 
alla  multa  di  venti  libbre  d’oro,  ed  altrettanto 
xfarebbono  tenuti  a pagare  fioro  uffiziali , ed 
altrettanto  i magiflrati , e i defenfori  .delle 
città  , i quali  fol'iero  trafcurati  nell’efeguire 
tali  leggi , o penne ttefse ro , che  lòtto  iloro 
occhj  fofsero  vefsate  le  Chiefe  , . • 

• LXXVIII.  Indicibile  fu  il  frutto,  che  rt- 
tralfe  la  Chiefa  da  quelle  leggi . Ne  parla  in^ 
molti  luoghi  delle  lue  opere  s.  Agofiino  . Po- 
fio  freno  per  tali  editti  > al  furor  de’  Clrcon- 
cellioni,  corfero  primieramente  nel  feUo  del- 
l^Chiefa  quei  che  dal  fare  un  tal  palTo  non  e- 
rano  ritenuti  le  non  per  lo  timore  d’efporfi  a* 
loro  barbari^  trattamenti  • Parimente  non_.> 
provarono  alcuna  dilHcoltà  a farli  Cattolici 
quei  cbe  vivevano  nello  fcifma  per  quello  folo 

mo- 
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motivo  d’efTere  flati  in  elTo  educati  da*  geni-  ^ 
tori , e perciò  avevano  trafcurato  di  riflet- 
tere fu  le  cagioni  della  loro  fcparazione . Per 
lo  timor  delle  pene  s’induflero  a porvi  niente, 
e le  trovarono  così  frivole,  che  non  credet- 
tero di  dover  facrificare  ad  una  irragionevole 
oflinazione  i loro  temporali  intereflì . Quegli 
Aeflì , de*  quali  fu  da  principio  meno  lineerà 
la  converflone  , poiché  lì  furono  afluefatti  a 
trattar  co  i Cattolici , e ad  udir  nella  chiefa_« 
dalla  bocca  de'paftori  la  verità,  a poco  a poco 
s'illuminarono,  e li  ammanlirono,  e di  lupi  in- 
hdiatori  divennero  veri  agnelli . Che  pia  ? 

De  gli  ftelii  Circoncellioni , de*  quali  parea  , 
che  appena  folTe  da  fperarli  la  converlione, 
molti  furono  che  li  ravvidero , e ravveduti 
miravano  con  orrore  queirabiflb  di  mali , ia 
cui  gli  aveva  precipitati  la  loro  infana  teme- 
rità . Il  terrore  di  quelle  leggi  , foggiugne 
a.  Agollino  * , nella  cui  promulgazione  i Ma* 
narchi  fervono  a Dio  in  timore , fu  a tutti 
colloro  di  tal  profitto  , che  altri  dicono  , que- 
llo è quello,  che  volevamo;  ma  grazie  a ÙìOf 
che  ha  pollo  fine  alle  nollre  dilazioni  , e ci  ha 
data  occalione  di  non  più  tardare  a dar  effetto 
al  nollro  proponimento*  Altri  dicono,  già 
Tape vamo  efler  quella  la  verità,  ma  eravamo 
ritenuti  per  la  forza  della  confuetudine  nell* 
errore:  grazie  al  Signore  , che  ha  rotto  I 
nollri  legami , e ci  ha  legati  col  vincolo  della 
pace  • Altri  dicono , non  fapevamo  qui  eflere 
la  verità,  né  la  volevamo  imparare,  ma  ad 
apprenderla  ci  ha  renduti  attenti  il  timore  di 
non  foggiacere  a i danni  temporali  lenza  niun 
frutto  in  ordine  all’eterna  mercede  : grazie  al 
Signore,  che  ha  feofla' la  nollra  negligenza 
collo  Alniolo  del  terrore,  che  ei  hafpintia  , 
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cercare  con  attenta  follecitudine  quel  che  per 
la  Scurezza  non  curammo  mai  d*  indagare  . 
Alcuni  diconojeravamo  fpaventati  da  entrare 
per  certi  rumori , de’ quali  non  ..vremmoco- 
nofciuta  la  falfìtà  , fé  non  fbdìmo  entrati , nè 
laremnio  entrati , le  non  folTimo  flati  forzati  : 
grazie  al&’ignore,  che  fgombrò  col  flageilo 
la  noflra  trepidazione , onde  potemmo  cono- 
fcere  per  efperienza  quanto  follerò  vane  ed 
infullìllenti  le  cofe , che  la  fama  mendace  di- 
vulgate avea  della  Chiefa  ; ed  è per  noi  un_> 
gran  motivo  di  tener  per  falfe  le  accufe  de’ 
primi  autori  deli’erefla  , il  vedere  che  i loro 
poilerl  ne  hanno  inventate  dell’altre  cotanto 
falfe  e più  atroci . Finalmente  alcuni  dicono, 
eravamo  di  fentimento  , che  nulla  riievalTe  , 
purché  teneffimo  la  Fede  di  Grillo,  l’cffere 
in  una,  o in  un’altra  comunione:  ma  grazie 
al  Signore , che  ci  ha  raccolti  dalla  divilione  , 
e ci  ha  fatto  conofcere , nulla  più  effer  conve- 
niente , che  ilfervire  ad  un  Dio  nell'unità* 
Xali  conquifte  della  Chiefa  non  furono  meno 
rapide  e pronte  di  quel  che  folTero  ampie  e nu- 
merofe  . Furono  le  leggi  di  Onorio  porcate  e 
pubblicate  nell’  Affrica  l’  anno  4oy.  E 1*  anno 
feguente  fcrivendo  s.  Agoflino  i fuoi  libri 
centra Crefconio:  Se  tupoceflì  vedere,  gli 
diceva*,  quanto  quell’errore  «’era  dillefo 
per  tutte  reparti  dell’  Affrica,  ed  a quanto 
piccolo  numero  lì  lìen  ridotti  coloro , i quali 
non  fono  ancora  entrati  nel  feno  della  cattoli- 
ca pace;  non  riverrebbe  in  mente  di  dire, 
eh»  i predicatori  e difenfori  della  pace  e dell* 
unità  abbiano  faticato  invano,  nè  raccolto 
vernn  frutto  del  loro  zelo  . Un  altro  grande 
argumenco della' pronta , e copiofa  benedizio- 
ne del  cielo  sule fatiche  eifudori  de’fanti 
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vefcovi,  fi  è , il  trovarfi  notata  ne’  farti  d’I« 
ciacio  fotto  lo  rtertb  anno  405.  in  cui  furond 
pubblicate  le  accennate  leggi  di  Onorio  , la 
unione  de’ Cattolici  coiDonatirti»  Fu  dato 
ad  erta  faufto  principiò  nella  città  di  Cartagi^ 
ne  prima  della  fine  di  Agòfto  per  la  converfio- 
nefenon  di  tutti  , almeno  d’una  gran  .parte 
de  gli  fcifmatici;  ed  a quei  pochi,  che  rimafe- 
ro nello  fcifma  , Airone  tolte  le  chiefe  , che 
indi  innanzi  o rertarono  chiufe  j o i Cattolici 
ne  furono  mertì  inportertb.  Intanto  efsendofi 
adunato  nella  rtefsa  città  di  Cartagine,  fe- 
condo il  cortame  di  quelli  tempi , un  finodo 
generale  di  tutta  l’Artrica  , in  efso  tra  le  al- 
tre cofe  fu  rifoluto  difirrivere  sì  ài  govena to- 
ri delle  provincie  per  efortargli  a dar  òpelrà  dt 
Hftabilire  l’unione  in  tutte  le  altre  città  fe- 
condo i’efempio  che  ne  avea  data  Cartagine  ; 
si  all’Imperadore  ed  a’ fuoi  minirtri  per  rin- 
graziargli della  cura  che  fi  eran  prefa  di ìe- 
rterminare  con  provide  e favie  leggi  la  feif- 
matica  fetta , non  meno  inferta  alla  pacedella 
repubblica,  che  della  Chiefa . A' portare  que- 
lle lettere  alla  Corte,  non  furono  dellinati 
due  vclcovi  , ma  due  femplici  Ecclefiartici  di 
Cartagine  : perchè  Papa  Innocenziò  avea  con 
lue  lettere  avvifato  i Padri  di  non  permette- 
re a'  loro  colleghi  di  pafsare  sì  facilmente  in 
Italia;  ed  era  (lato  un  tale  avvifo  ricevuto 
dal  finodo  con  applaufo.  Onde  fi  può  giudi- 
care , che  quantunque  molti  vefcovi  fofsero 
fiati  cofiretti  per  le  violenze  de’  Donat-irti  x 
rifugiarli  alla  Corte  ; contuttociò  la  loro  con. 
dotta  non  era  fiata  affatto  approvata  da  quei , 
che  pelavano  colle  bilance  del  Santitario  , 
l’obbligo  , che  hanno  i pallori  di  non  allonta- 
narli dal  loro  gregge  . 

LXXIX.  La  riconciliazione  de  gli  Icifma- 
tici  colla  Chiefa  non  fu , come  abbiamo  accen* 
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nato,  sì  univerfale  , che  un  buon  numero  di 
edì  non  reflafle  tuttavia  oflinato  neirerapie» 
tà  . Queili  poi  lungi  dal  divenire  per  l’abbat- 
timento e la  defoUzione  , a cui  vedevano  in 
fiipUi  luoghi  ridotto  il  loro  partito,  e per  lo 
rifpetto  alle  leggi  Imperiali , più  manfueti  più 
timidi  epiùmodefti  , anzi  divennero  più  fu- 
perbi  più  indocili  e piùfuripfì.  £ quali  fìra- 
pazzi  e indegnità  non  erano  da  temerli  da  uo- 
piini  difperati  , e si  poco  curanti  della  morte, 
anzi  Uno  a un  tal  fegno  determinati  a morire, 
che  da  loro  /leni  lì  precipitavano  dalle  alte  ru- 
pi ,,o  lì  annegavano  ne’  huiui  , 0 lì  gettavano 
nelle  fiamme  , ,0  forzavano  gli  altri  a dar  loro 
la  morte?  Nulla  era  ficuro  dalle  loro  erri- 
Jjili  violenze . Correvano  per  ogni  parte  co- 
me invafati  dal  diavolo  , devafiavano  le;  . 
campaghe  , Taccheggiavano  le  cafe  , e dopo  a- 
verle  Taccheggiate  , vi  mettevano  il  fuoco  , e 
gli  abitatori  di  elTe. , fpecialmen te  Te  erano 
dell’ordine  clericale  , Venendo  scadere  nel- 
le lor  mani,  trattavano  con  inumana  fierezza  . 
Giacché  inventarono  in  quello  tempo  contra 
ili  ellì  un  nuovo  genere  di  Tupplizio  , qual  era 
dimetter  loro  ne  gli  occhj  della  calce  llem- 
prata  con  aceto  , onde  tra  i più  crudeli  fpalìmi 
privi  recavano  della  villa  j efl'endo  paruto al- 
la crudeltà  de’  Circoncellioni  , lo  llrappare 
in  un  fubito  dalla  fronte  de’ Cattolici  le  pu- 
pille , un  troppo  breve  , nè  abba/lanza  a troce 
tormento.  Commiléro  tali  eccelfi  principal- 
mente nella  Numidia  ; ove  a Cirta  , che  n*era 
la  capitale,  aBagai,  e in  tutta  la  dicceli  di 
pudenziana  , fecero  in  pezzi  gli  altari,  dif- 
trulTero  le  balìliche  , mifero  fuoco  alle  chiefe, 
pe  rapirono  gli  ornamenti  , nè  ebbero  orrore 
di  gettare  i fiacri  libri  alle  fiamme  ; benché 
' non  allegalTero  altro  preteso  della  lorofiepa- 
razioncj  fie  non  l’avere  i Cattolici,  o i loro 
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maggiori  confegnato  durante  la  perfecutio* 

ne  di  Diocleziano  i medelìnii  lacri  Codici  a > 

gl*  Idolatri , perchè  gli  defsero  al  fuoco.  Ma 
nella  ilefsa  provincia  della  Nunaidia  la  dioce* 
fi  d'Ippona  fu  fopra  tutte  la  più  vefsata  dal 
furore  de  gli  fcifmatici,  e la  più  efpofia  alle 
fcorrerie  ) alle  rapine,  a gl’incendj,  alle  » 
firagi,  e a tutti  gli  altri  barbari  trattamenti 
de’  loro  Circoncellioni . Siccome  non  era  aU 
cuno  che  amafse  più  ardentemente  la  pace  di 
quel  che  l’amava  s.  Agodino , nè  alcuno , che 
avefse  de’iniferi  traviati  una  più  tenera  com* 
paffìone,  ochebramafse  di  ridurgli  con  ma- 
niere più  fo?vl  e più  confacevoli  alla  cridiana 
manfuetudinè  nel  diritto  fentiero , nè  pilla- 
li eno  dal  render  loro  «naie  per  male  , anzi  nè 
più  difpodo  a vincere  e contracambiare  il  ma- 
1 e col  bene  : così  non  v’era  chi  fofse  più  odia- 
to di  lui  da  quella  gente  perduta  , ed  a cui  fa- 
cefsero  più  afpra  guerra  • Onde  ancora  niuno 
meglio  di  lui  poteva  dir  col  Profeta  • „Io  era 
pacifico  con  quei  che' odiavan  la  pace  , e fenza 
ragióne  fì  armavan  contro  di  me  , mentre  par: 
lava  loro ,,  invitandogli  con  affetto  e con  te- 
n erezza  di  padre  a depor  lo  fdegno , e ad  ab- 
bracciar la  concordia  • L’unica  confolazione, 
che  in  mezzo  di  tali  angufiie  provava  s.  Ago- 
fiino,  era  quella  ile  fs  a , che  avea  provata  la 
Chiefa  tra  le  più  atroci  perfecuzioni , che 
fofferteavea  da*  Gentili;  cioè  il  veder , che 
il  fangue  de’ martiri  era  una  feconda  femenzà 
di  nuovi  e fervorofi  Criftiani . Concioilìagbè, 
dice  il  Santo*,  in  quei  luoghi,  ove  hanno 
commefsoque*  perfidi -più  gravi  ecceflì , ivi 
la  criiliana  unità  s*è  meglio  fiabilita  , ed  ba^ 
gettato  più  valide  e più  profonde  radici  ; e vi 
è lodato  più  abbondevolmente  il  Signore; 
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che  fi  è degnato  concedere  a’  fervi  fnoi  di 
guadagnare  colle  loro  fofferenze  i loro  fratei* 
li,  e di  ricondurre  a collo  del  loro  langue  le 
pecore  traviate  nel  feno  della  pace , e nei 
ientiero  della  falute  . 

LXXX.  Benché  il  Santo  fofse  in  quelli 
tempi  principalmente  occupato  in  combattere 
co’  fuoi  libri , co’fuoi  lérmoni , e colle  fue 
lettere  i DonatiUi , la  cui  fetta  era  il  proprio 
e Principal  flagello  dell’Affrica;  nondimeno 
fé  alcun  altroeretico  lì  prefentava  oadinlì* 
diare  al  fuo  gregge  , o a provocarlo  alla  pu* 
gna,  egli  era  fempre  trovato  infentinella  per 
la  difefa  delle  fue  pecore  dalle  infidie  de’  lupi , 
e fempre  difpollo  ad  accettar  la  battaglia.  Ab- 
biamo di  ciò  le  prove  nella  Tua  difputa  cotl^ 
Felice,  e nella  fua  rifpolla  alla  lettera  di  Se* 
condino,  ambidue  Manichei  ; quelli  dei  nu- 
mero de  gli  Uditori , e quegli  dell'ordine  de 
gli  Eletti  , e uno  de’  dottori  della  lor  fetta  » 
Non  avea  coflui  ninna  tintura  delle  lettere  u- 
mane  . Nondimeno  era  più  fcaltro  cd  allato 
di  Fortunato  , che  da  s.  Agoltino  molti  anni 
prima  era  flato  ridotto  in  una  pubblica  difpu* 
ta  ad  un  vergognofo  lìlenzio,  ed  a partirne 
per  la  confulìone  da  Ippona  , ove  niuno  s’  era 
più  cimentato  ad  infegnare  , e molto  meno  a 
foUcnere  in  faccia  del  fanto  Dottore  gli  erro- 
ri de’ Manichei.  Non  era  nè  pur  quello  il 
penlìero  di  Felice  quando  venne  ad  Ippona  • 
cioè  di  mifurar  le  fue  forze  con  quelle  dei 
Tanto  vefeovo  , od’efsercollrettoa  venir  fe* 
co  alla  pugna  con  ifpiegarvi  pubblicamente  la 
bandiera  dell’empietà  r ma  il  fuo  principale 
Audio  fu  di  nafeonderfi  , e di  fpandere  fegre- 
tamente  il  veleno  delle  fue  roalfime  ne’pri  va- 
ti ragionamenti  . £ perchè  il  fuò  cauto  prò*  . 
cedere  non  folle  creduto  timidità  , A vantava  ^ 
"di non  temere  la  morte!  e la  foUecitudine  , 

" . . eoa- 
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con  cui  vegliava  s.Agoftino  per  impedire, che 
{Manichei  non  tornalTero  ad  infeliare  il  Tuo 
gregge  , era  per  lui  un  motivo  di  gloriarfì  , 
ch’ei  faceffe  un  gran  conto.de’ pari  Tuoi , ed 
avede  un  gran  concetto  dei  lor  valore  , e del, 
la  loro  dottrina  . Fatto  di  tali  difcorlì  confa- 

pevole  il  Santo , gli  feri  (Te  una  breve,  mi • 

forte  lettera  per  avvifarlo  , che  fe  non  te- 
meva la  morte  vilìbile  e temporale  , contut- 
tociò  dovea  temere  l’eterna  , di  cui  fi  rendea 
meritevole  colbeftemmiar  contraDio:  e di 
non  credere,  che  facelfe  di  lui  ede’parifuot 
grande  ftima  , perchè  gl’impediva  di  fpande- 
ré  il  lor  veleno,  e di  appellare  gli  uomini  col 
contagio  de’  loro  errori  . Conciofiiachè  nè 
pur  quei  che  dall’Apofiolo  erano  flati  chiama- 
ti cani , erano  fiati  apprefso  di  lui  in  riputa- 
zione d’uomini  grandi  ; e nondimeno  dicea_> 
di  cifi  a i Fedeli:  Guardatevi  dai  cani',  nè 
parimente  per  uomini  grandi  avea  tenuti  co- 
loro , di  cui  diceva,  che  i loro  difeorfi  fer- 
peggiavano  come  un  cancro  . Finalmente  nel 
nome  di  Gesù  Crifio  gl’intima  , o di  fcioglie- 
re  , fe  gli  dà  l’animo,  la  quefiione  , alla  qua- 
le Fortunato  fuo  predecefibre  non  avea  tro- 
vato rilpofia  ; a fe  a lui  pure  fembra  infolubi- 
le,  di  andarfene  altrove,  per  non  efporfi  al 
pericolo  di  doverne  partire  pieno  di  vergo- 
gna e di  confufione  . Effendogii  fiati  tolti  per 
ordine  del  governo  i luoi  codici , cioè  i libri 
che  feco  avea  de’  Manichei  j Felice  fi  prefen- 
tèda  se  fiefib  dinanzi  al  Curatore  della  città 
con  una  fupplica  , perchè  gli  fofiTero  refii^uiti 
i.fuoi  fcritti  ; e dilTe  pubblicamente  d’eflèr^ 
apparecchiato  a difendere  lefcritture  diMa- 
nicheo,  e dimoftrarne.  la  verità,  e che  tro- 
vandoli in  effe  alcuna  cofa  di  male  ei  fi  offe* 
^ riva 
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riva  ad  eiTer  bruciato  infieroe  co^  fuci  libri , e 
ad  effe r trattato  fecondo  tutto  il  rigor  delle 
leggi . Sì  trovò  prefente  a quello  diicerfo  s.A. 
gollino  , ed  ebbero  infieme  qualche  colloquio, 
la  conclullone  del  quale  l'einbra  eflere  Hata, 
che  il  giorno  dopo  farebbono  convenuti  nell» 
ohiefa  per  una  pubblica  difputa  fu  la  dottrin» 
di  Manicheo  . Dicale  ad  elTa  principio  s.  Ago- 
llino  col  ricordare  a Felice  la  promefl'a  , che 
fatto  avea  , di  difendere  pùbblicamente  la  dou 
trina  del  fuo  raaellro,  e propoli?  di  fottopor- 
rc  all’efamc  la  fua  lettera  intitolata  Dei  Fonda» 
mento  , Stava  il  popolo  a udirgli  dinanzi  all» 
balaulìrata  del  coro  con  gran  lìlenzio  e mode- 
lli a , e vi  avea -de- notai  deHinati  a feri  vere 
quel  che  fi  andava  dicendo  per'una  parte  , e 
per  l’altra.  S’era  appellato  Manete  nel  prin- 
cipio di  quella  lettera  Apoftolo  di  Gesù  Gri- 
llo. Pertanto  quella  fu  la  prima  quellione  , 
che  propofe  il  Santo  a Felice  ; cioè  feglida- 
, va  l’animo  di  provare  , che  l’EreCarca  avefie 
avuto  cagione  di  appropriarfi  un  tal  titolo  di 
Apoftolo  di  Gesù  Grillo . L’artifizio  di  Felice 
fu  di  fchifar  di  rifpondere  sì  a quella , e si  all* 
altre  interrogazioni  ) che  gli  furono  fatte  dal 
Santo  , col  proporgli  altre  queftioni  , alle 
quali  fi  compiaceva  Agoftino  di  foddisfare  ; 
benché  fovente  tornalTe  a replicargli , eflere 
Felice  tenuto  prima  a rifpondere  alle  obbie- 
zioni, che  gli  eran  fatte  contro  la  dottrina  di 
Manicheo , come  quegli  che  fi  era  folenne- 
mente  impegnato  a dimollrarne  e difenderne 
la  verità.  Per  certo  feavelTe  il  Santo  voluto 
ftringerlo,  farebbe  fubito  terminata  la  difpu- 
ta . Ma  fi  vede , che  amò  di  continuarla  , per 
mettere  piùamplamente  in  vednta  gli  errori 
di  Manicheo  col  profeguir  la  lezione  e l’efame 
della  fua  lettera  , e per  riportare  dell’avver- 
fario  una  più  compiuta  vittoria.  M»  cfsen- 
Tom,X.  V doli 
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doli  finalmente  prefcntata  Toccafione  di  op- 
porgli anello  fiefso  argumento , col  quale  a* 
veva  già  trionfato  dell’orgoglio  di  Fortuna- 
to: cioè  in  qual  modo  avea  la  gente  delle  te- 
nebre potuto  nuocere  a Dio  5 s’egli  era  in- 
corruttibile ; e fé  non  avea  potuto  nuocergli» 
perch'era  entrato  in  guerra  con  efsa , fino  a 
concederle  una  parte  della  Tua  fteisa  natura  » 
edafofFrirne  la  polluzione:  cbiefe Felice  a 
rifpondervi  lo  fpazìo  di  cinque  giorni , cioè 
dalla  feria  Quarta  fino  al  proflìmo  lunedi*  Si 
compiacque  il  Santo  vefcovo  di  concedergli 
quello  tempo.  Ma  fé  in  quel  giorno  » fog- 
giunfe  ) non  ti  darà  l’animo  di  rifpondere  ? 
Sarò  vinto,  difse  Felice.  Ma  fé  in  queAo 
tempo  I foggiunfe  il  Santo  , tu  fuggi?  Mi 
contento  , rifpofe  Felice , d’efser  tenuto  per 
reo  di  un  grave  delitto  verfo  la  città  , e per 
un  prevaricatore  della  mia  legge.  Anzi  dei 
■ dire,  gli  fuggerì  s.  Agollino,  che  fe  fuggi» 
faràlofielso,  che  fé  avelli  detto  anatema  a__» 
Manicheo . Non  pofso  dir  quello,  difse  Felice.. 
Si  vede  bene,  difse  il  Santo,  che  mediti  di 
fuggire . Diccelo  apertamente,  giacché  ninno 
è che  ti  tenga , o Ila  per  opporfi  alla  tua  fuga  • 
Rifpole  Felice:  Non  fuggo.  Poiché  vedo» 
difse  s.  Agollino,  che  grandemente  ti  preme 
di  non  partir  come  vinto  , di  almeno  : fe  fug- 
girò, mi  dichiaro  d’efsere  fiato  vinto.  Già  l’ho 
detto  , rifpofe  Felice . £ per  dare  al  Santo  u- 
na  maggior  ficurezza,  che  non  avrebbe  pre- 
fo  la  fuga, fi  elibì  di  dimorare  in  quell’interval- 
lo di  tempo  apprefso  un  de’ Cattolici  che* era- 
no prefenti  alia  difputa  appellato  Bonifazio. 
£ finalmente  dopo  s.  Agofiino  fottofcrifse  an- 
cor efso  a gli  atti  di  quella  conferenza , pren- 
dendo il  titolo  di  Crifiiano , e di  cultore  della 
legge  di  Manicheo . 

Mantenne  Felice  la  promefsa,  eli  trovò 
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di  nuovo  con  s.Agoftino  nella  chiefa  nel  gior- 
no che  gli  era  (lato  afsegnato  duodecimo  di 
Dicembre  . Diede  il  Santo  principio  alla  con. 
ierenza  con  efpor  brevemente  lo  (lato  della 
queflione , e col  ripetere  l’argumento  , per 

10  cui  fcioglimento  avea  Felice  richiedo  eia* 
que  giorni  di  dilazione . Prefsandolo  adunque 
s«  Agodino  a rifpondere  » difse  Teretreo  , che 
non  era  in  idato  di  foddisfarlo  * perchè  non_« 
gli  erano  dati  redituiti  i fuoi  libri . Gii  oppo* 
le  s. Agodino,  non  efser  qnedo  fé  non  un_» 
vano  precedo  , ed  una  frivola  (bufa  per  non 
darli  apertamente  per  vinto , e per  non  pare- 
re dì  abbandonare  una  caufa  perduta  , e per 
non  rendere  omaggio  alla  verità , contro  ia_, 
quale  ben  vedeva  di  non  poter  più  difendere 

11  Aio  facrilego  errore . Che  fé  avefse  credu- 

to di  aver  biìogno  de’  fuoi  codici  perrilpon- 
dere  , gli  avrebbe  domandati , quando  avea__t 
richiedo  la  dilazione  di  alcuni  giorni  ; e non- 
dimeno quanti  erano  ivi  prefenti , potevano 
cfsere  tedimon) , che  di  riavere  i Aioi  codici  , 
non  avea  allora  fatta  parola.  Onde  ciafeuno 
era-perfuafo , non  aver  lui  trovato  rifpoda 
condicevole  all’argumento , e che  la  mancan- 
za de’ libri  non  era  fe  non  un  mifero  Aitter- 
fugio  per  differir  la  Aia  confufìone  , e di  ren- 
der palefe  la  Aia  A;onfìtta  . Non  potè  adunque 
Feliee  difpenfarfì  dall'  entrare  di  nuovo  in__» 
difputa;  ed  acconfentì  di  continuare  l’efame 
della  lettera  , della  quale 

vea  già  detto  nella  prima  conferenza , e tor- 
nò%  dire , che  conteneva  il  principio , il  mer. 
to  , ed  il  Ane  di  tutte  le  cofe  fecondo  la  dot- 
trina di  Manicheo  ; erichiefe,  cheglifofse- 
ro  dimodrati  gli  errori , on  i’era  incolpata—» 
la  Aia  legge , efsendo  egli  pronto  ad  abiurar- 
la , quando  di  tali  errori  avefse  avuta  una 
chiara  dimodrazione  • Replicò  s.  Agodino  • 
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efsere  il  mafIìmo,e  il  più  lacriiego,e  de  teliabile 
de’fuoi  errori,  l’aver  tìnto  un  combattimento 
di  Dio  col  popolo  delle  tenebre  , nelquale  per 
godere  in  avvenire  delia  Tua  quiete,  aveva 
dovuto  concedergli  una  porzione  delia  fua 
Aefla  foftanza , efotTrir,  ch’ella  folTe  legata 
nella  materia  e contaminata  , onde  avelTe  d* 
uopo  di  purgazione  per  ritornare  nella  re- 

fion  della  luce.  Quello,  foggiunle  il  Santo, 
quello,  che  .in  primo  luogo  lì  deteAa  nella 
tua  fetta  , o tu  io  chiami  il  principio  , o il 
mezzo  , o il  hne  del  Tuo  non  meno  empio  che- 
ridicolo e favolofo  lìAema  . Non  neghi,  el^ 
ferii  ciò  letto  in  quella  lettera  , che  riconofci 
per  parto  legittimo  di  Manicheo.  Quello  è 
quello  che  vi  fi  obbietta  , quello  difendi  fe  ti 
dà  1’  attimo  . E perciò  di  nuovo  t’interro- 
go : Se  venerate  un  Dio  incorruttibile,  co- 
me potè  nuocergli  quella  non  fo  qual  con- 
traria nazione  eh*  vi  fognate.  E fe  non  po- 
teva nuocergli  , non  vi  fu  ninna  cagione, 
per  cui  dovelTe  mefcolare  colla  natura  de*  de- 
monj  una  parte  della  fua  propria  follanza  . Ma 
fe  potevagii  nuocere  ; dunque  non  è un  Dio 
incorruttibile  1’  oggetto  del  vollro  culto  . 
Molto  ebbe  il  Santo  da  faticare  per  ridur  t’av* 
verfario  a dargli  fu  quelli  punti  unaprecifa 
rifpolla.  Ma  dopo  molti  giri  e raggiri , ne* 
quali  fi  compiacque  tenergli  dietro  , comin- 
ciò a liringerlo  più  vivamente  con  alcunft_/ 
brevi  domande  • La  prima  fu , fe  era  da  ana- 
tematizzarli l’errore  di  chi  avefle  negato , ef- 
fere  Dio  incorruttibile  . Stentò  Felice  a etn- 
cederlo  , ma  finalmente  lo  concedè  . E allora 
procedè  il  Santo  ad  interrogarlo  , fe  iofielTo 
doveva  dirli  anche  di  chi  avelie  negato , ellere 
incorruttibile  la  divina  follanza  . £ dappoi- 
ché anche  quello  ebbe  conceduto  con  illento, 
fi  avanzò  il  fanto  Dottore  a richiederli) , fc_. 


' ^,àfO\.é‘c,  Libro  XXI  T.  237 

quella  parte,  che  dicevano  efserfi  mefcolata 
colle  tenebre , era  della  natura  di  Dio,  od' 
alcun’  altra  natura  • Rifpofe  incontanente 
Felice  : della  natura  di  Dio  . £ lìmilniente 
' richiedo  , fé  quello  che  è della  natura  di  Dio, 
(ìa  Dio  , oppure  qualche  altra  cofa  ; non__» 
efìtò  punto  a rifpondere  , efsere  lo  (iefso 
Dio  Dopo  aver  Felice  tutto  ciò  confef- 
fato,  non  gli  rellava  fé  non  da  anatema» 
tizzar  Manicheo  . Concioilìachè  fé  quella 
parte  di  Dio  , che  fecondo  lui  lì  era  me« 
fcolata  colle  tenebre,  s’era  in  erte  contamina- 
ta, era  della  natura  di  Dio  , e lo  lielTo  Dio  ; 
e chiunque  nega,  eflereDioe  la  Aia  natura 
incorruttibili  , è meritevole  dell’anatema; 
come  potea  Felice  fchermirlì  dal  dire  anatema 
a Manicheo  , che  la  natura  di  Dio,  e io  ilef- 
fo  Dio  facea  foggetto  alla  corruzione  , men- 
tre una  parte  di  lui , e della  Aia  divina  natu- 
ra diceva  elTerlì  contaminata , ed  aver  bifogno 
di  elTere  riAabilita  nella  Aia  prima  mondezza  ? 
Nondimeno  lì  fchermi  ancoraFelice  per  qual- 

- che  tempo.  Ma  finalmente  gli  convenne^ 
darfi  per  vinto,  e rimetterli  colle  feguenti 
parole  al  volere  ed  arbitrio  del  vincitore  : 
Dimmi  ornai  tu;  che  vuoi  ch’io  faccia.  Ri- 
fpofe il  Santo:  Che  tu  anatematizzi  Mani- 
cheo , di  cui  lono  tutte  quefte  cotanto  orren-^ 
de  beAemmie  . Ma  Fallo,  fe  lo  fai  di  buon 
animo  ; concioAìachè  ninno  è che  ti  forzi  a 
farlo  contra  il  tuo  proprio  volere . Iddio  ve- 

- de,  replicò  Felice  , fe  lo  fo  di  buon  animo. 
Ma  Ti  prego  di  volermi  in  ciò  confermare  • 
Ed  in  che  vuoi  ti  confermi  ? gli  dilfe  s.  Ago- 
Aino  . Sii  tu  il  primo  , difie  Felice,  ad  ana- 
tematizzarlo , alfinchè  io  lo  anatematizzi 
dopo  di  te  . Eccomi  pronto  , rifpofe  il  San- 
to , e ferivo  P anatema  di  mia  mano;  poiché 
Voglio , che  tu'pure  colla  tua  mano  lo  ferivi  . 

Così 
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Cosi  mi  pitee,  diife  Felice,  purché  infìerae 
con  Manicheo  anatematizzi  anche  quello  ipi> 
rito  Tediittore  , che  fu  in  elTo,  e di  lui  fi  vaife 
a promulgare  tali  bellemmie  • Allora  il  San« 
to  , prefa  la  carta  , fcrifle  lefeguenti  parole: 
lo  Agoliino  , vefeovo della  Chiefa  cattolica, 
che  già  anatematizzai  Manicheo,  e la  rua_» 
dottrina,  e lo  (pirito,  che  per  la  fua  bocca 
profferì  così  efecrande  beflemmie,  percb’era 
fpirito  feduttore  , e non  maefiro  di  verità, 
ma  di  neiandiflìmi  errori  ; di  prefente  anate* 
matizzo  di  nuovo  il  medefimo  Manicheo  , e 
lofpirito  del  Tuo  errore.  £ avendo  data  la__» 
nefsa  carta  a Felice,  elfo  pure  di  propria^ 
pugno  fcrifle  le  feguenti  parole;  Io  Felice, 
che  già  aveva  preflato  fede  a Manicheo  , di 
prefente  anatematizzo  c lui , e la  fua  dottri* 
na  , e lo  Ipirito  feduttore  che  fu  in  eflfo  , 
che  difl'e  , avere  Dio  mefcolata  una  parte  di 
fe  medefìmo  colle  tenebre  , ed  avere  ufato 
un  turpiflìino  mezzo  di  liberarfe  ne , col  traf« 
formare  le  Tue  virtù  in  femmine  contrai  de* 
moni  mafebi , ed  in  raafchi  contra  le  femmi* 
ne  , ed  avere  afHfTo  ad 'un  globo  eterno  dì  te- 
nebre gli  avanzi  di  quella  fua  propria  foflan- 
za.  Io  adunque  anatematizzo  e quefle  , e tut- 
te l’altre  beflemmie  di  Manicheo . Finalmen* 
te  ambidue  fegnarunu  gli  atti  di  quella. fecon-. 
da  conferenza  , che  , flccome  quei  della  prima,, 
erano  flati  fetitti  da*notai  • 

LXXXI.  Dopo  gli  atti  della  dirpatacon^ 
Felice  annovera  s-  Agoflino  nel  fecondo  libro 
delle  Ritrattazioni  * il  libro  Della  naturi  dei 
bene  , in  cui  dimoflra  contra  i medeflmi  Ma- 
nichei , effere  Dio  una  natura  immutabile,  e 
un  fummo  bene  , e l’autore  di  tutte  le  altre^ 
" nature  si  fpirituali  e sì  corporali , che  tutte, 

in- 
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ìnquan  co  fono  nature  ) fon  buone,  e parteci- 
pi della  divina  bontà  . Vi  dimolira  eziandio  ^ 
quale  Ha  la  vera  idea  del  male  , e quale  ne  Ha 
la  vera  cagione  ; e quanto  di  male  i Manichei» 
fecóndo  i loro  vaneggiamenti , ponevano  nel- 
la natura  del  bene,  e quanto  di  bene  nella 
natura  del  male . Vi  accenna  le  orrende  abbo- 
minazioni,  ond’erano  accufati , e in  alcuni 
’ luoghi , come  nella  Paffiagonia  e nelle  Gal- 
lie , erano  ancora  flati  convinti  i profefsori 
dell’empia  fetta  ; e con  due  lunghi  tedi  prefi 
dall*opere  di  Manicheo  , uno  dal  fettimo  libro 
dell’opera  spellata  il  Teforo  , e l’altro  dalla 
lettera  del  Fondamento  , fa  vedere  , che  queir 
le  abbominevoli  laidezze  erano  naturali  e le- 
gittime confeguenze  della  fua  infame  dottri* 
na.E  per  fine  dà  compimento  all’opera  col  ri- 
volgerli fupplichevole  a Dio,  affinchè  fi  degni 
di  liberare  mediante  il  fuo  miniflerio  dalle  te« 
nebre  degli  errori  quei  che  ancora  v’erano  in. 
volti,  come  già  s’era  degnato  di  valerli  di  lui  a 
trarne  molti  alla  luce  dell’evangelica  verità. 

LXXXIL  L’ultimo  libro  del  Santo  contro 
la  flefsa  erefia  è quello  che  pubblicò  per  con- 
futazione d’una  lettera  f'crittagli  da  Secondi- 
no uno  de  gli  Uditori  de’ Manichei.  £ra_^ 
coflui  Rumano , com’egli  flefso  accenna  chia- 
ramente nella  fua  lettera  , ove  anche  fa  men- 
zione de*  marmi , onde  rifplendeva  la  cafa  de 
gli  Anicj  ; e s.  Agoflino  , efortandolo  a leg- 
gere i fuoi  libri  del  libero  arbitrio  , gli  dice, 
che  potrà  trovarne  una  copia  a Nola  nella 
Campagna  apprefso  Paolino  nobile  fervo  di 
Dio.  Non  avea  Secondino  giammai  veduta 
la  faccia  del  Tanto  velcovo  . Ma  egli  avea  let- 
te alcune  delle  lue  opere  contro  gli  errori  del- 
la Tua  lètta  . E confeTsava  di  avervi  peè  tutto 
ammirato  un  eccellente  cratere  , e come  un 
Dio  deU’eloqueaza . Ma  fi  doleva  di  veder- 
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lo  armato  contro  la  verità>come  Ortensio  ne* 
dialoghi  diCicerone  a’danni  della  fiIofofia,e  di 
non  trovar  neTuoi  fcritti  alcun  indizio  d’un_> 
oratore  Criiliano  . Tacciava  eziandio  il  Tanto  ' 
Dottore  d*  una  si  profonda  ignoranza  della..» 
dottrina  di  Manicheo  , che  gli  parca  di  potere 
fìcuramente  affermare, non  ef&ere  lui  mai  flato 
di  quella  fetta, o almeno  non  averne  mai  potu* 
to comprendere  i più  reconditi  arcan-i  ; onde 
credeva  di  poter  dire,che  fotte  il  nome  di  Ma- 
nicheo egli  avefse  inveito  contro  qualunque 
altro, come  per  cagione  d’efempio  contro  Àn» 
nibale  oMitridate.Avrebbe  defiderato,che  do* 
po  avere  abbandonata  la  fetta  de'Manichei  ^ o 
Tolse  divenuto  Aecademico , o fi  fofse  applica- 
to a fcrivere  le  guerre  de’  Romani , ove  av- 
rebbe trovato  un  gran  numero  di  fatti  grandi 
ed  egregj , invece  di  arrellarfì  alla  fetta  de* 
Giudei,  gente  di  barbari  coflumi , e le  cui 
Scritture  fon  più  ripiene  di  favole,  che  d’uti- 
li ed  onefli  precetti  * Moflrandofì  grandemen*' 
te  follecito  del  fuo  ravvedimento,  e della 
fua  con verfìone , torna  più  volte  nella  mede* 
lima  lettera  a pregarlo , ad  efortarlo , ed  a 
fcongiurarlo  di  mutare  opinione  , di  dcporre, 
com’egli  dice  , la  perhdia  della  gente  Carta- 
ginefe,  e di  tornar  nel  fentiero  della  veriti  ^ 
onde  fuppone,  non  efserfì  lui  partito  fe  non 
per  timore  delle  leggi  Imperiali , e per  l’ap» 
perito  di  quell’onore  che  godea  tra  i Gatto- 
lici  di  vefcovo  d’  un’ illuflre città.  Si  sforza 
di  efporgli  fotto  il  più  plaufìbile  afpetto  la 
fua  dottrina,e  per  i’oppoflo  quella  dellaChie- 
fa  Cotto  il  più  odiofo  fembiante.  Gli  mette  | 
fotto  gli  occb;  il  tremendo  tribunale  della  di- 
vina giuflizia  , ove  non  efsendo  aflìflito  dal 
Perfìano  , cioè  da  Manete  , al  quale  voltato 
aveva  le  fj>alle  ; chi  ,dice,  ti  confolerà  nei  tuo 
pianto  ? Chi  tifaiyerà  dalla  morte  ? E poi- 
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chè  in  comparazione  de*  Cattolici  piccolo 
era  il  numero  de’ Manichei,  gli  ricorda, 
non  poterli  cancellare  dall’Evangelio  quella 
fcntenza  , che  fpaziofa  è la  llrada  , la  qual 
conduce  alla  perdizione  • 

LXXXIII.  S’è  confervata  quella  lettera 
di  Secondino  per  la  cura  , che  u prefe  il  San* 
co  di  unirla  e di  premetterla  tutta  intera  al 
libro  che  compofe  per  confutarla  : ove  met- 
tendoli poco  in  pena  de  gl’iniqui  fofpetti, 
che  fi  aggiravano  per  lamenta  di  Secondino 
incorno  ai  motivi  della  Tua  converlione  dall* 
eretica  fetta  alla  cattolica  Fede  , li  contenta 
di  dirgli,  che  veramente  ed  ave  va  abbando- 
nata quella  per  timore  , non  gii  de’danni  ed 
incomodi  temporali , ma  di  certe  parole  del- 
l’Apoltolo  , colle  quali  avea  predetto  in  il'ni- 
rito  , e formato  il  proprio  carattere  della  fet- 
ta de’  Manichei , dandone  per  artefici  gli  fpi* 
riti  leduttori , e i demonj  della  menzog na; 
ed  aveva  abbracciata  quella  per  amor  dell’o- 
nore, non  già  della  dignità  vefeovile  ; ma 
di  quello  , di  cui  dice  il  medelìmo  Apoflolo  : ,, 
Gloria,  ed  onore  , e pace  a chiunque  opera 
il  bene  „ • Ma  il  fuo  principale  feopo  non  era 
di  giudificare  fe  llefso , e di  fvellere  dalla 
mente  di  Secondino  i temsrarj  giudizj,  che 
riguardavano  la  fua  perfona.  Concio;Iìachè 
poneva  nel  numero  de  gli  errori , a’  quali  è 
foggetta  l’umana  fragilità  , e di  quelle  ten- 
tazioni , che  fono  appellate  dall’  A ■•ollolo 
uma.<1^  , il  credere  d’ un  altr’ uomo  quel  che 
poteva  elTer  vero,  benché  in  realtà  foife  fah’o» 
Errore  d’ altra  fpecie  e d’altra  conleguenza 
era  il  tenere  per  vera  la  fallìlfi  na  e fallaciifi- 
ma  favola  compolla  dal  Perlìano  impoidore  , e 
tclfuta  d’  un’  infinità  d’impure  menzogne  in- 
giuriolìifime  al  fommo  Dio  . E perciò  credè 
il  Santo  di  non  doverla  palTare  sì  leggermen- 
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te,  ma  di  doveriì  applicar  dipropoUco  a cu- 
rare una  pelle  sì  perniciofa  dciranime  , e ai 
'apprellarlc  i più  elicaci  rimci;  • Avrebbono 
potuto  a ciò  ballare  le  altre  òpere  da  lui  com  • 
pulle  contro  la  llefla  erefia.  Ma  poiché  quelle 
non  erano  ammirate  da  Secondino  fé  nun_» 
per  lo  fplendorc  dcireloquenaa  , cdice/a__» 
tanto  e/ìer  elle  lontane  dal  battere  Manicheo, 
(guanto  Annibaie  , e Mitridate  ; non  ricusò  il 
fuo  zelo  di  icrivere  un  nuovo  libro  per  con- 
futare la  (lelTa  empia  dottrina , qual’era  Hata 
efpoHa  dal  medefìmo  Secondino  nella  Tua  let- 
tera . Il  che  efeguì , combattendolo  ben  fo- 
vente  colle  lue  proprie  armi,  con  tal  vigore, 
che  lo  flefl'e  Santo  » preferì  quello  libro  a_» 
quanti  ne  avea  già  dati  alla  luce  , per  guarire 
o preiervare  ruman  genere  da  quella  pelle  - 
LXXXIV.  Non  è forfè  lungi  da!  vero, che 
circa  quello  tempo  abbia  ancora  lo  llelTo  San- 
to avuta  occafione  di  difender  laFede  dell’au- 
gulliliìma  Trinità  contro  l'Ariana  perfidia , a 
ciò  provocato  da  un  uomo  di  quella  fetta  di 
gran  potenza  ed  autorità  , che  afpirava  alla 
gloria  di  poterli  vantare  , di  aver  fapuco  ren- 
der buon  conto  della  fiia' Fede  , e foilener  la 
fila  caafa  a fronte  d’un  vefcovo  di  sì  gran  cre- 
dit ! , e ta  ita  fama  , qual  era  s.  Agollino.  Era 
il  perfonaggìo,di  cni  parliamo, Pafcenzio  in- 
titolato Conte  della  cafa  leale  , cioè  fopran- 
tendente  alle  poirelTioni  , e alle  terre  , e ad 
altri  diritti  di  propria  ragione  del  Principe  > 
nelle  Alfricanc  provincie  « Non  era  colluf*me- 
no  odiolò  a i popoli  per  la  feverità  ncH’efige- 
re  i diritti  del  fifco  , che  molello  ai  vefcovii 
per  la  infulenza  e temerità  , colla  quale  in- 
fu ita  va  all  a femplicità  della  Fede  . Il  rifpctto 
per  la  fua  dignità  ritenendogli  dentro  a’iimiti 
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d*  una  raggia  moderazione,  gli  crebbe  tal* 
mente  l’animo  e il  coraggio,  che  osò  sfi- 
dare a battaglia  il  più  gran  campione  della 
cattolica  verità,  arovandofi  s.  Agotlino  a 
Cartagine,  lorichiefe,  e qì.iafi  gli  comandò 
didifputar  con  lui  fu  la  Fede  ; ma,  come  il 
fatto  lodimofirò,  fenza  veruna  difpofizione 
a rendere  omaggio  alla  verità,  ma  per  mero 
fpirito  di  contenzione , animato,  erenJuto 
audace  dalla  fperanza  di  trionfare  d*  un  cosi 
celebre  e decantato  avverfario  . Perciò  vol- 
le , che  fi  trovafsero presenti  alla  conferenza 
alcune  perfone  nobili  e ragguardevoli , nè  ri. 
cusò  y che  eziandio  v’ intervenifsero  molti 
vefcovi  , fcegliendo  i primi  per  arbitri  della 
difputa,  e godendo  di  avere  i fecondi  come 
fpettatori  e tefiimoni  del  fuo  trionfo  . S.  Ago- 
Àino  accettò  di  buon  animo  la  disfida  , e fu 
nel  giorno  afsegnato  di  buon  mattino  a tro- 
vare ti  Conte  nella  Tua  cafa  Dopo  un  breve 
complimento*  , in  cui  difse  Pafcenzio  ai 
Agofiino,  efsergli  già  ben  noto  il  fuo  valore 
e il  fuo  merito  per  fama , e il  Santo  rifpofe  al 
Conte  colla  fua  innata  modefiia  , non  efsergli 
fiata  la  fama  un  teflimonio  verace  : prima  di 
dar  principio  alia  difputa,  richiefe  il  Santo 
con  gran  premura,  che  gli  atti  di  efsa  fcritti 
fofsero  da’ notai  ; onde  poi,  come  fovente 
fuole  accadere  , fu  qiielloche  fofse  flato  det- 
to per  l’una  e per  l’altra  parte  , non  avcfsero 
da  nafcere  delle  contefe.  Ma  fu  tale  la  ripu- 
gnaiTita,  che  ilConte  ne  dimollrò,che  il  Santo 
dovè  cedere , e fidarli  della  memoria  , e della 
buona  fede  di  quei  che  eran  prcfcnti,e  contea* 
tarfiche  delle  loro  parole  efiì  foli",  incafo  di 
concefa , efser  potefsero  tefiimoni . Apri  il 
Conte  la  conferenza  col  dare  de’ grandi  elogi 
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ad  Aursenzio.Eci  avendolo  s Alipio  , ch’era 
prefente  alia  dil'puta,  interrogato  , fc  quelto 
vcicovo  de  gli  Ariani  era  flato  difcepolo  o fe- 
guace  d’Ario  , od’Eunomio;  Pafcenzio  ad  • 
alta  voce  anatematizzò  r uno  e l’altro; 

Tubilo  fece  iltanza  , checffi  pure  > cioè  Ago. 
flino  cd  Alipio  e gli  altri  Cattolici  anatema- 
tizzzl'iCTij  Omou^on  y qua/I  quello  fofse  il  no- 
me d’una  pcrlona,  com’erano  quegli  d’Ario 
ed’Eunomio.  Gli  fu  rifpoflo , efsef  quello 
un  Greco  vocabolo  y che  dinotava  , efsere  il 
Figliuolo  di  Dio  della  flefsa  foflanza  colPa- 
dre  . Richicfe  allora  il  Conte  a iCattolici> 
che  gli  moflrafsero  un  tal  vocabolo  nelle  ^ 
ifcritture:  nè  li  appagò  della  loro  rifpofla  , 
che  efsendo  quella  una  voce  Greca  , non  era 
da  rpcrare  di  poterla  ne’Latini  codici  rinvenir 
re;  ma  che  filsat^^ne  il  fenfo  , reflava  lòlo  ad 
efaminare  , le  don  il  nome,  almsn  la  cofa 
per  elfo  lignificata  fi  ritrovava  nelle  divine 
S ritture.  Dopo  una  lunga  altercazione  fu 
quell.»  punto,  per  la  ferie  del  difcorfo  tro- 
vandoli il  Conte  in  necelTìtl  di  dover  efpri- 
racre  la  fi:a  Fede  , profefsò,,  di  credere  in—» 
Dio  Padre  onnipotente,  invifibile  , ingenito, 
incomprenfibile  : e in  Gesù  Crifto  Aio  Figli- 
uolo , Dio,  nato  prima  dc’lecoli,  per  cui 
furono  fatte  tutte  le  cofe;  e nello  S'pirito  San» 
to.,  . Dilse  , ciò  udito,  s.Agoflino  , non  ef- 
fe r nulla  in  quelle  parole  , che  fofse  contrario 
alla  Aia  Fede,  ed  ciser  pronto  a fottofcri verle, 
quando  foi'sero  fiate  Arritte  « Non  ricuaòrPa- 
fce  ozio  di  soddisfarlo  . Prefe  la  carta  , e fcrif- 
fe  , e quello  che  aveva  ferino  , diede  a legge' 
re  ad  Agoliino  « Vi  ofservò  il  Santo,  che  il 
Conte  aveva  ommefso  la  parola  di  VadrSy  e a 
qiulJo  d’/vco/w/>rew/fèi/c  aveva  foflituito  l’cpi* 
teto  di  nato.  Di  quella  mutazione  non 
fece  alcuna  querelai  ma  non  potè  dilfinjulare 

• Il 

quc.ia  • 


Dlgiti^--d  by  Googl 


LibroXXTT.  li? 

quella  ommiffione , e non  fenza  difficiiltl  po- 
tè ottènere  dal  Conte  , che  nel  fiio  fcritto  alla 
voce  di  Dio  aggiugnefse  quella  di  Padre  • Al- 
lora ripetè  il  Santo  , d’efsere  tuttavia  pronto 
a fottofcrivere  di  fua  mano  quella  proteflìone 
di  Fede  « Ma  prima  di  farlo,  volle  faper  da  Pa- 
fcenzio  , fe  la  parola  A*Irtgenito  fi  trovava  nel- 
le divine  Scritture  . Rilpofe  quegli  di  s).  E 
poiché  Agoflino  il  prefsò  d’ additargliene  il 
luogo;  uno  de  gli  alianti  della  ftefsa  fetta  col 
Conte,  per  rifparmiargli  la  confufione,  e qiie. 
(la  inutil  fatica  , fi  fece  innanzi , e difse  ai  faa> 
to  Dottore  : Che  dunque  ? Forfè  pretendi  di 
dire  , che  il  Padre  fia  generato  ? No  , rifpofe 
il  Santo»  £ quegli  ; Dunque  , foggiuniè  , (e 
egli  non  è generato  , fa  d'  uopo , che  egli  fia 
ingenito.  Or  vedi , replicò»  il  Santo  , come 
tin  vocabolo  può  ben  non  efsere  nelle  divine 
Scritture  , e nondimeno  farfene  un  buon  ufo  • 
E quello  èquello  , che  noi  diciamo  edel  Gre- 
co vocabolo  OmeufioHy  e del  Latino,  ConfiiHan» 
x/fl/e  •’ Comprefe  il  Conte  la  forza  dell’ ar- 
gomento , e per  non  dare  a i Cattolici  un  tal 
vantaggio  , difse,  che  giuftamente  nelle  Scrit- 
ture non  era  fiato  il  Padre  appellato  ingeni  to, 
per  non  gli  fare  con  un  tal  titolo  ingiuria. 
Dunque  , replicò  s.  Agofiino,  hai  tu  fatta  un’ 
ingiuria  a Dio  , e ciò  di  tua  mano?  11  Conte 
cominciò  a dire  , che  non  avea  dovuto  valer- 
fene  nella  fua  confefiìone  di  Fede  . Ma  avver 
tendolo  il  Santo  , che  dovea  dunque  dargli  di 
penna  ; il  Conte  , ravvedo  tofi  del  filo  errore: 
No,jrilpofe,  anzi  a (pada  tratta  il  follengo E 
allora  il  Santo  ripetè  quello  che  avea  già^det- 
to  , che  anche  la  parola  y Confusi anxjale  , quan- 
tunque non  comparifie  ne’  lacri  libri  , poteva 
avere  un  buon  fenfo  , ed  efisere  legittimamen- 
te impiegata  in  una  profellìone  di  Fede  . Al- 
lora il  Conte  , tolta  dalle  mani  di  s.  Agofiino 
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la  carta  , che  gli  avea  confègnata  y la  lacerò  • 
E reflaron  d*  accordo  di  continuare  la  difputa 
dopo  pranzo,  ma  colla  cbndizione  , che  le  lo* 
ro  parole  fcritte  foflero  da’  notai . 

LXXXV.  Tornò  AgolUno  all’ora  prefifsa, 
e condufse  fcco  i notai , e fuggerì  a Pafcenzio 
di  farne  ancora  venire  alcuni , fe  lo  giudicava 
« propofìto  , per  la  fua  parte . Ma  il  Conte  era 
rifoluto  di  tenerla  {lefsacondotta,  che  tenuta 
pveva  la  mattina , e di  non  permettere  , che 
fofse  fcritta  la  conferenza . Onde  con  voce 
frettolofa  tornò  a ripetere  Ta  Hefsa  profelTione 
di  Fede;  ma  omife  la  parola d’ Ingenite  , per 
jfchifar  l’imbarazzo,  in  cui  s*  era  trovato  nei 
fuo  primo  colloquio . E poi  richiefe  il  fanto 
Dottore  di  volere  anch’efso  elporre  la  fua  Fe« 
de  • Ma  il  Santo  ricordatagli  la  convenzione 
della  mattina,  lo  pregò  di  ripetere  con  lenta 
voce  quanto  avea  detto,  per  comodo>de*notai* 
Quelle  parole  mifero  in  un  malumore  Pafeen- 
aio:  onde  con  alta  e fdegnofa  voce  efclamò,  che 
gli  tendevano  inlìdie,  e che  non  per  altro  line' 
volevano  , che  fcritte  folàero  lefue  parole,  fe 
non  per  calunniarlo  alla  Corte , e fottoporlo 
alle  leggipromulgate contro  gli  Ariani . Ad 
un  tale  affronto  fì  contenne  in  tal  modo  s.  A- 
gollino,  che  non  fece  altro  fe  non  ripetere  con 
vocebafsa,  e in  atto  di  ammirazione  le  llefse 
parole  del  Conte*  Noi  penlìamo  ad  ordirti 
una  calunnia  ? Profeguì  il  Conte  a parlare  , e 
con  voce  più  fonora  di  prima  tornò  a ripetere 
la  fua  profeffìone;  ma  obbliò  d’aggiugnere  al 
nome  del  Figliuolo  quello  di  Dio  , che  finora 
non  avea  giammai  oboliato  * Onde  s.  Agóìlino 
prefe  un  nuovo  motivò  per  avvertirlo  della_j 
neceffìtà  di  mettere  in  ifcritto  la  difputa,  giac* 
chè  non  avea  mai  potuto  ripetere  quelle  poche 
parole  , che  gli  dovevan  ben  efsere  famigliari, 
fenza  farvi  qualche  notabile  cambiamento  * 
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Diede  Pafcenzio  per  qucfte  parole  di  nuovo 
nelle  furie  > e nt-l  bollore  della  fua  collera  non 
Teppe  concenerfì  dal  dire  al  Santo  ; Meglio 
farrebbe  (Tato  , che  non  ti  avelli  conofciuto  f'e 
non  per  fama, avendoti  trovato  di  gran  lunga 
inferiore  di  quel  che  ella  ti  decantava.  Cìli 
• difse  il  Santo  , che  egli  (Tefso  di  ciò  lo  aveva 
avvertito  nel  complimento  della  mattina  . Re. 
plico  il  Conte.DiceOi  il  vero.E  con  quelle  pa< 
role,  fecondochè  accenna  lo  (Tefso  Santo,  Ceni» 
óra  aver  rotto  la  conferenza. 

Non  mancò  di  avverarli  quel  che  Agodi- 
no  avea  preveduto.  Pafcenzio,  pienodicoU 
lera  e di  Rirore  , cominciò  a pubblicare  le  co- 
fc  diverfamente  da  quel  che  erano  , ed  a van- 
tarli di  aver  vinto  quell’Agodino  sì  celebrato 
per  tutto  il  mondo,  e che  avendogli  lui  di* 
chiarato altamente  la  fua  Fede  ; aveva  quegli 
temuto  di  dichiarargli  la  Tua.  Ma  ell*eran  que. 

^ ITe  due  troppo  vilìbili  falliti  . Ed  erziniprimo 
luogo  ben  facile  di  giudicare  , chi  di  loro 
avea  temuto  di  render  pubblica  la  Tua  Fede  : 
Te  il  Santo , che  Tempre  avea  fatto  idanza  , che 
folTero  fcritce  tutte  le  loro  parole , o il  Conte, 
che  aveva  a ciò  dimodrato  un’invicibile  ripu- 
gnanza . Era  eziandio  notoriamente  falTo  , 
che  Pafcenzio  avefse  fatto  una  lineerà  e pub< 
blica  profelHone  della  fua  Fede.  Quel  che  avea 
detto,  s*era  elìbito  $.  Agodino  di  Tottófcriver- 
io  come  nulla  contenente  di  contrario  a quel 
^ che  ìnlegna  laChiefa:  laddove,  le  era  vero 
quel  che  (ì  diceva  dì  lui,  egli  credeva,  cheli 
Figliuolo  non  TolTenè  vero  Oio,  nè  uguale  , 
nè  iTmile  al  Padre  , ma  Tolamenta  la  più  eccel- 
lente tra  le  coTe  create  , e fatta  dal  Padre  pri- 
ma di  tutte  l'altre  , e che  lo  Spirito  Santo  era 
flato  fatto  per  lo  Figliuolo  , e dopo  il  Figlino* 
lo.  Qued’era  la  pura  dottrina  d’Ario  e d’Eu- 
nomio , della  quale  quel  bravo  campione  dell* 

X 4 . ^ Aria- 


Digitized  by  Coogle 


Istoria  Ecclesiastica  -(^.40T.cb'c.  « 

Ar  ianefìmo  non folamente  non  aveva  ardito 
di  fare  una  pubblica  profeiTione , oia'aveva  fin 
dal  principio  della  difputa  detto  anatema  a__» 
que.’  due  primi  maellri  della  fiia  empietà  . 

EXXXVl.  Ciò  non  oflante  , ad  un  uomo 
così  poflcnte  non  potevano  mancare  delle  , 
perfone  , che  faceflero  applaufo  alla  l’ua  vani- 
tà , e al  Tuo  immaginario  trionfo  , e che  mo- 
flralTero  d’eflere  perfuafe  , c fi  sforzalTero  di 
perluadere  anche  ad  altri',  che  il  difenfore  * 
dell’ Arianefìmo  avelTe  trionfato  del  grande 
atleta  delia  cattolica  verità.  Perciò  il  Santo 
fi  credè  in  obbligo  di  fcrivere  allo  iteffo  Conte 
una  lunga  lettera  * , nella  quale  imprefe  a nar- 
rare con  un’intera  fedeltà  , quanto  era  palTato 
per  l’una  parte  e per  l’altra  , prendendo  in__»  ' 
teliimonio  la  cofcienza  dello  llelTo  (àio  av- 
verfàrio-.  Se  poi  pretendi , gli  dice  , che  l’af- 
fare non  fia  palfato  com'io  l’ho  efpollo;  o tit 
per  dimenticanza  t’ inganni  , conciolfiachè 
non  ofo  dire  , chetii  mentiCci  : o pur  io  fimil- 
mence  o m’inganno  , o mentifco»  Orrde  puoi 
meglio  comprendere  , quanta  ragione  iò  ab- 
bia di  dire  , che  fa  d’  uòpo  fcrivere  tali  cofe  ^ 
come  tu  puren’eri  colivenuto  : ma  il  timore 
del  dopo  pranzo  ti  fece  rompere  la  conven- 
zione della  mattina  • Dopo  aver  tefsuta  l’iflo- 
ria  di  quella  diipiita  , fa  il  Santo  nella  medelìà 
ma  lettera  un’ampia  efpofìzione  della  fua 
Fede.  E provoca  il  Conte  a fare  anch’efsd 
altrettanto  della  fua  , e non  folo  a metterla  in 
carta  , ma  altresì , com’egli  faceva  , a fot- 
tolcriverla  di  fuo  pugno  . Oraccufami,  fe  ti 
piace,  d’aver  io  temuto  di  profefsar  Ìa*mia 
Fede,  e vantati  di  avermi  vinto  . Sebbeuc_j 
non  è difficile  , che  alcuno  vinca  Agoftino  ; le 
per  la  forza  della  verità,  o per  1 o clamor  della 
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voce  , penfaci  tu  ; a me  non  tocca  fé  non  <if 
dire  ) non  efser  cofa  difScile  , che  alcuno  vin* 
caAgortino;  e molto  meno,  che  alcuno  vo- 
glia parere  di  averlo  vinto  ; o benché  anche 
. non  paja  , nondimeno  ch’ei  fc  ne  vanti . Non 
voglio,  che  ciò  reputi  una  gran  cofa  ; no, 
non  voglio  , che  te  ne  infiammi  come  d'  un_» 
gran  trionfo.  ConciofTiachè  fé  gli  uomini  fi 
accorgeranno , efser  tu  grandemente  vago  di 
una  tal  gloria  , molti  goderanno  di  aver  tro> 
vato  una  sì  bella  occafione  di  farli  amico  coa_* 
pochi  Viva  un  uomo  così  potente.Non  voglio 
dire  , che  non  facendoti  applaufo  , o mofiraa- 
dofi  di  contraria  fentenza  , potranno  anche 
temere  di  averti  per  nemico,  fcioccamente 
per  certo  e fioltamente  ; nondimeno  una  graa 
parte  de  gli  uomini  è così  fatta  . £ più  fiot- 
to : Non  è , foggiugne  , il  vero  bene  dell* 
uomo  il  vìncere  un  altr’uomo  ; ma  il  fuo  gran 
bene  fi  è il  compiacerli, che  di  lui  trionfi  la  ve- 
nti. : ficcome  è il  fuo  maggior  male  ^ che-  la 
verità  trionfi  contra  fua  voglia.  Conciona- 
cbè  o di  fuo  grado,  od  a fuo  difpetto  fa  d'uopo 
che  finalmente  trionfi  la  verità  . Non  vedendo 
s.  Agoliino  rifpofia  a quella  gran  lettera,  ne 
fcrilse  un'altra  più  breve»  , sì  per  reprime- 
re nuovamente  gli  fciocchi  vantamenti  del 
Conte  , e sì  per  offerirli  ad  aver  fisco  carteg- 
gio , e a trattare  , quando  gli  fofse  piaciuto , 
per  lettere  la  queilione  . Rifpofe  finalmente 
Pafcenzio  con  una  lettera  molto  breve  , 
trattando  il  Santo  con  parole  grandemente  in-, 
giuriofe  d’uomo  olHnato  ed  infielfibile  nell’er* 
rore  , ed  indifpollo  ad  apprendere  la  verità, 
dì  domanda,  in  qual  fenfo  avefse  dato  nella 
fua  profelfionedi  Fede  a c/afcuna  delie  tre  di- 
vine perfone  il  nome  di  Dio , e poi  le  avefse 
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appellate  tutte  tre  un  foloDio.  Son  elleno 
forfè,  dicea  Pafcenzio,  una  perfona  trifor» 
me  ? Quanto  aU’invito  fattogli  da  s.  Agoflino 
di  conferire  per  lettere  ; Se  tu  avelli  voluto, 
gli  dice  , e fe  aveflì  fiducia  della  tua  profeffio- 
ne , non  farefii  difficoltà  di  venirmi  a trova» 
re , per  trattar  meco , infieme  co*  tuoi  colle» 
ghi , con  puro  e pacifico  fpirito  delle  cofe  di-  ' 
vine  . Onde  a che  ferve  di  fcrivere  quel  che  , 
non  ci  farebbe  di  ninna  edificazione  ? Ma  egli 
era  facile  di  giudicare  , chi  di  loro  aveffe  ti- 
more del  fuo  avverfario  , e difiidaffe  della 
fila  caufa  , e fchifafìlè  di  conferire  , o volef- 
fe  rendere  inutile  la  conferenza;  cioè  fe  . 
quegli  , che  onninamente  voleva  , oppur 
quegli  che  ofiinatamente  ripugnava , che  di 
quanto  fo0è  fiato  detto  per  Tuna  parte,  e 
per  l’altra,  refiafie  indelebile  ed  autentica, 
teftimonianza . Perciò  il  Santo  rifpofe  eoa 
una  terza  lettera  al  Conte  * , che  tuttavia 
era  pronto  a conferir  con  lui  fu  la  Fede  ; ma" 
colla  condizione  di  dettare-,  e che  vi  ave f-*^ 
fé  chi  di  ambedue  fcriveffe  tutti  gli  accea-, 
ti*  Conci offiachè , com’egli  foggiugne*,  fe 
lo  fcrivere  ed  il  riferivere  non  edifica_*  , 
come  potrà  edificare  il  dire  ed  il  contraddi- 
re, quando  nulla  rimanga  dopo  lo  fircpito 
delle  parole,  che  poffa  venire  fotto  gli  oc- 
chj  , e pafiare  come  in  rivifia  ? Rifponde 
alla  difficultàpropoftagli  fu  l’aver  detto  , ef- 
fer  ciafeuna  delle  divine  perfone  Iddio  , e 
nondimeno  non  edere  'tutte  tre  infieme  fe 
non  un  folo  Dio , e dimofira , come  indi 
non  fiegua , che  elleno  fieno  una  perfon£,# 
triforme*  IS  finalmente  lo  prega  di  voleri!' 
afienere  dalle  parole  ingiuriofe  , .dopo  aver- 
gli defiramente  accennato  , quanto  gli  fa- 
rebbe 
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rebbe  ftaco  facile  di  rendergli  la  pariglia . OU 
tre  le  tre  mentovate  lettere*  la  prima  delle 
quali  per  la  fua  lunghezza  può  elTre  Hata  da  s. 
JPolTidio  appellata  un  libro  , fembra  accennar, 
ne  lo  Aeflo  autore  una  quarta  al  medefìmo 
Conte  contra  diverle  queftioni . Ond’è  faci, 
le  conghietturare  , aver  Pafcenzio  profegui- 
to  a proporre  a s.  AgofHno  le  fue  diffìcultà*  e 
che  ad  effe  abbia  il  Santo  pr occurato  di  foddif* 
fare  con  quella  lettera  * la  quale  od  è affatto 
|>erita  » o ancora  non  è venuta  alla  luce  . 


Untaci  Lihrtventejlmoftcpnie , 
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I troppo  breve  durata  fu  la 
tranquillità  e la  calma  , onde 
godè  la  città  di  Collantino- 
poli  dopo  il  trionfale  ritorno 
delCrifoftomo  alla  fua  Ghie- 
fa.  Nè  le  dimoftrazioni  d’ix-' 
na perfetta  riconciliazione  fattegli  da  Arca- 
dio e da  Eudoflìa  y nèifegni  venati  dal  cielo 
per  la  difefa  della  fua  opprefla  innocenza , nè 
la  confuflone  e la  fuga  di  coloro  , i quali  ave- 
vano macchinato  la  fua  rovina,  nè  lo  zelo, 
edii  fervore  del  popolo  dimoHratoG  inconfo- 
labile  per  la  perdita,  c difpofto  a tutto  foffri- 
re  per  la  difefa  del  fuo  pallore  , nè  il  giudizio 
dicirca  felTanta  vefcovi , che  avevano  dato  di 
nullità  a gli  atti  del  conciliabolo  della  Quer- 
cia , nè  finalmente  la  fiducia  e la  perfeveran- 
za  del  Santo  nel  chiedere  all’Imperadore  la_> 
celebrazione  d’un  nuovo  finodo  per  la  difcui^ 
fione  e l’efame  della  fua  caufa  , furono  moti- 
vi ballevoli  ad  abbattere  i fuoi  nemici ,.  nè  a 
fargli  defillere  dal  penfìero  di  nuovamente  at- 
taccarlo, e a far  loro  perdere  la  fperanza  di 
condurre  a fine  Timprefa  e di  balzarlo  dal  tro- 
no , e di  cacciarlo  dalla  regia  città  , e di  ferlo 
rilegare  in  qualche  ofcuro  angolo  della  terra. 
Troppo  era  loro  ben  noto  per  una  parte  il  ca- 
rattere del  fanto  vefcovo,  e per  l’altra  l’u- 
more della  fuperba  Imperatrice,  onde  non.» 
dovelTero  lufingarfi  divedergli  di  nuovo  , o 
tofio  , o tardi  imbrogliati  infìeme  , quello 
per  cagione  della  fua  intrepidezza  nel  foddil^ 
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fare  ai  doveri  dei  Tuo  pa/ioral  minifterio  , e 
nell’annunziare  a’ popoli  la  verità  fenza  ti- 
Oiore  d’incorrer  neJl’odio  delle  mondane  po- 
tenze i e quella)  per  cagione  delia  l'ua  alterez- 
za , e naturale  ferocia  ) infolFerente  di  non 
veder  rifpettati  ) ma  prcll  di  mira  que’ vizj  » 
che  con  leifedevan  fui  trono,  e portavano 
la  corona,  e dominavano  nella  regia  . 

il«  Secondo  il  racconto  di  Socrate  * , e di 
Sozzomeno  l’origine  della  nuova  tempella 
contro  il  Criroflomo  venne  da  una  (fatua  di 
argento rapprefentante  l’Imperatrice,  fatta 
da  lei  collocare  fopra  una  colonna  di  porfido 
tra  la  gran  chiefa  di  Tanta  Sofia  , e la  curia  o- 
ve  Radunava  il  Senato.  Era  allora  coliume 
di  dedicar  tali  (fatue  , ed  eraqiieffa  folennità 
celebrata  collo  ffrepito  di  pubblici  diverti'* 
menti,  ne’ quali  il  popolo  fedele  mefcolato 
con  gli  eretici , eco  i Gentili,  meffa  in  ob- 
Blìo  la  gravità  de’ coftumi  convenevoli  all’e- 
vangelica profelfione  , fi  abbandonava  ad  una 
sfrenata  licenza  , e portava  forfè  l’adulazio- 
ne fino  a rendere  onori  fuperitiziofi  e idola- 
trici alle  immagini  de’ Sovrani Era  ditali 
fpettacolie  profani  divertimenti  giurato  ne- 
mico il  Crifoftomo  , e farebbe  (fato  più  facile 
l’arreffare  il  corfo  d’un  impetuofo  torrente  , 
che  il  por  freno  al  filo  zelo , ed  alla  Tua  divina 
eloquenza  , onde  fi  trattenelfe  dall’  inveire 
contra  sì  fatti  djfordini , da  lui  Tempre  rap- 
prefentati  come  una  feconda  forgente  d’  ogni 
più  itifame  fregolamento . Molto  piùdovèin 
quella  occafione  accenderli  lo  fpirito  del  Cri- 
foflomo  , perchè  in  faccia  del  Santuario  , e 3 
quali  Tetto  i Tuoi  occhj , c come  per  ìnfultare 
alla  fantità  della  religione  , e i\  Tuo  zelo, 
trionfava  la  difsolutezza  , e lo  fcandoio  di 
quei 
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quei^iuochi  \ e il  tumulto  e lo  flrepito  > e le 
voci  incompolle  del  volgo  infano  dovevano 
turbare  sì  il  canto  folenne  delle  divine  lodi,  e 
sì  i’nterno  raccoglimento  di  quei  che  orava- 
no nella  chiefa  ■ Per  non  condannare  alta- 
mente un  difordine  si  pubblico  e fcandolofo  , 
facea  d’uopo  non  elTere  un  Crifoflomo  , ma  ■ 
un  idolo  e lantafina  di  vefcovo  , il  quale  avei- 
fe  occhj  per  non  vedere  , e lingua  per  non  u- 
dire  ) e bocca  per  non  parlare  , e nel  cui  pet- 
to al  timore  di  Dio  prevalelFc  quello  del  Mon- 
do . Declamò  adunque  , come  doveva,  con- 
tro que’ profani  ipettacoli  ; e furono  da’fuoi 
nemici  riferite. in  tal  guifa  all’  Imperatrice  le 
fuc  parole  , che  fe  ne  tenne  perofFela;  eco- 
me  donna  oltre  modo  fuperba  ed  irapetuofa  , 
diede  nelle  furie  j e pensò  a vendicarli,  e a 
dar  opera  per  la  convocazione  d’unfinoio* 
non  quale  lo  avea  richiedo , e forfè  tuttav/a 
lodcllderava  il  Crifoftomo  , per  nupttervi  in 
luminofa  comparfa  la  fua  innocenza  , ma  ove 
dominafi'ero  i fuoi  nemici,  e folTero  confer- 
mati i decreti  del  conciliabolo  della  Quercia  • 
Furono  riportati  al  Santo  i lamenti  dell’infu- 
riata prìncipelTa  , nè  gli  furono  tenuti  occul- 
ti 1 fuoi  perverfi  difegrfi . Forfè  furono  ifuoi 
medeiìmi  amici , che  ne  lo  fecero  confapevo- 
le  , a fin  di  renderlo  più  cauto  , e indurlo  a__» 
moderare  il  fuo  zelo.  Ignorava  il  Santo  le 
mallìme  della  prudenza  del  (ecolo  difpolta  a 
fagrificar  la  giuflizia  e la  religione  , per  cat- 
tivarli la  benevolenza  delle  perfone  potenti  , 
c vivere  in  pace  coi  Mondo  : ma  non  per  que- 
fto  era  trafcurato  nell’ufo  di  quei  mezzi , che 
giudicava  più  convenevoli  ad  eleguire  i do- 
veri deir.Apoliolico  minillerio  , fenza  man-  ' 
care  al  rifpetto  dovuto  alla  macllà  de’ Sovra- 
ni . Volendo  pertanto  , fenza  fare  maggiore 
Crepito  , farcefifare  lo  fcaodolo  di  quei  giuo-' 
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chi  , ne  parlò'  col  prefetto  deila  cittA  , che  eie 
ave  va  la  prefidenza  . Ma  quelli  , come  Mani- 
cheo , e non  curante  delle  cofe  fpettanti  alla 
religione,  e nemico  della  Chieia  cattòlica, 
e del  fuo  vefeovo  , riferì  all’Imperatrice, 
che  il  Crifoftomo  non  potea  {offrire  gli  onori, 
che  fi  facevano  alla  fua  {latua  , e fi  {Indiò  dì 
maggiormente  irritarla  contea  di  lui  , e di 
vie  più  determinare  il  fuo  l’pirito  ad  una_» 
pronta  vendetta.  La  collera,  e le  minacce 
di  Eudoffa  lungi  dalTavvilire  il  fanto  pallo- 
re , e dall’  abbattere  il  fuo  coraggio  , rif- 
caldarono  maggiormente  il  fuo  zelo  , e l’ani- 
marono a parlar  nella  chiefa  centra  le  pubbli- 
che fcollumanze  , benché  autorizzate  dalla 
Corte  , con  una  maggior  libertà  . Anzi , {e 
prediamo  fede  a’due  mentovati  fcrittori,  So- 
crate e Sozzomeno  , diede  principio  a un  dif- 
corfo  colle  feguenti  parole  , delle  quali , ben* 
chè  in  effe  non  foffe  Eudoflìa  appellata  per  Io 
fuo  nome  , troppo  era  facile  e naturale  di  far- 
gliene l’applicazione  : „ Di  nuovo  Erodiade 
s'infuria  , di  nuovo  lì  turba  , di  nuovo  (alta  , 
e di  nuovo  defidera  di  avere  lattila  di  Gio- 
vanni in  un  piatto  ,, . Abbiamo  in  fatti  tra  le 
cmilie  del  Crifoftorao  una  , che  ha  per  prin- 
cipio quelle  parole  . Ma  ella  è comunemente 
rigettata  da  gli  eruditi  come  indegna  delia 
gravità  del  fanto  oratore  , e nella  quale  non 
fi  ravvifa  aè  il  fuo  carattere,  né  illuoflile. 
Onde  non  oftante  l’autorità  de’ due  Storici 
quali  contemporanei , non  dubitano  di  anno- 
verarla tra  quelle  , che  fono  (late  temeraria- 
mente divulgate  Cotto  il  fuo  nome  • Nè  dee 
parere  impolfibile  , che  fia  più  antica  di  So. 
crate  e di  Sozzomeno  l’impollura  : poiché  ab- 
biamo altri  opufcoli  faifamente  attribuiti  al 
Crifoftomo  circa  la  fteffa  (lagione  • 

"IH*  Comunque  ciò  fia  , egli  è certo  , che 
Tom,X,  y la 
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la  collera  d’EudofTìa  centra  il  Santo  vefeovo 
fu  il  principio  della  nuova  tempera , che  ten* 
ne  per  più  anni  in  una  terribile  agitazione  il 
Sacerdozio  y e l’Imperio  • Il  primo  palTo,  che 
fecero  i fuoi  nemici , poiché  videro  favorevo- 
le , e difpoda  a fecondare  i loro  difegni  la 
Corte,  fu  di  darne  parte  a Teofilo  a,  e d’invi- 
tarlo  a tornare  a Coflantinopoli  , per  fervir 
loro  di  duce  nella  detefiabilé  imprefa,  o fe 
temeva d’efporfi  al  furore  del  popolo,  di  pre- 
fcriyer  loro  la  maniera  più  atta  di  condurla 
ad  effetto  , e di  abbattere  il  lor  comune  nemi* 
co,  e di  riportare  di  effo  una  fpeciofa  vittoria* 
Non  fi  arrifehiò  Teofilo  a metterfi  di  nuovo 
in  viaggio,  fiandogli  ancora  fiffo  nella  me- 
moria , e quafi  dinanzi  a gli  occhj  il  pericolo, 
in  cui  poc’anzi  s’era  trovato;  ma  inviò  fn 
fuo  luogo , e per  agire  a fuo  nome  tre  mifera- 
bili  vefeovi  dell’Egitto  , Paolo  d’Eritra  , Pe- 
mene  , e un  altro  recentemente  ordinato  ; e 
per  effi  trafmife  alcuni  canoni  fatti  efprena- 
inente  da  gli  Ariani  contro  s.  Atanafio  , affin- 
ché ferviflero  di  regola  nel  giudizio  contra  il 
Crifoftorao,  come  gli  eretici  fe  n’ erano  già 
valuti  a giudicare  il  grande  Atanafio,  ed  a 
cacciarlo  dalla  fua  cattedra  di  Alefsandria* 
Portavano  quelli  canoni , promulgati  nel  fi- 
nodo  di  Antiochia  per  la  dedicazione  del  tem. 
pio  , che  fe  un  vefeovo  , o a ragione  , o a tor- 
to depoflo  per  un  concilio  , fi  riflabili  va  da  se 
luedefimp  , o per  ordine  e per  l’autorità  de 
gl’Imperadori,nclla  fua  fede,  foffe  depoflo  per 
feropre  , fenza  più  effere  ammeflb  a difendere 
la  fua  caufa . Quelli  canoni  non  erano  flati 
mai  ricevuti  nè  per  l’ufo  , nè  per  l’autorità 
della  Cbiefa  ; o piuttollo  erano  fiati  riprova- 
ti dal  concilio  di  Sardica  , e dalla  Sede  Apo- 
_ fio» 
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ftolica  , e cfa  tutti  quei,  che  dopo  il  mento- 
vato i;nodo  de  gli  Ariani  avevano  riconolciu- 
to  per  legittimi  vefcovi  s«  Atanafio  , e Mar- 
cello d’Ancira  . Poteva  inoltre  il  Crifoilomo 
pretendere  con  ragione  , che  quelli  canoni 
folTero  a torto  allegati  contra  di  lui, nè  riguar- 
dalTero  la  fiia  caul'a  . Conciollìachè  l'alTem- 
blea  , che  lo  avea  condannato  , non  oHante  il 
fuo  appello  , e fenza  udirlo  , e dappoiché  egli 
il  era  ellbito  di  comparire  , purché  dal  nume* 
ro  de’  Tuoi  giudici  folTero  efciulì  i Tuoi  dichia- 
ti  nemici , non  poteva  efler  tenuta  per  un_* 
concilio  legittimo  della  Chiefa  , ma  per  una 
cofpirazione , ed  una  conventicola  di  ladroni 
fciolti  dal  vincolo  d’ogni  legge  , e intenti  fo- 
le ad  opprimere  l’innocenza  . Non  gli  er,a  mai 
Hata  lignificata  la  fomma  de’ Tuoi  preteH  de- 
iittf,  nè  il  motivo  della  fua  iniqua  condanna» 
Nè  avea  Jafeiato  Collantinopoli  Te  no‘n  per  un 
efprelTo  comandamento  di  Arcadio  ; onde  fi 
era  confervato  il  diritto  di  ritornarvi  , qua- 
lunque volta  ne’av effe  avuto  la  permilllone 
da  chi  lo  aveva  bandito  . Un’  adunanza  di 
vefcovi  e per  lo  numero , e per  la  qualità  de* 
foggetti  fuperiore  a]  conciliabolo  della  Quer- 
cia , aveva  prefo  la  fua  difefa  , ed  era  perfe- 
yerata  nella  fua  comunione  adonta  dell’ini- 
qua cenfura  de’  fuoi  nemici  . E per  fine  di' 
qualunque  pefo  folTero  i canoni  , su  quali  vo- 
leva Teofilo  alzar  la  macchina  del  Tuo  procef- 
ib  , non  era  fua  colpa,  le  non  erano  flati  at- 
te fi  , nè  avean  lervito  di  regola  aifuorirer- 
no  • Prima  di  rientrare  in  Cofiantinopoli , e» 
gli  avea  domandato  la  convocazione  d’ uh  fi- 
nodo  , nè  vi  era  rivenuto  fc  non  per  forza  ^ 
cedendo  all’autorità  dell’Impèradore , e alla 
violenza  del  popolo,  e di  poi  non  avea  mai 
celTato  di  fare  iftanza  , che  la  fua  caufa  folTe 
riveduta  e giudicata  da’  vefcovi  fecondo 

y z rego- 
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regole  della  più  efatta  giudizia  ; nulla  doven- 
do elTergli  più  a cuore,  a fin  di  chiuder  per 
Tempre  la  bocca  a’  Tuoi  nemici,  quanto  l’a- 
vere una  Tolenne  ed  autentica  telfimonianza 
delia  Tua  innocenza. 

IV.  Quelfinodo,  che  per  la  Tua  giuftifìca- 
zione  nonavea  potuto  il  Crifodomo  con  tut- 
te le  Tue  preghiere  ottenere , facilmente  l’ot- 
tennero i Tuoi  nemici  , quando  vedendoli  Tpal- 
ieggiati  dalla  pallìone  d’Eudodìa  , non  dubita- 
rono , che  l’impegno  e l’autorità  della  Corte 
non  fode  per  fecondare  i loro  iniqui  attentati» 
od  aggiugnere  un  gran  pefo  a i canoni  d*  An- 
tiochia . Si  vide  allora  venire  un  gran  nume- 
ro di  prelati  a Codantinopoli  dalla  Frigia  » 
dalla  Siria  , dalla  Cappadocia  e dal  Ponto  , e 
dall’altre  più  vicine  provincie  della  Tracia  e 
deJl’Alìa.  Di  pochi  di  eflì  Tappiamo  i nomi^ 
cioè  d’Acacio  di  Berea  , di  Severiano  di  Caba- 
li, ^Antioco  di  Tolemaide  , antichi  nemici 
del  Santo  , e principali  attori  delia  funelfa  tra» 

tedia  , di  Leonzio  di  Ancira  , di  Ammonio  di 
,aodicea  appellata  l’Aduda  , di  Britone  di  Fi- 
lippi o piuttofto  di  Filippopoli  nella  Tracia  ^ 
di  Cirino  di  Calcedonia,  di  Teodoro  di  Tia- 
ne  , celebre  nella  ftoria  e per  le  lettere  del  Na- 
zianzeno,di  Paolo  di  Cratea  oCratia,di  Tran- 


quillo o Tjanquillino  , di  cui  s’ignora  la  fede, 
d’Elpidio  di  Laodicea  nella  Siria  , e d’AleflTan- 
dro  di  Balìlinopoli  nella  Bitinia  : i quali , come 
ipiù  ardenti  o nell’agir  contra  il  Santo  ,o  nel 
prendere  le  Tue  difefe  , hanno  Tpecialmente 
meritato,  che  de’loro  nomi,  oper  loro  infamia, 
o per  loro  decoro  , folTe  trafmeflTa  alla  posteri- 
tà la  memoria.  Non  folamente  gli  amici  del 
Tanto  vefeovo  , e quei  che  erano  perTuafì  della 
fua  innocenza  , ma  quegli  ancora  , che  fegreta. 
mente  Te  rintenderano  co’ Tuoi  nemici  , non 
ricufarono  da  principio  di  comunicare  con  ef- 
' ‘ fo; 


1 


Digitized  by  Googlt 


R 40/j.érc.  Libro  X ! T.  ^6i 

» fo  ; fchifando  di  dargli  occasione  di  volergli 

B efclufi  , come  dichiarati  nemici,  dal  numero 

► de’fuoi  giudici  , in  quella  guifa  che  avea  ricu- 
I fato  di  comparire  dinanzi  a Teofìlo,  e ad  altri 
vefcovi  del  conciliabolo  della  Quercia  . Non- 
dimeno la  loro  condotta  non  piaceva  , nè  po- 
tea  piacere  alla  Corte  . Poiché  Arcadio  s’era 
talmente  lafciato  prevenire  centra  il  Tanto 
prelato  , che  venendo  la  Iblenrtità  del  Tanto 
Natale  , gli  avea  Tatto  lignificare  , che  non  fa- 
rebbe in'quel  giorno  venuto  fecondo  il  fuoco- 
llume  alla  chiefa  , e lì  farebbe  allenuto  dal  co- 
municare con  lui  , finchè'non  li  fofle  purgato 
delle  colpe  , che  gli  erano  oppofle  , ed  avclTe 
provata  ,'*e  renduta  palefe  la  Tua  innocenza. 

Queft^era  appunto,  come  abbiamo  veduto, 
quel  che  il  banto  aveva  Tempre  delldcrato , c, 
^ che  era  pronto  e difpoftillìino  a fare  , pieno  di 
quella  fiducia  ed  alacrità  , cheilpira  a gli  ani- 
mi retti  il  fentimento  d’iina  tranquilla  co- 
feienza  . Ma  non  era  quello  il  difegno  de’fuoi 
nemici,  i (j|uali  ben  confapevoli  della  frivolez- 
za e vanita  delle  accufe  prodotte  contra  di  lui 
nel  conciliabolo  della  Quercia  , determinaro- 
no di  attenerli  al  configlio  fuggerito  loro  dal 
vefeovo  di  Aleliàndria  j cioè  di  far  valere  con- 
tra di  lui  i canoni  di  Antiochia  , e di  negargli 
il  diritto  di  poterli  giuftificare  , perchè  elTen- 
do  fiato  in  qualunque  modo  deporto  , s'era  ri- 
^ ronfio  lui  trono  fenza  Pautorità  d’un  concilio» 
Fecero  quella  propolizione  nel  linodo  Leonzio 
d i Ancira  , ed  Ammonio  di  Laodicea  , intimi- 
diti ^alle  minacce  delle  potenze  , e guadagnati 
dalle  loro  promefi'e,  e di  concerto  con  Acacio, 
heveriano  , ed  Antioco  , e gli  altri  capi  della 
congiura,  che  non  avevano  ardito  di  mettere 
in  campo  da  loro  llefli  quella  macchina,  e di 
proporre  quello  efpedien  te,  per  non  renderlo 
odiolo  : laddove  Leonzio  ed  Ammonio  s’erano 

fin’al- 
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jSn’allora  guardati  dal  renderfi  fofpctti  di  nc- 
tnicizia  , c d’aver  prcfo  partito  centra  il  Cri- 
foftonio  ; e Leonzio  era  inoltre  in  gran  fama  e 
' icredito  di  fantità.  Molte  cofe  , come  abbiam 
di  Copra  accennato  , poteva  il  Santo  allegare, 
e furono  in  fatti  allegate  per  Aia  difefa  . Ma 
infiftendp  fempre  i fuoi  avverfarj  fui  punto 
dell’elTer  lui  tornato  a federe  fu  la  fua  cattedra 
fenza  l’autorità  d’uh  concilio , fu  ridotta  la  di- 
fputa  ad  eiaininare  , di  qual  pefo  folfero  que* 
tanto  decantati  canoni  di  Antiochia , e fé  me- 
ritavano d’eflere  allegati  come  regole  inviola- 
bili deU’eccleiìaAica  difciplina.  Fu  adunque 
detto  per  parte  del  Canto  vefeovo , che  gii  au- 
tori di  quei  canoni  erano  flati  gli  Ariani, i qua- 
li avendo  depoAo  fu  niun  altro  fondamento 
che  delle  loro  calunnie  , ilgrande  Atanaiìo  ; e 
temendo  , che  per  le  vicende  , che  potevano 
facilmente  accadere  , e fovente  accadevano  tra 
i popoli , ed  alla  Corte  , non  poteffe  nafeere  al 
Santo  qualche  favorevole  congiuntura  di  tor^* 
nare  fu  la  fua  fede  ; avevano  con  quei  canóni 
provveduto  alla  fermezza  e labilità  della  loro 
iniqua  fentenza  , e pretefo  di  rendere  come 
inviolabile  e facrofanto  il  loro  giudizio,  di  cui 
era  notoria  per  ogni  titolo  l’iniquità:  £ che 
Atanafìo  ad  onta  di  quei  canoni  s’era  ridabili- 
to  fui  trono  , e ad  onta  de’  medefìmi  era  Aato 
riconofeiuto  per  legittimo  vefeovo  di  Aleflan* 
dria  e da  s.  Giulio  fommo  Pontefice, e nel  con- 
cilio di  Sardica  da  tutti  i vefeovi  cattolici , in- 
vano fremendo  gli  Ariani , che  prefo  avevano 
un  tal  pretefto  per  ritirarli  a Filippopoli , e 
non  intervenire  al  concilio  • Sicché  il  vantare 
l’autorità  di  quei  canoni , e il  voler  condanna- 
re in  vigor  di  efii  il  Crifoftomo  , era  lo  llefTo  , 
che  dar  vinta  la  caufa  a gU  Ariani  contro  Ata- 
nafìo, e contra  il  giudizio  della  fede  Apolb  li- 
ca , e del  Anodo Sardicenfe  . Ciò  non  cAinte  , 
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la  pluralità  de’voti  fu  centra  il  Crifonomo  ,e 
pronunziò, non  dover  lui  elTere  ammeifo  a giu* 
itificar  la  Tua  caufa  centra  il  giudizio  del  fìno» 
do  della  Quercia  , e qualunque  ella  folTe  Hata  • 
clTere  onaai  divenuta  irrevocabile  la  fentenzi 
di  quel  concilio  , ed  eiTerH  colla  Tua  condotta 
il  Tanto  vefeovo  chiufoogni  adito  a ricupera- 
te il  Tuo  polio  • 

V*  Di  quella  iniqua  fentenza  non  fecero 
verun  cafo,  non  foiamente  il  CrifoHomo  , ma 
altresì  quaranta  due  vefeovi , che  feguitarono 
a comunicare  con  lui,  e ad  intervenire  alle  fue 
facre  adunanze,  ove  il  popolo  concorreva  col- 
la folita  alacrità  , ed  era  pafeiuto  dal  fanto  pa- 
llore con  difcorlì  oltre  aH’ufato  pieni  di  fpiri- 
to  di  vigore  e di  grazia.  Unitali  adunque  al 
favore  ed  all*  affezione  del  popolo  l’autorità 
d’un  sì  gran  numero  di  prelati  , non  ardiva.* 
rimperadore  di  dar  mano  all*  efecuzione  della 
ièntenza  , e di  ufar  violenza  per  cacciare  il 
CrifoHomo  dalla  fua  fede  . Per  la  qual  cofai 
capi  della  contraria  fazione;  cioè  Leonzio,  ed 
Ammonio  , Acacio  , Cirino  , Severiano  , ed 
Antioco  , fuggerirono  ad  Arcadio  di  far  veni- 
re alla  lua  prelènea  dieci  di  quei  vefeovi  che 
follcnevano  il  Santo  , e forfè  altrettanti  di  lo- 
ro , afHnchè  udite  le  ragioni  d*ambe  le  parti 
egli  Heffo  folse  giudice  dell’affare.  Probabil- 
mente ei  (ì  erano  lusingati,  che  dovendo  i loro 
avverfarjcomparire  dinanzi  a un  principe  ,-e 
in  una  Corte  , cui  era  fommamente  odiofo  il 
CrifoHomo  , non  avrebbono  ofato  parlare  con 
libertà  , e (oHener  con  intrepidezza  le  fue  ra- 
gioni'. Contuttociò  Eipidio  vefeovo  di  Lao- 
dicea  nella  Siria  , venerabile  non  meno  per  la 
maturità  del  confjglio  , che  per  la  canutezza 
del  crine  , ed  avvezzo  a non  temere  i tiranni  ; 
come  quegli  , che  per  la  Fede  cattolica  foffer- 
to  aveva  fotto  Valente  l’efilio  ; e con  lui 
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Tranquillo  generofatuente  foftennero  la  veri- 
tl , e difsero  Hi  aver dimoflrato  , e di  nuovo  fi 
efibirono  a diinofirare,  efser  opera  de  gli  ere- 
tici i canoni , de’quali  contra  il  Cfirofiomo  co- 
tanto fi  decantava  da’ Tuoi  nemici  l’autorità  • 
Acacio  ed  Antioco  , e i loro  colleghi  , impe- 
gnati a fofienere  il  contrario  , fi  rilcaldarono 
grandemente  , aiutandoli  colle  mani  e co’  pie- 
di, e dibattendoli  fconciamente  , ed  alzando  la 
voce  , oltre  quello  che  comportava  il  rifpetto 
dovuto  *all’ Imperadore , e che  conveniva  al 
decorodella  dignità  vefcovile.  Poiché  alquan- 
to fi  fu  calmata  quella  furiofa  tempefiaj’  £!pi- 
dio  con  placida  e ierena  fronte)  e con  voce 
modella  e piacevole  : Non  conviene  , dilse  ad 
Arcadio,  che  iliamo  più  lungamente  ad  infa- 
llidire  la  tua  pietà  . Propongo  adunque  un  fa- 
cililllmo  mezzo  di  terminare  la  difputa.  Ciac, 
che  Acacio  ed  Antioco  fofiengono  con  tanto: 
impegno  efsere  fiati  que’  canoni  promulgati 
da  vefcovi  ortodolll  ; adunque  profefilno  pub* 
Micamente,  e dichiarino  per  ileritto,  eh’  ei 
tengono  con  gli  autori  di  efii  unamedefimas 
Fede:  e così  farà  fciolta  la  controverfia  . Piac. 
que  grandemente  ad  Arcadio  la  propollzione 
d’  Eipidio,  e forridendo  difse  ad  Antioco  : 
Ninna  cofa  mi  par  più  utile  e più  fpedita  di 
quella  . Ma  quanto  ella  parve  facile  e piana 
all’Imperadore  , altrettanto  ell’eradurae  dif- 
ficile.per  coloro , i quali  fi  vedevano  allretti  » 
o a dovere  abbandonare  quei  canoni  , o a do-* 
ver  far  pubblica  profelllone  dell’Ariana  perfi- 
dia . Compariva  fu’  loro  volti , e nel  loro  fi- 
lenzioil  turbamento  dell’animo.  E finalmen. 
te  per  non  parere  di  condannar  loro  fiefll  , e 
per  ufeire  da  quell’intrigo,  promifero,  che 
avrebbono  fottoferitto  , ma  non  vennero  mai 
al  punto  di  adempiere  la  prcmelTa  ; avendo 
forfè  dipoi  Tempre  fchifato  d’entrare  in  dilpu- 
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ta  , e di  ritoccar  quella  corda  , unicamente  in- 
teii  a cercare  i mezzi  di  far  valere  a qualunque 
codo  il  loro  giudiziose  di  cacciare  il  Tanto  ve. 
fcovo  dalla  Chiefa  . , 

VI.  Rimafero  in  quedo  dato  le  cole  per  lo 
fpazio  di  alcuni  meli  : ne’quali  mentre  i nemi- 
ci del  Crifodomo  mettevano  tutto  in  opera_> 
per  dar  compimento  all’iniquità  , egli  tran- 
quillamente profeguiva  a compiere  il  Tuo  mi- 
riiderio  . Edcndo  intanto  venuto  il  tempo 
della  Quarefima  , cd  apprclfandofì  la  foknnità 
della  Pal’qua , temerono  i vel’covi  congiurati, 
che  portandoli  in  quergiorno  l’Imperadore 
alla  chiefa , non  li  riconcilialTe  col  Tanto  ve- 
fcovo  , nè  venifle  a fcoprire  la  manifeda  im- 
podura  , colla  quale  li  Ihidiavano  di  perfua- 
dergli,  ed'erli  il  popolo  da  elfo  adatto  alienato, 
cd  elfere  , come  uomo  duro  ed  intrattabile,  di- 
venuto odiofo  al  Ino  gregge  . Per  la  qual  cola 
prefentatoli  Antioco  con  alcuni  de’fuoi  colle- 
gbi  fegretamente  ad  Arcadio,  gli  fece  premii- 
xolilTìma  idanza  , che  Giovanni  come  già  vin- 
to , e che  non  aveva  più  nulla  da  poter  allega- 
re per  Tua  difefa  , prima  della  vicina  Pafqua 
cacciato  folTc  per  fuo  ordine  dalla  Chiefa  • Ce. 
_dè  Arcadio  alle  loro  idanze,  perfiiafo,  che  per* 
.fone  ornate  del  carattere  vefcovile,  nonfof- 
fero  capaci  di  mentire  , fpecialmente  in  un  ne- 
gozio di  tal  natura,  e di  volere  colle  loro  men- 
zogne, e sfacciate  calunnie  opprimere  l’inno- 
.cenza . Per  tanto  fece  intimare  al  Crifodomo. 
che  come  condannato,e  giudicato  indegno  del 
grad^  facerdotale  per  l’autorità  di  due  finodi, 
non  dovelTe  piùcomparir  nelle  chiefe  . Rifpo-, 
fe  il  Santo  : Dallo  dedb  Dio  nodro  comun  Sal- 
vatore ho  ricevuto  il  governo  di  qiieda  Ghie- 
fa  ) per  aver  cura  della  falute  del  popolo  , nè 
podb  abbandonarla  . Ma  fe  ciò  vuoi , come  af. 

. foluco  fignore  e padrone  della  città,  cacciarne. 
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tiC  pe^-  forza  , afiìnchè  la  tna  aatorhi  mi  Cervz 
di  leu  fa  dell’avere  abbandonato  il  mio  pollo,  ' 
Gli  furono  replicati  gli  ordini  di  non  prefeder  , 
più  nella  chiefa  alle  lolenni  adunanze  , Non* 
dimeno  gli  fu  permelTo  di  dimorar  tuttavia  ' 
nel  palazzo  Epifcopale;  volendo  attendere, 
fe  la  divina  giuflizia  volelTe  dare  , come  nella 
lua  prima  efpulfionc  , qualche  fogno  vifibile 
del  fuo  fdegno  , onde  potelfero  fubitemente 
placare  Dio,  efoddisfare  al  popolo,  e relìi- 
luire  il  buon  pallore  al  fuo  gregge  ; e in  cafo 
di  non  vederli  alcun  fegno  , procedere  da  una 
riole^nza  ad- un'altra  ftno  all*  ultimo  atto  della 
fìinelfa  tragèdia  . Come  vedremo,  non  man* 
careno  quelli  fég ni  , Ma  o furorio  malamente 
ihterpetrati,6non  vi  fu  fatta  la  dovuta  atten- 
zione , o i cuori  ornai  troppo  indurati  nella  ' 
malizia  , furono  tnfenfibili  alle  più  fonore  vo- 
ci del  cielo. 

Venne  intanto  il  fabato  Tanto,  ne)  quale 
il'Salvator crocififfo  fpogliato aveva  Tinfcr- 
no  r é- di  ndovofu  denunziato  al  Crifoftomo  di 
non  comparir'  nella  chiefa  , Rifpofe  il  Santo*, 
come  doveva  : cioè  che  la  fola  violenza  lo 
avrebbe  potuto  impedire  di  non  celebrare  » 
quella  forennirl  col  fuo  gregge  , A quello  paf- 
fo  non  lapearifolverll  Arcadio,  siper  rifpetto 
alla  fanti tà  di  quel  giorno , e sì  per  timore  di  , 
non  metter  di  nuovo  Collanrinopoli  in  ifeona- 
piglio  e tumulto*  In  quella  perplellltà  chia- 
mati Acacie  ed  Antioco,  conférìcon  efll  i fuoi 
dubbj , e volle  udire  i lorocon%lj  . ^ mo- 
ilrando  ancora  qualche  timore  , ch’ei  non  l’a- 
vefsero  ben  confìgfiato ; quei  generofi  e ma- 
gnanimi confìglieri  gli  difsero, come  già  i prin- 
cipi de’facerdoti  a Pi  la  to  ; Signore  , la  depofi-  - 
zione  di  Giovanni  fia  fui  nolfro  capo.  Ve- 
dendo le  cofe  sì  mal  difpolle,  vollero  i quaran- 
tadue vcfcovijche  comunicavano  con  Giova  n-  . 

ni,  I 
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ni , far  J’ultirno  tentativo  per  ritirare  l’Impe- 
radore  e l’Imperatrice  dai  precipizio , ov’era- 
no  fpinti  ; il  primo  da’  mali  configli  de’falfi  ve- 
fcovi  , e la  feconda  dalle  fue  infine  pailioni  ■ 
Per  tal  effetto  fi  prefentarono  ad  Arcadio  e 
ad  Eudoflia  , che  andavano  vifitando  le  chiefe 
e le  memorie  de’Martiri  ; e colle  lagrime  a gli 
occhi  gli  fcongiurarono  di  aver  pietà  della 
Chiefa  , e di  renderle  il  fuo  facerdote  , rnalU- 
maraente  per  cagione  della  folennità  della 
Pafqua  , e per  amor  di  coloro  , che  eflendo  già 
flati  ca  tediizzati , erano  per  ricevere  il  facro- 
fanto  Lavacro  . Furono  l’uno  e l’altra  fordi 
alle  loro  preghiere  . Di  modo  cheilfanto  ve- 
fcoro  di  Cratea  con  intrepida  libertà  dille  ali* 
Imperatrice  : Temi , o Eudoflia,  Iddio,  e al- 
meno per  compaflìone  de’ cuoi  figliuoli  guar- 
dati dal  provocare  il  fuo  fdegno  , s dal  violare 
la  fi; a fi  nta  folennità  collo  fpargimento  del 
fangue  . Indi  tornati  i quarantadue  vefcovi  a 
i loro  alberghi , altri  di  efll  vegliarono  fpaa* 
dendofì  in  lacrime  , altri  oppreflì  dalla  trillez- 
za  , e altri  come  alienati  da*  fenfì- ed  attoniti 
per  lo  fpa vento , fecondo  la  varietà  de  gli  af- 
fetti , che  fi  erano.rifvegliati  ne’loro  cuori . 

VII.  Ed  erano  ben  degni  delie  lacrime  e 
delle  lamentazioni  di  Geremìa  i difordini , i 
facrilegi,  le  profanazioni,  le  violenze  e le  cru- 
deltà, che  convertirono  in  tenebre  lo  fpiendo* 
re  di  quella  facratiflìma  notte , e in  un  giorno 
di  pianto  dì  confufione  e di  lutto  , quel  che  da 
gli  a^imi  de’mortali-  fgombra  ogni  nuvola  di 
triflezza,  e gli  riempie  di  giubbilo,  e di  letizia* 
Sul  far  della  fera  dello  lleffo  fabato  fanto  , dap- 
poiché Acacio  ed  Antioco  ebbero  avuta  da  Ar- 
cadio la  libertà  di  ufare  ancora  la  violenza  per 
cacciare  il  Crifoflomo  dalla  chiefa,  e perdio 
fperger  la  greggia,  e fepararla  dal  fuo  paflor»* 
furono  fpedite  truppe  di  foldati  adinvcllire  , o 
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riempiere  di  tumulto  e di  con  fu  (ione  le  chiefé. 
Ma  ficcome  il  maggior  concorfo  del  popolo 
era  nel  gran  tempio  detto  di  Tanta  Sofìa,  ove 
il  Santo  era  folito  di  prefe'dere  in  perfona  alle 
folenni  adunanze  ; colà  furono  in  primo  luo* 
go  , ed  in  n>aggi or  numero  indirizzatele  fol- 
datefche,ed  ivi  commifero  i più  orribili  eccelTì. 
Bravi  ffeaordinaria  la  folla,  perchè  oltre  la  nu- 
merofa  criflianità  di  Collantinopoli  , naolct 
eziandio  vi  accorrevano  dalle  vicine  città,  per 
redervi  la  fella  della'Pafqua'celebrata  con_> 
maggior  pompa  elblennità.  Eralì  per  dare  il 
battelìmo  a circa  tre  mila  perfone . E già  mol- 
ti , uomini  e donne,  a’eranofpogliatr  per  quel- 
la facra  funzione.  Quando  in  un  liibito  entra, 
tele  milizie  con  impeto  nella  chiefa,  c paflTa- 
te  a mano  armata  ira  mezzo  alla  folla  , alTedia- 
ronoilcoro,  e mifero  in  fuga  i minillri  del 
Santuario  che  erano  con  Giovanni , e fecero 
quel  che  fogliono  fare  i Barbari  in  una  città 
prefa  di  alTalto.  Le  donne,  che  nelle  proffi  me 
ilanze  sperano  , come  abbiam detto,  fpogliate 
per  la  battefimale  inimerfione , non  ebbero 
tempo  di  rivenirli , e furono  corrette  a fug- 
girfene  tutte  nude.  Molte  eziandio  ne  furo- 
no malamente  ferite  ; di  modo  che  le  pifeine 
del  batti  He  rio  furono  ripiene  di  fangue  , e di 
colore  fanguigno  rolTeggiavano  j facri  fonti  • 
Nè  qui , foggiugne  il  Crifollorao  * , ebbero  fi- 
ne i difordini  di  quella  fera.  Alcuni  di  quei 
foldati,  che  non  avevano  ancora  ricevuto  i> 
Tanto  battemmo,  entrarono  con  gli  altri  nel 
luogo  ov’ erano  riporti  i facrofanti  mifter;  , c 
videro  quel  che  non  era  lecito  di  vedere  fe  non 
a’foli  Fedeli , e rovefeiarono  i facri  vali  , onde 
rimafero  afperfe  del  preziofo  fangue  di  Gesù 
Crirto  le  loro  rcrti  « Sbszomeno  ‘‘  dopo  aver 
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narrato  gli  oltraggi  fatti  alle  donne  clic  erano 
per  battezzarli , e i pianti  e i clamori  di  tutte 
le  altre  femmine  e de’fanciulli  , e le  percofle  , 
onde  furono  maltrattati  i facerdoti , e gli  altri 
facri  miniflri,  foggiugne,  che  a bella  polla  egli 
pafsa  folto  filenzio  le  altre  cofe  che  accaddero 
in  quel  tumulto  , e che  erano  ben  note  ai  Fe- 
deli , per  timore  che  la  lua  Aorta  non  cadelT(i_> 
nelle  mani  di  alcuno  , il  quale  non  fofse  anco- 
ra partecipe de’divini  millerj  - 

Vili.  Tal  era  il  fervore  e la  divozione  del 
popolo  per  la  fan  tifìcazione  di  quella  notte  , e 
il  defiderio de’  catecumini  d’elTere  in  efla  rige. 
nerati  y ed  atnmellì  a pafcerfi  delle  carni  ^dell’ 
agnello  immacolato  , e a bavere  il  fuo  fangue; 
e tale  l’attenzione  de’ facerdoti , e de’diaco- 
' ni  a foddisfare  a’ doveri  del  loro  miniderio  , 
che  cacciati , come  abbiamo  veduto  y dalla_> 
cbiefa  > !n  vece  di  chiuderli  nelle  lor  cafe,  tor- 
narono ad  adunarli  nelle  terme  appellate  di 
Codanzo  y o di  Coilantino  , per  palTarvi  il 
rimanente  delia  notte  Uno  al  primo  canto  del 
gallo  in  varj  efercizj  di  pietà,  nell’amminidra. 
re  il  battedmo  a i catecumeni  , nel  canto  de’ 
làlmi , e nella  lezione  delle  divine  Scritture  • 
Fatti  di  ciò  conlapevoli  Acacio  Severiano  ed, 
Antioco,  furono  a darne  parte  ai  protettori 
che  avevano  alla  Corte  , e fecero  idanza  ai 
^ Antemto  d’ inviar  colà  de’ foldati  a didìpare 
quella  facra  adunanza  , e rinnovare  i difordi- 
ni , che  poc’anzi  commellì  avevano  nella  chie- 
fa  . Antemio  , come  uomo  favio  , ed  in  niua 
modd  nemico  del  Crifodomo  , rigettò  l’ ini- 
qua propolìzione , perchè  eflTendo  già  inoltra. 
Cala  notte,  temè,  che  tra  1’ orror  delle  te- 
nebre non  feguitfe  qualche  funedò  accidente  , 
onde  la  plebe  irritata  fi  levaffe  a tumulto,  e 
• metteflein  gran  pericolo  la  città  . Ma  il  per- 
fido Acacio  era  difpodo  a tutto  facrificare  ai_ 
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la  fua  cieca  palTione  , fenza  niun  riguardo  nè, 
alle  divine  nè  alle  umani  leggi  , nè  alla  fanti  • 
tà  della  religione  , nè  alla  pubblica  tranquil- 
lità^ Onde  rifpofe  ad  Antemio  ; Ninno  è re- 
ilato nelle  chiefe  , e temianao,  che  venendovi 
l’Imperadore , nè  provandovi  alcuno  , non  fi 
accorga  della  benevolenza  del  popolo  per 
jCiiovanni , e ci  condanni  come  invidiofi  , 
fpecialovente  avendogli  noi  detto , non  ener- 
vi nè  pur  uno,  .che  lo  veda  di  buon  occhio  , 
ed  abbia  dell’affezione  per  lui.  Ciò  udito, 
diede  Antemio  ordine  a un  uffiiziale  per  no- 
me Lucio , che  fi  diceva  far  profeffione  del 
Gentilefimo  , di  portarli  con  un  certo  nume- 
ro di  foldati  .alluogo  deH’adunanza  » ed  inti- 
mare al  popolo  , ma  fenza  u.fargili.viQlepza,  di 
|>or  tarli  alla -chiefe  ; iproteHaindodoiftelfo  An- 
temio ad  Acacio  ed  a’  fuoi  compagm ^ c-he  elfi 
farebbono  debitofii  di  tutto  quello, che  poteffe 
avvenireicomìtfo  la  pubblica  quiete  • F,u  inu- 
tile quella  pacificafpedizione  di  Lucio, Il  po- 
polo , rifolutiffimp  di  non  jcomunicar  co’  oe- 
mici.del  fuo  paAoj^ , noo  diede -orecchie  alle 
fue  parole  , nè  .li  niollèdal  luogo  della  divota 
adunanza.  Ne  diede  Lucio  parte  ad  Acacio  , 
ed  ai  fuoi . £d eglino  con  parole  d’oro  , dice 
Palladio  , e colla.fperanza.cii  naaggiori  avao,- 
zamenti  l’indufiero  a tentar  di  nuovo  riapre* 
prima  con  maniere  dolci  e piacevoli  fe- 
condo il  comando  di  Antemio;  ma  non  effen- 
do quelle  valevoli  a feparar  l’adunanza  , a_ f 
dilfiparlae  difpergerla  colla  forza  e col  terro- 
re dell’armi,  .Confortato  quell’ulfiziale  dalle 
parole  , -e  dalle  promeffe  di  Acacio  , e affilli- 
to  da’  fuoi  chierici  , che  per  ordine  del  loro 
vefeovo  fi  mifero  in  fua  compagnia  , con  una 
truppa  di  quattrocento  foldati  j nuovamente 
arrolati  e fatti  yonir  dalla  Tracia,  fece  di  nuo. 
vo  intendere  al  popolo  di  doverli  adunare  fe  - 
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cotuio  il  Ibltto  nella  chiefa  . Niuno  Ct  mode  . 
Onde  animato  da  quelle  furie  ^che  aveva  a i 
fianchi , cioè  da  i chierici  del  vcfcovo  di  Bo- 
rea , iàttoG  largo  colia  ^ada  alla  n^no  per 
mezzo  dell’aflemblea.j  penetro  colla  tua  geu* 
te  fino  al  luogo,  ove.i  facri  miniflri  profegui- 
vano  la  funzione  di  ananainiftrare  il  battefimo, 
ed  urtò  con  tal  empito  nel  diacono  , che  tene* 
va  le  facre  (pecie  dei  corpo  del  Signore  per 
comunicare.!  neofiti., .che  caddero  , e fi  fpar- 
fero  per  la-terra  . J facerdoti  venerabili  per 
l’età,  che  prefedevano  alla  {aera  furtzione,  >■ 
furono  malamente  feriti  in  teda , e le  acque, 
che  erano  fiate  benedette  e iàntificàte  , ,furo* 
no  tinte  del  loro  (angue  » E così  ancoraifu* 
rono  rinnovai  tutti  gli  altri  difordini , ,ch^ 
poc’  anzi  accaduti  erano  nella  chielà;  cioè  U 
fuga  delle  donne  ancor  nude.,  .gli  oltr^gj 
^lle  .vergini,  Spianti  de’.lanciulli , ,il  iac- 
cheggio  de'’.picri  ivafij  lo  ftrepito  delle  armi., 

« il  doiorofo  fpettacolo  di  quei  che  c,adev;ano, 
o che  fuggivano  carichi  di  ferite  • In  tal  ma- 
niera fu  profanata  quella  facratiflìnoa  notte  , 
che  èia  gloria  ed  il  giubbilo  delia.Chielà,ed  il 
jterror  de’.demonj . Da  per  tutto  grjda  .e  U- 
jpiienti,,  gemiti  c ipiapti,  e fonti  di  lacrime  , 
pe  r lepiazze,per  le  cafe  ,.por  le  folitudtni,  ed 
in  ogni  ftrada  e .quartiere  della  città  . Gli  ' 
ilefll  eretici , gli  ftefiì  Pagani , e per  fine  gli 
fielfi  Giudei  non  erano  infenfibili  ad  una  sì 
flranadefoLazionc  , ed  avevano  orrore  di  ve- 
dere un  grege  innocente  con  tal  empietà  de- 
.vallzco da  quelle  fiere  notturne. 

IX»  Xuttociò  fi  faceva,  dice  lo.ftefloCrl- 
.fofiomo  *,  fenza  faputa  di  Arcadio  , ed  ezian-' 
dio  contro  la  fua  volontà  , ma  ai  ifiigazione 
de’vefcovi,  i quali  non  ave-vano  orrore  di 
. Z 4 ^rfi 
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farfi  acompagnare  h»  (uogo  de’  diaconi  da  iifiì- 
eiali  di  annata . Tinta  la  loro  palfione  , e l’u- 
nico loro  fcopo  , era  di  coUringere  li'popolo 
a radunarli  nella  gran  chiefa  , ov’ era  per  ve- 
nire l’Imperadore  , ed  eflì  erano  per  celebrar 
le  funzioni  di  quellafolennità  , come  fe  la  « 
cattedra  di  Giovanni  folTe  giA  Hata  vacante  • 
Ma  quanto  più  fi  sforzavano  di  feparare  dal 
legittimo  pallore  il  fuo  gregge,  tanto  più 
quello  le  gli  dimollrava  fedele  , ed  alieno  dal- 
le fcifmatiche  conventicole  de’  ladroni , Cac- 
ciati i Fedeli  con  maniere  si  indegne , econ_j 
tanto  pericolo  dalla  chiefa,  e poi  dalle  terme, 
appena  fpuntò  la  luce  del  giorno,  tutta  la 
città  , fecondo  l’efprelfionedello  llelTo  Grifo- 
Homo  , fi  portò  fuor  della  mura',  come  greg- 
ge di  pecore difperfe  , a celebrare  la  fella, 
fotto  gli  alberi , e tra  i dirupi . Ufcito  Io  Hef- 
fo  giorno  rimperadore  a diporto  per  la  cam- 
pagna , vide  da  lungi  una  gran  turba  di  gen- 
te tutta  vellita  di  bianco . Erano  quelli  quei 
tre  mila  Neofiti , che  parte  la  fera  precedente 
nella  chiefa  di  fanta  Sofia  , parte  circa  la  me. 
tà  della  notte  nelle  termedi  Cofianro  , e par- 
te forfè  in  quel  luogo  ov’  erano  allora  aduna- 
ti , avevano  ricevuto  il  battefimo  , e fotto  la 
direzione  de’preti  ed  altri  Ecclefiailici  delCri'- 
follomo  vacavano  a gli  efefcizj  di  pietà  conve. 
^nienti  alla  fantità  di  quel  giorno.  Attonito 
Arcadio  aH’afpetto di  tanta  gente,  e molto 
più  per  l’uniformità  del  colore  , onde  rifplen. 
devano  i loro  abiti , domandò  quei  che  gli  era. 
. no  apprelTo  , -qual  folTe  quell’adunanza Ril- 
pofero  quei  perfidi  cortigiani  , eflere  una 
truppa  d’eretici.  E veduto  l’Imperadore 
infiammato  centra  di  eflì , veramente  creduti 
eretici,  d’ira  e di  zelo  , i protettorie  mini- 
ftri  dello  feifma  , fpedirono  unapartedelle- 
guardie  che  accompagnavano  il  principe  , e 
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(cclfero  per  tal  effetto  le  più  inumane  e beftia*' 
li,  a difiìpare  quella  candida  greggia;  e ad 
'irreftarne  i pafiori . All’impeto  di  pochi  fol-- 
dati  avrebbe  potuto  facilmente  refìft»r  quella 
gran  moltitudine.Ma  i difcepoli  del  Crifofto- 
mu  non  avevano  apprefo  dal  loro  Canto  mae- 
ftro  fe  non  lezioni  di  manfuetudine  e^  di  pa« 
zienza  . Così  alla  prima  comparfa  di  quel  pie. 
colo  numero  di  foldacì , mentre  ciafeuno  pen« 
fa  a fuggire  , recarono  prefì  alcuni  pochi 
Ecclefìadici , e un  maggior  numero  di  laici» 
ed  alcune  dame  , cui  tolfero  gli  ornamenti» 
che  fervevano  a modeftamente  coprirle  , e » 
talune  infìeme  cò’ pendenti  frapparono  la 
parte  di  Cotto  delle  orecchie  . Ma  la  maggior 
pena  di  quelle  onefle  matrone  era  il  pericolo 
della  loro  oneftà  . Onde  una  di  effe  , ricchif- 
lima,  e molto  bella  , cambiata  la  velie  nobi- 
le coll’abito  d’una  fervente , fe  ne  corfe  fret- 
tolofaalla  volta  delia  città  , per  metere  in..» 
Calvo  dal  furor  di  que’ barbari  il  decoro  della 
tua  pudicizia  . 

Intanto  fi  andavano  riempiendo  le  carce- 
ri di  facerdoti  e di  diaconi  ; i quali  facevano 
delle  ftefi'e  prigioni  come  altrettante  chlefe 
per  gl’ inni  ed  i Calmi , co’ quali  vi  glorifica- 
vano Dio,  e nè  pur  iafeiavano  di  offerirvi  i 
Cacrofanti  miflcrj.  Ma  nel  medefimo  tempo 
che  venivano  Cantificate  le  carceri  , erano 
'tuttavia  profanate  lochiefe  per  le  battiture,  e 
diverfi  generi  di  tormenti , e per  gli  orribili 
giuramenti  che  erano  propofìi  al  popolo  , per 
obbligarlo  ad  anatematizzare  il  Cuo  veCcovo  , 
reodi  niun’ altra  colpa  fe  non  di  aver  com- 
battuto, ed  effere  apparecchiato  a combat- 
tere contro  la  malizia  del  diavolo  fino  alla 
morte  . Comparivano  editti  Copra  editti  con- 
tenenti diverfe  minacce  contra  chiunque,  j 
aveffe  proCeguito  a comunicar  con  Giovanni  ; 
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e molte  perfone  onorate  erano  in  conleguen* 
sa  di  tali  editti  bandite  dalla  città  . £ ^uei  ^ 
che  ad  onta  delle  minacce,  de  gli  ftrapazsi  , 
de’ pericoli,  e de  gl’ infulci  non  vollero  ab- 
bandonare il  loro  Tanto  pallore , e perciò  eran 
collretti  ad  andare  come  raminghi , e adadu- 
narlì  ora  in  unluogo  , ed  ora  in  un  altro;' 
cominciarono  ad  elTer  chiamati  per  deriiìone 
Giovanni  ti, come  una  fpeciedi  ièttarj  indegni 
delcomon  titolo  di  Cattolici  pel  lorojpertina* 
ce  attaccamento  a Giovanni . 

, X.  Erano  le  cole  di  Coflantihopoli  e dell’ 
Oriente iin  un  tale  Hato  , quando  il  Crifodo- 
mo  fcrilTe  la  Tua  gran  lettera  al  Tanto  Papa  In* 
nocenzio  , per  informarlo  di  quanto  era  acca- 
duto dal  principio  della  perTecuzione  mofTagll 
da  Teofilo  6no  all’ultime  violenze  commelTe 
da’  Tuoi  nemici  nella  folennità  della  PaTqua , e 
per  richiederlo  non. d’uno  derile  compatimeiu 
to  ,ma  d’unefficace  rimedio  a-tanti  mali , col 
dichiarare  , non  edere  di  niun  peTo  ed  autori- 
• tà  gli  atti  fabbricati  da’ Tuoi  nemici  , elefen- 
tenze  centra  di, lui  promulgate , edendo  egli 
adente}  e mentre  chiedeva  d*  edere  uditoin 
un  legittimo  dnodo,  nè  ricufavadi  compari- 
re in  giudizio  , .purché  fodero  efcIuG  dal  nu- 
mero de’ Tuoi  giudici  i fuoi -nemici.  Che, gli 
autori  di  Tomiglianti  attentati  deno  puniti 
condo  il  rigore  de’  canoni . Che  non  edendo 
dato  convinto , nè  dimodrato  reodi  veruna 
colpa,  non  voglia  negargli  ilconTorto  delle 
Tue  lettere  , e le  altre  dimodrazioni  della  Tua 
carità  • E per  fine  lì  efibiTce  a provare  la  rTua 
innocenza , purché  gli  fieno  comunicate  le 
accuTe , e gli  atti  della  Tua  caufa , e compariT- 
cano  gli  accufatori , e dinanzi  a giudici  in- 
corrotti , e che  non  abbiano  nel  cuore  Te  non 
il  timore  di  Dio  , e l’amor  della  verità,  e le 
regole  della  giudizia . Quella  lettera , benché  - 
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diretta  principalmente  al  Romano  pontefice, 
contuttociò  fu  ancora  io-viata  a s.  Venerio 
di  Milano,  a s.  Cromazio  d'Aquileja,  e veri- 
fzmilrnente  a FlaWano  d’Antlocbia  , e a s. 
Anifio  di  TeO'alonicaj  «.fid  altri  infigni  pxe* 
iati  sì  dell'Occidente  , s4>dell’Oriente,  i quali 
non  erano  prevenuti,  nè  avevano  adottato 
la  querela  de' Tuoi  nemici^  nè  avevano  che 
temere  o fpexare  dalla  (^orce  .di  Arcadio,  e 
dalle  minacce  d’EudolIìa  , o che.noo  eran  ca- 
paci di  tradire  per  qualunque  fperanza.o  ti- 
more la  verità , o di  mancare  a i doveri  della 
gi  uftizia  . Scrinerò  ancora  una  finiil  lettera  in 
favor  del  Crifofiomo  i quaranta  due  vefeovi  , 
che  non  G erano  lafciati  fedurre  dalle  lufin- 
ghe , nè  fpaventare  dal  tuono  autorevole  del- 
la Corte,  e ad  ogni  loro  temporale  intexede 
prcpoilo  avevano  la  difeià  dell' innocenza  • 
Finalmente  una  lettera  di  fomigliante  tenore 
£criAe  eziandio  il  clero  di  Collantinopoli  al 
fanto  Padre  ,.  E a portare  quelle  tre  lettere  a 
Roma  fi  efibirono  quattro  illufiri  ve&ovi  ; 
cioè  Demetrio  .4i  Peifinunte  nella  reconda_i 
GaUzia , e Pappo  , Eugenio , e Panfoiìp  , 
vefeovi  d'ignote  fedi  , il  primo  nella  Siria, 
il  fecondo  nella  Frigia  , « il  terzo  nella  Pili- 
dia.  E In  loro  compagnia  «'imbarcarono,  e 
fecero  Ip  flefib  viaggioanche  due  diaconi  di 
Collantinopoli,  Paolo  e Ciriaco  . Fuprece- 
dutoil  loro  arrivo  a Roma  da  quello  d'un_* 
Lettore  della  Chiefa  Aleflandrina  fpeditovi 
da  Teofilo  con  una  lettera , colla  quale  dava 
par,w  a fua  Santità  di. a ver  depofio  Giovanni, 
fenz'accennarle  nè  il  numero  nèi  nomide’vef- 
covi , che  feco  avevano  giudicato  , nè  i, moti- 
vi d’un  sì  llrepitofo  giudizio  . D'una  lettera 
così  lecca  , e fcritta  dal  falò  Teofilo,  fi  tenne 
gravemente  offefo  Innocenzio,  e da  un  tal 
modo  di  procedere  in  un  affare  di  (al  natura 
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parvegli  di  vedere  1 tratti  della  Tua  Aiperbia 
e temerità»  Mentre  il  Papa  flava  perplefiTo  , 
fe  conveniva  , o in  quali  termini  dovea  rif- 
pondere  al  vefcovo  di  AlefTandria;  Eufebio 
diacono  di  Coflantinopoli , che  era  a Roma 
per  gli  affari  di  quella  Chiefa , prefentò  al 
Tanto  Padre  una  Tupplica  , colla  quale  , dan- 
dogli Tpetanza  j che  in  breve  farebbe  appieno 
informato  della  congiura  formatali  per  opera 
di  Teofilo  contra  il  fuo  vefcovo  , Io  pregava 
di  non  prendere  alcuna  rifoluzione  > e di  for»- 
pendere  il  fuo  giudizio . E in- fatti  dopo  tre  . 
giorni  giunfe  Demetrio  di  PelTinunte  con  gli 
altri  tre  vefcovi  > ed  i due  diaconi  a Roma-» 

Lette  Innocenzio  le  lettere  del  Crifoflomo  , e 
de'vefcovi  del  fuo  partito  , e quelle  del  Tuo 
clero  , fcriffe  all’una  ed  all’altra  Chiefa,  trat- 
tandole ambedue  come  feco  unite  di  comu- 
nione, ma  riprovò  il  giudizio  contro  ilCri- 
foflomo  , e decretò  , doverli  tenere  un  altro 
finodo  de’ vefcovi  sì  dell’Occidente  , sì  dell* 
Oriente",  onde  folTero  ugualmente  efcluG  gli 
amici  del  Crifofìomo  ed  i nemici  ; potendo  in 
ambìdue  l’amore  e l’odio  render  fofpetta  l’in-’ 
tegrità  del  giudìzio  . La  lettera  per  Giovanni 
fu  verifimilmente  confegnata  a Demetrio, 
che  Tappiamo  eflcr  tornato  in  Oriente , ed  a- 
yervi  da  per  tutto  divulgato,  che  il  Tanto 
vefcovo  di  Coflantinopoli  ad  onta  de’fuoi  ne- 
mici dimorava  nella  comunione  di  Roma.  In- 
di  ad  alcuni  giorni  giunfero  parimente  a Ra- 
ma un  certo  prete  di  Teofilo  per  nome  Pie- 
tro, e un  diacono  della  Chiefa  di  Collanrtno- 
poli  appellato  Martirio , con  altre  lettere 
dello  ftelìoTeofilo  ad  Innocenzio,e  con  gl’atti 
dei  conciliabolo  della  Quercia  , onde  appari, 
va , effere  fiato  il  Crifoftomo  depofto  per  fen- 
tenza  di  trentafei  vefcovi  , de’ quali  venti  r ‘ 
nove  erano  Egizj , c gli  altri  fette  d’altre  di-  ' 
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verfe  provincie  . Lefie  Innocenzio  quegli  at- 
ti , e per  la  loro  lezione  maggiornaente  fi  con- 
fermò nel  medefìmo  fenttinento  dell’ aver 
•Teofilo  col  Tuo  fìnodo  proceduto  centra  ogni 
regola  di  giuflizia  . Scriffe  pertanto  nuova- 
mente , e con  termini  forfè  anche  più  forti  e 
-vigorofi  , a Teofilo  , proteflandogli , che  tut- 
tavia dimorava  nella  comunione  d’ambe  le 
parti  , nè  per  qualunque  cofa  gli  aveffe  fcrit- 
fa  contra  il  fuo  fratello  Giovanni  , lo  avrreb- 
be  potuto  ri;novere  da  quello. giufio  proponi- 
mento, finché  gii  atti  obbobriofì  del  fìnodo  del» 
Ja  Quercia  non  fofTero  paffaii  folto  l’efame  d’ 
un  competente  giudizìo.  E per  fine  grincima, 
che  le  crede  di  aver  ragione , e di  aver  ben_-» 
r 'giudicato  , venga  fenza  timore  a prefentarfì 
ai  concilio,  e adefporvi  le  fue  querele  ed  ac- 
^ cu  fé  contra  Giovanni  : il  quale  vi  farebbe 
giudicato  ( non  ammettendo  la  Chiefa  Ro- 
mana altro  canone  ) fecondo  le  regole  llabìii- 
te  nel  gran  concilio  Niceno  . 

. XI.  Parlava  Innocenzio  con  ficurezza  del 
• iìnodo  da  tenerli  ben  torto  per  l’efame  di  que- 
^ rta  caufa  , e per  rirtabilire  la  fraterna  concor- 
dia , e la  tranquillità  nella ^ Chiefa  , che  do- 
mandava anche  a Dio  con  alTidue  preghiere  e 
digiuni , perchè  Onorio  Imperadore  dell’Oc- 
, cidente  gliaveaJato  certa  fperanza  di  otte- 
pere  il  confenCo  del  fuo  fratello  rifpettp  a’  ve, 
feovi  dell’Oriente  , e gliene  fcriffe  per  tal  ef- 
fetto, come  vedremo,  lettere  di  gran  pre- 
mura, Era  Onorio  venuto  a Roma  verfo  la_^ 
t .£ne  ’dell’  anno  precedente  , celebre  nè’  falli 
.dell’Imperio  per  la  famofa  battaglia  di  Polien- 
za  fra  le  truppe  Romane  folto  la  condotta  di 
Stilicone  , e quelle  di  Alarico  , che  era  en- 
trato di  nuovo  con  un  efercito  di  Barbari  nell’ 

) Jtalia  , e per  la  rapidità  delle  fue  conquifle^  t 
1 facea  tremare  la  rtelTa  metropoli  dell’Imperio. 
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Non  fi  accordano  gli  Scrittori  nel  racconto  di 
quello  fatto  . Claudiano,  e Prudenzio  danno 
aflolutamente  la  vittoria  aStiliconee  ai  Ro- 
mani . Calfiodoro  al  contrario  fcrive  nella 
fua  Cronaca,  che  iGoti  disfecero  Stilicone 
e l’armata  Romana,  e la  mifero  in  fuga.  Gior- 
nande  ed  Órofio  tengono  una  firada  di  mez- 
ro.  Racconta  il  primo  , che  i Goti  da  princi- 
pio fi  fpa  ventarono,  efiendo  fiati  forprefi  da 
Stilicone:  ma  chea>vendoirìprefo  coraggio 
lo  mifero  in  fuga  , e quafi  tutte  le  lue  truppe 
palTarono  a fij  di  Ipada.E  ij  fecondo  ha  lafciato 
fcritto  , che  i Romani  vinlero  combattendo, 
e furon  vinti  dopo  la  battaglia  . S.  Profpero 
riconofce  , chela  perdita  fu  grande  per  l’una 
cper  l’altra  parte.  Ma  nel  vantaggio,  che 
ebbero  i Romani  , s’ impadronirono  deUjjj- 
gaglio  de’  Goti  , liberarono  molti  fchiavi , ri- 
cuperarono una  parte  del  bottino  fatto  dai 
Barbari  , e fecero  diverfi  prigionieri , tra* 
quali  fu  trovata- la  moglie  di  Alarico  co’fuoi 
figliuoli.  Onde  qualunque  fia  fiata  , oduran- 
te  la  battaglia  , o dopo  il  conflitto  , Ja  perdi- 
ta de*  Romani , certo  è , che  il  fuccefib 
fu  felice  all’Italia':  efiendo  fiato  coftretto  A* 
larico  ad  abbandonarla,  e a ritirarli  nella  Pan- 
nonia  , e a lafciarla  almeno  dal  canto  Aio,  per 
alcuni  anni  in  ripofo  . 

XII.  Prudenzio  conspofe  i fuoi  due  libri 
contro  Simmaco  poco  dopo  la  battaglia  diPoL 
lenza  , e poco  prima  che  Onorio  venifie  a 
Roma  , cui  fa  defiderare  la  venuta  di  quello 
principe  , per  dimoftrargli  il  fuo  giubilo  z 
cagione  di  quell’ infigne  vittoria  . Sul  fine  . 
del  fuo  poema  fa  una  bella  e patetica  eforta- 
zione  all’  Imperadore  di  abolir  gli  fpettacoli 
de’gladiatori  .Cofiantino  gli  aveadi  già  proi- 
biti fubitodopò  il  gran  finodo  di  Nicca  con_»^ 
una  legge,  che  era  fiata  affifla  a Berito città ‘ 
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marittima  della  Fenicia  . Nondimeno  erano  i 
popoli  così  vaghi  di  qnegrinfani  divertimen- 
ti , che  indi  a pochi  anni  ricominciarono  ad 
Antiochia;  e continuarono  a Roma  fottoi 
feguenti  Imperadori  : e lo  ftefTo  gran  Xeodo- 
(ìolafciò  al  Aio  figliuolo  Onorio  la  gloria  di 
bandire  per  Tempre  quefti  funefli  e barbari 
giuochi  , che  erano  flati  I’  obbrobrio- anche  di 
Roma  pagana.  Oltre  gli  flimoli  datigli  da  P'ru, 
denzio,  ebbe  Onorio  un  altro  anche  più  poA* 
fente  motivo  di  purgare  la  metropoli  del  Cri- 
flianefìmo  da  quedla  macchia  , e da  quello  de- 
teflabile  avanzo  dell*  antica  fuperflhrione  j. 
forfè  non’  meno  accetto  ai  demonj  nemici 
defl’ortian  genere  , di  quello  che  follerò  i fa- 
crifizj  delle  pecore  e de*  vitelli.  Un  Tanto 
monaco  appellato  Telemaco  » nsolTo  , com’ è 
da  credere  , da  fpeciale  ilHnto  dello  Spiritò^ 
Santo',  lafciata'  la  fplitudine , fe  ne  venne  . 
dalle  parti  dell’Oriente  a Roma  , elTendoli 
propollo  per  unico  o'principale  fcopo  del  Tuo 
viaggio  qut ila  grande  efàlutevole  imprefa, 
che  finora' nón  avevano  ofato  intraprendere 
i più  potenti  motrarcht.  Giunto  Telemaco 
a Roma;  tóflo  che  intefédoverfi  rapprefen- 
tare  queirabotninevóle  e ftinefto  fpctiacolo', 
fi  portò  con  gli  altri , ma  con  intenzione  moh 
to  differente  dagli  altri , all’anfiteatro  , ma  in 
vece  di  prender  pollo  ne*  luoghi  delliiiati  pe* 
riguardai! ri, fcefe  con  aninao  intrepido  nell’a- 
rena,e mclTofi  tra  le  fpade  de*gladiatorij  fi  die- 
de a fare  il  poflibile  , per  impredirgli  di  ucci- 
derli fcambievolmente , e per  mitigarne  il  In- 

* rare  , e ifpirar  loro  fentimenti  di  umanità  . Il 
demonio , cui  era  una  bevanda  deliziofa  quel 
faugne  , ilpirò  la  Aia*  rabbia  al  popolo  fpetta- 
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tore  ,che  non  potendo  fofFrire  di  vederfi  tur- 
bato il  godimento  di  quella  fella  da  perfona 
incognita  , e di  niun  conto  , fì  gettò  l'opra  di 
lui  , e roppreflTe  fotto  una  tempella  di  pietre  • 
Fatto  di  ciò  confapeyole  l’ Imperadore  , mife 
Telemaco,  fecondo  T efprelTÌone  di  Tcodo- 
reto  , nel  numero  de’  fanti  martiri , che  mo- 
rendo , trionfato  avevano  del  Demonio  y cioè 
con  una  fua  legge  confermò  il  giudizio  che 
ne  facea  la  Chiefa  j e pofe  fine  a quell*  orren- 
do collume)  che  per  tanti  fecoli  era  fiato  li 
difcredito  ) e la  più  fenlìbile  infamia  della  Ro- 
mana faviezza  . Cosi  furono  adempiuti  i voti 
del  fanto  martire  ) e colla  voce  dei  fuo  fangue 
ottenne  da  Dio  quel  che  non  avea  potuto  ot- 
tenere con  tutta  la  fua  potenza  ed  autorità 
l’imperador  Cofiantino,  e con  un’azione  ) fe- 
condo le  regole  dell’umana  prudenza  tacciata 
forfè  da  molti  di  temerità  e di  fioltezza  , egli 
ebbe  la  gloria  di  curare  i popoli  dalla  loro  an- 
tica follia  . 

XIII.  Trovandoli  adunque  Onorio  a Ro- 
ma, ov’era  entrato  per  la  vittoria  riportata 
aPollenza  infieme  con  Stilicene  in  trionfo, 
prefe  grandemente  a cuore,  ad  ifianza  , com’è 
da  credere,  d’Innocenzio,  l’affare  del  Crilollo- 
mo  ) nè  dubitò  , che  il  fùo  fratello  non  folTe 
per  dar  la  mano  alla  convocazione  d’ un  fino-  , 
do,  che  parea  l’unico  mezzo  di  rifiabilir  la__» 
concordia*  Intanto  anche  dopo  le  funefie  co- 
fe  accadute  nella  folennità  della  Pafqua  , fe- 
guitava  il  Santo  a dimorare  in  Cofiantinopo- 
ii , e nella  cafa  del  vefcovado  ; non  facendo 
forfè  Arcadio  rifolverfi  a cacciarlo  dalla 
città , e a permettere  che  alcun  altro  folTe  in- 
trufo  dalla  fazione  de’ fuoi  nemici  nella  fua 
fede.  Ciò  eglino  fofffendo  con  gran  difpetto 
e rammarico  , e forfè  ancora  temendo  qualcher 
improvvifa  mutazione  di  leena , onde  venilTe4 
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ro  a luce  leloro  frodi,  e la  malignicà  delia 
loro  condotta  , penfarono  a dare  ipeditamen-- 
te  1’  ultimo  compimento  alla  funeila  trage- 
dia , col  fare  alfalTinare  il  Tanto  velcovo  nel 
fno  palazzo  . Di  quello  loro  fceilerato  di- 
fcgno  diedero  più  d’  un  indizio  . Primie^ 
ramente  fu  trovato  nel  palazzo  dei  velco- 
vado  un  uomo  armato  di  pugnale  , il  quale  o 
era  in  fatto  , o fingca  d’eflere  oflcATo  , ed  ac-,  - 
tendea  Poccafìone  di  fare  il  colpo,  e di  man- 
dare ad  efl'etto  il  facrilego  parricidio  . Non_» 
fu  m elfo  indubbio  dal  popolo  , che  vegliavi 
per  la  difela  del  Ilio  pallore  , che  quegli  folTo 
un  perfido  lìcario  liibornato  da’  nemici  del 
Santo,  e come  tale  fu  prelb  , e condotto  di- 
nanzi al  prefetto  delia  città.  Ma  Giovanni 
per  mezzo  di  alcuni  vefcovi  fuoi  amici  chiefe 
ed  ottenne  per  quell’infelice  la  gràzia  , pri- 
ma ch’ei  folle  melfo  a i tormenti  .Non  elfen- 
do  riul'cito  quello  primo  attentato  , non  per 
quello  i perfidi  traditori  rientrarono  in  loro 
ite  in  , e li  tollero  dall’animo  il  reo  difegno  • 
L'eroica  manfuetudine  del  Crifoftomo  , che 
avea  proccurata  l’impunità  al  primo  delitto  t 
in  vece  di  mitigar  la  loro  fierezza  , gli  rendi 
anitnolì  a tentar  di  nuovo  1’  imprcTa.  Uno 
fchiavo  d’Elpidio  (era  quelli  uno  de’ preti 
ribellatili  centra  il  loro  fanto  prelato  ) avendo 
ricevuto  per  tal  opera  una  grolfa  lemma  di  ar- 
gento , entrò  con  animo  di  efegiiirla  , con_» 
pafso  veloce  nel  vefeovado  . Incontrato  da 
una  perfona  che  il  ravvisò  , e da  elsa  ritenuto 
e interrogato  ove  andafse  ; il  fervo  fenza  dar- 
le alcuna  rifpolla  , la  feri  con  uno  de’  tre  llil- 
letti , che  gli  furono  trovati  in  dofso  ; e collo 
ftel'so  furore  fi  gettò  fopra  due  altre  perfone  , 
che  veduto  il  cafo  del  primo  s’erano  date  a 
gridare.  A’ loro  clamori  vedendo  accorrere 
jnolta  gente,  l’empio  lìcario  prefe  la  fuga  • 
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Qiiei , che  (ì  diedero  ad  infeguirlo  , ad  alta 
voce  avvifavano  quel , che  venivan  da  lungi  , 
di  ritenerlo.  Volle  ciò  fare  uno,  che  appunto 
allora  ufciva  dal  bagno  : ma  con  grand'  impe- 
to e furia  da  lui  ferito  , .cadde  fubitp  naorto  • 
£ la  ilefsa  difayventura  , fe  preiliamo  fede  a 
Palladio,  accadde  anche  a crealtre perfone , 
che  tentarono  di  arredarlo  : e delle  . altre  tre 
per  lungo  tempo  curate  furono  le  ferite  . Fi- 
nalmente avendolo  il  popolo  circondato  per 
ogni  parte , non  fenza  grave  difficultà  lo  fer- 
mò. £ condottolo  al  palazzo,  efsendo  tutti 
perfuaO  , efser.colui  un  lìcario  fpedito  contra 
Giovanni  da* Tuoi  nemici , .chiedevano  con.^ 
grandi  vo.ci  e clamori , che  di  .efso  , e di. loro 
fofse  prefa  la  meritata  vendetta  . il  prefetto 
della  città  Telo  fece  confegnare , come  per 
fargli  il  precelso.,  ed  intalguifa  acquietò  il 
furore  del  popolo  z^ma  poi  non  fece  ninna  giu., 
fiizia  dell'omicida . 

XlV.  Quelli  due  avvenimenti  diedero  im» 
pullb  a quei  cheaveva.no  maggiore  zelo  per  la 
difclà  del  loro  amato  pallore  , a vegliar  gior- 
UPe  notte  allepiorte  del  fuo  palazzo , fucce- 
d.endolì  gli  uni  a gli  altri  nel  farvi  un’atten* 
tilfima  Sentinella . Ma  quello  noedelìmo  zelo 
per  la  cudodiadel  fanto  vefeovo  diede  altresì 
a’  vefeovi  fuoi  nemici  nuovo  incentivo  a fare 
gli  ultimi  sforzi  apprelTo  l’Imperadore  , per 
farlo  ri fol vere  ad  ordinare  l’efecuzione  della^ 
.loro  iniqua fentenza  . Cinque  giorni  dopola 
Pentecplèe  * Acacio,  Antioco,  Se  vertano  » 
e Cirino , ammelTi  all*  udienza  di  Acoadio  , 
gliefpofero,  che  iitte  le  leggi  ecclefialliche 
era.no  violate:  che  il  popolo  non  lì  farebbe 
mai  acquietato  , finché  Giovanni  non  folTe. 
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bandito  dalla  città  ; che  a, lui  toccava  darieg- 
ge,  e non  riceverla  da' Tuoi  {udditi  : che  non 
doveva  pretendere'  d’eflere  .o  più  moderato 
de’.preti , o più  fanto  e religiofo  de’  vcfcovi  ; 
e che  avendogli  già  detto  pubblicamente  , eh* 
ei  prendevano  la  d£po£zione;di  Giovanni  fui 
loro  capo  , dovea  hdarlì  di  loro  , che  fé  n’e» 
rano  renduti  debitori  alla  divina Jgiuflizia» 
Benché  più  d’ogn’altro  motivo  abbiano  forfè 
quefl’ultime  parole  contribuito  a determina- 
re lo  Ipirito  fluttuante  di  Arcadio  ; nondime- 
no indugiò  tuttavia  per  alcnni  giorni  a darei 
fuoi  precifì  ed  ultimi  ordini  contra  il  Santo. 
Il  quinto  giorno  dopo  la  Pentécofte  caddc_> 
quefl’anno  404.  a i nove  di  Giugno  . £ folo  a* 
venti  “ del  medefimo  mefe  l’imperadore  in- 
viò al  Crifoflomo  un  notaio  , il  cui  nome  era 
Patrizio  ) per  intimargli  : Che  avendo  Aca- 
<iOj  Severiano  ,,  Antiocoj  .e  Cirino  prefa  I4 
fua  condanna  fu  je  lor  teilc;  cioè  eiTendofl  ren- 
duti maUevaflori  dinanzi  a Dio,  ed  agli  uo- 
mini delia  giuflizia  ed  integrità  dei. loro  giu- 
dizio ; non  era  in  fuo  arbitrio  di  più  lunga- 
mente difiérirne  1’ efecuzion.’e  ; e perciò  gli 
ordinava,  che  raccomandato  se  lle.flò  , e . 
cofe  Aie  al  Signore  , ufcifl'e  dalla  chiefa  e dalia 
cafa  epifcopale,  per  andarne  in  efìlio.  Cre- 
dè il  Santo  non  eAer  più  tempo,  nè  fuo  dove- 
re di  refìflere  ad -un  tal  ordine  ; ed  ufcendp 
dall’epifcopio  , ,di(le  a’  vefeovi , che  erano  in 
fua  compagnia  : Vcnwe  meco  a orar  nella  . 
Chiefa  , c a prender  congedo  dall’Angelc,  che 
ne  baia  cura.  Quali  penfieri  in, quella  oaca- 
Aone  fc  gli  aggiraflèro  periameute,  io  fpie- 
gò  dipoi  in  una  fua  lettera  eolie  feguenti  pa- 
role . Quando  io  era  cacciato  dalla  città,  me. 
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co  ftcflb  parlava  in  quella  gnifa  . Giacché  l* 
Imperatrice  vuole  il  mio  efilio  , lì  vada  pure 
in  efilio  . „ Del  Signore'  è la  terra  , e la  fua 
pienezra  . Ma  fé  anche  defidera  > che  io 
fia  fegato  in  due  par^i  , non  farò  il  primo  a 
fofFrire  quello  lupplizio,  e ne  ho  1’ efempio 
del  profeta  Ifaja  • Se  vuole  precipitarmi  nel 
*marey  mi  ricordo  di  Giona  . Se  gettarmi  in 
un’  ardente  fornace  , ho  dinanzi  a gli  occhj  il 
trionfo  de’  tre  fanciulli . Se  efpormi  alle  fie- 
re > penfo  a Daniele  pollo  in  mezzo  a i leoni , 
•Se  vuol  j ch’io  fia  lapidato , ho  il  protomartire 
Stefano  per  modello.  Se  vuole  il  mio  capo  , 
fe  lo  prenda  , come  Erodiade  quello  di  Gio- 
vanni . Se  vuole  aver  le  mie  facoltà  , le  ab- 
bia ; „ Sono  ufcito  nudo  dal  ventre  della  mia 
madre  , e di  qui  ancora  nudo  ufcirò  ,,  Mi 
avverte  eziandio  l’Apoftolo  : Che  Iddio  non 
è accettator  di  perfone  : e che  fe  piacellì  a gli 
uomini  y non  farei  fervo  di  Grillo  . £ perfine 
anche  Davidde  mi  fomminillra  le  armi,  ove 
dice  : Parlava  de’  tuoi  tellimonj  in  faccia  ai 
Monarchi, e non  ne  avea  confulìone*Con  que- 
lle meditazioni , che  gli  fuggeriva  alla  mente 
la  crilliana  filofofia  , era  il  Crifollomo  per 
quel  che  apparteneva  a lui  flefib  , lieto  e tran- 
quillo; nè  fi  affiigeva  fe  non  per  l’afUizione  , 
e pe’  mali , che  fovrallavano  alla  Tua  greggia  . 
'Intanto  una  perfona  d’ illullre  condizione  , e 
timorata  di  Dio , lo  avvisò  di  affrettarli , e 
di  ufcire  fegretamente  dalla  chiefa  , perchè 
Lucio  , quell ’uffiziale  pagano  , del  quale  ab- 
'biam  di  fopra  parlato  , barbaro  di  coiluthi  e di 
afpetto^era  in  un  vicino  bagno  co’fnoi  Tolda  ti» 
•per  fargli  violenza  , e trarlo  ;fuori  per  forza» 
quando  avelfe  contraddetto  , odifoverchio 
tardato;  e il  popolo  della  città  era  in  moto 
per  Tua  difcfa  . Ond’era  da  temere  di  qualcha 
pericolofa  follevazione , e che  effo  popolo  eq 
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i foldati  non  ne  veniflero  alle  armi.  Allora 
Giovanni,  baciati  colle  lacrime  agli  occhj 
alcuni  de’  velcovi  ; avendolo  impedito  l’acer- 
bità del  dolore  di  dare  a gli  altri  quell’  ultimo 
pegno  della  Aia  cordialità  , dilTe  a tutti  quei  , 
che  feco  erano  nel  Santuario.  Trattenetevi 
qui , finché  vo  a prendere  un  poco  di  ripofo  • 
Ma  entrato  nel  battiAerio  , fece  chiamare  fan. 
ta  Olimpiade  , che  non  partiva  mai  dalla  chie- 
fa  , e Pentadia  vedova  di  Timafio  , e Proco- 
la , tutte  tre  diaconefie  , con  Silvina  o Salvina 
figliuola  di  Gildone  , e vedova,  come  dice  • 
Palladio  , deificato  Nebridio  , che  ornava  la 
fua  vedovanza  colla  modefiia  ed  oneAà  de’co- 
itumi  . Edifle  loro:  ^ Venite  , figliuole,  e 
fiate  attente  alle  mie  parole  . Già  vedo  preA 
fo  al  Aio  fine  la  mia  carriera  , e forfè  non  ve- 
drete più  la  mia  faccia  : di  quella  fola  cofa 
vi  prego,  che  niuna  di  voi  fi  raffreddi  nella 
fua  folita  benevolenza  verfo  la  Chiefa . Nè 
potendo  la  Chiefa  efiere  fenza  vefeovo  , fiate 
così  docili , e fottomelTe , come  eravate  a Gio- 
vanni ,,  a chiunque  farà  ordinato  con  unani- 
me confentimento  del  clero  ed  applaufo  del 
popolo,  e lungi  dall*  ambire  1’  ordinazione, 
fe  ne  farà  dimoArato  affatto  alieno  , e- farà  fia- 
to ordinato  come  per  forza  „ . Ma  qual  uomo 
fenza  ambizione  avrebbe  mai  potuto  accon- 
fentire  , vivendo  il  CrifoAomo  , ad  effer  col- 
locato fu  la  fua  fede?  Cosi  adunque  parlava 
il  Santo  , perchè  fi  confiderava  come  già  pref- 
fo  al  Aio  fine  . Quelle  fante  vedove  , gettatefi 
a’  fuoi  piedi , gli  bagnavano  colle  lacrime  . 
Onde  Giovanni  fatto  cenno  aduno  de’ fuoi 
preti,  gli  ordinò  di  farle  ritirare,  affinchè  i 
loro  gemiti  e fingulti  non  defiero  indizio  al 
popolo  della  fua  imminente  partenza  . Ef- 
..  lendofi  elleno  ritirate,  ufei  il  CrifoAomo 
1 dalla  chiefa  per  la  parte  Orientale  , men- 
tre 
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tre  facea  tener  pronto  il  cavallo , che  era  foli, 
to  di  cavalcare  , dalla  parte  dell’  Occidente  , 
affinchè  la  folla  dei  popolo  ivi  lo  Aefse  atten- 
dendo . Cosi  avendolo  piamente  delufo,  li 
diede  in  poter  de*  foldati  » che  lo  dovean_> 
condurre  inefilio  , fenza  far  altro  lamento, 
fe,non  dinonvefsere  flato  udito , nè  ammelTo 
a difendere  la  fua  caufa  ,*  cièche  le. leggi  non 
negavano  nè  a f malefìci  , nè  a gli  adulteri , 
nè  a gli  omicidi  . Giunto  al  porto , e meflb 
fopra  una  piccola  barca  , fufubito  traiporta» 
to  nella  Bitinia,  ove  fi  trattenne  fi  no  a i quat* 
tro  del  feguentemefe  di  Luglio  ,» 

XV»  Intanto  avendo  il  popolo  , che  era  in* 
torno  alla  chiefa  , e per  la  città,  penetrato, 
che  gli  veniva  tolto  il  fuo  vefcovo  , alcuni  fi 
diedero  a correre  verlb  il  mare  per  fopraggiu. 
gnerlo,  e toglierlo  dalle  mani  de’ foldati , o 
almeno  per  dargli  l’ultimo  addio, e alcuni  pre- 
fero per  h)  fpavento  la  fuga , temendo  , che 
rimperadore  nonfofiseper  trature  ditumul- 
to  e di  fèbizione  lo  zelo  , che  avevano  dimo- 
flrato  per  la  difefa.del  loro  fauto  pallore  . Ma 
quei  .che  erano  nella  chiefa,  e che  potevano 
efsere  i, primi  ad  accorgerli  della  fua  partenza, 
toflochè  egli  ne  fu  ulpito,  vi  furono  chiufi 
dentro  , per  impedire  , che  non  gli  tenefsero 
dietro  , e facefsero  violenza  alle  guardie  . Fi- 
nalmente dopo  grandiffimi  sforzi  riufciloro 
di  aprir  le  porte  j ma  inutilmente  pel  fine  di 
fopraggiuguere  il  Santo  ; e folo  fervi  quello 
a dar  principio  alla  più  orrenda  tragedia  . In- 
fieme  col  Crifoflonvo  * parve  dal  tempio  efsere 
ufcito  l’Aagìelo  , .che  ne  avea  la  cuflodia  ; onde 
toiìo  divenne  come  un  teatro  ,.o  un  pretorio, 
o un  campo  di  battaglia  , e per  fine  quel  làcro 
cdifiziopafcoLo  delle  fiamme  • f*er  reprimere, 
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c tenexe  ^irepo  il  tumulto  del  popolo  , poi- 
fbè  furono  forzate  le  porte  , entrarono  nella 
chiefa.i  Xpldati,e  verifin^ilmcnte  quei, che  era- 
no nel  vicino  ba^no  ,focto  la  condotta  di  Lu- 
cio. Vi  entrarono  altresì  .co’ nemici  e perfe- 
cutori  del  fanto  vefeo vo i Gi udei  , e i Gen- 
tili , per  .prenderfi  giuoco  e-piaceredel  dolo- 
re , , e, de  Ile  lacrime  de’  Fedeli , e per  valerli 
dell’occafione  di  profanar  la  cafa  d i Dio  , e di 
c.ommeittere  oani  forta  d’ abbominazioni  nel 
luogo  Canto  . Così  in  vece  de’/alnii  e de  gl’in- 
nixifonavaitUitto  il  gran  tempio  delle  beftem- 
mie  e delle  fifehiate  de  gli  emp; , « dello  lire.? 
pito  delle-axnii,  e delle  urla  e de’ lamenti  di 
quei,  che  erano  o maltrattati  e feriti  da’folda- 
ti , o dalla  (moltitudine  oppreflì  ; e ov’era  fo- 
lito  beverfi  il  fangue  delò'ignore  , era  (parlo 
quello  de  gl’innocenti  ; e trionfavano  i demo- 
nj , ove  nel  teropo.de’divini  oiifterj  ad  adora- 
reJe  carni  dell’agnello  Immacolato  fi  univa- 
no fchiere  di  Angeli  co’Fedeli . 

XVI.  Durava  anco.ra  il  tumulto , e la  pro- 
fanazione del  luogo  fanto  , ailoxchè  forfe  dai  ' 
trono  ,-ov’cra  folito  il  Crifoìlomo  di  predica- 
re ,e  che  era  in  mezzo  della  gran  chiefa  , una 
fiamma  , che  dilata  ufi  in  un  vaftilfimo  incen- 
dio , giunfe  fino  al  tetto  , e lo  confumò  ; ei 
globi  di  fuoco  , fpinti  da  un, vento  impetuofo  , 
verfo  la  parte  del  mezzo  giorno  , andarono  a 
gettarli  lui  palazzo , ove  fi  adunava  il  Senato, 
quantunque  ei  fofse  in  qualche  difianza  dal 
tempio  , lenza  offendere  niun  di  coloro  , ond* 
era  ripieno  tutto  quello  fpazio  di  luogo,  che 
era  interpofto  tra  l’uno  e l'altro  edifizio  . Fu 
anche  giudicata  unacofa  degna  di  olTervaaio* 
ne  , e come  una  fpecie  di  miracolo  , che  il  fuo. 
co,  lenza  toccar  quella  fabbrica  dalla  parte  più 
vicina  , e che  era  in  faccia  alla  chiefa  , andalTe 
ad  invefiirla  dalla  parte  oppofia,  e che  mirava 
I , ver- 
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verfo  il  palazzo  Imperiale  . Così  in  breve  Ipa- 
zio  di  tempo  y.cioè  di  fole  tre  ore  > e la  chiela  , 
che  era  la  gloria  e il  decoro  della  città  , e che 
era  fiata  arricchita  e'd  ornata  da  molti  lmpera- 
dori , che  vi  venivano  con  gran  rifpetto  ad  of- 
ferire all’Altidimo  i loro  voti  ; e il  Senato , ia 
cui  bellezza  non  cedeva  a quella  del  facro  tem- 
pio , furono  ridotti  in  cenere  » con  tutti  gli 
edifizj  all’intorno  , fenza  che  alcuno  in  quella 
gran  folla  e confufione  di  gente  folTe  danneg- 
giato dal  fuoco  • Zofimo  * , che  dcfcrive  que- 
llo funeflo  accidente  come  una  delle  più  gravi 
calamità  , che  foffero  avvenute  a Collantino- 
poli  , ha  avuto  una  particolare  attenzione  di 
rilevare  come  una  cofa  degna  di  maraviglia  , e 
di  grande  onore  a’fuoi  numi , che  le  flatue  di 
Giove  e di  Minerva  , che  fervivano  d’orna- 
mento al  veflibolo  del  Senato  , tra  le  Tue  rovi* 
ne  trovate  furono  intatte.  Ma  il  ftio Apollo 
nOn  potè  falvare  le  flatue  delle  Mufe  , che  il 
gran  Coflantino  vi  aveva  fatte  apportar  da 
- Elicona  . Con  più  giuflo  motivo  fuofTervato 
da  Palladio  , che  il  fuoco  ) per  la  cui  violenza 
furono  confumati  tutti  gli  altri  edifìz; , lafciò 
intatta  una  piccola  fabbrica,  ov’ era  ripoflo  il 
teforo  de’facri  vali  ; nè  ebbero  in  ciò  riguardo 
le  fiamme  all’oro  e all’argento  , e all’  altra  fu- 
pellettile  di  gran  prezzo;  ma  non  vollero  dare 
occafìone  a i calunniatori  dell’  uomo  giuflo  di 
accorarlo,  che  aveffe  difperfiipiù  preziofì  mo- 
bili della  Chiefa,e  convincere  le  follie  di  Teo« 
filo  , che  tra  le  altre  calunnie  avea  adottata..» 
anche  quella  nel  fuo  conciliabolo  della  Quer- 
cia . 

XVII.  Varie  furono  le  opinioni  de  gli 
uomini  circa  gli  autori  e l’origine  dell’incen- 
dio . Palladio  fembra  parlarne  come  d’un  fuo- 
co 
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co  accefo  per  miracolo, e come  d’un  effetto  ftra* 
ordinario  e particolare  della  divina  vendetta  • 
Ma  gli  amici  del  Santo  ne  accufaro  io  i fuoi  ne* 
mici,  quali  lo  aveffero  accefo  per  bruciargli  in* 
iieme  colla  chiefa , in  cui  gli  avevan  rinchiufì  • 
AlPoppollo  quelli  ne  incolparono  iprimi,come 
fe  avellerò  voluto  per  quello  mezzo  vendicarli 
delle  ingiuHizie  commelfe  contra  il  loro  Tanto 
paHore.il  peggio  fu, che  la  Corte, che  in  tutto  e 
per  tutto  li  regolava  fecondo  le  infjnuazioni 
d’Acacio  , e deMuoi  compagni , preftò  le  orec- 
chie a quella  calunnia, e credè,o  fìnfe  di  crede- 
re,e d'elTere  perfuafa  , che  non  potelfe  l’incen» 
dio  elTere  flato  eccitato  fe  non  da’ più  zelanti 
amici  o difcepoli  di  Giovanni.  Qttato,prefeC:o 
di  Collantinopoli , e diprofelTìone  Idolatra  , fi 
compiacque  grandemente  di  avere  una  si  beila 
occalìone  di  sfogare  ne’Gioanniti  l’odio  che 
aveva  generalmente  contra  tutti  i Crifliani  é 
Nondimeno  nè  colle  più  efatte  e rigorofe  ri» 
cerche, nè  colle  più  atroci  torture  fi  potè  tro- 
vare chi  confclfalfe  fe  fleflb  reo  dell’incendio, 
o ne  accufalTe  alcun  altro.  I nemici  del  Crifo- 
llomo  non  temerono  di  aggiugnere  all’ altre 
calunnie  anche  quefla  , d’efTerne  lui  flato  il 
principale  autore  : e a quella  pure  fu  preflata 
fede  colla  flefla  facilità  che  a tutte  1’  altre  ca- 
lunnie . Ondefutoflo  fpedito  ordine  di  rite- 
nerlo prigione , e carico  di  catene  nella  Siti- 
nia  , e nello  flelTo  modo  furon  trattati  Ciriaco 
ed  Eulifìo , che  erano  in  Tua  compagnia  \ il 
primo  vefcovo  di  Sinnada  nella  Frigia  , e il 
fecondo  di  Apamea  nella  fleffa  provincia  della 
Bitinia  : e ambidue  con  altri  Écclefìallici  fu- 
rono condotai  a Calcedonia , e tenutivi  per 
alcuni  meli  in  prigione  . Acacio , Severiano  , 
ed  Antioco  , e altri  del  loro  partito  giunfero 
a tal  legno  di  sfacciataggine  e di  malizia  , che 
ofarono  di  render  Giovanni  nelle  loro  lettere 
Tom»X,  B b da 
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.ad  Innocenzio  colpevole  dell’  incendio  : ben'# 
• chè  il  medeflmo  Santo  con  una  Tua  lettera  gli 
aveiTe  richiedi , che  non  avendogli  dato  luogo 
di  difenderfi  contro  le  altre  calunnie  , volef- 
fero  almeno  permettergli  di  dimoftrare  contro 
qucli’nltima  la  Tua  innocenza  . 

XVIII.  Pochi  giorni  dopo  la  fua  partenza 
da  Culiantinopoli  fi  affrettarono  i Tuoi  nennici 
didare  1* ultimo  compimento  allo  fcifmacol 
procedere  all’elezione  d’un  nuovo  vefcovo  , e 
a ricbiefla  d’  Eudollìa  fi  unirono  facilmente  « 
nella  perfona  di  Arfacio  • Siccome  alla  fuper.» 
faa  Imperatrice  s’cra  il  Crifofiomo  renduto  in« 
fofFribile  per  la  forza  delia  fua  divina  eloquen. 
sa  , e per  l’ardore  e l’attività  del  fuo  zelo,  co- 
sì ella  proccurò,  che  gli  foffe  foliituito  un  uo- 
mo , al  dir  di  Palladio , più  muto  d’un  pefce  , e 
più  freddo  ed  inetto  d’ una  ranocchia  • La__i 
llefTaetà  (poiché  aveva  più  d’  So.  anni)  lo 
rendeva  inabile  a follenere  con  dignità  quel 
granpefo.  Socrate*,  e Sozzomeno lodano 
concordemente  la  fua  manfuetudine , e la  dol- 
cezza de’fuoi  coftumi,e  la  fua  pietà  verfo  Dio. 
Ma  per  poco  che  fi  rifletta  alla  fua  condotta, 
non  può  in  lui  ravvifarfì  delia  virtù  fe  non  la 
fola  apparenza  ; non  potendoli  la  vera  virtù  , 
da  vera  pietà  conciliare  coll’ invidia  , colla 
calunnia,  e coll’ambizione  , che  lo  moffero  à 
ribellarli  contra  il  fuo  vefcovo  , ad  effere  uno 
de’fuoi  principali  accufatori , a follecitare  la 
fua  condanna,  e finalmente  ad  occupare  con- 
tro la  fantità  e religione  del  giuramento  ii 
fuo  trono.  Era  Arfacio  fratello  di  Nettario  , 
che  avea  preceduto  il  Crifofìomo , ed  era  fuc- 
ceduto  nella  fede  di  Colìantinopoli  al  Nazian- 
zeno , Avea  voluto  Nettario  proccurargli  il 
vefcovado  di  Tarfo  • Arfacio  collantemente 

a l.:f.  £■  1 b l.t.  c.3jm 


\ 


Digi’lj. 


^4  L 1 u R o X X 1 1 1.  291 

lo  ricusò.  Quegli,  che  dovea  ben  conofcere 
la  fua  ambizione  , nè  Io  credeva  capace  di  ri* 
cul'are  la  dignità  vefcovile  per  l'entimento  di 
modeilia , e fpirito  di  umiltà,  gli  rinfacciò  , 
che  non  voleva  il  vefcovado  di  Tarfo,  perchè 
ambiva  quello  di  Coftancinopoli , ed  aipirava 
ad  eflergli  fuccefTore  dopo  la  ìua  morte  . Que- 
llo rimprovero  fattogli  dal  fratello  gli  fu  co- 
tanto fenfibile , che  giurò  fu  i fanti  Evangelj  , 
che  non  avrebbe  giammai  acconfentito  d’effe- 
re  ordinato  veicovo  nè  di  Coftantinopoli , nè 
di  qualunque  altra  città  . Il  folo  vincolo  del 
giuramento  avrebbe  dovuto  por  freno  alla  fua 
ambizione , quand’anche  fe  gli  folfe  prefentata 
' una  favorevole  congiuntura  di  gjugnere  al 
vefcovado  per  le  più  legittime  vie . Contutto, 
ciò  non  ebbe  orrore  di  farvifi  ftrada  per  mez- 
zo della  calunnia  e dell’  ingiullizia,  e di  farli 
reo  di  fpirituale  adulterio  , coll’  occupar  l'al- 
trui talamo  , e Violare  1’  altrui  legittima—» 
fpolà  . 

XIX.  Il  peggio  è,  che  attela  la  dilpofìzione 
de  gli  animi, e l’ardente  amore  del  popolo  ver- 
fo  il  fuo  fanto  paftore , egli  avea  dovuto  pre- 
vedere , che  ficcome  per  Separarlo  da  lui , era 
convenuto  ricorrere  alla  potenza  Imperia^^ 
ed  al  terrore  dell’armi  ; il  che  era  flato  cagio- 
ne d’un’iniìhità  di  dilbrdini , e di  flraniUìme 
violenze  : così  per  indurlo  a foggettarlì  ad  un 
altro  , e "a  non  averlo  in  orrore  come  un  adul- 
tero , come  un  lupo  , e come  un  tiranno  , fa- 
rebbe flato  neceffario  d’ufare  gli  fleUì  mezzi 
e di  mettere  in  opera  le  catene  , le  carnificinej 
e gli  cfilj  coiitra  un  gran  numero  di  perfone  di 
conofciuta  virtù,  che  fi  farebbono  aferitte  a 
gloria  di  dare  il  fangue  e la  vita  per  la  difefa—» 
della  tradita  innocenza  . In  fatti  ricusò  il  po- 
polo di  comunicar  con  Arfacio  e co’  veicovi 
del  fuo  partito  : c'abbandonate  le  chicle , eie 
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fue  folenni  adunanze  , come  fpelanche  e con- 
yenticole  di  ladroni  » , fi  adunava  a parte  ne^ 
più  rimoti  ed  ofcuri  angoli  della  città.  Arfa^ 
eio  (c  ne  lamentò  coll’ Imperadore  , e furono 
ben  ricevute  le  fue  querele  . Un  tribuno  eb- 
be ordine  di  difitpar  le  adunanze  de’Giovanni- 
ti  . E ricevuto  un  tal  ordine  , aiTali  di  repente 
co’ i'iioi  fuldati  quelle  maiidre  innocenti  , c 
meda  in  fuga  coTalfi-  e co’baitoni  la  plebe  , fe- 
ce arreftarc  le  perfone  più  nobili  e ragguarde- 
voli f.  e condurle  in  prigione  , ove  moki  mo- 
rirono; e diede  alla  fua  gente  licenza  di  met- 
tere le  mani  addoifo  alle  ricche  donne  per 
rfpogliarle  de’loro  preziofiocrtamenti . Il  che 
eleguironp  quelle  fiere  con  efercitare  fopra  di 
vfie  non  meno  il  loro  furore  j che  la  loro  in- 
gorda rapacità . indi  nacque  un  gran  turba- 
«nen  ce- e un  gran  lutto  nellacittà;  nè  percib> 
venne  ad  intrepklirfi  i’àmore  e la  benevolenza 
.del popolo  per  Giovanni*  Solamente  il  timo- 
re 'di  non  efporfi  di  nuovo  a fimili  oltraggi, » 
gli  ritenne  dail’adtinarfi  pubblicanGwnte  : anzi 
molti  non  oiava-no  andare  a’bagni  nè  compa- 
rir nelle  piazze  : e alcuni  ^ nontenendofi  nè 
pur  ficurl nelle  lor  caft  } prefern  un  volonta- 
rio efilio dalla  città,  e andarono  a ftabilirfi  al- 
trove f e furono  di  quello  numero  molti  ono- 
rati cittadini,  e molte  onelle  matrone  •- 

XX*  di  quelle  femmine  iliuliri,  che 

abbandonarono  in  quella  occafione  Collanti- 
nopolr , fu  la  fanta  vergine  Nicarete , di  cui 
Sozzenaeno,  che  dicedi  averla conofc iuta  r 
fa  in  quello  luogo  un  nobililTìmo  elogio  » Na- 
ta, dice  egli  , d’ana  delle  più  illu Uri  fami- 
glie di  Ntcomedia , divenne  naolto  più  cele- 
bre per  la  Aia  perpetua  verginità,,  e per  Ja^ 
fantità  della  vita  * II  vitto  , le  parole  , il  vc- 
fìito  , e in  fomma^  tutto  il  portanoento  de’fuoi 
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cofani  era  in  lei  regolato  con  un.’  aramirabil 
ia/<''iezza  : e Tempre  alle  utnane  le  divine  cofe 
a^ncepoTe  fino  all’ultimo  della  vita  . Fu  anche 
dotata  d'ixna  prudenza  e fortezza  d’animo  fu- 
periore  a tutti  i cali  deiravreffa  fortuna  : di 
modo  che  Ipogliata  ingiuflamence  del  Tuo  am* 
plidimo  patrimonio  , e foffrì  con  pazienza  , e 
fenza  punto  turbarli  quello  difallro  , e fcppe 
amminiUrare  quel  poco  che  le  rellò  con  una. 
cale  attenzione  e prudente  economia , che 
oltre  al  Tuo  necelTario  follentamento  , e quel' 
lo  de*  fuoi  domellici  | ebbe  ancora  onde  prov., 
vedere  ampiamente  alle  altrui  indigenze  . 
ElTendo  poi  grandemente  ingegnofa  > e piena 
di  compallìone  e di  carità  , fì  applicava 
preparare  e comporre  diverfe  Ipeciedi  medi- 
cine per  ufo  de’ poveri  infermi:  e dandovi 
Iddio  una  particolare  benedizione  y le  ne  ve- 
devano mirabili  effetti  • Onde  alcuni  fuoi 
fàmigliari  ) dopoeifere  flati  curati  fenz’alcun 
£ruuo  da’ medici , ricuperarono  coll’ufo  de^ 
fiibi  rimedj  lafanità  . Finalmente  » foggiiigne 
rillorico  y per  dire  ij  tutto  in  poche  parole  ^ 
tra  le  religiofe  donne  de’  noUri  tempi  , non_> 
ne  ho  conofciuta  alcuna,  che  Ila  giunta  ad 
un  grado  cosi  eminente  di  gravità  , e di  mo« 
dellia,e  di  tutte  le  altre  virtù.  Ma  quei,  che 
è più  ammirabile  , lìè  , che  quantunque  ella 
follè  una  donna  di  tanto  meri  to,  ella  era  inco- 
gnita alla  maggior  parte  de  gii  uomini . Con- 
ciollìachè  ella  usò  Tempre  una  particolareat-- 
tenzione  a menare  una  vita  ritirata  e nafeo- 
tla  ; e per  lo  medelìmo  fpirito  di  umiltà  , non 
volle  matafeendere  al  grado  di  diaconelTa;  nè 
Giovanni  con  tutte  le  Tue  efortazioni  potè  mai 
farla  rifolvere  a prefedere  alle  vergini  eccle- 
lìa(liche,cioè  che  eran  deferitte  nella  matrico*' 
la  della  Ghiefa.  A’  27.  Dicembre  è di  elTa  fatta 
menzione  nel  Martirologio  Romano  • 
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XXI.  Sedato  alquanto  il  tumulto  del  po> 
polo  per  la  perdita  di  Giovanni , Ottato  pre- 
fetto della  città  di  repente  comparì  in  pubbli- 
co per  fare  una  nuova  ricerca  de  gli  autori  e 
dell’origine  dell’incendio.  Parca  quell’affare 
fopito  , da  che  lo  lleflb Imperadore  in  una_> 
fua  legge  avca  dichiarato  , non  elfer fi  trova-  * 

IO  alcuno  , che  folTe  colpevole  di  quel  fatto , 
e perciò  aveva  ordinato)  che  i vefcovi  > e 
gli  altri  Ecclefiaflici  ritenuti  prigioni  per  tal 
fnotivO)  rimelfi  foflero  in  libertà.  Erano  pafìa- 
ti  dopo  la  pubblicazione  di  quella  legge  più 
meli  , quando  , forfè  ad  infinuazione  di  Aria- 
ciò , o piuttollo  de’fuoi  chierici)  fu  rinno- 
vata la  perfecuzione  contra  i'più  zelanti  ami- 
ci ) ei  più  fedeli  difcepoli  di  Giovanni  fotto 
lapparente  prctello  di  fcoprire  i colpevoli 
dell’incendio  , ma  in  realtà  per  vendicarli  del 
loro  fedele  attaccamento  a Giovanni)  o per. 
indurgli  a mutar  partito  ) da  che  non  avene*- 
to  veduto  altro  mezzo  di  fottrarfi  alle  prigio* 
aie  e ai  tormenti, fé  non  quello  di  abbandona- 
re il  Crifollomo , e di  fottoporfi  ad.Arfacio  • 
Procedè  il  nuovo  Prefetto  , come  Idolatra , e 
luriofo nemico  della  Crilliana  religione,  in 
quella  caufa  con  tal  rigore  , che  fotto  un  cat- 
tolico Imperadore  fi  videro  per  una  parte  rin. 
novatigli  orrori'delle  antiche  perfecuzioni 
de’  Decj,  e de’ Diocleziani  , e per  l’altra  i 
combattimenti  de’  Martiri , e i trionfi  de’pri- 
roi  eroi  della  Chiefa  . Fra  quei,  che  li  fegnala- 
rono  in  quell’incontro  , fon  divenuti  celebri 
nell’illoria , e ne’ falli  della  Chiefa  , Tigrio 
ed  Eutropio,  il  primo  prete  di  Giovanni  , e 
l’altro  lettore.  Era  il  primo»  Barbaro  di  na- 
zione, ed  eunuco,  e fiato  già  fchiavo  d’una 
perfona potente.  Tutte  quelle  qualità  così 
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poco  onorev^oli^dinanzi  a gli  uomini  non  l’im, 

pedirono  di  divenir  più  gloriofo  dinanzi  a . 

Dio,  e più  illuftre  nella  Chiefa  d’ un  gran 
numero  cii  monarchi . Il  fuo  padrone,  gran- 
demente foddisfatto  della  Tua  prudente  e favia 
condotta  , gli  diede  la  libertà.  Coll’andare 
del  tempo  fu  giudicato  degno  d’elTer  promof- 
fo  all’  ordine  del  facerdozio  . Si  rendè  amabi- 
le a tutti  per  la  foavità  e placidezza  de’  fuoi 
coflumi  ; nè  vi  fu  alcuno  , che  il  fuperaffe  . 
nella  carità  verfo  i poveri  e i pellegrini . Un 
prete  di  un  tale  fpirito  non  poteva  non  eflere 
amato  da  un  vefcovo  , qual  era  il  Crifollomo, 
c non  elTer  con  lui  ftrettamente  unito  , e par- 
tecipe della  fua  più  intima-confidenza  , e per- 
ciò non  elTere  ancora  prefojii  mira  da’  fuoi 
nemici  • Nel  tempo  del  conciliabolo  della_j 
Qiiercia,  quando  fu  citato  il  Crifollomo  , gli 
fu  ancora  intimato  di  condur  feco  Serapione 
e Tigrio  , perchè  il  concilio  avea  bifogno  di 
loro  ; onde  fi  può  argumentare  , elTere  fiati 
ambidue  i fuoi  principali  firumenti  nell’efer- 
ctzio  dell’Apofiolico  minifiero  , giacché  era  * 
no  per  cagione  di  lui  odiofi  alfalTemblea  de* 
maligni , e fopra  tutti  riguardati  come  com- 
plici de’ fuoi  prete!!  delitti  . Vedremo  a fuo 
luogo  quel  che  ebbe  da  foffrir  Serapione,  che 
era  fiato  ordinato  vefcovo  d’Eraclea,  Quan- 
to  a Tigrio,  egli  fu  per  ordine  del  prefetto 
fpogliato  delle  fue  velli,  e crudelmente  fia- 
gellato  ; e dipoi  colle  mani  e co’  piedi  lega- 
ti fu  fiefo  fu  l’eculeo  : onde  vennero  a fcoin- 
paginarfegli  tutte  le  membra  del  corpo.  Ma 
ni  un  di  quelli  fuppliz;  potè  vincere  la  fua  co  - 
ftanza  . Onde  fu  poi  rilegato  » nella  Mefopo- 
tamia  ; e fecondo  l’antico  ufo  della  Chiefa  fu 
giudicato  degno  del  titolo  di  Martire  , per 

B b 4 ave* 


a ìnlmd.  dial. 


IsTOìUA  Ecclesiastica  ^.404.b^e, 
avere  dopo  i tormenti  terminata  la  vita  ne* 
difagj  e gl’  incomodi  deirefìlio  . 

XXII.  Piu  propriamente  conviene  lo  fèef. 
fo  titolo  di  martire  a s.  Eutropio  »■  .Egli  era. 
nel  fiore  della  fua  gioventù  , e di  delicatilH- 
fna  complelTìone , ed  è .fpecialmeute  lodato 
per  la  purità  della  vita  , e per  J’innocenza__» 
de’ Tuoi  cofiumi  • Fu  anch’ efib  condotto  di- 
nanzi al  prefetto  per  effere  interrogato  fu  l’af. 
fare  dell’incendio , e affinchè  indicafTe  coloro, 
che  il  fuoco  pollo  avevano  nella  chiefa.  Rif- 
pofe  ingenuamente,  che  non  ne  aveva  alcuna 
notizia  . Il  giudice  , attefa  la  giovanile  età  , 
e la  delicatezza  d’  Eutropio  , li  lufingò  , che 
non  avrebbe  avuto  il  coraggio  di-follener  la 
fua  negativa  ne*  tormenti , e che  avrebbe  fa- 
cilmente ceduto  all’atrocità  de’  fupplizj . Lo^ 
fece  pertanto  battere  crudelmente  : <e  dipoi 
Con  unghie  di  ferro  lacerargli  i fianchi  e la 
faccia  fino  a (coprirgli  le  offa  , ed  a (Irappargli 
le  ciglia  . Nè  di  ciò  contento  , e confuìb,  e ir- 
ritato di  vederli  vinto  dalla  collanza  del  lànto 
giovane  , fece  applicare  a’  due  fianchi , di  cut 
fi  vedevano  l’olla  , fiaccole  ardenti  ; finché  o, 
fecondo  Palladio  , fpirò  l’anima  fu  l’eculeo  , 
o indi  a poco  , lècondo  Sozzomeno  , nella 
prigione.  Gli  llelfi  chierici  di  Arlacio,  che  e- 
ranoi  principali  autori  di  quelle  carneficine, 
nel  più  profondo  della  notte  gli  diedero  fepol.- 
tura  , come  fe  infieme  con  lui  aveflero  potuto 
feppellir  nelle  tenebre  la  vergogna  del  loro 
eccelTo.  Ma  Iddio  con  una  malica  d’Angioli  , 
che  fu  udita  prelTo  al  Aio  corpo , fi  compiac- 


fo  furono  trattate  colla  fielTa  crudeltà,che  Ti. 
grio  ed  Eutroprio  . Ebbevi  de’  monaci  e delle 
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vergini,  che  flefe  furono  fu  l’eculeo  , e cui 
furono  lacerati  i fianchi  con  unghie  di  ferro  , 
e il  dofifo  co’  bafioni , e che  finirono  gloriofa. 
mence  la  vita  o ne  gli  iieilì  tormenti  , o nella 
prigione,  e ne’ceppi,  e nelle  catene  . Ab< 
biamo  una  lettera  del  Crìfofiomo  * a i mona* 
ci  Goti  abitanti  in  un  monafiero  fituato  nelle 
terre  di  Promoto  , fiato  già  confole,  e uno 
de*  più  illufiri  generali  delle  armate  Romane 
(otto  l’Imperio  di  Teodofio.  Scrilfe  a que* 
monaci  il  Santo  non  meno  a fine  di  confolar- 
gli  , che  di  ringraziargli  per  le  tribolazioni 
ed  angufiie , che  avevano  fofFerce  , e alle  qua* 
li  tuttavia  fi  trovavano  efpofii  per  fua  cagio« 
ne  ; e per  efortargli  a non  perderli  d’animo  , 
ma  a tanto  più  rallegrarfi  ed  efuicare,  quant» 
più  gravi  faranno  le  violenze  e le  angofcie  , 
che  converrà  loro  fofirire  per  amore  della 
giufiizia.  Marfa  vedova  di  Promoto  era  di- 
chiarata nemica  del  fanto  vefcovo  : onde  può 
forfè  conghietturarfi  , aver  efia  avuto  gran 
parte  nella  perfecuaione  de’monaci,  che  abita* 
vano  nelle  fue  terre  • Abbiamo  eaiandio  due 
lettere  del  medefimo Santo  ai  vefcovieai 
preci,  per  la  giufiizia  della  fua  cauCa  ritenuti 
prigioni  e carichi  di  catene  . A quali , e quan. 
co  orribili  trattamenti  ed  infuiti  fi  fodero  ero. 
vati  efpofii,  e con  quale  generofità  e fortezza 
eglino  avedèro combattuto  ,e  fi  fodero  oppo* 
fii  a tutti  gli  sforzi  deH’empietà  , lo  fpiega  il 
Santo  in  una  di  quelle  lettere  colle  feguenti 
parole*  Ninno,  quantunque  grave  e firano 
accidente,  vi  ha  potuto  atterrire . Non  il  tri- 
bunale , non  il  carnefice  , non  molti  generi 
di  tormenti  , non  le  minacce  , non  il  giudice 
che  gettava  fuoco  dalla  bocca  , non  i nemici 
che  digrignavano  i denti, non  le  infidie,non  le 
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loro  calunnie  , e vergognofìlTime  accufe  , non 
la  morte  che  vi  flava  tutto  giorno  dinanzi  a 
gli  occh; , anzi  tutte  quelle  cofe  vi  fommini-  ' 
(Irarono  ampia  materia  di  confolazione  e di 
gaudio.  Indi  profiegue  ad  efporre  gli  fcher- 
ni , le  derilioni } le  fatire , le  maldicenze, 
le  ingiurie,  ond*  erano  llati  pubblicamente 
ilberfaglio.  E fe  quello  foto  farebbe  fufficien, 
te  a meritarci  un’ampia  retribuzione  ne’cieii; 
qual  mercede  non  è da  attenderli  , quando  a 
tali  colè  li  aggiungano  le  calunnie , lei  batti** 

' ture,  i tormenti,  lefpade  acute,  1’ eflere 
drafcinati  or  da  una  parte  or  da  un’ altra, 
fra  le  fchiere  e i dileggiamenti  egl’infulti. 
de’ nemici,  e l’orrore  delle  prigioni,  e il 
pefo  delle  catene  ? 

XXIII,  Ecco  in  qual  modo 'a  iHigazione 
de’ chierici  e de’ preti  di  Arfacio  erano  trat* 
tati  da  Ottato  vefcovi  e facerdoti  venerabili  ' 
per  l’età  , e per  la  fantità  della  vita  • Ma  nè  la 
dignità  vefcovile,  nè  il  carattere  facerdotale, 
nè  la  monallica  profelTione  , erano  titoli  che 
meritafsero  del  rilpetto-  da  un  Idolatra . Un 
più  grave  argomento  della  Tua  barbarie  e fìe* 
rezza  io  abbiamo  nell’indegna  maniera , con 
cui  furono  da  lui  trattate  molte  dame  di  nobi- 
lilSm?.  condizione  , nelle  quali  avrebbe  dovu> 
to  rifpettare , fe  non  la  gravità  dc'codumi , e 
la  fantità  della  vita  , almeno  la  nobiltà  de’na- 
tali,  e la  chiarezza  delfangue.  Ma  niun  di 
qtaelll  riguardi  potè  impedire  , che  elleno  pu- 
re non  fofsero  tratte  pubblicamente  dinanzi 
al  Tuo  tribunale  , e non  vi  fofsero  llrapazz^ 

. te  come  femmine  di  niun  conto, o come  vililfi- 
me  fchiave  . Alcune  di  efse  fon  divenute  ce- 
lebri per  le  lettere , che  fcrifse  ioroilCrifo- 
llomo  , o per  ringraziarle  della  loro  inviola- 
bile perfeveranza  nella  filiale  affezione  verlb 
di  lui  ; o per  celebrare  il  coraggio,  col  qua- 
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le  avevano  combattuto  e trionfato  de^fuoi , e 
loro  nemici  j o per  animarle  a nuovi  combat- 
timenti , o per  confolarJe  nelle  loro  tribola- 
zioni, o per  efortarle  a nbn  afHiggerfì  di  Ib- 
verchio  sì  per  cagione  di  lui  medefimo  , e del 
fuo  efilio , sì  per  gli  fcandoli  che  avvenivano 
nella  Chiefa.  Di  quelle  illuftri  matrone  due 
principalmente  fembrano  efsere  meritevoli 
d’unafpecial  rimembranza,  Pentadia  ed  O- 
limpiade  ; ambedue  1’ onore  del  lorofefso,  e 
della  Crilliana  nobiltà  , e dello  flato  vedovile, 
e del  grado  di  diaconefle  che  tenevano  nella_* 
Chiefa , e vere  fàgliuole  d’un  tanto  padre, 
qual  era  il  Crifoflomo  , e degne  difcepole  di 
un  sì  eccellente  maeflro  • Era  la  prima  vedova 
di  Tiraafio  , gran  capitano  , e il  primo  gene* 
rale  diTeodofio  nella  guerra  contro  Euge- 
nio , e neiranno  confole  con  Promoto  • 
Aveva  Dio  cominciato  adefèrcitare  lafua..* 
pazienza  j e a farle  portar  la  fua  Croce  , e 
a farle  conofcere  i*  inabilità  delle  mondane 
grandezze,  non  folamente  per  la  difgrazia 
del  fuo  marito  , prefo  di  mira  da  Eutropio  ,e 
per  opera  fiia  falfaraente  accufato  di  aver  af- 
pirato  all’Imperio  , e perciò  condannato,  e 
rilegato  ne’ deferti  della  Libia,  ove  mifera- 
mente  perì  ; ma  altresì  per  effere  fiata  anch’el- 
la perfeguitata  da  quello  fcellerato  miniflro 
con  tal  furore , che  per  toglierla  da  gli  altarif 
ove  fi  era  rifugiata  , aveva  fatto  pubblicare 
l’iniqua  legge  contro  lafantità  de  gli  afili* 
Era  dunque  Pentadia  avvezza  a combattere^ 
contro  l’avverfa  fortuna , e contra  la  tirannia 
de’  miniflri  di  Arcadio  , quando  per  cagioni-» 
del  Crifoflomo  le  convenne  entrar  di  nuovo 
in  battaglia , per  foflener  l’innocenza  del  fuo 
maeflro,  come  forfè  fierarenduta  odiofa  ad 
Eutropio  per  la  fua  libertà  nel  difendere»,» 
quella  del  fuo  marito.  Ella  vivea  così  ritira- 
ta» 
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ts  ) cd  z se  {teffz  e a Oio  * y che  noa  conosce* 
va  fe  non  la  chiefa  e la  camera . Nondimeno 
per  ordine  del  prefetto  fi  vide  lèrafcinata  dal 
foro  a’  tribunali , e da’  tribunali  alle  carceri  : 
névi  furono  infidie,  nè  macchine,  che  Ia_^ 
malizia  e l'empietà  non  movefle,  o perfor- 
prendere  la  fua  prudenza  , o per  abbattere  la 
ìua  coHanza  . Fu  ordita  centra  di  lei  un’infa- 
me calunnia  , e furono  aguzzate  centra  di 
efla  le  lingue  de' falfi  teftimonj  j cui  la  Cavia 
matrona  riempiè  di  confufiòne  , e con  poche 
e gravi  parole  riduflTe  a un  vergognofo  filen- 
zio  . Il  fiero  giudice  per  confonderla  ed  atter- 
rirla , fece  con  orribili  maniere  tormentare 
fotte  i fuoi  occhj  un  gran  numero  di  perfone 
accufate  , come  efla,  d'eflere  fiate  complici 
dell'incendio*  Onde  vide  verCar  torrenti  di 
(àngue,  e far  de' corpi  di  alcuni  giovani,  e 
di  molta  gente  onorata  , col  ferro  e col  fuoco 
un  miferabile  firazio  . Nulla  di  quefio  la  fpa- 
ventò  , e intrepidamente  foftenne  fino  a riem. 
piere  di  confufione , e a convincere  i nemici 
del  Canto  vefeovo,  che  l'accuCa  dell'incendio, 
per  cui  facevano  maggior  fracaffb,  non  era  fe 
non  una  sfacciata  calunnia . Sembra  , che  più 
volte  C fieno  rinnovati  centra  di  lei  qucfti  af- 
fai ti  , e per  lungo  tempo  fia  fiata  prefa  di  mi- 
ra come  una  vittima  deftinata  al  macello,  e 
adefsere  immolata  per  lagiufiizia.  Onde  o 
per  fottrarfi  a tante  molefiie  e perfecuzioni , 
oper  godere  della  prefenza  del  fuo  Canto  pa- 
dre e maefiro,  pensò  ad  abbandonare  nelcuor 
dell'inverno  Coftantinopoli , e a portarli  a 
Cucufo;  amando  meglio  d’eflTere  appreflb  di 
lui  in  un  oCcuro  angolo  della  terra , e Cot- 
to un  orrido  clima , e fempre  eCpofio  alle 
incurfioni  de'  Barbari  , che  di^dimorar  tra' 
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fuoi  cittadini  nella  metropoli  deirimperio* 
IWa  fatto  di  ciò  confapevole  il  Crifoftomo  “ ^ 
ladiTsuafe  dall’ intraprendere  una  ai  fatta  ri- 
folnaione  . Primieramente  per  non  privarci 
fuoi  cittadini  dei  Tuo  foccorfo  ; efsendo  ef» 
come  un  porto  di  Scurezza  ^ e un  muro  di  di* 
fefa  , ove  andavano  a ricoverarli , ed  a refpi- 
rare  quei , che  lì  trovavano  nell’afflizione  y 
cd  eraUo  battuti  dalla  tem^ella;  e dalle  fue,  ,» 
parole,  e da’ Tuoi  eferopj  prendevano  nuova 
lena  e-coraggio  per  non  venir  naeno  nella 
lunga  lerie  di  tante  calamità  « Efsendo  inol  tre 
Pentadi?,  di  debolillìma  complefllone  , credè 
il  Crifollomo  , che  non  avrebbe  potuto  lènza 
nocumento  della  fallite  accingerli  durante 
l’inverno  ad  un  si  lungo  e difalirofo  viaggio» 
Finalmente  lemifein  conliderazione  il  peri- 
colo di  cader  tra  le  mani  de  gl’lfauri , i quali , 
come  vedremo,  infellavano  in  quelli  tempi 
colle  loto  feorrerie  molte provincie  delPAlìa» 
Aver  Pentadia  ubbidito,  ed  efserli  lafciata 
perfuadere  da  quelle  favie  ragioni  a rellare  in 
Collantinopoli , li  raccoglie  da  un’  altra  let- 
tera polieriormente  fcrittagli  dal  CrifoAo- 
mo  ^ y nella  quale  , fenza  più  farle  parola  di 
quel  viaggio  , folo  li  lamentò  di  non  aver  ri* 
cevuto  fue  lettere  , e le  dimanda  ragione  del 
fuo  lilenzio ,.  e ia  elbrta  a volergli  fcriveve  , e 
a dargli  nuova  dello  flato  di  fua Taluce , c della 
tranquillità  del  fuo  animo  , e delia  quiete  • 
£curezza  di  tutta  la  fua  famiglia  , cl^  come 
una  cafa  benedetta  da  Dio  gli  flava  grande» 
mente  a cuore  , e riguardava  come  un  ogget- 
.to  degno  delle  fue  cure  . 

XXIV»  Ma  in  quello  duro  ^enofo  coro- 
battimento  per  l’innocenza  del  Crifoflomo  , e 
per  la  giuflizia  della  fua  caufa,  lo  fpettacolo 

più 


Digitized  by  Googlc 


302  Istoria  Ecclesiastica  ,^.404.é‘c. 
più  degno  di  Dio,  de  gli  Angioli , e de  gli 
uomini  fono  Hate  le  fcfferenre  di  fanta  Olim- 
piade , quella  donna  si  celebre,  e cosìdegna 
dell  ammirazione  di  tutti  i fecoii  , che  il  non 
dare  una  giufla  idea  della  fua  virtù  » , farebbe  ' 
un  fare  ingiuria  all’iftorla,  ed  un  privarla  d* 
uno  de’  fuoi  più  grandi  ornamenti  . Per  giu- 
dicare della  nobiltà  e dello  fplendore  di  fua 
famiglia,  baila  fola  mente  accennare*,  efser 
lei  fiata  nipote  di  Ablavio  prefetto  del  preto- 
rio fotto  il  gran  Coftantino  , ed  il  fuo  più  po- 
tente e favorito  miniflro,  e la  cui  figliuola  , 
fimilmente  nominata  Olimpiade  , fpofata  in 
primo  luogo  a Collante  figliuolo  delniedefì- 
molmperadore  , fu  dipoi  maritata  ad  Arface 
re  dell’Armenia  . Fu  padre  della  noflra  Santa 
il  Conte  Seleuco  ; ed  ella  fu  aia  d’un  altro 
Seleuco  nipote  del  generai  Trajano  sì  cele- 
bre fotto  Valente , e per  l’amicizia  e le  lette- 
re del  gran  Bafilio  . Ma  quanto  la  famiglia  di 
fanta  Olimpiade  era  illuflre  fecondo  il  fecolo, 
altrettanto  era  ofcura  ed  ignobile  dinanzi  a 
Dio  ; trovandoli  allora  tuttavia  involta  nel- 
le tenebre  del  Gentilefìmo  , e fotto  la  tiran- 
nia del  demonio  • Rimafe  orfana  ne’  fuoi  pii\ 
teneri  anni  : ed. ebbe  per  tutore  Procopio  fuo 
zio,  che  era  allora  flrettamente  congiunto 
colla  famiglia  Imperiale,  come  genero  dj  Va- 
lente • Era  quelli  amico  del  Nazianzeno , e di 
altri  vefcovi , tra’ quali  certamente  fi  può 
annoverare  s.  Anfìlochio , giacché  ad  una  fuà 
forella  per  nome  Teodofia  donna  di  gran  vir- 
tù fiimò  bene  di  confidare  l’educazione  della 
nipote  : di  cui  ancora  fi  prefe  una  cura  parti- 
colare il  medefimo  s.  Gregorio  ne’ tré  anni 
che  dimorò  a Coflantinopoli  : poiché  gradiva, 
che  ella  fofse  appellata  la  fua  Olimpiade  , e 
‘ nomi. 
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nomina  se  llefso  fuo  padre  • Dappoiché  ebbe 
compiuti  Tedici  anni , Procopio  la  maritò  con 
«Nebridio  ( il  quale  efsendo  tuttavia  molto 
giovane,  fu  prefetto  di  Collantinopoli  ) ed 
intervennero  molti  vefcovi  allelor  nozze  .Vi 
fu  ancora  invitato  il  Nazianzeno  , che  s’ era 
già  ritirato  nella  fua  folitudine  di  Arianzo. 
Ma  trovandoli  incomodato  dalla  podagra  , fe 
ne  fcusò  per  lettera  con  Procopio;  cui  non- 
dimeno allìcurò  , che  non  avrebbe  mancato  di 
ritrovarli  prefente  collo  fpirito  , per  unire 
infieme  le  mani  de  gli  fpoli , e quelle  infieme 
Unite  , colla  mano  di  Dio  . Ed  inviò  alla  llef- 
fa  Olimpiade  un  eccellente  poema  per  illruir- 
ia  intorno  al  modo  , con  cui  dovea  regolarli 
nello  flato  dei  matrimonio  . 

'XXV»  Nonvifsecon  lei  Nebridio  fe  non-» 
per  lo  Ipazlodi  ventimeli;  e fu  opinione  di 
alcuni  ‘ , che  morendo  , lafciafse  intatto  il 
candore  della  fua  purità  verginale.  La  fua 
bellezza  il  fiore  della  fua  gioventù, e le  altre 
fue  eccellenti  prerogative  del  corpo,  e dello 
fpirito;  efsendo  ella  dotata  d’iin  ammirabile 
ingegno  , ed  illrutta  in  ogni  forta  di  fetenze  ; 
e le  fue  immenfe  ricchezze  , la  fecero  delìde- 
arare  e richiedere  per  ifpofa  da  Elpidio  cugino 
del  gran  Teodofio  : il  quale  non  folamente 
■interpofe  i Tuoi  uffizj , e le  fue  preghiere  , ma 
altresì  la  fua  Imperiale  autorità  per  ottenere 
dalla  Tanta  donna  il  confenfo  .Ma  furono  inu- 
tili le  fue  premure  . Se  il  mio  Re  , gli  fece  di- 
re Olimpiade , avefle  voluto,  che  io  viveflì  nel 
matrimonio  , non  mi  avrebbe  tolto  il  mari- 
to Ma  non  avendomi  conofeiuta  idonea  per 
le  vita  coniugale  , nè  fatta  per  piacere  a gli 
«omini; e fciolfe  Nebridio  da’  legami  del  cor- 
po , e me  liberò  dal  gravilfitno  pefo  della  fer- 

vita 
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ritù  del  marito  j e mi  addofsò  della  continen* 
za  il  foa  vi  Almo  giogo  . Non  fa  roddrsfatto  di 
una  tal  rifpoAa  Tlmperadore  , e adiAanza 
del  fuo  cugino  comandò  al  prefetto  della  città 
d’i  ncaricariì  dell’ammiaiftrazione  de’  fuoi  be- 
ni e della  fua  cafa  y finché  ella  fofse  arrivata 
all’età  di  tren  t’anni  . Il  prefetto  ad  illigazio- 
ne  di  Elpidio , che  Iperara  di  poterla  indur- 
re per  un  tal  mezzo  ad  acconfentire  alle  noz- 
ze y fi  portò  con  ef&a  con  tal  rigore  y che  nè 
ipure  le  permetteva  di  abboccarfi  co’ più  fanti 
ed  illuflri  vefeovi , nè  diportarfi  alla  chiefa*. 
Ma  ella  fempre  più  lieta  , e rendendo  grazie 
al  Signore  di  quella  fpecie  di  fervitù  , fcrilTe 
quella  breve, ma  fenfatiAìmà  lettera  a Teodo- 
lìo  : ,y  Vi  rendo  , Sire,  dillintillìme  grazie, 
perchè  di  me  umiliiTìma  vollra  ferva  vi  liete 
prefa  una  cura  non  folamente  degna  d’un_i» 
principe , ma  anche  convenevole  ad  un  vefeo- 
voy  col  follevarmi  dal  pefo  deiramminiUrz- 
eione  de’  beni , e delle  rendite  della  mia  cafa  • 
Ma  vi  laro  piu  tenuta  , fe  vi  degnerete  di  co, 
mandare , che  il  tutto  lia  impiegatola  benefi- 
zio de’  poveri , e delle  chiefe  . Conciollìachè 
è gran  tempo  , che  temo  la  vanità  , che  può 
nafeere  dal  dillrlbaire  per  me  medelìma  tali 
beni  y e che  non  mi  renda  trafeurata  nei  proc- 
curarmi  le  ricchezze  deU’anima  la  follecitu- 
dine  ed  il  penfiero  delle  mondane  ricchezze  „• 
Era  allora  l’imperadore  occupato  nella  guer- 
ra contro  MaAimo  • Ma  poiché  fu  tornato  a 
Collanti nopoliy  e fu  pienamente  informato 
della  virtù  di  Olimpiade  , e della  gravità  de* 
fuoi  collumi  y e della  fua  ammirabii  faviezzà 
ed  infiedìbil  co  fianca , ordinò,  ebeniunppiù 
la  molefialTe  , o s’ingerific  ne* fuoi  affari,  onde 
potefie  liberamente  difporre  di  se  medelìma  , 
e de’  fuoi  beni . 

Non  aveva  ancora  in  quello  tempo  com- 
piuti 
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piuti  dell’età  fua  cinque  luflri  • Nondimeno 
eirera  afcefa  a tal  grado  di  perfezione  , che  * 
Nettario, tuttavia  Patriarca  di  CoHantinopo- 
li  , non  tardò  guari  ad  ordinarla  diaconelTa 
della  fuaChiefa;  benché  fecondo  ilcofhmie 
non  foflero  fcelte  per  un  tal  grado  le  non  per- 
fone  d’elà  provetta  e matura  . Lo  ftefso  Net- 
tario facea  della  fua  prudenza  , e della  iua__i 
virtù  tale  filma  , che  quantunque  già  molto 
vecchio , e vefcovo  di  molti  anni , non  fi  ar- 
roflìva  di  ricorrere  , eziandio  ne  gli  afiari  ec. 
clefiafiici , a i Tuoi  confìglj . Ella  fu  altresi 
grandemente  onorata  da  molti  de’  più  rag- 
guardevoli ed  illuflri  vefcovi  dell’ Oriente; 
cioè  da’  ss.  Gregoriodi  Nazianzo  , Anlilcchio 
d’Iconio  , Gregorio  di  Nifsa , e Pietro  di  Se- 
bafie,  fratelli  del  gran  Bafìlio  , da  Epifanio  di 
Cipro  , e da  Ottimo  di  Antiochia  nella  Pifì- 
dia  ,e  da’due  Pallad/,  uno  vefcovo d* incerta 
fede  , e l’altro  d’Elenopoli  nella  Bitinia  j an- 
zi da  gli  flef&  Teofilo  di  Alefsandria  , ed  Aca- 
cio  di  Berea  , e Severiano  di  Cabali , ed  An- 
tioco di  Tolemaide  i i quali  poi  divennero 
per  cagion  del  Crifoflomo  fuoi  fieri  nemici  e 
perfccutori  ; febbene  avevano  cominciato  a 
mirarla  di  mal  occhio  , da  che  il  Sante  , aven- 
dola avvertita  di  ben  regolare  le  fue  li  moli- 
ne, avet  renduto  verfo  di  loro  alquanto  più 
fcarfo  quel  fonte  inefaufto  di  carità  . 

XXVI.  Chi  potefle  degnamente  lodare 
Tanta  Olimpiade, farebbe  capace  di  dare  la  giu- 
Ila  idea  della  Crilliana  virtù  . Tutto  fu  in  efTa 
in  un  grado  eroico  : L’umiltà  , la  pazienza  , la 
mortificazione, e il  difprezzo  di  fe  medefìma,  là 
vittoria  delle  paflloni , la  purità  del  corpo  , la 
mondezza  del  cuore  jl’aunerità  della  vita  ,lo 
fpirito  dell’ orazione  , la  compunzione  dell* 
animo,  la  fperanza  de’beni  eterni  , la  carità 
verfo  Dio,  lo  zelo  della  falute  dell’  anime , la 
Ténhic,  C c com- 
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fonipafllone  delle  altrui  miferie  ) l*amor  del- 
ia Chiefa  e del  decoro  della  cafa  di  Dio  , le  vi- 
gilie , i digiuni  j lelimofjne,  la  fortezza  dell* 
animO)  e il  dono  della  Tapienza.  Maltrattò 
talmente  il  fuo  corpo,  che  Io  rendè  come  mor* 
to , e foggetto  ad  un  gran.numero  d’infermi- 
tà , per  cui  ville  in  continui  dolori , Tenta  che 
nè  i rimedi,  nè  la  Tcienza  de’  medici  folTero  ca- 
paci di  darle  qualche  Tollievo . Non  prendeva 
altro  cibo,  fe  non  quello  che  era  di  precifa  ne* 
ceflìtà  per  non  morire  di  fame  * Per  lo  conti- 
nuo vegliare  ed  orare  aveva  banditoli  Tonno 
da  gli  occhj , ed  erano  come  due  perenni  Ton- 
ti di  lacrime  le  Tue  pupille . Erano  i Tuoi  abiti 
cosi  poveri , che  talora  i mendici  ne  avevano 
de’migliori . Ma  quello  che  il  CriToftomo  più 
. iiimava,  e quali  unicamente  ammiravain  quel 
Tuo  citeriore  povero  e abietto,  era  quel  fondo 
' di  umiltà,  onde  Tcaturiva  , come  da  fua  nativa 
forgente  , fenza  verun’ombra  di  affettazione  ; 
per  lo  che  fi  vedeva  rilplendere  nella  povertà 
dell*  abbigliamento  la  vera  povertà  dello  fpi- 
rito  , e la  nobiltà  e bellezza  d’  un’anima  dive- 
nuta fuperiore  a tutte  le  umane  grandezze. 
Se  forpalfava  ì vecchj  nella  prudenza  , non  la 
cedeva  nella  Templicità , nel  candore  , e nella 
Tchiettezza  a i Tanciulli.  Era  il  Tuo  Tpirito  alie- 
no dalla  malizia,  la  Tua  Tcienza  Tenza  curiofità, 
e la  fua  anima  fenza  orgoglio.  Si  umiliava..» 
con  un  profondo  rifpetto  dinanzi  a i vefeovi  , 
riveriva  i preti , onorava  tutti  gli  Ecclefiafti- 
ci , rifpettava  i monaci , amava  le  vergini  , 
foccorreva  le  vedove  ,iprendeva  cura  de  gii 
orfani , affifteva  i vecchj , vifitava  gl’infermi, 
piangeva  co  i peccatori , e riduceva  nel  buon 
lentiero  quei  che  Te  n'erano  deviati . 

XXVII.  Ma  quantunque  Toffero  grandi  ed 
egregie  tutte  le  fue  virtù  ; ad  ogni  modo  ella 
èfiatafpecialmente  ammirata,  e farà  fempre 

Tarn- 


Libro  X X 1 1 1 ; jot 

ramtnirazione  di  tutti  i fecoliper  la  profufiov 
ne  delle  limoline  j e per  lafua  invitta  pazien- 
za . Per  quei  che  Ipetta  alle  lue  limoline  , non 
ebbe  in  ella  alcun  limite  nel  profonderle  l’im- 
noenfa  fua  carità . ,)  Conlldera , le  fcrive  in  una 
delle  fue  lettere  il  Crifoftomo  » , come  da* 
tuoi  più  teneri  anni  fino  al  prelente  non  hai 
mai  delimito  di  alimentar  Gesù  Crilio  quando  ^ 
ebbe  fame  , di  dargli  da  bere  quando  ebbe  fete, 
di  venirlo  quando  era  nudo,  di  accoglierlo 
nella  tua  cafa  quando  eraofpite,  di  vifitarlo 
quando  era  infermo  , e di  andare  ad  alfillergli 
quando  era  nelle  prigioni . Conlldera  altresì 
quel  gran  pelago  di  carità  i che  facefli  fcorre* 
re  con  grand’impeto  fino  all’  eftremità  della_» 
terra.  Conciolllachè  non  folamente  la  tuà  ca- 
fa fu  fempre  aperta  ad  ogni  genere  di  perfone, 
ma  altresì  facefti  a molti  godere  i frutti  della 
tua  ofpitalità  per  tutto  l’Univerfo  efu  la  ter- 
ra e fui  mare  . A quelle  Ultime  parole  può 
fervirdf  cemento  quello  , che  della  medefima 
Santa  fcrilTe  il  vefcovo  d*£lenopoli  nella  fua 
Horia  Laulìaca  : Non  v’aveva  , egli  dice  **,nè 
città,  nè  borgo  , nè  ifola  , nè  folitudine  , nè 
angolo  della  terra,  ove  non  giugnelTerO  gli 
effetti  della  beneficenza  di  quella  il] ullre  ma- 
trona • Partecipavano  delle  fue  larghe  limofi-  V 
ne  i monallerj , gli  fpedali , le  carceri , nè  era. 
no  da  elTa  obbliati  nè  pur  coloro  , che  fi  tro  va- 
vano  efuli  ne’ più'remoti  deferti . Finalmen- 
te benché  folTero  ampliflime  le  fue  rendite, 
contuttociò  non  badavano  a foddisfare  a gli 
ardori  della  fua  carità;  ed  alienò  <in  benefi- 
zio de’poveri  e delle  Cbielè  , delle  polTeflìoni 
e dc’fondi , e diede  per  tal  effètto  de’bcni  da- 
biliedelle  terre  a’ fanti  vefcovi  Anfilochio 
d’iconio , Pietro  di  Sebade  , Epifanio  di  Sala- 
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«lina  1 ed  Ottimo  di  Antiochia  nella  Pi- 
iìdia . ~ 

XXVIIL  Siccome  fin  dalia  fua  prima  età 
cominciò  la  Santa  ad  efercitare  la  Tua  liberali- 
ti  verfo  i poveri;  così  ancora  fin  da’fuoi  più 
teneri  anni  fi  videro  in  eifa  i lampi*  di  quella 
grandezza  d’animo  , ed  eroica  pazienza,  cut 
non  folamente  non  poterono  giammai  abbatte- 
re tutti  gli  sforzi  della  malizia  del  fecolo  e 
dell’infèrno  , ma  che  al  contrario  andò  anche 
Tempre  in  mezzo  a i combattimenti  prenden- 
do maggior  vigore , e raccolfe  un’ infiniti  di 
corone  . Effendo  ella  nata  , come  dice  il  Crir 
fofiomo  > in  una  cafa  empia  , cioè  fcbiava  delle 
-pagane  fuperftizioBi  ; ed  avendola  Dio  preve- 
nuta colle  benedizioni  della  fua  grazia  , non 
folamente  per  farle  conofcere  fin  dalla  fua  . 
fanciullezza  la  verità , ma  altresì  per  fargliela 
amare, e prenderla  per  la  regola  della  fua  vi  ta; 
è facile  di  giudicare  , che  non  dovettero  man  - 
carie  molte  contraddizioni  per  parte  degli 
uomini  e de’demoni . Quale  orazione,  le  feri* 
yeva  il  Crifofiomo  , farebbe  fufficiente  a nar« 
rare  le  caiamiti  , che  dal  tempo  della  tua  pue- 
rizia fino  al  prefente  ti  è convenuto  foffrire  e 
da’domeflici  e da  gli  efiranei , e da  gli  «mici  e 
da’nemici,  e da’ congiunti  e da  quei  che  non 
avevano  teco  niun’attinenzadi  fangue  , e dal- 
le perfone  ricche  e potenti , e dalle  povere  e 
abiette , e da’  magifirati  e dalle  perfone  priva* 
t«  , e per  fine  anche  da  quei  che  erano  aferitti 
nel  clero  ? Ciafeuno  di  quelli  capi , fe  taluno 
impreadelTe  a minutamente  defcrlverlo,  gli 
fQmminiftrerebbe  fufficiente  materia  per  un* 
ifioria.  Confiderando , le  fcrivein  un’altra 
lettera  , qual  fia  la  ricompenfa  d’una  vita  la- 
boriofa  ed  acerba,  hai  ben  giuflo  motivo  di 
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rallegrarti)  come  quella^  che  e/Iendo  fiata  vel^ 
fata  fino  da’ tuoi  primi  anni  da  frequenti  e 
continove  calamità  , fe’camminata  per  un  fen- 
tierogloriofo  , e degno  di  mille  corone  . U(J 
gran  numero  di  gravi flìme  infermità,  e più 
difficili  a tollerarli  della  fleffa  morte,  hanno  te- 
nuto Tempre  affediato  ed  in  affanni  il  tuo  cor- 
po • Se’  fiata  fempre  il  berfaglio  delle  contu- 
melie , degli  oltraggj  , delle  calunnie  • Nè  in 
alcun  tempo  della  tua  vita  fe' fiata  o fenza.^ 
verfar  fiumi  di  lacrime  , o fenza  qualche  nuvo- 
la di  triflezza  « E ciafcuna  di  quelle  cofe  tolle- 
rata con  pazienza  è ballante  per  fe  fola  a tefle- 
re  a chi  la  foffre  un’illuftrecorona. 

XXIX.  Ma  tutto  quello,  che  avea Olim- 
piade fofferto  ne’  precedenti  anni  della  fua  vi- 
ta , può  forfè  tenerli  per  un  nulla  , o per  una 
piccola  cofa  , fe  fi  compara  colle  anguille  , con 
gli  affanni , co’patimenti  , e colle  battaglie  , e 
con  tutto  quel  diluvio  di  mali  , onde  fi  trovò 
per  ogni  parte  inveflita  , da  che  i nemici  del 
Crifoflomo  ebbero  cominciato  a fcatenarfi 
centra  di  lui  , e fpecialmente  dappoiché  l’eb- 
bero cacciato  da  Coflantinopoli , e dappoiché, 
bandito  il  pallore,  fi  diedero  come  lupi  rab- 
biofi  a maltrattare  e a devaflare  la  greggia. 
Quanto  a lei  foffe  fenfibile  la  perdita  del  fuo 
fante  padre  e maeftro  : quanto  follè  follecita_# 
della  fua  confervazione  e fallite  , e del  fuo  ri- 
torno ; e quanto  fi  affliggefTe  di  vedere  da  per 
tutto  perfeguitata  ed  oppreffa  l’ innocenza  , e 
baldanzofa  e trionfante  l’iniquità,  fi  vede  dal- 
la gran  cura  e follecitudine,che  fi  prefe  il  Cri* 
follomodi  confolarla,  e dalle  molte  e frequen- 
ti lettere  ,che  lefcrifife  : nelle  quali  , per  im- 
pedirla di  foccombere  fotto  il  pefo  del  dolore, 
che  le  macerava  il  corpo  , e le  confumava  lo 
fpirito , oltre  al  far  ufo  di  tutti  i motivi , che 
a confolare  un’  anima  defolata  ed  afflitta  fom- 
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tninlftrano  a larga  mano  le  divine  Scritture^  e 
la  condotta  in  ogni  tempo  da  Dio  tenuta  co* 
fuoi  più  fedeli  fervi  ed  amici  , e collo  lieffb  fuo 
divino  Figliuolo  ) mette  anche  in  opera  tutta 
la  fua  eloquenra  , a fine  di  delineare,  e di  met> 
terle  fotto  gli  occhj  una  viva  immagine  di  fe 
ftefla;  cioè  de’ fublimi  doni , e delle  grazie  . 
flraordinarie , ond’  era  fiata  arricchita  dal  cie- 
lo , e di  quella  eccelfa  filofofia  , e grandezza 
d’animo,  colla  quale  fino  da’ lùoi  più  teneri 
anni  ed  aveva  ridotto  in  fervitù  il  fuo  corpo  , 
c s’era  renduta  quali  infenfibile  a tutte  ie_p 
umane  affezioni  , ed  avea  riportato  della  car- 
ne e del  fangue,  delle  contraddizioni  degli 
uomini,  delle  infidie  de’^demonj  , e delle  lu- 
lìnghe  del  fecolo  innumerabili  vittorie*  Fa 
d’uopo  , che  il  Santo  folfe  ben  perfuafo  non_» 
meno  della  fua  profonda  unii  Iti,  che  dell’acer- 
bità del  fuo  dolore,  mentre  a follevare  dall’ab* 
battimento  il  fuo  fpirito  , e a fgombrarle  dall* 
animo  le  nuvole  della  trifiezza,pensò  a valerli 
d’un  cotal  mezzo  , che  ad  un’  anima  meno  il- 
' luminata  della  fua  , e meno  abituata  nella  co- 
gnizione del  fuo  nulla  , e meno  unita  con  Dio, 
avrebbe  po  tuto  efsere  una  terribile  tentazio- 
ne , e a fare  in  efsa  fuccedere  al  turbamento 
dell’animo  la  prefunzione  e la  vanità  . 

XXX.  Una  pecora  così  fedele  al  fuofanto 
pallore  non  potè  effere  immune  dalle  violen- 
ze , colle  quali  i feroci  inpi  avevano  imprefo 
a difiìpare  e tormentare  il  fuo  gregge . Fu  per 
tanto  ancora  efia  , non  ofiante  la  nobiltà  de* 
fuoi  natali,  chiamata  in  giudizio  , ed  obbli- 
gata a comparire  dinanzi  al  tribunale  di  Otta- 
to  , come  certamente  rea  dell’incendio  . On- 
de fenza  mettere  il  fatto  in  quefiione  , co- 
minciò dall’interrogarla  , per  qual  motivo  a- 
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vefle  dato  fuoco  alla  chiefa  . Io,  rifpofe  la__» 
Santa  , che  nel  decorfo  della  mia  vita  ho  im« 
piegato  una  gran  parte  delie  mie  molte  edam, 
pliffime  facoltà  nel  fabbricare  o riftabilire  le 
chlefe;  qual  fondamento  pofsd  aver  dato  di 
effer e colpevole  del  facrilego  incendio  ? Ed 
avendole  replicato  il  prefetto  , che  pur  trop- 
po gli  era  ben  noto  il  tenore  delia  fua  vita:  Se 
cosi  è , foggiunfe  Olimpiade  , prendi  tu  dun- 
que le  parti  di  accufatore  contra  di  me,  e cedi 
il  tuo  luogo  ad  un  altro , che  faccia  di  giudice 
le  funzioni  . Ottato  , che  non  aveva  nè  pro- 
ve , nè  teftimonj  per  convincerla  dell’incen- 
dio, eflendoll  alquanto  mitigato , diede  bene  a 
conofcere,qual  era  il  vero  motivo  de  gli  lira- 
pazzi  , che  fottoil  pretefto  di  punire  l’incen- 
dio foffrivano  i veri  e fedeli  difcepoli  di  Gio- 
vanni . MelTa  dunque  da  parte  la  caufa  dell* 
incendio  , trattò  la  Santa  , e le  altre  donnc^^ 
da  pazze,  perchè  ricufavano  di  comunicare 
col  loro  veìcovo,  cioè  con  Arfacio  follituito 
a Giovanni , potendoli  elleno  con  un  tal  mez. 
zo  efimere  da  ogni  raolellia  , e fottrarfi  a i ri- 
gori della  giullizia  . Poteva  egli  dire  più  a- 
pertamente  , che  il  vero  motivo  della  perfe- 
cuzione,  che  foffrivano  i Giovanniti  , noti 
era  fe  non  la  loro  ripugnanza  a comunicar 
con  Arfacio  ? Rifpofe  Olimpiade  al  Prefetto, 
effer  contro  il  buon  ordine  della  giullizia,  che 
dopo  averla  pubblicamente  fatta  condurre  dii 
nanzi  ai  Tuo  tribunale  come  rea  d’ un  atroce 
delitto  , e non  averla  potuta  convincere  di  ^ 
quel  reato,  egli  volelfe  obbligarla  a rifpon- 
dere  fopra  un  altro  punto  affatto  difparato 
dal  primo  , e del  quale  non  era  allora  queftio- 
ne  « Che  fecondo  le  regole  della  giullizia  pri- 
ma d’ogni  altra  cofa  fi  dovea  dar  compimento 
al  primo  procelfo  , e fe  le  doveva  permette- 
re di  prendere  de  gli  avvocati  , che  contro 
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quella  prima  calunnia  d ifendeirero  la  Tua  in* 
nocenza  Nondimeno  fuggiunfe  > e volle  fin 
da  qiieU’ora  fargli  faperre , che  ninna  violen- 
za l’avrebbe  potuta  indurre  a comunicar  con 
alcuno  centra  il  dettame  della  Tua  propria.^ 
cofcienza  , centra  il  diritto  ed  il^tenor  delle 
leggi  ) e centra  i doveri  della  pietà  . Una  rif- 
polla  sì  rifoluta  avendo  fatto  al  pretetto  per- 
dere la  fperanza?  di  potere  indurla  a comuni- 
car con  Arlacio  y pofe  anche  tollo  fine  al  giu- 
dizio . E parve  ad  Ottato  una  bella  occafìone 
di  terminarlo  con  fuo  decoro,  ilmollrar  d* 
interromperlo  perl^'llanza  fattagli  da  Olim- 
piade di  provvederli  di  avvocati , che  con- 
tro la  calunnia  dell’  incendio  mettelfero  in 
chiaro  la  fua  innocenza  , 

XXXI.  Se  tali  cofe  facevano  i nemici  del 
Crifollomo  contro  le  perfone  private  per  co- 
ilringerle  a fepararfì  da  lui  , e comunicar  con 
Arfacio  ; quali  violenze  non  avranno  mefle 
in  opera  perefpugnare  la  cofianza  de’ fanti 
Tcfcovi  y i quali  avevano  orrore  d’entrare 
ne’ configli  degli  emp) , e di  batter  le  firade 
de’ peccatori , e di  cofpirare  ccn  elfi  con  tra 
l’unto  del  Signore  ? Dopo  aver  efpolli  lo  ftef- 
fo  Santo  nella  fua  lettera  ad  Innucenzio  i di- 
fordini  commelfi  in  Cofiantinopoli:  Chi  potrà 
narrare,  foggiugne  , lo  fconvolgimento  e i 
difordini  delle  .altre  Chiefe  ? Conciolfiachè 
non  ebbero  qui  fine  le  atroci  calamità  , ma 
palTaronoil  mare,  e pervennero  nell’Orien. 
te  : E ficcome  per  cagione  de’mali  umori  che 
difeendono  dalla  tefia  , fi  corrompono  le  al- 
tre membra  : così  i tumulti  che  hanno  avuto 
principio  in  quella  gran  città  , come^da  un 
fonte,  a poco  a poco  featurifeono  , e fi  dira- 
mano per  tutte  le  altre  contrade , e i chierici' 
alzano  la  tella  contra  i vefeovi  , e gli  fteflì 
vefeovi  Tono  io  rotta  l’un  contra  l’altro , 

dalli 
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dalla  di  vifione  de’ pallori  nafcono  le  divilìcni 
de’ popoli,  e aggravandoli  ciafciin  giorno  lo 
Tcifma  , è da  alpcttarfi  da  per  tutto  una  co* 
piofa  melTe  di  mali , e lo  icompiglio  dell’U» 
niverfo.  Quelle  pubbliche  calamità  molto 
più  vivamente  ferivano  l’animo  del  Crilbllo- 
mo  , che  i fuoi  privati  difallri , che  le  lue  per-» 
fonali  ingiurie  , e gl’  incomodi  dei  l'uo  elìlio; 
anzi  può  dirli , eflere  Hate  quelle  l’unico  og- 
gettodel  filo  dolore  , e per  elle  fi  contentava 
che  fi  affiiggeire  Olimpiade  , purché  il  luo 
duolo  fi . contenefie  ne’ limi  ti  d'una  difcreta 
moderazione.],  Voglio,  le  fcriveva  in  una 
delle  fue  lettere  » , che  facci  quello  ch’io  ti 
comando.  Quando  ti  farà  portata  la  nuova  , 
che  una  Chieia  è andata  in  rovina , che  un’al- 
tra è battuta  dalia  tempella,  un’altra  quali 
fommerfa  da*  flutti , e che  d’un’ altra  è fatta 
un’orrida  flrage  j che  una  in  luogo  d*  un  pa-. 
flore  ha  ricevuto  un  lupo  , un’altra  in  vece 
d’un  piloto  un  ladrone  , e un’altra  in  vece  d’ 
un  medico  un  carnefice  ; farà  ben  giuflo  , che 
tu  ne  provi  dolore;  non  convenendo  a un* 
anima  pia  l’elTere  infenfibile  a così  fatte  fcia- 
gure  ,,.  Serapione,  flato  già  diacono  del  Cri- 
Ibftomo  che  poc’anzi  era  da  lui  flato  ordi- 
nato vefcovo  di  Eraclea  nella  Tracia  , fu 
de’primi  ad  eflere  sbalzato  dalia  fua  fede.  Egli 
era  odiato  dal  concilio  o dalla  combriccola  de* 
malignanti, efpecialraente  da  Se  variano  di  Ca- 
bali, non  meno  dello  lleflo  Criloflomo  , e fi 
vede  , che  anche  contra  di  lui  erano  Hate  in- 
dirizzate le  macchine  del  conciliabolo  della > 

Quercia.  Furono  adunque  ^ divulgate  con- 
tra di  lui  fenza  numero  le  calunnie  • Nondi- 
meno ficcome  ell’erano  tutte  lenza  apparenza 
di  verità,  così  in  ogni  altro  tempo  non  av- 
. jT<?w.  A'.  D d rebbe 
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rebbff  avuto  di  che  temere  , e farebbe  potuto 
reilar  tranquillo  nella  fua  Chiefa  . Ma  in  que« 
fta  intelice  llagione  non  erano  la  verità  ) e . 
l'innocenza  che  dominavano  , ma  la  perfìdia^ 
la  malignità  j la  menzogna  ; e contra  gli  ami. 
ci  del  Crifollomo  non  erano  di  minor  pelò  le 
più  sfacciate  calunnie  , che  contra  qualunque 
altro  reo  le  più  legittime  accufe.Perciò  Sera- 

fiione  t non  orante  il  buon  tellimonio  della..* 
ùa  propria  cofcicnza  , e la  ben  nota  illibatez- 
za  de’ Tuoi  cofìumi  a , fucollretto  a prender 
la  fuga  , e cercarli  un- ricovero  apprelfo  i mo> 
naci  Goti,  ove  Ùetce  per  qualche  tempo  naf* 
colo  . Ma  eflendo  poi  (lato  fcoperto  , fu  per 
Sentenza  de’giudici  lècolari  crudelmente  ed 
ignominiofamente  battuto  eziandio  nella  fac- 
cia , lino  a fargli  per  la  violenza  delle  per- 
colTe  cadere  i denti , e dipoi  fu  rilegato  nella 
fua  patria  , cioè  in  Egitto  , alla  mercè  di  Teo. 
£lo  il  fuo  più  fiero  e più  potente  nemico.  Fu 
in  fuo  luogo  creato  vefcovo  d’Eraclea  Buge» 
nio  prete  di  Coftantinopoli  , in  ricompenfa 
dell’avere  abbandonato  il  fuo  vcfcovo,  ed  ef. 
ferii  Unito  co’  fuoi  nemici . ì 

i»XXII.  I fei  vefcovi  fimoniaci  dell’A/Ia  , 
che  erano  fiati  depofii  dal  Crifofiomo  , erano 
già  ricorfi  a Teofilo  colla  fperanza  di  potei* 
elTere  per  fuo  mezzo  rifiabili  ti  : ed  alcuni  di 
efij  avevano  per  tal  effetto  prefenttti  de’  me- 
moriali al  conciliabolo  della  Qiiercia  . Ma 
poiché  il  Crifofiomo  fu  bandito  *»  , quei  me- 
delimi  vel'covr,  che  avevano  lui  cacciato  dal 
trono,  vi  ripofero  quei  lacrileghi  , vemle li- 
do loro  di  nuovo  la  dignità  vefcovile  , .lènza 
riguardo  a turbar  la  pace  de’ popoli,  i quali 
qtianto  avevano  in  orrore  quei  mercenarjjcor»- 
altrettanto  dolore  fi  vedevano  privi  di  quel 
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buoni  paftori  , onde  avea  provvedute  le  loro 
Chiefeil  Crifoftomo,  e con  una  lauta  indi* 
gelazione  vedevano  deporti  e banditi  qiie’  de- 
gni vefeovi  , che  rotto  un  sì  eccellente  mae- 
rtro  avevano  apprefa  l’arte  del  governo  dell’ 
anime  > per  cedere  il  loro  luogo  a perfont_j, 
che  non  erano  intente  fe  non  a far  delle  cofe 
. divine  un  vergognofo  mercato  . Ond’è,  che 
i popoli  amavan  meglio  di  abbandonare  1^.^; 
chiefe  , che  di  vedervi  gente  sì  indegna  pre- 
federe alle  facre  adunanze  , e trattarvi  eoa»*, 
mano  lacrilega  i tremendi  mirter;  chi  avea, 
fatto  a guifa  di  Giuda  un  indegno  traffico  del 
\ fangue  di  Gesù  Grillo , Ma  la  più  orrenda  e, 
fcandclofa  di  tutte  fu  la  feena  o tragedia  d’Efe»; 
fo  . Aveva  il  Crifortomo  di  qnerta  iUiillre  cit^ 
xà  e inlìgne  metropoli , dopo  la  morte  di  An- 
' tonino,  ordinato  ve/covo  Eraclide  , che  per 
lungo  tempo  avea  menato  vita  monartica  me* 
deferti,  ed  era  verfato  io  tutte  le  forte  di 
feienze , ma  fpecialmente  nello  rtudio  delle 
divine  Scritture  . Ma  egli  era  fiato  diacono 
del  Crifortomo , ed  era  fiato  da  lui  giudica- 
to il  più  atto  a rendere  a quella  fede  , dal  fuo 
predecelfore  indegnamente  occupata  » il  fuo 
primiero  fplendore  • Quefio  folo  bafiò  , per- 
chè a deperlo  daf  vefeovado)  e a farlo  per 
lungo  tempo  languire  in  un’  ofeura  prigionei- 
avertero  la  fieffa  forza  che  i più  ben  provati 
delitti  I le  più  sfacciate  calunnie  . Il  peS*» 
giofu,  che  in  luogo  d’ Eraclide , >ful  trono 
d’Efefo  , tenuto  già  dall’Apoftolo  s.  Giovan- 
ni j e dopo  di  lui  daTimoteO)  fu  collocato 
unmofiro,  che  per  tutti  i titoli  poteva  dirli 
l’obbrobrio  dell’umana  natura  ) nè  parve  po- 
ter effere  fiato  feelto  per  la  dignità  vefeovile 
per  altro  fine  , fe  non  per  eflere  il  difonore 
e 1’ obbrobrio  del  facerdozio  . Fu  quelli  un_» 
uomo  di  fervil  condizione  ) ed  eunuco  d’uti 
D d 2 tri* 
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tribuno  appellato  Vittore;  e per  quel  che 
l'petta  a i coftumi  , fa  orrore  il  ritratto  che 
ne  ha  lafciato  Palladio,  che  lo  appella  verme 
vilitfnno  della  terra  , fchiavo  del  ventre,  fre- 
netico nell'amor  delle  donne  , uomo  fenza_j 
vergogna,  dedito  all’ imbriachezza  , effemi- 
nato, venale,  fordido  , avaro , furiofo , e che 
non  aveva  avuto  roffore  di  comparire  ne’pub- 
4>lici  conviti  con  femmine  da  teatro  su  gli  o- 
meri  , o colla  teila  coronata  di  ellera  , e con 
una  tazza  di  vino  in  mano,  facendo  la  figura 
di  Bacco.  E in  un  tal  tenore  di  vita  aveva_> 
perfeverato  aticora  dopo  il  battefimo;  con 
«he  dava  , foggiugne  il  citato  Scrittore  , gran 
motivo  di  giudicare  , eh’  ei  non  credelle  la 
Jlifurrezione  de’  morti.  Tali  erano  i vefeovi, 
che  a i difcepoli  delCrtfofiomo  , o rilegati  ^ 
ò metfi  in  prigione  , fofiituivano  i fuoi  nemi- 
ci . Eraclide  pregò  fa nta  Olimpiade  ® di  ren- 
dere con  fue  lettere  informato  il  Crifoltomo 
del  fuo  fiato  , cioè  della,  fua  depofizione  , e ^ » 
della  fua  prigionia  • Lo  fece  la  Santa  con  gran 
ribrezzo  , temendo  certamente  di  non  aggiu- 
gtiere  aftìizionè  all’afflitto;  onde  gli  fcriffe  ; 
che  folamente  per  ubbidire  al  comando  di  Era. 
elide.,  ella  s’èra^pTefo  l’ardire  di  renderlo 
Confapevole  di  cosi-fatte  molefiie  . Su  che  H 
-Cr-  Ibllomo  le  rilpoie  : E qual’è  quefio  ar- 

dimento'? Nè  ho  mai  defifiito,  nè  defifierò 
mai  di  dire  , non  effervi  fe  non  una  fola  colà 
moietta  , cioè  ii-<peccato  ;. e tutto  ilrimanen- 
te  non  efi'ere  fe  non  come  polvere  e fumo  • 
Qual  mole  dia  ella  mai  J’efier  chiufo  in  pri- 
gione, e legaiQ:cOlle  catene?  qual  moleftia 
Peflère  oppreflò  dalle  calamità  ?quai  molefiia 
la  rilegazione  , e la  confifeazione  de’beni  ? 
Son  quelle  mere  parole  , che  non  lignificano 
, nulla 
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nuHadimale,  e cui  la  fola  «riftezza  e malin- 
conia ha  unito  le  idee  di  cofe  malinconiche  e 
trille^  Concioflìachè  o tu  nomini  la  morte  , 
c nomini  un  debito  della  natura  , c^ie  onnina- 
«lente  fi  dee  pagare  , quantunque  niuno  lo  e- 
iìga  da  noi  : o nomini  Tefilio  ^ e non  dici  altro 
fe  non  il  mutar  paefe  , e il  veder  molte  cittì  ; 

0 nomini  la  confifcazione  de’  beni , e nomini 

ia  libertà  , o l’el^ere  fcio’to  e fpedito  da  mille 
cure  Non  fappiaino  altro  d’Eraclide,  fe 
«ìon  che  dopo  quattr' anni , cioè  ranno  408. 
■egli  era  ancora  prigione  in  Nicoraedia  . , 

XXXni.  Mentre  il  Crifoilomo  era  con- 
•dotto  in  efilio  » , morì  FJaviano  vefeovo 
di  Antiochia.  Acacie,  Severiano  , ed  An- 
cioco  fi  mifero  tofto  in  movimento  per  fare  ia 
modo  di  avere  un  uomo  della  loro  fazione  in 
-quella  metropoli  dell’Oriente  . Tutte  le  vir- 
-tù  , che  fi  polTono  desiderare  in  un  degno  pa- 
■Slore  delle  anime  , fi  trovavano  riunite  in  un 
Tanto  prete  della /iena  città  , il  cui  nome  era 
■o  Cofiantino  o Colianzo  , ed  in  lui  rifplende^- 
vano  in  co  tal  guila  , che  fi  era  conciliato  di 
rutto  il  popolo  l’amore,  la  benevolenza,  e Ia__» 
IHma  - S’era  confacrato  al  lèrvizio  della  Ghie, 
•fa  fino  da’ fuoi  più  teneri  anni , ed  era  pafl'a- 
to  per  tutti  i gradi  dell’ ecclefiallico  minille- 
rio  fino  a quello  del  facerdozio  , ove  era  ere- 
iciuto  di  viiftù  in  virtù  , come  un  fole,  che 
quanto  più  s’innalza  su  1’  orizzonte  , taato 
più  fpande  con  maggior  copia  il  fuo  calore  , o 

1 fuoi  raggi  . Egli  era  dolce  , e leverò  , gra- 
ve, ed  affabile , perfpicace  , e penfierofo  , pic- 
co di  compalfione  , e nondimeno  infleilìbile 
ce’  doveri  .della  giullizia  , longanime  nel  tol- 
lerare le  ingiurie  , alieno  dalla  cupidigia  del. 
4e  ricchezze  , efficace  nel  perluadere  , ilìan- 
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cabile  neiroperare*  venerabile  nell’afpetto  , 
e nel  cui  volto  rifplendeva  la  purità  della 
niente,  e l’innocenia  del  cuore.  Per  quelle 
ed  altre  fue  eccellenti  prerogative  tutta  la 
città  teneva  verfo  di  lui  rivolti  glrfguardi  , 
e lo  mirava  come  il  futuro  fuccelfor  di  Fla via- 
no.  Prefe  di  ciò  gelofia  un  altro  prete  della  ' 
llefla  città  nominato  Porfirio  , il  quale  con_» 
una  condotta  affatto  di  verfa  da  quella  di  Co- 
ilanzo  s’  era  nielfo  in  illato  di  potere  afpirare 
«topo  la  morte  diFlaviano  in  concorrenza  di 
qualunque  altro  foggetto  alla  cattedra  di  An- 
tiochia » Erano  non  folamentc  indegni  d’un 
EcClelìallicò , e d’un  Crilliano,  ma  di  qua- 
lunque perlbna  grave  ed  onella  , i fuoi  collu* 
mi.  Per  quel  che  fpetta  allacallità,  che  è il 
più  nobile  e più  gelolb  ornamento  del  facer* 
dozio  , era  in  tal  diferedito  la  fua  fama  , che 
la  voce  comune  lo  avea  divulgato  reo  di  quel 
vizio  , che  dalla  divina  glullizia  fu  vendicato 
col  fuoco  . I maghi , i cocchieri  i i comme- 
dianti , e gl’iftrioni  erano  i fuoi  favoriti  , e i 
fuoi  commenfali,  i compagni  delle  fue  dilTo- 
lutezze,  e la  gente  da  lui  protetta.  E’ cofa 
meramente  degna  di  maraviglia  , che  un  uo- 
mo di  tal  condizione  abbia  penfato  a divenit 
vefeovo  , e lì  lìa  lufingato  di  potere  un  gior- 
no elfere  affifo  fu  la  prima  cattedra  dell’Orien-  | 
te  , Ma  avendo  egli  olfervato  , e conofeiuto 
perefperienza,  non  elfere  in  quelli  tempi  nè 
lafantità  della  vita,  nè  la  feienza  delle  cofe  . 
divine , nè  l’amore  della  giuftizia  , nè  lo  zelo 
della  falute  delle  anime  , che  fpianavano  la 
ilrada  alle  prime  dignità  della  Chiefa  ; ma  il 
favor  della  Corte,  ma  l’appoggio  delle  per- 
fone  , ma  l’opprcffione  de’  buoni , ma  lo  Ipi- 
ritodi  partito  : era  flato  Tempre  il  Tuo  Audio 
di  guadagnarli  l’affezione  , e di  renderli  favo- 
revoli i magiftrati  che  rifederano  adAntio- 
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chia,  e della  loro  amicizia  , e del  Tuo  credito 
apprelTo  di  loro  s’era  fovente  valuto  centra  i 
migliori  vefeovi  della  Siria  . Acacio  , Seve- 
riano,  ed  Antioco  , che  a loro  talento  di fpo> 
Bevano  de*  vefeovadi , non  avevano  altra  mi- 
ra , fé  non  ad  efcluderne  le  perfone  affezzio- 
nate  alCrifollomo , e a riempiere  le  prime 
fedi  di  quelle , che  per  la  loro  malvagità  ve- 
devano difpoÓe  ad  entrare  nella  loro  fazione, 
« per  la  loro  audacia  e fierezza  non  aliene  • 
dall’incrudelir  come  lupi  contro  la  più  degna 
porzione  del  loro  gregge  » Secondo  quella  re- 
gola, eCofianzo,  nonoilanteil  fuo  merito,  ed 
il  favore  del  popolo,  doveva  eflere  cfclufo  dal 
vefeovado  di  Antiochia,  e Por6rio,  nonollan. 
ce  la  fua  vita  fcandoiofa,e  la-pubblica  infamia, 
non  doveva  diffidare  dì  confeguire  quel  tro- 
no « Era  il  primo  amiciffimo  del  CrifoUomo,  e 
fembra  eflere  flato  da  lui  eletto  per  capo  de* 
Miflìonarj , che  faticavano  per  la  converfìone 
de  grldolatri  nella  Fenicia . Laddove  il  fe- 
condo , attefa  la  corruzione  de’  Tuoi  coflu-> 
mi , non  poteva  efleìrgii  amico  , anzi  cra_* 
le  accufe  prodotte  contra  il  Crifoitomo  net 
conciliabolo  delia  Quercia  , troviamo  an- 
che quella  , di  aver  confegnato  il  prete  Por- 
firio ad  £utropio,affiuchè  lo  bandiflé  dalla  cit- 
tà di  Antiochia  , e io  facefl'e  andare  in  efllio. 
Ma  per  quanto  egli  fófle  vago  del  vefeovado, 
c i tre  vefeovi,  che  il  favorivano  , foflero  ap- 
parecchiati a porgli  fui  capo  le  facrileghe  ma- 
ni , non  farebbe  riufeito  loro  l’intento,  fen- 
za  violare  le  umane  e divine  leggi,  e lenza 
mettere  in  opera  la  violenza  , e la  frode  . Fe- 
cero primieramente  tali  affronti  a Gollanzo  , 
e lo  maltrattarono  e perfeguitarono  con  tal 
furore,  che  lo  collrinfero  prima  a non  farli 
vedere,  ed  a tenerli  nalcofo  , e indi  a pren- 
der la  fuga,  e a condannar  semedefìmo  a un 
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Volontario  efilio  appreflb  il  Crifoftomo  nella 
piccola  città  diCucufo,  Contuttociò  non  e- 
ra  meno  difficile  , il  divertire  il  popolo  di  An- 
tiochia dai  peniìero  e dal  defìderio  di  aver  Co  » 

I lianzo  per  vefcovo  , che  il  farlo  acconfentire, 
o piuttofto  il  vincere  la  fua  ripugnanza  ad  a- 
vere  e riconofcere  per  fuo  pallore  Porfirio. 
Nondimeno  tal  era  la  difciplina  delia  Chiefa- 
di  non  procedere  all’eiezione  de’vel'covi  fen. 
za  il  finodo  della  provincia , c fcoza  il  fuffra- 
gio  del  clero  -,  e'  fenza  la  favorevole  tellimo- 
nianza  del  popolo,  che  colle  fue  acclamazioni 
applaudiva  all’eletto  - Ma  quei  che  non  ave- 
van  riguardo  a metterli  fotto  i piedi  tutte  le 
leggi  e naturali  e divine  , molto  meno  fi  facei^ 
vano  fcrupolo  di  .violare  i canoni  della  Ghie- 
fa.  Itrevefcovi  fpefle  volte  mentovati  , A- 
cacio  Severiatio,  ed  Antioco  , dimoravano 
incogniti  in  Antiochia,  e nafcofi  nella  cafa. 
dello  llefio  Porfirio , attendendo  qualche  fa*- 
vorevole  congiuntura  di  mettere  in  trono 
quel  mollro,  fenza  efporfi  alle  contraddizio- 
ni, ed  a i giulli  rifentimenti  de)  popolo  , e 
della  più  Tana  parte  del  clero.  Spopolatali  a- 
dunqiie  la  città  di  Antiochia  , per  lo  concor- 
ro del  popolo  ad  alTillere  a i giuochi  Olimpici, 
che  a lòmiglianza  di  quei  del  Peloponnefo  fì 
celebravano  ogni  quattr’anni  nel  fobborgo  di 
Dafne  , fi  vallerò  di  quella  occafione  per  man. 
dare  ad  effetto  il  loro  iniquo  difegno  di  dare 
il  governo  delle  anime  a un  uomo,  che  forfè 
avrebbe  avuto  maggior  dedrezza  a guidare  % 
in  que’  profani  Ipettacoli  un  cocchio  , e » 
combattervi  con  gli  atleti  ••  Chiufifi  adunque 
con  pochi  chierici  nella  chiela  Acacio  , ed  i 
fuoi  colleghr  , celebrarono  T ordinazione  di 
Porfirio  con  tanta  fretta  per  timore  di  non_> 
feflere  forprefi  , che  nè  pur  diedero  compi- 
mento alle  Iblenni  preghiere,  ed  alle  folite 
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cerimonie. Ed  erano  si  ben  pcrfiiafi,che  il  popo, 
lo  fi  farebbe  ftranamente  cominofso  per  quel 
loro  temerario  attentato  , cheSeveriano  co’ 
Vuoi  compagni , ricevuto  il  prezzo  pattuito 
per  la  facrilega  ordinazione  , prefe  la  fuga  pe* 
monti,  e per  difufaii  fentieri , follecito  di  lot- 
trarfi  a’  giudi  rifentimenti  de  gli  uomini , 
fenza  prenderfi  penfiero  della  vendetta  di 
Dio.  In  fatti  tornato  il  popolo  verfo  la  fera 
da  Dafne  , poiché  ebbe  intefo  1’ attentato  di 
Acacio  , ne  concepì  caie  fdegno)  che  la  mat- 
tina feguente  corl'e  col  fuoco  , e con  gran  fa- 
fci  di  farmenti , per  bruciar  vivo  Porfirio  in- 
sieme colla  fua  cafa  . Ma  egli  , che  ben  fapeva 
d’cflere.odiato,  s’era  premunito  centra  il  pe- 
ricolo , e dal  comandante  deir  efercito , con 
«nipiergli  ben  le  mani , aveva  ottenuto  per 
Tua  difefa  una  parte  delle  truppe  dellinate 
concra  gl’llauri . Così  mentre  quedi  Barbari 
facchegg lavano  gli  territori  di  Refe  nella  Ci. 
licia,  e.  di  Seieucia  nella  Siria  non  molto  di- 
nante dalla  deda  città  di  Antiochia,  il  conte 
Valentino  ed  i fuoi  foldati  era  nò  come  al  fol- 
do  di  Porfirio  concia  i piu  fedeli  fervi  di  Cri- 
ilo  . Onde  la  cridianicà  di  Antiochia  fi  trovò 
efpoda  fotto  Porfirio  alle  defse  vefsazioni , 
che  fod'nva  dopo  l’efpuifione  del  Crifodomo 
quella  di  Condantinopli  fotto  Arfacio . Sic- 
come i popoli,  per  non  communicar  con  Por- 
firio , fi  adunavano  alla  campagna,  i foidaci 
ebbero  ordine  di  didtpare  le  loro  facre  adu- 
nanze : il  che  efeguirono  con  tal  furore  , che 
giunfero  a meteerfi  fotto  i piedi  il  tremendo 
legno  della  Croce,  che  i Fedeli  nelle  loro 
procedìoni,  dice  Palladio,  portavano  su  le 
ì'palle  • Si  dichiarò  Porfirio  con  tra  il  Crifedo* 
mo  * , e fottoferide  alla  fua  condanna  . Qiiedo 
folo 

' i Sox-om- liitS, 


Digitized  by  Google 


3 12 'Istoria  Ecoi  hsiastica  ^.iOi.érc^ 
Colo  baflò, perchè  un  uomo  di  sì  depravati  co. 
(lumi  foìTe  giudicato  degno  de]  fommo  facer- 
doziO)  e perchè  la  Tua  illegittima  ordinazio. 
nefolTe  approvata  dalla  Corte  di  Codantino. 
poli  ) e da  Arl'acio  ) e da  Teolìlo  di  Aiélìan* 
dria  . E perchè  molti  non  foiamence  nella  eie* 
tà  dì  Antiochia,  ma  altresì  in  tutta  la  h'iria^ 
abborrivano  la  Tua  comunione;  come  altrove» 
e fpecialmente  in  Coftantinopoli , quella  di 
Arfacio;  e tutti  i bene  affetti  alCrifoffomo 
quella  di  Teofilo  , rimirato  come  l’autore  di 
tutti  i mali , ond’era  afflitto  l’Oriente  ; per* 
ciò  Arcadio  pubblicò  una  legge  ^ , colla  quale 
ingiunfe  a tutti  i governatori  delle  provincie 
di  cacciar  dalle  chiefe  quei»che  non  voleffero 
comunicare  co’  reverendiilìmi  vefeovi  Arfa* 
ciò.  Teofilo,  e Porfirio,  e d’impedire  le 
loro  illecite  conventicole,  cioè  d’impedire  i 
che  altrove  e fuor  delle  chiefe  fi  adunafsero 
per  celebrarvi  le  loro  facre  adunanze  . Diede 
quella  legge  nuovo  vigore  a Porfirio  per  efer. 
ciur  lupfs  i popoli  uo*  infoffribile  tirannìa, 
di  modo  che  molti  per  timor  delle  battiture, 
e d’  altre  più  orribili  violenze  , fi  trovavano 
con  lui  nella  chiefa  , ma  non  erano  feco  uniti 
di  fpirito  , anzi  ne’loro  cuori  deteffavano  la_> 
fua  vita , e llavano  in  attenzione  della  divina 
vendetta . Nondimeno  la  più  confiderabile  ed 
infigne  parte  del  clero  profegui  fempre  ad  a> 
dunare  fegretamente  la  plebe , guardandoli 
fino  dall’apprelTarfi  alle  mura  delle  chiefe,  che 
erano  in  poter  di  Porfirio.  £ la  llellà  gene, 
rofità  dimollrarono  eziandio  le  più  iflullri  ma. 
trone  , non  ollantela  premura  , che  fogliono 
avere  per  tirarle  nel  loro  partito  , quei  falG 
pallori  , che  a guifa  di  Porfirio  più  attendono 
a tofare , che  a pafeere  il  gregge  di  Gesù  Cri. 
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ilo  • Abbiamo  tra  quelle  del  Criroilomo  molte 
lettere  da  lui  fcritte  a diverfì  eccleGaflici  , e 
ed  altre  perfone  ragguardevoli , e ad  alcune 
dame  di  Aatiochia  , onde  fi  vede  , quanto 
lunghi  e duri  combattimenti  ebbe  da  ioifrire 
la  loro  pietà,  per  non  aver  voluto  lafciarli 
metter  fui  collo  l'indegno  giogo  della  tiran- 
nia di  Porfirio  • Si  iegnaiarono  fpecialmente  , 
oltre  il  più  volte  mentova  to  Colianzo , quat- 
tro altri  preti  della  iìeifa  Cbiefa  Antiochena  , 
Callo  , Valerio  ,Diofanto  , e Ciriaco  , acqua- 
li abbiamo  più  lettere  del  Crifoflomo  , e del- 
lo fleflb  prete  Coflanzo , piene  d’ elprelHoni 
della  più  fìncera  e cordiale  amicizia , e della.» 
più  alta  (lima  della  loro  virtù,  per  cui  fi  era- 
no renduti  cotanto  celebri  in  quella  perfeciit- 
zione , che  la  loro  gloria  s’eralparfa  per  tutto 
lino  all'eltremifi  della  terra.  Non  ci  fon  not- 
te in  particolare  le  loro  foSerenze  ; ma  fi  ve« 
de,  elTerfi  trovati  (ino  in  perìcolo  della  vita  , 
poiché  fono  lodati  di  aver  combattuto  per  la 
verità  , e per  la  giuflizia  fino  alla  morte , on- 
de er^no  da  per  tutto  celebrate  le  loro  glo- 
riole gelle  , ed  applauditi  i loro  trionfi  , 
telTute  corone  di  lodi  alla  loro  invitta  co- 
Aanza  • 

' XXXIV.  Cadde  la  Cbiefa  di  Antiochia  fot- 
■Co  la  tirannia  di  Porfirio  circa  il  medelìmo 
tempo,  in  cui  giunfe  il  Crifollomo  al  luogo 
dellina  togli  per  l’elìlio , óve  Tappiamo  elTere 
egli  arrivato  fu  la  fine  di  Agoiio  : e circa  il 
medelìmo  tempo  erano  celebrati  in  ogni  an- 
no bifellile  i giuochi  Olimpici  ad  Antiochia 
nei  l'obborgo  di  Dafne  ; e il  piacere  , che  pro- 
vava il  demonio  di  quella  profana  folennità,fu 
accrefciuto  per  la  facrilega  ordinazione  di 
quei  degno  minillro  del  Tuo  furore  contro  la 
Chiefa  di  Dio . Arrivò  il  Santo  a Cuculo  il 
fettantefimo  giorno  dopo  la  Tua  partenza  dall! 
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Digitized  by  Google 


5 44  J^ToniA  Pccr  H'^T^STTCA  , 

In>periale  città  , ond’era  fiato  condotto  via 
da’foldati  a’ venti  di  Giugno.  Fino  ai  quat- 
tro del  feguen te  mefe  di  Luglio  i'u  trattenuto 
a Nicea  nella  Bitinta  ; nel  quale  intervallo  di 
tempo  fu  deliberato  alla  Corte  , e fi  fparfero 
varie  voci  circa  li  luogo  dei  Tuo  confine  : ora 
cflTendofi  divulgato  , che  egli  farebbe  rilegato 
aiella  Scizia  , e ora  a Sebaiie  città  ragguar- 
devole dell’Armenia . Ma  finalmente  prima  di 
jpartir  di  Nicea  egli  intefe  di  dover  efifer  con- 
dotto a Cucufo,  pìccola  e miferabil  città  polla 
ne’confini  della  (iclTa  provincia  dalla  parte  . 
della  Cilicia  . Egli  avrebbe  defiderato  un  luo- 
go più  mite  y e più  vicino  a Coflantinopoli  ; 
e per  ottenergli  quefta  grazia  s’  erano  molto 
adoperati  s.  Olimpiade,  ed  alcuni  de’  fiioi 
amici  , che  avevano  qualche  accedo  alla  Coir 
te.  MaEudoffia  avev.a  l'celro  Gucufo , e fa 
«nfielTibile  la  fua  fentenza  . Fu  quella  rifolu- 
£Ìone  molto  fenfibile  all’animo  di  Giovanni; 
nondimeno  non  lafciò  di  glorificarne  , e di  be- 
nedirne il  Si gnore  ; ripetendo  quelle  parole  • 
ch’era  folito  di  profferire  in  fomigliantì  occa- 
fioni  : Gloria  a Dio  in  tutto  quei  cbe'ci  av- 
viene ; confolandofi  colla  fperanza  , che  la  fua 
divina  bontà  non  lo  efponeva  ad  un  più  duro  , 
e penofb  efercizio  , e ad  una  coria  più  lunga, 
fe  non  per  fargli  riportare  una  più  illulìre  co, 
tona . I fuoi  nemici  avevano  ottenuto  , che 
non  gli  foffe  lafciato  nè  pur  uno  de’  fuoi  do- 
meffici  per  fèrvirlo  . Ma  Iddio  ifpirò  alle  Tue 
guardie  , che  erano  alcuni  foldati  del  prefet- 
to del  pretorio,  una  tal  riverenza  , e un  tale 
amore  verfo  di  lui , che  fi  fiimavano  beati , e 
facevano  come  a gara  di  rendergli  qualche 
fervizio  , nè  una  maggiore  alTìllenza  avrebbe 
potuto  avere  ne’  fuoi  bilbgni  dal  più  fedel 
de’ fuoi  fervi.  In  quei  pochi  giorni  delia_. 
fua  dimora  aNiceas’era  il  Santo  riffabilito 
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in  l'alute  , e godeva  d’  una  tale  tranquillità  di 
ipirito-,  che  quafì  (cordato  de*  i'uoi  mali  , non 
penfava  fe  non  a fcrivereietterediconlbla- 
zione  a gli  amici  , e per  animargli  a non  per. 
derfi  d*  animo,  e a non  abbandonare  perca* 
gione  della  fua  difgrazia  le  imprele  della  glo- 
ria di  Dio,  delie  quali  egli  era  dato  iìnora_> 
come  1’  anima  ed  il  foilegno.  Una  di  quelle 
imprefe,  che  grandemente  gli  >erano  a cuo- 
re , era  laconverlìone  de  gl’ Idolatri  della.» 
fenicia  , della  quale  aveva  principalmente  in- 
caricato il  prete  Collanzo  , cui  lòmminiftra- 
va  da  Co/iantinopoli  per  quell’  opera  ogni 
genere  di  fullldio.  Eflendo  adunque  lui  pun- 
to di  partir  da  Nicea  per  andare  a Cuculo,  gli 
fcrifle  una  bejlillìma  lettera  ^ per  av vertirlo> 
che  lungi  dal  deporre  il  penfiero  di  profeguire 
quei  l’opera  di  pietà  per  cagion  della  tempella, 
ond  ’era  agitata  la  Chicfa,  doveva  piuttolio  a- 
doperarvifi  con  maggior  alacrità  e fervore, co. 
me  un  nocchiero, che  quanto  più  vede  limare 
infuriato  , lungi  dall’abbandonare  la  nave  al- 
la mercede  dell’ onde  , tanto  è più  attento  al 
timone  > ed  ufa  tutti  gli  sforzi  per  liberarla 
dall’imminente  naufragio  ; e come  un  medi- 
co , che  tanto  più  veglia  fopra  l’infermo,  e 
mette  in  opera  tutta  i’ indudria  dell’arte, 
quanto  più. apprende  ladifficultà  della  cura. 
Tali  cofe,foggiugne,  confìderando,  guardati, 
c mio  Signore  » dall’abbandonare  la  cura  de  U 
le  C!iiefe  della  Fenicia,  dell’Arabia,  e dell’O- 
riente j tenendo  per  fermo  , che  fe  ad  onta  di 
tante  traverfe  non  mancherai  di  far  le  tue 
parti  j.confeguirai- dalI’Altilfimo  una  più  am- 
pia mercede.  Indi  loavvifa  , ddVer  efler  lui 
trafportato  , non  a Seballe  , come  fe  n’era 
Iparfa  la  voce  , ma  a Cucufo  , ove  almeno  ira 
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i grandi  incomodi  avrebbe  avuto  quefio  van« 
taggio  di  potere  più  comodamente  ricevere 
le  i'ue  lettere  . Perciò  lo  (limola  ai'crivergii 
frequentemente  , e a dargli  un  efatto  raggua" 
glio  di  quante  Chiefe  ciafcun  anno  erano  (tate 
fondatele  di  quanti  lanti  uomini  erano  palla-» 
ti  nella  Fenicia  , e de*  progredì , che  vi  anda* 
va  facendo  la  religione.  Avendo  trovato  a 
Nicea  un  buon  monaco  atto  per  quella  midìo* 
ne  , dice  averglielo  inviato , affinchè  Io  facef« 
fé  pafTar  nella  Fenicia  « Un  altro  affare  flava 
eziandio  grandemente  a cuore  al  Criroflorao» 
cioè  il  liberare  la  città  di  Salamina  nell’  ifola 
di  Cipro  dall’ oppredìone  de’ Marcioniti  • Il 
che  gli  farebbe,  com’egli  dice  , con  felicità 
riufcito  , fe  nonfoffe  (lato  cacciato  dalla  Aia 
fede  • Volle  per  tanto  , che  anche  di  quedo  af» 
fare  fi  prendeffe  cura  Coflanzo  , e gli  ordinò 
di  feri  ver  ne  al  vefeovo  Ciriaco  , purché  que- 
lli fode  allora  in  Coflantinopoli , come  ad  un 
uomo  atto  a felicemente  condurre  a fine  l’im- 
prefa  • Il  che  fuppone,  che  quantunque  amico 
del  Santo  , contuttociò  non  fi  folle  impegna- 
to per  la  diftfa  della  Aia  caufa  fino  a perdere 
il  credito  , e fenderli  odiofo  alla  Corte  • On- 
de fa  d’uopo  diflinguere  quello  Ciriaco  dal 
fanto  vefeovo  di  Sinnada  del  medefimo  nome, 
il  quale  , come  uno  de’ più  ferventi  difenfori 
della  Aia  innocenza  , lo  aveva  feguito  nella 
Bitinia  , ed  era  tenuto  per  uno  de  gli  autori  o 
de’  complici  dell’  incendio  \ e perciò  era  ili 
quelli  tempi  a Calcedonia  in  catene,  e affat- 
to fuori  di  (lato  di  poter  foccorrere  , fe  non—» 
colle  Aie  lacrime  ed  orazioni , la  Chiefa  di  Sa» 
lamina  . 

XXXV.  Tali  erano  le  follccitudini , che 
occupavano  l’animo  delfanto  vefeovo  nell’at- 
to di  dover  e.Tere  trafportato  a traverfo  di 
mille  pericoli  fotto  un  incognitò  clima  • Go- 
deva 
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<3eva  buona  fallite  quando  parrì  da  Ni'cea  , Ma 
cdcndo  cortrctto  a viaggiar  giorno  enottè^; 
per  la  mancanza  del  formo  e del  neceffario  ri- 
pofo  , e per  1’  ardore  del  fole  ne!  maggior  fer- 
ver della  fiate  , cadde  maiato  d’ una  terzana  ; 
e nondimeno  gli  convenii'a  profeguire  il  viag- 
gio colla  medefinia  diligenza,  fenz'avere  nè 
medici  che  lo  aflìfteffero  , nè  alcun  rimedio  per 
proccurargli  qualche  foljievo  , e in  alcuni  luo- 
ghi nè  acqua  chiara  per  temperar  la  fua  fete  y 
e nè  anche  pane  fe  non  duro  e fetente-  di  modo 
che  fi  trovò  in  molto  peggiore  fiato  di  quegli , 
che  erano  tenuti  in  catene,  e condannati  a*me- 
talii  . Paffando  per  la  Galazia , fi  crede  , che 
abbia  ricevuto  de’ mali  trattamenti  ed  infiliti 
da  Leonzio  metropolitano  di  Ancira  , uno  de’ 
fuoi  principali  nemici  : avendo  fcritto  io  fie/To 
Santo  ad  Olimpiade  ^ d’efferfi  liberato  dal  Ca- 
lata , che  quafi  gli  minacciava  la  morte*  Nell' 
entrar  nella  Cappadocia  , ebbevi  chi  fu  ad  in* 
contrarlo  , e volle  fargli  fperare  le  più  cortefì 
accoglienze  per  parte  di  Faretrio  vefeovo  di 
Cefarea  . Ma  Giovanni,  che  dovea  ben  cono- 
feere  l’umore  di  quello  vefeovo , benché  non 
deffe  alcun  fegno  di  diffidenza,  non  potè  in- 
durli a fperarne  nulla  di  buono  ; nè  furono,  co- 
me vedremo  , mal  fondati  e chimerici  i fuoi  ti- 
mori , Contuttociò  ad  affliggere  e macerare  il 
fuo  cuore  non  contribuirono  meno  delle  infi- 
die  e de  gl’infulri  de’fuoi  nemici  , le  lacrime  di 
quei  che  finceramente  lo  amavano  , nè  poteva- 
no darfipace  di  veder  ecliflata  la  luce  d’  un  si 
bel  fole  , e ridotta  al  filenzio  quella  tromba  fo- 
nerà dell’Evangelio.  Per  tutto  il  cammino 
della  Cappadocia  , e della  Taurociiicia  gli 
ufeirono  incontro  e monaci , e vergini , e foli- 
tarj , e ogni  altro  genere  di  perfone  , uomini 
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• donne,  ìnconfolabili  di  vedere  sì  indegna- 
mente trattato  , e ridotto  ad  un  si  inifero  ila- 
to  , e condotto  in  edito  il  più  grand’  uomo  , e 
il  più  degno  vefcovo  dell’Oriente  , e piangen- 
do d dicevano  gli  uni  a gli  altri  : Sarebbe  mi« 
normale,  che  il  fole  avelfe  fottratto  i fuoi  rag- 
gi , che  l’aver  ridotta  la  bocca  di  Giovanni  al 
iìlenzio  . li  Santo  , che  era  infendbile  a i pro- 
pri mali  , lentiva  vivamente  l’altrui  dolore  , e 
faceva  tutto  il  poflìbileper  conlblare  gli  afflit- 
ti . Ma  quanto  più  d (ludiava  di  afciugarele 
loro  lacrime  , tanto  più  da  lor  occh|  fcorreva- 
no  in  maggior  copia.  L’atdizionedi  tanca  gen- 
te , che  non  lo  aveva  giammai  veduto  gli 
fece  riflettere  a quella  , che  foffrir  dovevano  1 
fuoi  amici,  e fpecialmente  fanta  Olimpiade . 
Onde  prima  di  giugnere  a Cefarea  , le  feri  (Te 
nuovamente  , per  avvertirla  di  non  laCciar/ì 
tiranneggiare  dalla  tri/lezza,  e di  moderare 
colla  ragione  l’acerbità  del  dolore;  e che  fa- 
rebbe per  lui  una  grandiidma  Confolazione , 
l’intendere  dalle  fue  lettere  , l’eflcrd  lei  acco- 
modata a fofi'rir  la  fua  lontananza  con  quella 
faviezza  e prudenza  , che  conveniva  alla  fua 
virtù  , 

. XXXVI.  Giunfe  a Cefarea  efsendo  anco- 
ra malato'’  , anzi  quad  ridotto  all’eflrenio  per 
r ardor  della  febbre,  e per  gl’ incomodi  del 
viaggio  . Gli  fu  permefso  dalie  fue  guardie  di 
trattenervifl  , finché  fi  fofse  riavuto  alquanto 
dai  male  ; e fu  prefoperlui  un  alloggio  in  un 
eflremo  angolo  della  città  . Tutto  il  clerof  ed 
i monaci  , e le  monache  , e il  popolo  , e ie  per- 
fone  più  diftinte  , e i medici  di  maggior  credi- 
to furono  avifitarlo.  E si  per  la  loro  aflìften, 
za  , sì  per  lo  ripofo  dalle  f^atiche  del  lungo  è 
diiaiìrofo  cammino , sì  per  l’ufo  dell’acqua 
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chiara  e falubre,e  de’bagni,  cominciò  alquan- 
to a relpirare  , e fi  mitigarono  gli  arOc.ri  .iella 
Tua  lebbre.  Onde  già  penlava  adilporfi  per  la 
, partenza  , anfiolò  di  pervenire  a Cuculo  , per 
vederli  ornai  libero  dalle  molefiie  e da’perico» 
.li  del  viaggio  . Ma  Iddio  volle  anche  mettere 
a più  dure  prove  la  Tua  pazienza  . Un’iiilinita 
moltitudine  d’ Ifauri  compari  di  repente  nel 
territorio  di  Cefarea,  mettendo  il  tutto  a i'acr 
co  ed  a fuoco  , e vi  cagionarono  tale  ipavento, 
che  fu  anche  temuto  , eh’  ei  non  alsalilsero  la 
città^onde  anche  gli  ftelTi  vecchj  furono  aliret. 
ti  a fare  la  fentinella  per  la  cuftodia  delie  fue 
mura  . Faretrio,  che  volle  parere  prima  del 
fuo  arrivo  si  bene  affetto  a 'Giovanni,  e difpo- 
ilo  a fargli  la  più  corteie  accoglienza,  iKn_» 
5’era  giammai  lafciato  vedere  , nè  era  fiato  a 
fargli  una  vifita  almeno  di  civiltà  . Anzi  len- 
tendofi  rodere  dall’invidia  porgli  onori,  che 
gli  eran  fatti  da  tutto  il  clero  , da  tutto  il  po- 
polo , e da  tutta  la  nobiltà,  non  peniava  fe 
non  a farlo  quanto  prima  partire  , o per  amo- 
re o per  forza  da  Cefarea  , Perfualo  adunque, 
che  le  feorrerie  de  gfc'Ifauri  l’obbiigherebbero 
a farvi  una  più  lunga  dimora  , penso  adulare 
.la  violenza  , per  cofiringerlo  a partire  , non_» 
ofiante  il  pericolo  di  cader  nelle  mani  di  quei 
ladroni . Si  valle  per  tale  imprefa  d’una  trup- 
pa di  monaci  lediziofi  e brutali.;  i quali  porta- 
tili per  fuo  ordine  una  mattina  lui  far  del  gior- 
no alla  caia  ,.  ove  ii  S*anto  abitava  , minaccia- 
rono di  darle  fuoco,  e di  venirne  contro  la  iua 
lleflà  perfona  alle  più  firane  rifoluzioni  , le 
differiva  la  fua  partenza:  e nè  io  fiato  compal- 
fionevóle  di  lua  ialute  , nè  il  timor  de  gl’Itau- 
ri  , nè  qualunque  altro  motivo  fervirono  a mi- 
tigare ii  loro  impetuofo  fuiore^  ui  mod<i  che 
fteill  fuldati,che  accompagnavano  il  Santo, 
ne  furono  fpavenuti  fino  a tal  legno  , cheiil 
Tom,X*  £ e con- 
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conGgliarono  a partire  , eziandio  con  peri* 
colo  di  cadere  in  poter  de  gl’ Ifaiiri  , purché 
fi  vedelTero  liberi  da  quelle  beilie  • Ac- 
corfe  in  loro  ajuto  il  governatore  della  città  . 
Ma  invano  fi  adoperò  sì  per  placar  quei  fu- 
riofi,  sì  per  ottener  daFaretrio  a favor  del 
CrifoUomo  la<lilazione  di  alcuni  giorni . Te« 
nendo  adunque  per  certo , che  il  governatore, 
contento  di  avere  interpofto  i fuoi  amichevoli 
.uffizi  , non  avrebbe  ofato  per  timor  della  Cor> 
te  di  Cofiantinopoli  reprimergli  colla  forza  , 
tornarono  la  mattina  feguente  quei  mafnadie*’ 
ri  ad  invertire  con  maggior  impeto  il  fanto 
■vefcovo  nel  fuo  albergo.  Nè  comparendo  al- 
cuno per  fua  difefa;  b(  nchè  averte  attualmente 
la  febbre  , e benché  il  porfi  in  viaggio,  forte  un 
mettere  a repentaglio  e la  libertà  e la  vita; 
contuttociò  gettatoli  fui  mezzogiorno  in  una 
lettiga  , partì  accompagnato  da’  lamenti , da* 
gemiti,  e dalle  lacrime  di  tutta  la  città  , che  , 
eziandio  detertava,e  caricava  di  mille  maledi- 
aioni  l’autore  d’ una  sì  ftrana  e deteflabile  . 
violenza, 

XXXVII,  Mentre  tutti  compativano  il 
Santo,  ma  niuno  penfava  a foccorrcrlo , un* 
egregia  matrona  appellata  Seleucia , Io  fece 
pregare  di  voler  prendere  alloggio  in  una  fua 
villa  dirtante  cinque  miglia  da  Cefarea  , Ac- 
cetto Giovanni  J’  offerta  della  dama  , Ma  nè 
pure  in  quello  luogo  potè  godere  del  necerta- 
rio  ripofo  , Fece  per  quell’opera  di  mifericor» 
dia  Faretrio  grandi  minacce  a Seleucia;  delle 
quali  lungi  ìa  favia  donna  dal  prenderli  alcuna 
pena , eila  fu  a trovare  il  Criifortomo  , e fenza 
palelàrglila  colleradi  Faretrio,  diede  ordine 
al  fuo  agenre  di  aver  di  lui  tutta  la  cura  , e di 
adunare  , venendo  i monaci  per  infultarlo,  da 
tutti  gli  altri  fuoi  villaggi  la  fua  gente  , e bi- 
dbgaando  di  venir  con  elfi  alle  mani  • Anzi 
**  ' , . " pre- 
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pregò  ilmedefim  oSanto  di  portarH  ad  alloggia:* 
re  in  una  fua  fortiflìma  rocca  , a fin  di  metter* 
lo  in  fìcurezza  contro  le  violenze  del  ve  (coro, 
e della  Tua  furiofa  mafnada  • Ma  Giovanni  > 
ignaro  delle  minacce  di  Faretrio  , io  ricusò  . 
Nondimeno  tanto  difle,  e tanto  fece  quel  ve* 
fcovo  , cbe  fpa ventata- Seleucia  , nè  potè  ndo 
più  foffrireie  Aie  moieftie  ,.fìnalniente  li  iafciò 
indurre  a far  partire  il  Crifoftomo  da  quel 
luogo*  £ vergognandoli  di  renderlo  con  l'ape* 
vole  , che  ciò  faceva  per  ordine  di  Far  etrio  , 
linfe  jclTcr  vicini  gl’lfaiiri , e che  perciò  facea 
d’uopo  di  darli  prontamente  alla  fuga  . Di* 
vuigatoli  Un  tal  rumore,  il  prete  Evezio  , uno 
de’famigiiari  dei  Santo, e che  non  s’era  potuto 
diliaccare  dalla  fua  compagnia  , entrato  fu  la 
.mezza  notte  nella  fua  camera  , e Ivcgliatoio 
con  gran  rumore  dai  Tonno  : Alzaci  , gli  dice* 
va  , vengono  i Barbari , nè  fono  molto  lonta.^ 
ni  • Non  fapeva  Giovanni  a qual  partito  ap* 
pigliarli.  Poiché  il  cornare  nella  città  , fareb>> 
bellato  un  efporlì  a peggiori  trattamenti  di 
quegli,  che  potea  temer  da  gl’Ii'auri.  Pertanto 
Évezio  ioconligliò,  o pìuttollo  il  collrinfe  a 
toilo  partire  , epròleguire  il  viaggio  . Era  la 
flotte  fenza  luna , tetra  , caliginofa  ; ed  elfen'* 
doli  tutti  dati  perdo  (pavento  alla  fuga  , ncn_j 
v’èra  chi  prellallè  loro  verun  ajuto.  Coman* 
dò  il  Santo  di  accendere  alcune  torce,  ^ lì  mife 
in  lettiga  afpettando  ad  ogni  momento  la  mt>r. 
te.  Temendo  Evezio , cbe  le  fiaccole  accefc 
non  ifcoprilTero  la  loro  marcia  a gl'lfauri.,  le 
fece  fpegnerc  , Ma  efifeodo  la  llrada  mclto  ar- 
dua e favola  , efiinte  le.  fiaccole  , il  mulo  che 
portava  la  lettiga  , s’inginocchiò  , e sbalzò  il 
Santo  fuori  di  elTa  per  terra  con  talempfto, 
che  li  vide  in-  gran  pericolo  di  rimanere  fui 
colpo  * Contuttocidperfuali  di  non  aver  tem* 
po  da  perdere  , gli  fecero  profeguire  a piedi 
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il  viaggio  , dandogli  Evezio  la  mano  , 'o  piiu- 
tofto  lollenendolo  tra  le  fne  braccia  , e portan- 
dolo quali  di  pefo  * Seri  vendo*,  poiché  fu  giun- 
to a Cuenfo,  tali  cofe  a l'anta  Oliitlpiade  t 
„ Penfa  , le  difle  Giovanni  , in  quali  anguliie 
lìritrovava  il  mio  fpirito  llretto  ed  opprelTo 
da  tanti  mali  , ed  elTeodomi  per  iopraggiugner 
>la  febbre  , e come  ignaro  della  vera  cagione  , 
non  temeva  , nè  mi  facevano  orrore  fe  non  i 
-Barbari , nè  altro  afpettava  fe  non  di  cadere,  » 

, nelle  lor  mani . Quando  altro  non  mi  folTe  ac- 
caduto , non  ti  pare  , che  quelle  fole  calamità 
non  abbiano  potuto  fbrvire  a cancellare  molti 
de’miei  peccati  , e a darmi  un’ampia  materia 
-di  gloria  ? E poco  dopo  foggiugne:  E quali 
parole  farebbono  fufficientiiad  efprimere  le  al- 
tre cole  , che  mi  convenne  foffrire  , c i timori  ^ 
-c  i pericoli , che  mi  alTediarono  per  tutto  il  ri- 
manente del  cammino  ? Ripenfando  a tali  co- 
fe  , e rivolgendomele  per  la  mente  , mi  fembra 
di  prender  l’ali , ed  efulto  per  l’allegrezza,  co- 
■^me  trovandomi  in  pofiTeffò  d’un  gran  teforo ,,  • 
Indi  la  prega  di  volerne  anch’elTa  godere  c 
giubbilare  ed  efultare  ,'e  lodare  e celebrare  il 
Signore  , per  cui  /ingoiar  benefizio  gli  era  av- 
venuto di  dover  tanto  patire  . Ma  fopra-tutto 
torna  più  volte  a inculcarle  di  non  divulgar  ta- 
li cofe  , per  non  ditfamaré  dalla  parte  Tua  Fa- 
retrio  ; benché  già  fodero  divulgate  da  molti  , 
c fpecialraente  da’  foldati  del  pretorio  , che 
s’erano  anch’eflì  trovati  per  fua  cagione  in  pe- 
ricolo della  vita  . . r.'  - 

V XXXVJII.  Era  Cucufo , ove  il  Santo  fu  ri- 
piegato, una  piccola  e miierabil  città  fituata 
ne’deferti  del  monte  Tauro,  e ne’  confini  dell’ 
Armenia  , della  Cappadocia  , e della  Cilicia  ; 
onde  variano  gli  Scrittori  nell’  attribuirla  chi 
•duna,  echi  ad  un’altra  di  quelle  proviiv- 
cie  • Ella  parve  al  Crifoltomo  il  luogo  p i de. 
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ferto  del  mondo  . N’  era  1’  aria  grandemente 
oppolU  al  fuo  temperamento  , freddi)ìima_» 
nell’  inverno  , ed  eccedi vamen te  calda  d’  eda* 
te.  Era  si  poco  abitata,  che  non  vi  fi  teneva 
mercato  , nè  v’  era  nulla  da  comprare  , e non 
v’  era  comodo  nè  di  bagni , nè  di  medici , nè  di 
riraed) , E in  quelli  tempi  ne  aumentavano  le 
miferièle  fcorrerie  de  gl?Hauri , che  del  con- 
tinuo ne  infedavano  , e ne  dcfolavano  le  cam- 
pagne • Ma  la  prelenza  del  Criloftomo  la  rrade 
ben  tolto  dalla  fua  ofcurità  , e per  lui  divenne 
più  luminoia  del  loie , e come  il  centro,  ov- 
erano  rivolte  le  mire  , e a cui  tendevano  i 
voti  e le  cure  di  tutti  i buoni,  e come  una  for- 
gente  di  benedizione  .e  di  luce,  che  Ipandeva 
i Tuoi  raggj  fu  tutte  le  città  dell’  Oriente. 
Onde  le  fi  poteva  in  qualche  modo  applicare 
l’elogio  già  fatto  per  Michea,  a Betlemme, 
che  non  citante  la  fua  piccolezza  ella  non  era 
la  minima  tra  le  città  dell’Imperio  , poiché 
accoglieva  nel  fuo  feno  chi  governava  il  po. 
polo  d’Ifraele;.  cioè  colui,  che  portava  nel 
fuo  cuore  la  follecitudine  di  tutte  le  Ghiefc; 
che  a tutti  quei,  che  combattevano  per  la  giu- 
Itizia  , ifpirava  forza  e coraggio  ; a cui  tutte 
leperfonedi  pietà  ricorrevano  per  elfer  par- 
' tecipi  de’  Tuoi  lumi , e fotte  i cui  aufpicj  mi- 
litavano i predicatori  dell’  Evangelio  alle  na- 
eioni  infedeli  , e che  Itendeva  eziandio  le  fue 
cure  per  gl’  interellì.  della  religione  oltre  i 
confini  dell’  Imperio  Romano  . Abbiamo  di 
tutto  ciò  luminofillìme  prove  nelle  fue  lette- 
re , fcritte  o nel  tempo  del  fuo  viaggio  , o della 
fua  dimora  a Cuculo  , eve  fi  vede  il  fuo  conti- 
nuo commercio  co’più  illuftri  perfonaggj , e 
più  infigni  vefeovi  delia  Chiefa  nella  Palefti- 
na  , nell’ Ifaii  ria  , nella  .Stria,  nella  Cilicia, 
nella  Cappadocia  , nel  Ponto  , nella  Birinia  , e 
nell’Afia,  ncllaTracia,  o'eila  Macedonia  , e 
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ndl’Acaja  , nell’Affrica  , e nell’Italia  ; i quali 
riguardavano  come  il  più  grande  ed  impor- 
tante affare  del  Criliianelìmo  la  difesi  della  Tua 
innocenza  > e il  luo  riliabilimenco  nella  i'ua 
lede.  Se  a’ Tuoi  nemici  era  riufcito  di  ridurre 
al  fìlenzio  la  Tua  lingua  , e d’impedire,  che 
non  foffepiù  udita  in  Coflantinopoli  la  Tua  vo- 
ce; contuttociò  non  poterono  confeguire  di 
far  tacer  la  fua  penna,  e che  daideìerti  del 
monte  Tauro  non  fi  faceffe  intender  per  mez- 
zo delle  Tue  lettere  da  tutto  il  mondo.  A chi 
fcriveva  per  animargli  a combattere  per  la 
giufiizia  y a chi  per  congratularli  delle  loro 
vittòrie,  a chi  per  confolargli  nelle  ioroiaf- 
fiizioni  , a chi  per  illruirgli  e dirigergli  nella 
pietà  , a chi  per  titolo  di  gratitudine  e d’  ami- 
cizia , a chi  per  privati  o pubblici  affari  . i^e 
molte  acque  , e gl’impetuolì  torrenti  delle 
mondane  avverfità  non  lolamente  non  eftinfe- 
ro  il  fuoco  della  fua  carità,  ma  parvero  lervir- 
gli  come  dipafcolo,  ed  aggiugnergli  nuova 
forza  , e rendere  più  luminofa  e fenfibile  la  fas 
fiamma.  Onde  fi  vide  nella  fua  perfona  per- 
fettamente adempiuto  l’oracolo  del  Signore 
all’Apofiulo  delle  Genti  : Ti  bada  la  mia  gra- 
zia, conciolfiachè  nella  debolezza  dell’uomo  , 
maggiormente  rifplende  la  fua  virtù. 

Benché  la  piccola  città  di  Cucufo  foffe  j 
come  abbiamo  già  accennato,  manchevole  del- 
le cofe  neceffarie  alle  comodità  dellavvita; 
nondimeno  per  la  liberalità  ed  amorevolezza 
de’fuoi  amici  non  folamente  non  mancò  nu.la 
al  Crifoffomo  di  quello,  che  facea  d’  uopo  alla 
fua  perfona  ; ma  ancora  onde  poter  foJdìsfare 
agli  ardori  della  fua  carità  , e follevare  le  al- 
trui miferie  , e provvedere  a i bifogni  di  quei, 
che  egli  fieflo  aveva  eccitati  a fpargere  ìa  fe- 
menza  della  divina  parola  tra  le  nazioni  infe* 
deli  • Onde  pare  , averlo  condotto  la  prowi- 
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denza  in  quelle  contrade  defolate  per  le  con- 
tinue Icorrcrìe  degl’  Ilauri,  affinché  i ianieli- 
ci  provvedefle  di  cibo , i nudi  di  veflimenti  , i 
raminghi  di  alloggio,  e per  lui  un  gran  nu- 
naero  di  {chiavi  ricuperale  la  libertà»  Le  li- 
mofìne  di  Tanta  Olimpiade  , e di  altre  perione 
nobili  e doviziofè  , che  fi  riputavano  fortuna- 
te. , ed  afcrivevanoa  loro  gloria  , che  il  San- 
to gradifle  le  loro  offerte  , furono  una  copio- 
fa  Torgente  di  benedizione  per  quei  popoli 
afflitti  , c ridotti  alP  ultimo  legno  della  mife- 
ria  , e deftituti  d’  ogni  altro  umano  foccorfo  • 
Nè  minore  fu  la  cura  , che  fi  prefe  di  provve- 
dere alle  loro  fpirituali  indigenze  • Onde  mol- 
tiffimi  popoli  dell’Armenia  , e delle  altre  cir**' 
convicine  provint'ie  furono  da  lui  abbondo, 
volmente  pafciuti  ,non  tanto  di  pane  , quanto 
col  cibo  della  divina  parola  . Era  Cuculo  , non 
Oftante  la  lua  piccolezza  ed  ofcuriii  , una  cit- 
tà vefcovile  ; ma  ignoriamo  il  nome  del  ve- 
fcovo  , che  di  prefente  la  governava  ; il  qua- 
le nondimeno  avrebbe  meritato  d’  effere  ben 
conofciuto,  le  non  altro  per  la  cortefe  acco- 
glienza che  fece  al  Santo  , per  la  cura  che  fi 
prefe  di  ricrearlo  , e per  la  llima  che  dimo- 
ftròdel  Tuo  merito  , fì.noad  avergli  protella- 
to  , che  fe  foffe  fiato  in  Tuo  potere  ed  arbitrio, 
gli  avrebbe  ceduto  di  buona  voglia  il  fuo  tro- 
no , e il  governo  delU  fua  greggia.  Quando 
ancora  folle  ciò  fiato  poffibile  , la  modeltia  del 
CriTofiorao  non  gliel’avrebbe  permelTo  * Con- 
tuttociò  quel  che  non  era  ..tenuto  a fare  per 
diritto  , o dovere  del  pafioral  minifierio  , non 
, mancò  di  fare  a ifiruzione  e follievo  di  quel!*^^ 
povera  gente  , per  impulfo  ed  ifiinto  di  ca- 
rità. 

XXX/X.  Ma  la  città  e la  djocefi  di  Cucufo 
erano  all’immenfa  capacità  del  fuo  zelo  un 

troppo  angufio  confine  • Stefc  eziandio  il  fan- 
' . . to 
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•tovefcovole  fue  cure  oiire  alJ’Imperio  Ro- 
mano, Fioriva  in  quelli  tempi  , ed  era  in_» 
gran  concetto  di  fanti tà  e dottrina  > Maruta 
velcovo  diTagrit,  detta  altrimenti  Marti- 
fopoJi , città  rapitale  della  provincia  di  Sofà- 
fene  nella  IVlelopotacnia  . C^antunque  per  la 
morte  di  Sapore  detto  il  Longevo  lì  fofse  al- 
'quanto  calmata  quella  fiera  tempera , che 
<ontro  la  Crilliana  religione  avea  .fufeitata 
quel  principe  nel  reame  di  Perfia,  onde,  come 
^trove  abbiamo  veduto,  ed  erano  fiate  abbate 
tute  le  chiefe  , e un  infinito  numero  di  Fedeli 
erano  flati  con  atroci  fupplizj  toltidal  mon- 
do,;■  contuttociò  non  efsendo  ancora  Itati,  ri- 
voeati  , e lulliltendo  tuttavia  gli  editti  di  quel 
monarca,  non  v'era  tranquillo  lo  fiato  del 
Crifiianefimo  , nè  era  permefso  ai  Fedeli  di 
alzar  la  tefia  , nè  ofavano  accingerli  a ripara- 
re le  pafsate  rovine.  S.  Maruta  , o-di  pro- 
prio movimento  , oppure  eziandio  pregato 
da’ velcovi  della  Perfia,  era  venuto  1’ annp 
precedente  a Gofiantinoppli , per  luggerire 
ad  Arcadio  d’interporre  i fuoi  buoni  ufiìzj 
apprclso  lldegerde  , ,chc  in  quelli-  tempi  re.- 
gnava  in  Perfia  , a fin  di. renderlo  favorevole 
alla  Criillanità  del  fuo  regno  . Ma  era  il  fanto 
vefeovo  pervenuto  in  UH  tempo  troppo  Fca- 
brofo  alla  Corte  ; cioè  quando  Teofilo  d’Alef- 
fandria  , unitoli  con  Eudoflia  contra  il  Crifo- 
fiomo  , vi  dominava  , nè  la  teneva  meno  occn. 
pata  intorno  a’  mezzi  di  sbalzare  il  fant’  uomo 
dalla  fua  fede  , di-quello  che  folTelftato  Cice- 
rone nel  tempo  delia  congiura  di  Catilina  per 
cacciare  quello  furiofo  nemico  della  patria  e 
dei  fenato  da  Roma  . Avendo  adunque  Maru- 
ta trovato  il  Crifollomo  in  difgrazia  , e Teofi- 
lo ingrazia  dell’ Imperadore  , dell’Impera- 
trice, e di  tutti  quei  che  alcuna  cola  poteva- 
no nella  Cotte,  avea  creduto,  che  fenza  iu- 
te n- 
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tenderfela  con  Teofilo  > e con  gli  altri'  vefcor 
vi  del  filò  partito  , farebbe  (lato  inutile  il  fuo 
viaggio,  e nel  trattare  con  e(fi  (ì  era  lafciato 
prevenire  dalle  loro  calunnie  contea  il  Grifo- 
floooo  , ed  era  intervenuto  a*  loro  iniqui  trat- 
tati, e la  divina  giudizia , come  altrove,  ab- 
biatuo  narrato , a’ era  fervila  di  lui  a punire 
la  temerità  di  Cirino  vefeovo  di  Calcedonia  * 
.Le  vicende,  che  erano  poi  fopraggiunte  , e 
per  le  quali  era  (lato  ilCrifodomo  richiamato 
nella  città  , evi  era  convenuto  a Teofilo  di 
darli  precipitofamente  alla  fuga  , avendo  tolti 
a Maruta  gliappogg;,  che  $’ era  procacciati 
j^Jla  Corte,  eraanch’edb  tornato  al  fuo  ve- 
feovado , e di  là  nella  Perda  , con  animo  di 
attendere  congiunture  più  favorevoli  al  fuo 
difegno  . Tornò  in  fatti  qued’  anno  a Godan- 
tinopoli , poiché  il  Crifodomo  fu  rilegato  a 
Cucufo  . Ma  fe  tardò  a tornarvi  dopo  la  fua_« 
partenza  per  timore  di  nonavere  da  lui  una 
cortele  accoglienza , a’  ingannò  certamente  • 
e modrò  di  non  avere  una  giuda  idea  della_« 

Éenerofità  , e del  grand’ animo  di  Giovanni. 

KTendo  il  Santo  confapevole  del  motivo  de’ 
Tuoi  viaggj  , appena  ebbe  intefo  a Cucufo  il 
ritorno  di  lui  a Codantinopoli , fece  tutto  il 
podi  bile  per  contrar  con  edb  amidà  , gli  fcrilTe 
più  lettere  , e lo  raccomandò  caldamente  a 
fa  nta  Olimpiade^  ed  in  cali  termini  che  ben 
dimodrano  j non  elTere  dati  meno  a cuore  a 
lui  che  a Maruta  gli  affari  del  Cridianefimo 
della  Perda . „ Per  parte  tua  , cosi  fcrilfe  fu  tal 
propodto  ad  Olimpiade  ^ , guardati  dallo  dan- 
carti  da]  fare  al  vefeovo  Maruta  tutte  le  forte 
di  cortede , a fine  di  cavarlo  dal  baratro  (,cioè 
di  riraoverlo  dall’  intenderféla  co’fuoi  nemici, 
€ co’ partigiani  di  Arfacio.)  Conciodiachè  , 
Tom,X,  F f fog- 
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foggtugne  il  Santo  , bo  gran  biTogno^i  lui  , c 
della  Tua  opera  per  gli  aliàri  di  PerOa  » £ cosa  ’ 
proccura,  fe  ciò  è pollìbilé  ^ d'intendere  da 
lai  llelTo  , quel  che  già  abbia  colla  Tua  inda- 
Uria  e fatica  condotto  a fine  per  irantagigio 
della  religione  in  quel  regno  j e per  qual  mo-’ 
tivone  (ìa  partito  j e avvifanai  (è  tagli  abbi 
•onfegnato  le  due  lettere  , che  gli  ho  inviate». 
Se  fi  degna  rilpondernai , gli  fcriverò  di  nuo^-’ 
vo , mafegli  rincrefce  di  feri  vere,  almeno' 

ti  efponga  quel  che  abbia  colà  operato , e » 

quellocbe,  tornandovi  di-nuovo,  abbia  in  idea 
di  operarvi  • Conciotlìache  per  quella  cagione 
io  defìderava  di  potermi  feco  abboccare»  In 
qualunque  modo  vadan  le  cofe  , fa  le  tue  par- 
ti » e adempi  tu  il  tuo  dovere  , quand' anche 
tatti  a capo  chino  corrano  al  precipizio  . Im- 
perocché non  farà  per  quello  minore  , nè  me- 
no compiuta  la  tua  mercede.  Studiati  adun- 
que a piu  potere  di  guadagnarlo  , e di  render- 
celo bene  affetto ,,  • Non  lì  può  abballanza  am-  ’ 
mirare  in  quelle  parole  l'umiltà  eia  carità  del’ 
Crifoftomo , e il  fuo  zelo  per  la.faluce  dell^ 
anime,  e 1»  fiia  premura  di  propagare  ezian- 
dio tra  i Barbari  la  femenza  della  divina  pa-  ‘ 
. rola  • Benché  Ma  ruta  lì  folTe  trovato  nelle  a- 
dunanze  , e ne'  conciliaboli  de'  Tuoi  nemici , e 
benché  non  aveffé  ancora'  dato  alcun  fegno 
d' elTerfi  feco  riconciliato , o d'eflere  perfuafo 
della  fua  innocenza  ; non  per  quello  ricusò  iF' 
Santo  d'elTere  il  primo  a ricercare  la  fua  ami-- 
cizia , il  primo-  a fcrivergli  più  d' una  lettera,  ' 
lènza  moflrare'di  volerli  tener  per  offe  lo  , 
quando  ancora  non  a velTe  ricevuto  da  lui  ri-’ 
fpolla  , e il  primo  a fargli  per  .mezzo  di  fanta 
Olimpiade  ogni  forta  di  carezze  e di  cortelìe; 
né  tutto  ciò  per  alcuno  fuo  particolare  inte--’ 
relTe-,  ma  unicamente  perchè  avea  bifognro  di 
lui  per  gli  aff«ri  di  Pcxlìai^  cioè  per  far  ri  fio- 
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rire  , e per  maggiormènte  diiataré  U regnodi 
Criiio  in  quel  radilGmo  Imperio  . Non  è da 
mettere  in  dubbio  » che  la  cariti  del  Crifollo* 
mo  non  abbia  guadagnato  l’ animo  di  Maruta, 
e che  quelli  non  fìa  tornato  ad  innaleare  ibtto 
gli  aufpicj  di  lui  nuovi  trofei  alla  Fede  , e a_!> 
combattere  l’ idolatria  nella  Perda»  Teodo* 
réto  j paragonando  il  Crifollomo  con  gli 
polloli  : Tu , dice  tra  le  altre  cole  ^ , coJla__» 
predicazione  della  divina  parola,  come  con 
ttna  faetta  , hai  penetrato  il  cuore  del  Perfia- 
Ao  faettatore  , e quei  che  vanno  armaci  di 
ferro  per  te  adorano  il  Croci hliò.  Ha  vinto 
le  tua  lingua  gl^ incantefìmi  de’Caldei  e de* 
. maghi , e il  fuolo  arido  delia  Perlìa  ha  germo- 
gliato frutti  di  orazione, e non  è omaipiù  alle* 
na  dal  culto  del  yerbOio  nè  pur  Babilonia. 
Ti  hanno  inferito  nel  coro  de  gli  Apoftoli  sì 
fatte  irriprele  . Non  elTendo  flato  perfonal- 
mente  il  Crifollomo  ad  annunziar  1’  Evange- 
lio nellaPerlia,ed  elTendone  Hate  in  quelli  tem^ 
pi  come  l’Apodolo  s.  Maruta  ; non  ha  potuto 
Teodoreto  in  altro  fenfo  attribuire  ai  Grifo- 
Homo  i progrelfi  della  Crilliana  religione  in 
quel  regno  , fe  non  in  quanto  fu  s.  Maruta  da 
lui  diretto  ed  incoraggiato  a profeguire  1’  im- 
prefa  , e ricevè  nella  lua  mi0ìone  dal  fuo  zelo, 
c dalla  fua  pietà  grandi  ajuti . 

XL.  Lo HelTo  Teodoreto  loda  inoltre  nel* 
lo  lleflTo  luogo  il  Crifollomo  d’ elTefe  flato  if 
primo  a piantar  la  fen>enza  dell’  Evangelio 
tra  gli  Scizj  appellati  AmalTobj  ,cioè  abitanti 
fu*  carri  : Tu  , dice  , folli  il  primo  ad  innalzar 
tra  quei  popoli  de  gli  altari , e il  Barbaro  , che 
appena  fcendeva  mai  da  cavallo  , b»apprelb  a 
piegar  le  ginoccjlia  ,e  a llcnderlì  fu!  pavimen- 
to: e colui  che  non  fi  lafciava  piegare  dall© 
• . Ffz  la- 
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lacrime  de  gli  rcbiavri , ha  imparato  a piange* 
re  pe*  i'noi  peccati  . Era  allora  il  nome  di 
Goti  quali  comune  a tutte  le  barbare  naaioni 
del  Settentrione  . Non  è pertanto  improbabi- 
le , che  quelli  Scia)  Amallobj , detti  ancora 
Nomadi  o vagabondi , lìen  ^ue’  medelìmi  Go* 
ti  ) de'  quali  parla  il  Crifollomo  nella  medelì- 
ina  lettera  ad  Olimpiade . Aveva  il  Santo  * 
non  molto  prima  ordinato  ed  inviato  loro  per^ 
veicovo  un  uomo  veramente  amn>irabile  per 
nome  Unila  • Ma  poco  dopo  il  fuo  arrivo  a 
Cucufo  da  alcuni  monaci  Goti  gli  fu  portata 
la  nuova  y che  quel  Tanto  prelato  , dopo  ave- 
re operato  in  quelle  contrade  molte  e grandi 
cofe , era  palTato  a godere  della  mercede  delie 
Tue  fatiche  nel  cielo  y e che  erano  venute  let- 
tere di  quel  Re,  colle  quali  faceva  illanza^ 
che  gli  iolìe  inviato  un  altro  vefcoyo  , per 
aver  cura  della  converlione  e faluee  della  Tua 
gente  • Temè  grandemente  il  Crifollomo  , 
che  in  un  tale  affare  non  a’  ingeriffero  Arfacio 
c gli  altri  vefcovi  delia  Corte  « Perciò  coa_» 
"illraordinaria  premura  pregò  Tanta  Olimpia- 
de di  voler  fare  tutto  il  polìibileper  impedire 
un  (bmigliante  difallro*  One  cofe  fono  , le 
dice  , che  grandemente  mi  cruciano  l’una  è > 
che  attentino  dì  creare  unvefcovo  perfone 
colpevoli  di  tante  fcelleratezze  , e che  non 
polTono  io  ciò  ingerirli  fenza  renderli  ree.^ 
d’una  facrilega  ufurpazione*  L'altra,  che  U 
loro  minor  penlicro  farebbe  di  fcegliere  un 
uomo  atto  per  i 'Apollo! i co  mioiHero  , ma^ 
piuttollo  alcuno  de*  più  impegna  tic.  nella  loro 
Congiura  • £ da  un  tal  uomo  ben  vedi  che  co- 
fa  li  può  attender  di  buono  , e anzi  quel  che  lì 
dee  temere  di  male  • Al  medclimo  affare  pof- 
iboo  forfè  catandio  riferirli  due  altre  lettere 

del 
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dei  medennoo  Santo , una  al  diacono  Teodu» 
io  * y e 1’  altra  ad  alcuni  monaci  Goti  , acqua- 
li grandemente  inculca  di  opporG  a i tentativi 
di  alcuni  fazioG  rivolti  a turbar  la  pace  delle 
tilhieie  della  Goaìa;  e raccomanda  loro,  co- 
me, avea  gii  fatto  a Tanta  Olimpiade  y di  ado- 
perarG  per  tirare  in  lungo  il  negozio  ; fperan- 
-do  forle  di  poter  egli  ilelTo,  quando  avelTero 
coll*  andare  del  tempo  mutato  afpetto  le  cofe  , 
provvedere  quei  popoli  d*  un  buon  pallore. 

XLl.  Ma  niun*  altra  milGone  y per  quanto 
lì  può  giudicare  dalle  fue  lettere  , gli  fu  mag- 
giormente a cuore  y e lo  tenne  durante  il,iuo 
eGlio  più  lungamente  occupato , di  quella  del- 
la Fenicia.  Poteva  dirli  qii^*  opera  tutta_* 
Tua  ; avendo  egli  imprefo  y mentre  governava 
in  pace  Ja  Chi^a  di  Coflantinopoii  y ad  inviar- 
vi de*  milionari  y e a penfare  egli  (lelTo  al  loro 
mantenimentOy  e alla  fabbrica  delle  chiefey  a 
alla  fuliìHenza  de’  poveri , e ail'altre  fpefe  ne- 
celTarie  per  quell*  imprefa  y fenza  elfere  di 
niun aggravio  al  teforo  Imperiale.  Temè  ad- 
unque, che  vedendolo  quei  midìonarj  caccia- 
to tlalla  &a  lède,  e bandito  dalla  metropoli 
dell’imperio  , e rilegato  in  un  deferto  ed  oi« 
euro  angolo  dalla  terra  , non  lìcredellèro'di- 
menticatied  abbandonaci; da  lui,  oprivi  della 
fua  alGllenza , e de'  neceli'arj  foccorG  , chtj 
fbmminiftrava  loro  il fuo zelo.  Per  la  qual  co- 
fa  prima  di  partir  da  Nicea  avca  con  fue  let- 
tere y come  abbiam  di  fopra  narrato,  avverti- 
to il  prete  Coftanzo  di  raddoppiar  le  fiie  cure, 
atfiachè  quegli  operai  evangelici* non  fi  per- 
deflero  d*  auimoy  nè  fi  sbandalfero-,  nè  cedcC- 
fero  ai  furore  dell’ inforta  tempefta  a gitifa  di 
marini  ri  y i quali  abbiano  perciucn  la  buHbla 
ed  il  timone  . Giunto  pòi, a Cucufo  , lungi  ii 
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Santo  dal  perder  di  mira  per  le  calamità  e gl* 
incomodi  del  fuo  eiìlio  , e dall' obliare  i pre- 
idicatori  dell*  JByangelio , e dal  deiìilere  per 
ragion  della  Riterrà  cfae  gli  facevano  i Tuoi  ne- 
mici } da  ^elia  che  area  dntimato.  allUdola* 

«ria  ) che  .anzi  fembra  perde  fue  lettere  eflerfi 
applicato  cx>o  una  maggiore  attenzione  e lol* 
•iecitudinea  follenere  e promovere  quell’ ina- 
prefa  ; coll’inyiarvi  ciafcun.  anno  nuovi  ed 
infigni  operai)  col  provvedergli  di  tutto  il 
Ufognevole  fino. allo  fcarpe  , ecoìi  anjma.rgli 
•9  perfeverare  nelJa  cultura  di  quella  vigna  iT* 

«o  alla  fine  , non  oilante  le  tcarercìe  j che  per 
mezzo  de  gl’  infodeli , e de’  fallì  fcatelli  fofci- 
«ava  lare  il  ((emonio '•  In  g^an  perxurbaaione 
«.pericolo  fa  d’ uopoche  fi.trovaifo  qu«lla^mi& 
iìone  y quando  il  Santo  ^edi  in  quelle  parti  ^ c 
in  foccorfo  di  5^01  miflìoaar;,il  prete  Giovane 
«i  ) conuua  eincaciillma  lettera  * « nella  quale 
dopo  aver  iorO  proporli  gli  efofnpj  de’noccbie* 
ri  e de’  medici , i qua<U  quanto  pià  ^nfurià  la 
ten^efia.)  oiiaggrava  la  malattia  » tanto  più 
& afaticamo  per  fai  vare  la  nave  jO  per  guarire 
t*  infermo  t AxhefinC)  foggiugne  , vi  ram- 
mento io  tali  cofe?  Affinchè  per  cagione  dell’ 
inforto  tumulto  niuno  v-i  feduca , e vi  perfua-  • 
daad  abbandonar  la  Fenicia:  anzi  quantomag- 
giori  diffixmltà  vi’ fi  oppongono]  e più  gravi 
procelle  e difiurbi , con  tanto  maggior  cofian- 
aavi  affatichiate  , e maggiore  alacrità  e pron- 
tezza d’ aninoo  dimofiriate  ) acciocché  non  va- 
da in  rovina  il  vofiro  gloriofo  edifizioi]  nè 
tante  vofire  fatiche  refiino  fonza  frutto,  nè 
l’opera,che  avete  impiegata  nella  cultura  dell*  ^ 
anime,  fidifperga  .^State  adunque,  fcguita  a 1 
dire,  fermi  e-coftan  ti  « Concioffiachè  nè  pur 
di  prefente  vi  può  nulla  mancare  del  bifogne<-  , 
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vole  j avendo  io  dato  ordine  , che  il  tutte  vi  Ga 
À>mminiilrato  colia  ileffa  afGuenza  di  prima 
per  veftire  , c calzare  , ed  alimentare  i fratel- 
li « Che  fé  tipL,  benché  ci  troviamo  initante 
calamità  ed  anguftie  , e dimoriamo  nella  ftdi- 
;tudine  diCucufo,  nondimeno  fiamo  cotanto 
rolleciti  delia  voftra  milfìone  ; per  certo  mol- 
to più  con  viene  « che  adempiate  il* vo Uro. do- 
vere voi  altri  t che  per  la  itoUra  ibilecitudine 
vi  trovate  nell’ abbondanza  » Non  Ga  dunque 
veruno  che  vi  fpa venti  * Per  tal  moti  vo  vi  ho 
ancora  inviato  il  religioGlfinio prete  Giovan- 
ni ; cioè  perchè  vi  eforti»  e v’ioaniaitlca  , nè 
permetta  j che  da  alcuno  v‘  Ga  arrecato  diUur^ 
1)0  • Termina  Gnalmente  la  lettera  colle 
£uenti  parole  : Ho  fatto  tuttoqueU o che  di- 
pendeva da  me , efortandovi  co  i difcorG  , ani» 
anandovi  co  i coniìgilj , e provvedendovi  ab- 
bondantemente, onde  nulladel  tatto  vimaa» 
caffè  .11  perchè  fé  vi  aggrada  di  pinttbllo  pxe- 
Har  fede  a coloro  che  v*  ingannano,  che  ad  uai 
uomo  che  teneramente  vi  ama,  io  non  ho  niu* 
na  parte  nel  voffro  fallo.  E voi  beo  fapete  Gi 
la  teff  a di  chi  vadaa  cadérne  la  condanna  , 0.1* 
Tovina  della  miffìone.  Ma  ardentemente  va 
.prego  , che  non  avvenga  mai  tal  difaffro . Pbr 
■tutto  ^quello  che.vi  paè^bifognare  , o ffrrive- 
teci , oppur  anche  iavLateci  un  uomo  appoffa: 
e nulla  onninamente  vi  mancherà.  > 

Non  meno  che  in  queffa  ietterà,  anai  moi. 
•io  più  vivamente,  rifplendono  la  Tua  vigilanza 
■e  il  fuo  zelo  per  gli  affari  della  Fenicia  in  quel, 
'la*  ,che  dopo  qualche  tempo  fcriffe  ad  un  prete 
•appellato  ÌLumno  . I Gentili  di  quelle  contra- 
de non.  potendo  foffrire  la  diffruzione  de*  lo- 
ro idoli,  e 1’ abbattimento  de*  loro  templi  , e 
che  fu  le  rovine  di  elfi  G fabbricaffeto  delle,  t 
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chiefe  , $’  erano  con  illraordinxrio  furore  foù 
levati  centra  i monaci  > che  annunziavano  lo- 
ro il  V angelo  , e molti  di  elll  o avevano  melfi 
a morte  , o malamente  feriti , S*  era  RufHno 
deterniin  ato  a portarli  nella  Fenici  a . Pertan- 
to avendo  intefo  il  Crifoftomo  un  tal  difallro  » 
.glifcrilTe  un*  eificacifllma  lettera  per  efortar- 

10  a non  dilFefir  quel  viaggio  , e a comparire 
fpeditamente  in  campagna  : tenendo  lui  ferma 
fperanza,  che  facendo  ufo  quel  fante  prete 
della  fua  (olita  pazienza  e manfuetudine  e tol- 
leranza e fermezza  d’animo,  egli  folle  per 
mettere  in  fuga  coi  fole  fuo  affetto  i nemici^ 
ed  eftinguere  il  lor  furore  , e rendere  il  cor 
raggio  a coloro, che  combattevano  per  l’Evan- 
gelio . Per  la  qual  cofa  ,foggiugne  , non  vo- 
«ler,  ti  prego,  indugiare,  nè  digerire  di  gior- 
no in  giorno , ma  le  cofe  che  ti  ho  accennate  , 
ci  fer  vanojdi  (limolo  ad  afirettarti , e a render* 
ti  piùialacre  e coraggiofo , in  quella  guifa  che 
.veden  do  ardere  la  tua  cafa  , la  villa  di  quelle 
fiamme  ti  farebbe  correre  più  veloce  ad  ifmor» 
zare  l’ incendio  . E dopoavergli  fuggerjto  al- 
tri efficaci  motivi , torna  ad  inculcargli  , che 
fi  affretti , e che  collo  che  farà  colà  pervenuto, 
gliene  dia  parte  . Conciofllachè  , foggiugne, 

11  folo  intendere,  l’aver  tu  toccato i confini 
della  Fenicia, ici  farà  edere  fenzaanfietà  , e 
rip  'fare  tranquillamente , e dormire  con  (ìcu- 

. rezza . Perciò  ti  prego  di  volerci  fcrivere  be- 
ne fpeflb,  ranche  prima  di  pervenire  nella  Fe- 
nicia,, e durante  il  corfo  del  tuo  viaggio,  e fe 
fia  polTìbile  , ad  ogni  polla , afiìnchè  lìamo  in- 
formati di  quanto  hai  fatto  di  ilrada,  e di  quan- 
to Ili  ancora  lontano , da  quei  confini  : poiché 
(ìa  mo  in  una  grande  follecitudiné  ed  anfietà, 
e bramiamo  di  aver  nuova  ogni  giorno  di  tali 
cofe.  Per  la  qual  cofa  fammi , ti  prego  , que- 
llo (ingoiar  benefizio  d’inviarmi  e j^ima  e do- 
* ' ’ 
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po  delia  tua  partenza  frequenti  lettere, e proc. 
cura  , che  dì  tutto  fiamo  informati  ; affinchè 
prendendo  buona  piega,  e camminando  col 
vento  in  poppa  gii  affari , ne  proviamo  confo- 
lazione  : ed  attraverfand'ofì  de  gli  oracoli , ci 
sforziamo  di  togliergli  di  mezzo  . Il  che  certa- 
mente non  mancheremo  di  fare  con  ogni  llui- 
dio  e per  noi  Ueffi  , e per  altrui  mezzo  ; quan- 
do ancora  faceffe  d*uopo  d*  inviar  mille  vol- 
te a Cofèantinopoli  ; nè  ci  daremo  ripolb  Hn- 
chè  non  abbiamo  ottenuto,  che  fi  navighi  con 
vento  profpero,  e vadano  a feconda  le  irapre- 
fe  • Finalmente  per  ultimo  motivo  di  accele-  , 
rar  la  partenza,  gli  propone  la  neceffitàdi 
terminare  prima  deli*  inverno  le  chiefe  , che 
erano  tuttavia  fenza  tetto  • Forfè  per  la  con- 
facrazione  di  quelle  chiefe  gli  erano  fiate  dal- 
lo fteflb  Ruffino  domandate  alcune  reliquie  • 
Perciò  il  Santo  gli  Icrifie:,,  Per  quel  che  fpet- 
ta  alle  reliquie  de’  lànci  Martiri , non  ti  pren> 
dere  alcuna  pena  • Poiché  he  inviato  fubita- 
menteilmio  fignore  e religiofiffimo  prete.^ 
Terenzio  ad  Otreio  vefcovo  di  Arabifib  , il 
quale  ne  ha  molte  , ed  autentiche , e non  fo- 
fpetce , e tra  pochi  giorni  te  le  invieremo  nel- 
la Fenicia  .Onde  proccura  di -non  mancare  in 
niuna  parte  al  tuo  dovere,  giacché  vedi  eoa 
quanta  prontezza  d’  animo  noi  facciamo  quel 
che  dipende  da  noi  „ « Si  compiacque  il  Signo- 
re di  fpargereuna  copìofa  benedizione  fu  le  fa- 
tiche de  gli  operai  evangelici . Il  fangue  de’ 
fanti  monaci  fu  una  copiofa  feraenza  di  Cri- 
• fiiani , e vi  fecealKgnare,  e vi  rendè  florida 
•la  religione  : né  dopo  quelli  tempi  fi  trova  pi^à 
nelle  antiche  memorie  vefiigio  d' idolatria  ne* 
popoli  della  Fenicia  ; i quali  lémbraho  efi'erc 
fiati  i più  ofiinati  nelle  loro  antiche  fuperfiir 
. aioni , come  quegli  che  fi  gloriavano  di  avere 
per  mezzo  delle  loro  colonie  propagato  il  cal- 
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to  de*  loro  idoJi  fino  a gli  ultimi  termini  della 
terra*  Tutii  i profani  templi  » vi  furono  ab- 
battuti ed  uguagliati  col  Aiolo;  e per  lecofe 

5ià  dette  può  ciafcunòagevolmente  compren- 
ere  y quanto  giuftamente  abbia  Teodoreto 
attribuito  al  CrifoAomo  i’  onore  di  quefia  in- 
figne  vittoria. 

XLII.  Confinava  colla  F.enicia  la  Palefii- 
na  ; ed  a Aio  luogo  abbiamo  redatto  ^ qual  foc- 
corfo  aveva  dato  Giovanni  a a.  Porfirio  di 
Gazza  , per  fotcrarre  quella  illuftre  città  alla 
tirannia  del  demonio,  e foggettarla  alfoave 
imperio  di  Crifto * Circa  quelli  tempi,  cioè 
l*anno404.  oilfeguente  , nella  foleonità  della 
Palqua  dedicò  Porfirio  la  gran  chiefa , che  a 
fpefe  d’Eudoffia  aveva  edificata  fu  le  ruine  del 
famofo  tempio  di  Marna  • Abbiamo  altrove 
narrato , qaanto.avea  lofferco  e fitticato  il.fer* 
wo  di  Dio  prima  di  dar  principio  a queli*ope» 
ta.  Contuctociò  anche  neiprofeguimentó  di 
•VTa  fi  trovò  erpollo  .a  iQUo  vi  . pericoli  ^ nofu^ 
oAante  le  attenzioni  de*mini(lri  Imperiali  a 
cenere  a freno  il  furor  de*  Gentili , che  tu-tta- 
ria  invaiati  dallo  fpirito  dell'errore  , fremei 
vano  di  veder  trionfare , e fpandere  ciafcun 
giorno  nuovi  e piùiumiaofi  raggj  la  verità* 
Uno  de*loro  capi  per  nome  Sanfìco  elTcndo  ve- 
nuto un  giorno^  a parole  coir  economo  della 
Chiefa^  prefero  gl’ Idolatri  con  tal  io^etole 
fne  parti,  che  dopo  avere  ttccifo  fette  CJriAia- 
ni , coriero  aita  cafa  del  vefcQvo  per  trucidar- 
vi eziandio  a*  Porfirio  . Ne  fu  avvifato  il  San- 
to per  tempo,  e potè.fottrarfi  ah  pericolo  col 
riAigjarfi  per  di  fopra  le  mura  in  una  caGa  vi- 
cina ; iafciandoefpofia  la  Aia  al  faecheggiodi 
quella  furiofa  mainada . Chiaro  governatore 
' della  città  fatti  arreftare  , e condurre  a Cefa- 
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rea  i più  colpeyoli  j molci  di  efliì  furono  batta- 
Ci'Con  nervi  di  bue  , c alcuni  puniti  coirertre- 
mo  fuppiizio,.  Trovò  il  Santo  nella  cafa  , ove 
dì  ritirò  durante  la  ^fedizione  , una  vergine  di 
quattordici  anni  ^ la  quelc.-banchè  noo  folfe  an- 
cora c ripiana  , defìderava  ai’  elTere  iUruita'e 
(atta  partecipe  de’di  vini  millerj  t Procacciava 
il  vitto  a fe  llelTa  1 e ad  una  fua  nonna  col  la- 
voro delie  fue  >mani  ; « non  ofian.te  la  Tua  po- 
vertà, (1  prefe  tutta  lalcura  pois  bile  per  ben 
trattare  il  Canto  vefcovo  , e Marco  Tuo. diaco- 
no ne’diie  giorni  che  ftettero  nafcofì  neUa  lìia 
cafa.  S.Porlìfio  nel  medefìino  tempo  l’iitruiy 
e la  batteazò  inGeme  colla  fuddetta  Tua  nonna 
éd  uoafua  ria , ed  altresì  le  promife  di  rnari- 
tarla.  Mala  Cavia  donzella  gli  replicò,  che 
avendola  lui  ilelTo  fpofata  con  Gesù  Qri^Oa 
ell’avea  riColvto  dCnon  penfare  ad  altro  (pedo* 
Goal  dopo  la  morte  deJla  Tua  nonna  laipoCe  il 
Santo  fotte  Ja  direaione.d’una  diaconeCTa')  e le 
diede  Pabito;ìregoJare,  c»oèìexlivife.delia  ver- 
ginità . Salafta . ( che  tal  era  il  fuo  none  , che 
in  Siriaco  Ggnifica  p*ce  ) vilTe  in  un  Cale  llato 
con  una  pietà  Gngolare,e  Copra  tutto  con  una 
quali  incredibile aultericà  , e traOc  molte  altre 
vergini  ad  imitare  il  fuo  efempio  ; idi  forta  che 
quando  Marco  ne  Icciveva  l’iftoria ella  era^ 
}’edificazioae>  e la  gloria  diituttavlaGhìefa  di 
Gazza.  ■ - ■ < , 

XLIII.  Irritato  il  diavolo  dì  vedere  in  qnew 
Ila  città  per  lo  zelo  di  s.  Porfirio  andare  in  ro- 
vina l'idolatria  , pensò  a vendicarli ,ie  a ripa- 
rar le  fue  perdite,  coi^ecipirar  quella  gente  » 
o almeno  quelle  perlbne  , che  non  eraim  aucoe 
ra-bene  aflbdace  nella  pietà  ,’in'un  altro  quafi., 
non  meno  orribile  abilfo  di  perdi èionevdfquel 
che  ^olTerole  (ciocche  favole,  e le  abominazio- 
ni del  Paganefirtio , cioè  a dire  ’iiell'  abomine- 
vole ed  empia  lètta  de’  Manichei.  Si^raife  il 
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demonio  per  iftrumentod'una  tal  opera  d’una 
donna  Antiochena  ricca  e potente  pernotntf 
Giulia  ; la  qiiale  ya\rendo  intefo  con  quale  ftn- 
dio  e fervore  andava  il  Tanto  vefcovo  feminan* 
do  nella  città  di  Gana  la  pura  femenra  della 
divina  parola  , pensò  a fopralTeminarvi  le  ziz- 
zanie della  Tua  perverla  erelìa  . Portata^ 
adunque  per  un  tal  fine  a Gazza  , le  riufcì  di 
pervertire  alcuni  di  quei  neofiti , non  tanto ^ 
per  gl’incantefìmi  del  difcorfoed’un’appàren* 
ce  pietà,  quanto  colla  profufionc  delle  ricchez- 
ze * Fatto  di  ciò  confapevole  s.  Porfirio, chia- 
mata a fé  quella  donna  , con  parole  piacevoli 
l’ammoni  di  ravvederli  de'fuoi  diabolici  erro- 
ci . Cui  ella  brevemente  rilpofe  : Parla  , ed 
afcolta  j ed  o io  da  ce,  o cu  da  me  farai  perfua-' 
fo.  Convennero  adunque  di  avere  infieme 
nel  di  feguente  una  femipubblica  conferenza  • 
Digiunò  il  Santo;  e con  lunga  preghiera  chic- 
le al  Signore  di  confondere  per  fuo  mezzojl 
demonio.  E invitò  alla  conferenza  alcuni  del 
fuo  clero  e del  popolo^  perfone  di  nota  pietà  • 
efermi  e llabili  nella  Fede.  ComeanebeGiu- 
iia  venne  alla  difputa  accompagnata  da  due 
uomini,  e da  due  donne  giovani  e di  beli’afpec- 
to  , ma  pallide,  ed  in  abito  umile , e con  mo- 
dello portamento  ,.onde  all’ afpetto  parevano 
tante  pecore  , benché  al  di  dentro  folTero  ve- 
re lupe  • Diede  Porfirio  principio  alla  confe- 
renza tenendo  nelle  mani  il  codice  de’ fanti 
Evangeli  , col  far  il  fegno  della  Croce  fu  la  fua 
bocca-  Perpiù  oreduròt  ladifputa  : non  cef- 
■fando  inai  l’empia  donna  di  profferire  e di  fo- 
ftenerele  fue-bellemmie contro  il  Creatore  e 
Signore  dell’Univerfo  • Finché  accefo  di  ze- 
lo, c molTo  da Tuperiore  iffinto  il  Tanto  vefeo- 
vo , pronunziò  contro  di  lei  quella  terribil 
fentenza  Iddio , che  ha  facto  tutte  le  cofe  , 
e che  fole  è eterno , e non  ha  principio  nè  fine, 
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ed  è da  noi  glorificato  in  tre  divine  perfone  ^ 
percuota  la  tua  lingua  y e chiuda  quella  boccay 
che  vomita  befleinmie  • Succedè  l'ubito  alla_j 
fentenza  l’efecuzione.ln  quel  medefìrno  illan- 
te  cominciò  la  donna  a tremare,  ed  a cambiarfi 
di  volto  : e perduta  la  favella  , e refiata  immo« 
bile,  ed  alienata  da’fenfì, teneva  gli  occb;  aper- 
ti , e fidi  nella  faccia  di  js.  Porfirio . Invano  lì 
adoperarono  per  darle  qualche  conforto,  e rif» 
vegliarla  colle  loro  canzoni  da  quel  fopore, 
quei  che  erano  in  fua compagnia  . Dopo  qual- 
che fpazio  di  tempo  fpirò  P anima  infelice  , e 
ne  andò  a trovar  quelle  tenebre  , che  aveva.» 
amate  , come  fé  fodero  fiate  la  vera  luce  . 11 
fuofupplizio  fu  la  falute  di  molta  gente  . Non 
folamente  quei,  che  l’ avevano  accompagnata  , 
abiurarono  i loro  errori,  e ritornarono  nel 
diritto  fentiero  quei,  che  ella  avea  pervertiti; 
ma  altresì  molti  Gentili,  modi  dalla  fama  d’un 
tal  prodigio  , aprirono  gli  occhj  alla  luce  dell* 
Evangelio.  De  gli  atti  dell*accennata  confe- 
renza con  Giulia  raccolti  da  Cornelio  diaco- 
no di  s.  Porfirio  aveacompofia  una  lunga  ido- 
ria  Marco  fcrittore  della  fua  vita;  ma  quell* 
opera  , in  cui  fi  ammirava  per  una  parte  la  fa- 
pienza  data  da  Dio  al  fanto  vefeoyo , e per 
l’altra  comparivano  le  favole  e le  befiemmie 
dell’empia  donna  , o è affatto  perita  , o fla  an- 
cora nafeofa  in  qualche  angolo  delle  librerie 
dell’Oriente . 

XLIV.  Eulogio  metropolitano  di  Cefaxea 
sella  fleffa  provincia  di  Paleilina,  e Giovan- 
ni di  Gerufalemme  , eTeodofio  di  Scitopoli , 
erano  in  qiieffi  tempi  unitidimi  col  Crifodo- 
roo,  e modravano  un  ardentidimo  zelo  per  la 
difefa  della  fua  innocenza  centra  le  manifefle 
ijigiiiffizie  , ed  orribili  violenze  de’ fuoi  ne- 
mici . Scrìffe  ilSsnto  a ciafeuno  di  efli  dopo 
il  filo  arrivo  a Cucufo  uificiofidìme  letce- 
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re  » $ì  per  atteflare^  i roedefimt  li^ba  grati  ri. 
conoicenza  , sì  per  aainiarglt  a coflantemente 
peri'everare  nella  gloriofa  carriera  • Nella  lec« 
tera  ad  Eulogio  non  vuole  il  Santo  mettere 
io  dubbio , che  gii  altri  vefcovi  della  tlelfa  pro^ 
vincia  non  foflero  per  tener  dietro  alle  ftte  pe- 
date ) e battere  lo  (lelTo  fentiero  di  luce , e tia- 
re uniti  con  lui  come  le  membra  -del  corpo  col 
lorocapo»  Ma  avendo  di  poi  Eulogiopreva- 
ricato , ed  elTendofi  unito  , fecondocbè  accen* 
na  Palladio  y con  Teofilo  di  Alefiandria , non- 
fappiamo  qual  condotta  abbiano  indi  innanzi 
tenuta  verfo  il  Crifoftomo  gli  altri  vefcovr 
Paleflini  .-Solamente  per  quel  che  fpetta  a- 
sw  Porfirio  di  Gazza  , fembray  che  polliamo  ef« 
fer  ficuri  della  Tua  inviolabil  coAanza  nel  Tan- 
to proponimento,  e nella  antica  amicizia 
famigliarità  col  CriTollomo  , per  la  maniera* 
onorevole  , con  cui  ne  parla  Marco  , indivifi*' 
bil  compagno  e difcepolo  dei  medefimo  s.  Por. 
firìo  , nella  i'iia  vita  « Sono  , egli  dice  parlan- 
do di  Giovanni , nella  bocca  di  tutti  le  Tue  lo'^ 
di  j e la  Tua  gloriai  Non  potevano  non-amarfl- 
due  perTonc  cosi  unite  nel  far  la  guerra  al  de- 
monio, e nello  lludio  di  dilatare  tra  gl’infe^ 
deli  la  religione  ed  il  regno  di  Getù'Criftb.  ' 
XLV.  Ma  fe  il  Crifoftòino  mòftrava  tanta- 
follecitudine  per  lechiefe  della  Gozia,  della 
Perlìa  , e della  Fenicia- ^ qual  dobbiam  crede- 
re che  farà  fiata  la  lua  vigilanza  per  quella,  che 
dalla  divina  provvidenza  era  fiata  in  modo 
particolare  alla  Tua  cura  commefla  ? Rifplen- 
dono  le  fcintille  del  Tuo  zelo  per  efia  in  molte 
delle  Tue  lettere  , ove  fi  vede  la  Tua  premura* 
per  eflcre  minutamente  informato  dCglian*; 
damenti  del  fuo  popolo  e del  Tuo  clero , e per- 
chè quello  foife  fedele  nel  foddisfare  a i dove- 

« ^ . fi 


1 


Libito  XXIII.  3 ri 

fideU’ccclefiaftico  miniflerio  , nè  mancaffero. 
a quello  nè  i corporali  liilTìd; , nè  la  fpirituale 
affiilenza  ) nèilpafcolo  della  divina  parola'* 
Avendo  ìntefo  , cheSalultio,  e Tcolìlo  , due 
de’ Tuoi  preti , che  teneramente  amava  j 
nella  cui  virtù,  >e- nel  cui  talento  forfè  avea 
maggior  confidenza,  non  affillcvàno  fe  noti 
dirado,  l’uno  per' negligenza  , e l'altro  per 
timidezza,  alle  adunanze  del  popolo;  e ch< 
il  fecondo  non  avea  mai  aperto  la  bocca  per 
ifiruirlo,  eilprimo  non  avea  predicato 
non  cinque  volte  dopo  la  fua  partenza  da  Co* 
flantinopoli  fino  a tutto  il  mefe  di  Ottobre  ; 
una  tal  nuova  gli  fu  di  maggior  rammarico  9 
che  tutte  le  angurie  e gl’incomodi  dei  fuo  efì* 
lio . Ne  fcrifife  fubito  una  lettera  di  rimpro* 
vero  e di  lamento  a Teofiln  * , richiedenduloy 
o di  volerli  ginflificare  , fe  credeva , elTere 
Hata  falla  e calunniofa  l’accufa  ; o di  volerli 
Correggere  , fe  era  vera  , e di  non  tenere  o-» 
ziofi  in  un  tempo  di  tanta  necellìtà  per  lo  fol- 
lievo  dell’afHitto  popolo  I fuoi  talenti  • Q^uan* 
to  a SaiuHio  , prima  di  Icrìvergli  a dirittura^ 
ferine  il  Santo  una  lettera  a Teodoro  > , nella 
quale  lì  querela  di  aver  lui  mancato  a ì doveri 
deir  amicizia  sì  verfo  di  lui  col  non  dargli  av* 
.vifo  delia  trafeuratezza  dì  Salullio  in  adem* 
piere  i fuoi  doveri  , e s>  verfo  lo  ftelTo  prete 
Saitiftio  col  non  riprenderlo  della  Tua  negli- 
genza,e col  non  rifvegliare  dal  fonno l’addor- 
mentato nocchiero,  trovandoli  la  nave  agi« 
tata  da  una  si  furiofa  tempera  • Scrilfe  dipoi 
amebe  allo  lielTo  Salullro  avvertendolo  pa- 
rimente, o di  volerli  giuftificare,  o di  vo- 
lerli emendare  . Conciolliachè  , dice  fui  fin_» 
della  lettera  > chi  i'arà  , che  non  giudichi  in- 
degna di  perdono  la  voUrz  difattetizìone  ad 
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aflìdere  coila  votlra  prefenza  e dottrina  f 
uii  gregge  per  ogni  parte  infeiiato  da’ lupi  , 
mentre  gli  altri  fono  perfeguitati , o banditi, 
«cacciati  in  efilio?  Abbiamo  giudo  moti /odi 
credere,  che  abbiano  amendue  profittato  di 
quelle  amorevoli  correzioni , giacché  Tuno  , 
e 1’  altro  furono  dipoi  confinati  > , Teofilo 
nella  Paffiagonia  , e Saluflio  nell’  ilbla  di 
Creta  : nè  farebbono  itati  così  profidi  mira 
da*  nemici  del  Santo  , s’ei  non  fodero  flati  de* 
più  valorofi  campioni  del  fuo  partito  . Della 
cura  del  Santo  a fovvenire  eziandio  alle  tem- 
porali neceflìtà  del  fuo  gregge,  può  fervire  di 
argumentouna  fua  lettera  a Valentino,  uno 
de’  fuoi  grandi  amici  tra  le  perfone  del  fecolo, 
come  colui  ^ , che  fapea  fare  un  buon  ufo  del* 
le  dignità  , delie  cariche  , e delle  ricchezze  , - 
per  edere  il  follievo  de’ miferabili , e come 
de’ naufraghi  il  porto  . Avendo  adunque  in- 
tefo  il  Crifoflomo  da  Domiziano  economo  del* 
UfuaChiefa,  al  quale  apparteneva  di  prov- 
vedere alle  vedove  ed  alle  vergini , trovarli 
lui  in  grandi  anguflie  e flrettezze,  ed  elTer 
quelle  in  pericolo  di  quali  morirli  di  fame  ; ri- 
torfe  il  Santo  al  predetto  Valentino  , di  cui 
loda  altamente  1’  animo  fplendido  e generolb, 
«'lo  Nega  di  foccorrere  con  abbondanti  limo- 
line Domiziano  y onde  non  abbiano  a languire 
di  dento  le  perfone  folite  d’elTere  alimentate 
per  la  carità  della  Chiefa  , e per  la  pietà  de* 
Fedeli.  ElTereinogni  tempo  di  gran  merito 
la  iimofina:  contuttociò  doverfene  attendere 
una  più  ampia  mercede  , quando  coloro  che 
la  domandano,  fi  trovano  in  una  più  grave 
oppreifione  come  dedituti  de’confueti  foccor- 
lì  . Soggiugne  il  Santo  , elfere  a lui  dovute 
da  Valentino  lefportuley  cioè  qualche  ono- 
re vo- 
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revole  o caritativo  fuflidio  , che  era  Tolitò 
dargli  quel  nobile  e generofo  amico  . Ma  ter*- 
remo, dice,  per  pagato  a noi  quel  che  avrai 
a noftra  ifianza  contribuito  per  queil'opera  cfi 
pietà.  ' ^ ’ 

XLVI.  Mentre  il  Crifollomo , qnafi  Icor* 
dato  di  se  naedefìmo  e de’  fnoi  mali , non  pen- 
favafenon  a promovere  la  gloria  di  Dio  , e 
a confortare  > e a confolare  quei  che  erano 
per  Tua  cagione  perfeguitati , e a proccurare 
ogni  fpirituaJe  e temporale  a(Ti/ienza  al  fuo 
dilettidìnio  gregge,  non  dormivano  i ludi 
colleghi  , ed  amici  , ma  al  contrario  erano 
tutti  in  moto,  nè  trafcuravano  verun  mez- 
Eo  , adìnchè  mefìfa  in  chiaro  la  l'uà  innocenza, 
egli  fofl'e  richiapaato  dall’ efllio  , e riilabilito 
nella  Tua  (ede  . Abbiamo  di  già  veduto,  co- 
me quattro  di  loro  cioò  Demetrio  , Panl'o* 
fio  , Pappo,  ed  Eugenio,  anche  prima  dell- 
«fpulfione  del'Crifoftomo  e del  fuo  baqdo  , er- 
rano venuti  a Roma  per  el'porre  al  fommo 
Pontefice  ie  orribili  violenze  'efercitate  con* 
tra  lofielTo  Santo  e il  Tuo  popolo  nella  folen*- 
Aita  della  Pafqua  , e per  implorare  daU’  au» 
Corità'della  fancaiSede  il  rimedio  di  tanti  malù 
e come  }il  fantcPapa  Innocenzip  , quanto  a» 
veva  favorevolmente  accolto  qua’-Aioi  Léga*» 
vi,  altrettali tp  s’era  dimofiraco  mal  foddisfatto 
-de  glf.attentati  di  TeofiJo.e  de*  fuqi  i'eguaci., 
cd  avea  brulcamente  ricevuto  ie  i'uè  letterie 
-cd  i Tuoi  me(Ti  ^ erifoluto  , che  la  caui'adel 
;driroltomofofse  eiaminata  in  un  pieno  llnodo 
de’  vefeovi  dell’Oriente  c dol|?Occidcnte  ,>  c 
giudicata  fccondochè  preicrivonó  j canuni,  c 
le  piùefatte  reg-ole  della  giuliizia  v Dbpud’e* 
filio  del  Santo  »giunfe  a Roma'Teotecnojpne> 
ce  della  Chiela  Coiiantinopoiitana  conuitÀ^ 
. Tomrny,  ■ C,  )i  , jet- 
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ietterà  fìnodica  di  venticinque,  e più  vefcovi , 
colla  quale  facevano  noto  a fiia  Santità , come 
il  CrilbfìoaK)  era  (lato  condotto  via  da’  foida- 
ti  yC  rilegato  a^Cucufo,  e l’incendiQ  che  era  in 
quella  occafìone  feguito  delia  gran  chiefa  • 
Giunfe  eziandio  poco  dopo  uno  de’  preti  ri« 
belli  della  medeiìma  Chiefa  appellato  Paterno 
colle  lettere  di  Acacie  , di  Cirino ^ di  Seve- 
riano  ) e di  Antioco,  e di  alcuni  altri  della.:» 
(lefsa  congiura  , che  ofavano  di  dare  ilCri- 
à'oftomo  per  autore  di -quell’incendio  . Scrifsc 
Innocenzio  lettere  di  conauoióne  ai  j^nco 
vefeovo  e a’ fuoi  colleghi  : ma  fi  moftrò  tal- 
mente irritato  contra  Paterno  , e la  fazione 
de’  vefeovi  che  l’aveva  inviato , che  nè  die- 
de'orecchie  alle  fue  parole  , nè  la  lettera  , 
che  gli  avea  preféntata , giudicò  meritevole 
di  rifpoila  . Faceva  il  .fanto  Pontefice  quel 
che  dipendeva  da  lui  per  la  difefa  deiligiuAì. 
eia,  e per  riflabilire  il  buon  ordine  nell’O- 
riente- Ma  alla  convocacionedelfinodo^  che 
farebbe  flato  il  più  valido  ed  opportuno  riraeì- 
dio,  fi  opponevano  alcune  perfóhe  potenti*, 
cioèi  principali  mini  Ari  di  Arcadio>e  di  Ono- 
rio I,  che  ,fi  fludiavano  di  iènaioare  dèlie  dif^ 
-cordie^  tra’ due  fratelli  e 'di.fonaehtare  laj> 
-malaiintelligenza delle  due  Conci v.ov^l  cvtv 
o ;XLV1I«  I O aveva.  Onorib  jgid-fcrrcto  ,i o 
tfcrifle  dopo  la  fpedieioneldi  quefli  ultimi  meif- 
ad  Arcadio  una  gravitrimaJettera  : nells 
quale  meflbgli  iòttogli.occbj  tutto qucjilbt, ohe 
Aveva intefo.  deliai;funeiàatragedia>4CcadQÌk 
in  Coilantinbpoli  aieUa*  foièhnità  delia  Pal^ 
jquai  e dell’jnoendio  dipofiteguitodellacbiet* 
fae  della  curia  V che. erano  i più  magnifiprb 
-foqtuofi  ornamentii  della  metropoli  dcll’  O- 
;riente',  e della  prigioDÌa  de’facerdoti , e-  de 
•gli  efilj  dc’velcovi  i confefla  , che  la  nuova  di 
talTcofe  lo'avca^  grandemente  turbato  T cJ-» 

. • ..  riem* 
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riempiutogli  1’  animo  di  rpavento  per  l*ap> 
prenfìone  che  la  divina  giuilizia  non  fofTe  per 
prendere  di  tali  eccelli  una  fonora (Vendetta  : 

Non  appartenere  a i Sovrani  l'ingerirli  nelle 
cofe  fpettanti  alla  religione  > ma  ciò  elTer  di 
diritto  de’ vefcovi , a’  quali  fpetta  l’interpe- 
crazione  delle  divine  cole  , e a’ principi  l’of> 
iequio  delia  pietà  . Ma  quando  pure  > foggiu- 
gne,  l'attenzione  del  Principe  avefiè  avuto  la 
prefunaione  d’imbrigarfì  nelle  quellioni  facork 
-dotali  ; dovè  foriè  l’indignazione  procedere 
fino  a gli  efìlj  de*  facerdoti  y onde  fi  vedefle 
folgoreggiare  la  fpada  ( da  non  cavarli  ifacil^ 
mente  dal  fodero  nè  pur  su  le  telle  de’ rei  ) 
ore  fi  ofFerifcono  a Dio  le  calle  pregliiere  , ed 
i voti  (inceri , e le  immacolate  obbiazioni  ? x 
XLVIIL  Quella  lettera. per  le  male  arti, | 
e gli  cattivi  conlìglj'de’Aveiminiltci  non  fece 
alcuna  imprelHone  fu  la  mente  di  Arcadio-» 

Anzi  fé  ella  fu  da  lui  ricevuta 'prima  della 
metà  di  Novembre  , ella  non  dovette  fervire 
fe  non  a maggiormente  irritarlov  «d  a far  s4 
ch’ei  lì  dichiaralfe  in- un  modo  piùfolenncied 
autentico,  di  quel  che  avelTe  fatto  finora  , in 
favor  dello  fcifma  d Conciolfiachè'  a i i8.. 
quei  mele  (iece  pubblicare  la  lègge '^  j che  al>« 
biamo  altrove  accennata:  Se  alcuna  noou# 

comunica  con^Teofilo  , con  Arfacio  , e con  j 

Porfirio  , ch*ei  (ìa  riroolTo-dal  velcovado  , e 
perda  la  follanza  de’  Tuoi  mobili , e de’  fuoi 
fondi,,.  -Spaventati  per  la  piibblicaeione  di  I 

quell’editto  , prefero  la  fuga  e le  he  vennero  I 

a Ruma  Ciriaco  yefcovo  di  Sifinada  nella  Fri--.  j 
già,  e poco  dopo  di  lui  Eulìfiodi  Apamea  nel-  j 

la  Bitinia  . Portò  quelli  feco  le  le  tee  r«!  di  i 

quindici  vefcovi  del  fioodo  diGiovannij  i 

quelle  di  s.  Anifio  di  Tellàlonica  , il  q»>altlA  > I 
prutcllavadì  attenerli  al  giudizio  della  Cui'O'  j 

G g a ' ' V . ‘ ' — i 
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faRomana,  ed  erano  del  nacdeHmo fen cimen- 
to tutti  ivefcovi  della  lua  provincia  di  Ma- 
cedonia. Dopo  un  mefe  giiinfe  a Roma  Pal- 
ladio vefcovo  d’Elenopoli  , non  portando  fo- 
co veruna  lettera  , ma  che  diceva  d’elTer  fug- 
gito per  lbttrarfi  al  furore  de’magiftrati,  e fo- 
ce vedere  la  copia  d’un  editto  del  fegaent^  . 
tenore:,,  S'e  alcuno  avrà  occultato  un  vel- 
covo  , o un  chierico  , o dato  ricetto  nella  fua 
cafa  a qualunque  altro,  il  quale  comunichi 
con  Giovanni  ; la  fua  cafa  cada  in  potere  del. 
fifeo,,'.  Giunfero  a Roma  dopo  Palladio, 
Germano  prete  di  Coftantinopoii,  e il  celebre 
Giovanni  CaHìano-allora  diacono  della me- 
defìma  Cbiefa , portando  feco  le  lettere  del 
rimanente  del  clero  , che  perfìfleva  nella  co- 
munione del  fuo  legittimo  vefeovo!;  ed  amato 
pallore,  ad  onta  de’  mali  , che  .avevano  do- 
ro co  Goffri  re  , e che  tutto-giorno  foffrivanb, 
e di  cui  facevano  ad  Jnnocenzio  una  lugubre 
pittura , Germano  e Caflìano  portarono  e- 
EÌandio  feco  , e fecero  vedere  una  nota  de* 
vali  d’oro  e d’argento  , c d'altri  preziofì  ar- 
redi, di  cui  facto  avevano  la  confegna  alla 
prefenza  di  Stadio  prefetto  dellacittà,  e di 
fiutichiano prefetto  del  pretorio,  e di.Gioy 
ranni  conte  de’tefori  ,e  d’Eullazio  queilore, 
e di  alcuni  pubblici  notai,  a 6ne  di  confondere 
la  calunnia  , ch<?  il^Crifollomo  avelie  alienato 
una  parte  delle  fuppellcttili  appartenenti  alla 
Chiefa  • Venne  dopo  di  elfi  di  nuovo  a Roma 
Demetrio  vefeovo  di  PeGnuntc,  il  quale  colle 
lettere  d’ Innocenzio  alla  mano  avea  fatto  un 
glro'per»  l’  Oriente  ,•■  annunziandovi  da  per 
tutto  la  comunione  della  Sede  Apofiolica  con 
Giovanni  ; e di  prefente  portava  l'eco  le  let- 
tere tì  de’  yefeovi  della  Caria , che  altresì 
proteflavano  di  comunicare  col  medefimo  fan» 
to  velcovo  y sì  de’ preti  di  Antiochia  , che  a- 

deren- 
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derendo  alla  djfciplina  e al  giudizio  della_» 
Chiet'a  Romana  , reclamavano  contro  l’ordi. 
nazione  illegittima  di  Porfirio  . Finalmente 
giunfero  a Roma  Domiziano  economo  della 
Chiefa  dì  Coftantinopoli , eVallaga  pretedi 
Nifiki  ; i quali  avevano  feco  gli  atti  dj  Otta» 
to , nella  carica  di  prefetto  fucceflbre  di  Stu- 
dio, onde  apparivano  le^  violenze  efercitate 
da  quel  crudele  rainiftro  centra  nobiliflìmc»^ 
matrone,  ed.elemplariflìrae  diaconefle  , cot 
me  ianta  Olimpiade  e Pentadia,  collrctteda 
lui  a comparire  alla  prel'enza  di  tutto  il  popo- 
lo dinanzi  al  fuo  tribunale , e condannate  a 
pagare  dugento  libre  d’oro  al  fifeo  , o acomu^ 
nicarcon  Arfacìo  . E di  più  Vallaga  rappre? 
Tentava  ai  Romani  i gemiti  de’ monafterj  del? 
la  Mefopotamia  , che  in  vigor  de  gli  editti 
dovevano  elTere  tormentati , affinchè  fi  fepa- 
raffero  dal  Crifoftomo  , e fi  unifiero  con  Por- 
firio . Aveva  anche  quello  tiranno  della  Ghie- 
fa  Antiochena  inviato  fecondo  il  collume  fue 
lettere  ad  Innocenzio  . Ma  il  Tanto  Pontefice 
non  lo  degnò  di  rifpofia  . Oltre  i già  mento- 
vati fi  rifugiarono  a Roma  molti  monaci , e 
alcuni  altri , cbc^fecero  vedere  a i Romani  le 
lividure  e le  cicatrici  delle  battiture,  e i 
fianchi  folcati  con  oncini  di  ferro  mentr’era- 

no  su  l’eculeo , 

XLIX.  Moffo  Innocenzio  per  lo  deplora- 
bile afpettodi  tante  calamità,  fcrifle  primie- 
ramente una  lettera  di  confolazione  ‘ al  cle- 
ro di  Coftantinopoli  perfevcrante  nella  co- 
munione del  fuo  legittimo  vefeovo  in  rifpo'- 
Ila  a quella  , che  Io  ftefio  clero  gli  avea  invia- 
to per  Cìermano  eCaffiano.  Non  ebbe  bilo- 
gno  il  Tanto  Pontehre  di  andar  cercando! 
mutivi  di  confulargii  . Gli  avevano  efiì  fiefiì 

accen- 
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accennati  nell’cfordio  della  loro  lettera , ove 
avevano  raccolto  i teftimonj  delle  -divinc^j 
Scritture e mentovati  gli  efenapj  de’ Santi , 
che  ne*  tempi  di  tribolazione  ci  fervono  di 
conforto , e ci  animano  alla  pazienza . Per- 
ciò dice  loro:  La  confolazione,  che  dovevamo 
apportarvi)  Pavere  voi  colie  voftre  lettere 
prevenuta  . Anzi  elle  * noi  ftefri-,  che  no 
£amo  alieni  dal  voftro  dolore  , e che  in  voi  ci 
affliggiamo)  fervir  poflbno  di  conforto.  Prin- 
cipalmente procedere  il  fuo  dolore  dal  riflet- 
tere a i temerari  attenuti  di  coloro  ) cui  maf. 
lìamente  conveniva  di  efserc  amanti  della 
tranquillità  , della  pace  ) c della  concordia  , 
Efiere  flati  Giovanni , ed  altri  innocenti  fa- 
cerdoti,  fenza  efscre  flati  uditi  iti  giudizio  j 
cacciati  dalle  lor  fedi , edeftere  flati  lorofo- 
tìituiti  altri  vefcovi , qnafi  fofsero  irretrati- 
labili  i loro  iniqui  giudizj . Per  quel  che  fpet- 

ta  all’ofservanza  de’canoni)  poiché  i nemici 

del  Crifortomo  vantavano  1’  autorità  di  quei 
del  Anodo  di  Antiochia  , dice  lanocenzio  , 
non  efsere  da  ofservarfi  ) nè  dover  la  Cbieffe 
xiconofcere  fe  non  quei  che  erano  flati  defini- 
ti e pubblicati  a Nicea  -,  nè  doverli  aggiugne- 
re  alle  cattoliche  regole  quegli,  che  erano 
flati  inventati  da  gli  Scifmatici  e da  gli  ereti- 
ci in  detrimento  del  gran  Concilio  Niceno  j 
i quali  già  erano  flati  per  tal  motivo  riprova- 
ti da  I vefcovi  cattolici  nel  finodo  Sardicenfe, 
Ccochiude  , non  cfaervi  altro  rimedio  alle 
prefenti  calamità  , aè  altro  mezzo  di  fedarc  i 
movimenti  di  quella  furiofa  tempella  , fe  non 
quello  d’un  fuiodo  univerlale  . Eefsere  già 
molto  tempo  , che  un  tal  penfiero  lo  tiene 
coiitiiiuam'^ntc  occupato  , che  abbiano  intan- 
to pazienza,  conio* t indosi  colla  fperanza  ^ 
che  ;a  divina  bontà  j dileguate  le  nuvole  del- 
la di  fcnrdi  a, farà  di  nuovo  Ipuntarc  la  ferenità 
dell'*  pace  • F*lso 
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Lrt  Fifso  adunque  il  Tanto  Pontefice  ito 
quella  idea}  che  Telo  un  concilio  Ecunaenico 
fofse  atto  s riHabilire.-  la  tranquillità  della 
ChieTa  j fi  applicò  di  propoli to  a (bilecitar  la  . 
tenuta  di  que^  folenne  adunanza.  Per  tal 
clTetto  Icr-iise  ad  Onorio  una  lettera}  in  cui 
faceva  un  ellratto  di  quelle , che  ricevute  a- 
yea'da  Coltantinopoli}  onde  poteflTe  compren* 
dere  il  miicro  flato  di  quella  CbieTa)  e delPal" 
tre  diquafì  tutto  TOriente  , a la  neceflìtà  di 
apportarvi  un  efficace  rimedio  • ScriTsero  al- 
tresì per  lo  flefeo  fine  a]  medefimo  Imperado- 
re  altri  veTcovi , e nominatamente  s.  Croma- 
zio  veTcovodi  Aquiieja  . liTentimento  di  O» 
norio  fu  , di  doverli  primieramente  adunare 
un  finodo  de’  vefeovi  dell’  Occidente  , a fin«» 
di  poi  regolarli  fecondo  il  loro  uniforme  con- 
figlio  . Si  adunarono  adunque  i vefeovi  dell’ 
ttalia.:]  e tutti  furono  di  parere  , che  non  pò- 
tendoli'  terminar  quelle;dHpute  fe  nonme> 
diante  rautorità  , e la  decilìva  fentenza  d’uo 
concilio  ; fi dovefse  queflo' adunare  nella  cit- 
tà-di Xefsalonica-,  come  la  più  comoda  ali’ac- 
cefsò;  de’  vefeovi  dcH’iino-  e-deH'alcro  Impe- 
rici 4 Scrifsete  pertanto  quello  loro  fentimen- 
td  ad  Onorio  } pvegandnlo  di  volerlo  fareag- 
grttdlre  àd’Arcadio -‘'‘i  > 

LI.  -'Piacque  il  conlrglio  ad  Onorio,efcrif- 

'ari  rem  ino  Pontefice  ,>-dhe‘gl’inviaire  a Ra- 
venna cinque  vefeovi’, -e  due  preti , e un  dia- 
cono della 'fua  Chielà , -^perchè  voleva  fargli 
^addre  aCoilantinopoli , avendo  dellinato  dà 
i'criverétìl  foo  fratello V l'vefcovi  , Chefcelfò 
innotenzio  per  quella  legazione,  furono  Emi-* 
ilo  di  Benevento  , Citego  di  cui  s’ignora  la 
lède  , s.  Gaudenzio  di  Brefcta  , Marino  o Ma- 
riano che  li  crede  elTere  flato  un  vefeovo  della 
P-ugfia  , e del  quinto  c’  è ignoto  il  vefeovado 
ed  iJ  nome  . Idue  preti  furono  Valentiniano 

• c Bò- 
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c Bonifazio  : £ queft*  ultimo  H crede  poter  ef- 
fere  quello  fieflb  , che.dopo  Zolìmo  fede  fu  la 
cattedra  dia.  Pietro  . Non  Tappiamo  il  nome 
del  diacono  desinato  ad  efler  loro  compagno 
in  quello  difaflrofo  viaggio  . La  lettera , che 
fu  confegnata  loro  da  Onorio  per  Arcadie  > 
era  del  feguente  tenore^:  ,y  £*  già  quella.^ 
(là  la  terza  volta  che  ferivo  alla  tua. pietà,  pre- 
gandoti di  dar  opera  ad  addirizzare  quanto  è 
flato  a torto  efeguito  centra  il  vefeovo  Gio- 
vanni . Ma,  per  quanto  vedo , nulla  hnorg  n’  è 
flato  fatto  . Perciò  , come  grandemente  fol- 
lecito  della  pace  della  Cbiefa , per  cui  .fiorifee 
anche  quella  del  noUro  Imperio , ti  ferivo  di 
■uovo,  aiiìrichè  ti  degni  di  ordinare  • che  fi 
adunino  a Telfalonica  i vefeovi  dell’  Orien- 
>te  . Indi  io  prega  di  accogliere , e di  trattare 
col  dovuto  onore  i Legati  fcelti  da’  vefeovi 
deir  Occidente  come  uomini  di  grande  fpirito 
e di  gran  petto,  e incapaci  di  lafciarfì  o vinr 
cere  dalia  malizia  , o forprendere<  dalla  men- 
zogna • Onde  fìccome  egli  ifì  dichiara  difpoflo 
a>riportarfì  al  loro  giudizio , e a.repararfi  daì- 
lacomifnion  di  Giovanni , quando  ellì  reflino 
perfuafl  , efrerluillatogiuridicamentedepo* 
fio, dalia  f(ta  Sede  : così  .ei  non,dubiti. di  fiac- 
carli dalia  comunione  de*  vefcovi''deli’.Qrien» 
te  , ' quando  eli]  gli  facciano  toccar^  con  manò 
la  malvagità  del  loro  animo  , *e  della  loro  fenr 
cenza  • Del  rimanente  qual  fìa  intorno  a Gio- 
vanni ti  fentimento  de’  vefeovi  OccidentaJi« 
dice.,  che  potrà  intenderlo  dalle  due  lettere 
(.fcelte  fra  molte  ;tiu.te  uniformi  nello  flelTo 
parere  } che’ gli  trafmette , nna  dei  Romano 
Pontefice,  e l’altra  del  vefeovo  di  Aquiieja - 
Finalmente  fopra  ogni  altra  cola  io  prega  di 
forzare  ad  interveiiire  ai  concilio  Tecfilo  ve- 
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fco  vo  di  Aleflandria  , che  fi  diceva  eflere  fiato 
’ malfiraamente  1’  autore  di  tutta  quella  trage- 
dia , onde  il  finodonon  ave/Te  verun  ofiacolo 
■ a rillabilire  la  defiata  tranquillità  . 

LII.  Non  erano  folamente  gli  uomini  pii" 
e zelanti  della  giullizia  , follecici  per  ladi- 
fe fa  dell’ opprefia  innocenza . Anche  Iddio  fa- 
^ ceva  intendere  la  fua  voce,  e manifefiava  il 
fuo  fdegno  contro  l’iniquità  co’  vifibili  fegni 
della  Ina  di vina  vendetta  . Era  il  Crifoftomo 
giunto  a Cucufo  o negli  ultimi  giorni  di  Aga- 
llo , o ne’  primi  di  Settembre  • E verfo  il  fine 
di  quello  mefe»  cadde  una  grandine  Ipavente- 
vole  fu  la  città  di  Cofiantinopoii  e i Tuoi  con- 
k torni;  e indi  a cinque  o Tei  giorni  per  un  abor- 
to fu  tolta  Eudolfia  dal  mondo  . E Cirino  ve- 
feovo  di  Calcedonia  , uno  di  quei  , che  ave- 
vano prefo  fu  i loro  capi  il  faugue  dell’  uomo 
giullo,  pafsò  tra’ piu  fieri  fpafinji  ed  acerbi 
dolori  quel  poco  che  gli  rellò  de’  Tuoi  giorni  . 

' Quelli  trefunelli  avvenimenti  fecero  dire  a 
molte  perfone,  che  Iddio  puniva  con  elfi  l’ini- 
qua depofizione  del  fanto  vefeovo’,  ed  il  fuo 
bando.  Lo  fielTo  fu  il  fen  cimento  di  Onorio 
intorno  all’  incendio  del  gran  tempio  di  fanta 
Sofìa, di  cui  non  fu  polfibile  con  tutte  le  più  ri- 
.gorofe  ricerche  di  rinvenirne  veruna  umana 
cagione.,, Qual  giudizio,  dice  feri  vendo  ad  Ar- 

• cadio  , abbia  formato  di  tali  cofe  la  maellà 
dell’Altilfimo , ne  rendono  pur  troppo  chiara 
tellimonianza  gii  effetti . Odo  , elfere  divam- 
pata quella  facrofanta  bafilica  , fabbricata  co’ 
tefori  di  tanti  Imperadori,  e arricchita  di  pre? 
ziofilfimi  arredi , ed  onorata  da  tanti  principi 

• colla  loro  augnila  prefenza  ; ed  elfere  andato 
in  fumo  e in  faville  quell’  unico  lume  , e fin- 

. golare  ornamento  dejl’ Imperiale  città  . .Con 
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che  ha  voluto l’Altilfimo  cUmoflrare  , aver  ef- 
fo  in  orrore  i contaminati  millerj , ei  aver  rL 
volti  gli  l'guardi  dal  luogo  infetto  di  fangue  , 

, nè  aver  voluto  , che  appre/fogl’  infanguinati 
altari  alcun  poteffe  ricorrere  alla  celelle  pie- 
tà },•  Nè  qui  ebbero  fine  i malori  ed  i guai 
deli’  infelice  città  - Fu  feoifa  indi  innanzi  da 
frequenti  tremoti,  e fpa ventata  per  iacom- 
parla  ri’infolite  fiamme  nel  cielo.  Ricorfe  Ar- 
cadio per  far  ceflare  il  flagello  , e placar  l’ira 
di  Dio  ,'alle  orazioni  di  s.  Nilo . Ma  il  Santo 
gli  rifpol'e  con  una  libertà  degna  di  chi  nqn  ha 
nulla  nè  da  temere  , nè  da  Iperare  nel  mondo. 

,,  In  qual  modo  , gli  fcrifle  » ,defideri  di  vede- 
re Cortantinopoli  libera  da’ frequenti  tremiti 
della  terra  , e dalle  fiamme  , che  vanno  batta- 
gliando per  l’aria;  mentre  in  cotefla  città  (i 
commettono  fenza  numero  le  Icelleraggini  , 
e con  incredibile  audacia  v’è  (labilità  per  leg- 
ge 1*  iniquità  ? E mentre  n’è  flato  bandito  il 
beatiflìmo  vefeovo  Giovanni,  colonna  della 
Chiefa  , lume  della  verità  , e fonora  tromba 
dì  Cnrto  ? Come  mi  eforti  a pregare  per  una 
città  feofla  dalla  divina  indegnazione  , e che 
afpetta  ciafeun  giorno  i fuoi  fulmini , mentre 
io  fteflb  fon  già  divorato  dal  fuoco  della  tri- 
ftezza  , e fcolfo,  e sbattuto,  e coll’animo  eful- 
ceratoperl’  eccelfo  delle  icelleraggini  centra 
tutte  le  leggi  corameife  in  quelli  tempi  in  Bi- 
xanzio ,,  ? 

LUI.  Non  fu  la  fola  Cortantinopoli  a pro- 
vare il  flagello  della  divina  giuflizia  ; ma  Id- 
dio aggravò  la  fua  mano  eziandio  fulla  mag- 
gior parte  delle  provincie'foggette  aH’Impe* 
rio  di  Arcadio  nell’  Affrica  , nell’  Europa  , e 
neU’Afia  . IMazzici  egli  Auforj  ‘‘popoli  bar- 
bari } i quali  avevano  le  loro  fedi  tra  la 
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la  provincia  Tripolitana  eia  Libia  , dlferta- 
roiio  ambedue  quelle  provincie  , e faccheg- 
giarono  una  parte  conljderabile  dell’Egitto. 
Gli  Unni , palTato  il  Danubio  , e devastata  la 
Tracia  ^ , entrarono  in  quella  parte  deU’llliri- 
co  che  apparteneva  all’Oriente,  avvenendo 
per  ordinario  , dice  l’ litorico  , che  le  diUen- 
fipni  de’  facerdoti  per  le  cole  fpettanti  alla  re- 
ligione , lì  tirino  dietro  gli  fconvolgimenti  éd 
i torbidi  dello  S'tato  . Dell’  eccidio  dell’  Illiri- 
co, che  periva,  fa  anche  menzione  Onorio 
nella  lettera  di  l'opra  mentovata  ad  Arcadio  , 
ed  elio  pure  1’  annovera  tra  i galUghi , ond’  e- 
rano  vendicati  gli  affronti  del  facerdote  di 
Dio,  la  prigionìa  de’lacri  minillri  , gli  efilj 
de’  facerdoti , il  fangue  de  gl’  innocenti  , e la 
profanazione  del  Santuario  e de’  divini  mille- 
rj  ; e delìdera,  che  non  pali!  più  oltre  il  flagel- 
lo della  divina  giùlUzia  . Conciotliachè  , com’ 
egli  foggi'ugne  , r umano  sbigottimento  con- 
fcio  a le  lleffo  d’  un  cosi  grave  attentato,  fa 
che  temiamo,  anche  dopo  lo  fperimento  di 
quella  terribil  vendetta,  qualche  più  funello 
accidente.  In  fatti  molto  più  celebri  fono  nell’ 
illoria  delle  Incurlìoni  che  gli  Unni  in  quelli 
tempi  fecero  nell’ Illirico  , i faccheggiamenti 
fatti  da  gl’ Ifauri  nella  più  gran  parte  delle 
provincie  dell’ Alia.  Avevano* quelli  famofì 
ladroni  la  loro  fede  , e il  loro  ricovero  nelle 
afprilfime  ed  inacceffibili  rupi  del  monteTaii- 
ro  , Furono  in  ogni  tempo  grandemente  infe * 
Ili  all’Imperio,  e incapaci  di  freno  e di  difci- 
plina  , e di  fogge t tarli  alle  leggi  della  ci  vii  fo. 
cietà  . Contuttociò  non  lì  legge  , che  abbiano 
mai  portate  tant’oltre,  e per  un  sì  lungo  trat- 
to di  tempo,  e con  una  si  indomi  ta  pertinaci  ’, 
le  loro  defolazioni . giunfe  la  prinja  u io- 
H h 2 * 
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va  a Coftantinopoli  poco  dopo  l’ incendio  , e 
prima  della  partenza  del  Crilblìorao  da  Niceaj 
ne  avevano  avuto  fine  le  loro  Icorrerie  alla 
' morte  di  ArcaJio,  e nel  principio  del  regno 
<Ji  Teodofio  . Divilì'in  più  corpi , corfero  in 
■varj  tempi  » predando,  e mettendo  il  tutto  a 
fuoco  edafangue,  e facendo  un’infinità  di 
prigioni , tutto  il  paefe  tra  la  Fenicia  c la  Ca- 
ria , e tra  le  frontiere  della  Perfia  ed  il  Ponto; 
cioè  la  Cilicia  , la  Panfilia  , la  Licia  , la  Pili- 
dia  , la  Licaonia  , e la  Cappadocia  , e la  Siria, 
onde  panarono  nella  Fenicia  , e devaftarono 
la  Galilea,  e fecero  tremar  la  Giudea  , e la 
flefia  Gerulalemme  , di  cui  fu  d’  uopo  penfa- 
re  a mettere  in  illato  di  difefa  le  mura  . Palfa- 
rono  eziandio  nell' ifola  di  Cipro  ; nè  vi  fa 
barbara  nazione,  da  cui  folTero  trattati  si  atro- 
cemente gli  fchiavi , come  da  quella  gente» 
benché  elTa  pure  fuddita  dell’  Imperio  . 

LIV.  Mentre.un  pugno  , per  cosi  dire  , di 
ladri  , Icefo  dalle  rupi  del  Tauro  , fnfultava  a 
tuttala  potenza  di  Arcadio,  e riempieva  di 
llragi  e di  terrore  tutto  l’Oriente  ; la  pietà 
di  Onorio,  non  lenza  una  particolare  affillen- 
za  del  Dio  de  gli  eferciti , riportò  di  quali  tut- 
te le  feroci  nazioni  del  Settentrione  unite 
fotto  le  infegne  di  Radagafio  , una  prodigiofa 
vittoria.  Dappoiché  i Barbari  avevano  co- 
minciato ad  apprendere  da’ Romani  la  difei- 
plina  ed  il  mellier  della  guerra  ; e da  che  mol- 
ti de’  lorocapi  , innalzati  fino  alle  primeca- 
riche dell’ Imperio  , ed  al  comando  delle  ar- 
mate , vi  fomentavano  le  difcordle  ; e avendo 
accompagnato  nelle  guerre  civili  gl’Impera- 
dori  o i Tiranni,  erano  penetrati  con  elfi  nel- 
le vifeere  dellTcalia  , e avevano  avuta  occa- 
fione  di  fpiarne  i fentieri , di  conofeerne  le 
campagne,  e il  guado  de’ fiumi  , e divedere 
io  quale  fiato  tenute  fofiero  le  Tue  frontiere  ; 

ave- 
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avevano  cominciato  a tenere  per  un’imprefa 
non  imponìbile  ad  efeguirfi  , il  venire  a llabi- 
lirfi  In  quelle  contrade,  e indi  paiFare  colle 
loro  innumerabili  armate  fin  prelTo  Roma  , e 
ridurre  in  loro  potere  quella  fuperba  metro- 
poli dell’Univerfo  . Il  primo  a concepire  que- 
llo difegno  , o piuttofto  cui  fu  ifpirato  dalla 
divina  giullizia  , che  lo  avea  fcelto  per  fare  le 
fue  vendette  coatro  la  Babilonia  de* fette  col- 
li ebria  delfangue  de’  Martiri , e non  ancora 
interamente  purgata  dalle  abominazioni  del 
Gentilefimo  , fu  Alarico  , che  , come  a fuo 
luogo  vedremo  , da  un  interno  movimento  il 
fentiva  animato, e da  un  certo  fuperiore  illin- 
to  , cui  non  fapeva  réfillere , Ìenlìbilmente 
chiamato  a far  T alTedio  di  Roma  . Comunica- 
to quello  difegno  con  Radagalìo  Re  de  gli 
Unni  , eranòentrati  unitamente  in  Italia , e 
Roma  lleffa  riempiuto  avevano  di  fpavento. 
£ lo  Hello  Imperadore  Onorio  ( a che  eglino 
principalmente  minavano  ) non  era  flato  lon- 
tano dal  pericolo  di  cadere  nelle  lor  mani  » 
Ma  Stilicene  gli  avea  coftretti  l’ un  dopo  l’al- 
tro a ripaflare  le  alpi , e a ritirarli , Radagalìo 
oltre  al  Danubio,  ed  Alarico  nella  Panno- 
nia  . Contuttociò  nè  l’ uno  nè  l’ altro  aveva- 
no dcpollo  il  penlìero  di  ritornarvi , nè  per- 
duta la  fperanza  difpingere  le  loro  vittorie 
fino  alla  conquilla  di  Roma.  Radagalìo,  do- 
po avere  impiegato  qualche  fpazio  di.  tem- 
po * ad  animare  a quella  grande  imprela  , non 
folamente  le  Scitiche  nazioni  comprelè  fotto 
la  generale  appellazione  di  Gojti  , ma  altresì 
le  Gerniaaiche  e le  Celtiche  di  U dal  Reno  ; 
finalmente  con  un’  armata  , fecondo Zofimo , 
di  quattrocento  mila  foldati  , palTati  lènza 
oftacolo  i monti , e attraverfata  la  Gallia  Cif- 
H h 3 alpina, 
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ajpina  , H avanzò  fino  nella  Tofcana , e pofe 
r a^edio  a Firenze  y che  fembra  effere  Hata  la 
prima  ad  arreftare  il  corfo  di  quell’  impetno- 
fo  torrente  , diretto  ad  inondare  le  campagne 
di  Roma,  ed  afommergerla  in  un  diluvio  di 
l'angue  . 

LV.  Ma  non  era  Radagaho  quegli , chela 
provvidenza avea  deHinato  ad  abbattere  neU 
la  Tua  fede  l’orgoglio  della  Romana  potenza  . 
Iddio  voleva  punirla  , ma  non  dillruggerla  ; e 
il  fuoco  dell’ ira  Tua  dovea  fervire  a purgarla 
dalie  fozzure  del  Gentilefìmo  , e non  a render 
di  nuovo  baldanzofa  Tldolatria  . Alarico  e Ra> 
dagaCo  , benché  ufciti  amendue  dalie  forelle 
della  Scizia  ; contuttociò  erano  d’indole  mol- 
to diverfa,  nè  profelTavano  la  medelìma  reli- 
gione . 11  primo  , quantunque  per  luadifgra- 
zia  imbevuto  de  gli  errori  dell’  Arianeiìmo  , 
nondimeno,  come  C'rilliano,  deteAava  il  culto 
de’fallì  numi , e Iddio  s’era  fervito  di  lui  ad  ab- 
battere i lìmiilacrl  in  Aitr-a  la  Grecia,  e tpe- 
cialmente  in  Alene  E la  credenza  di  molte 
verità  comuni  a tutti  coloro  che  profellano  la 
Crtlllana  religione  , e la  notizia  della  morale 
dell’Evangelio  avevano  in  lui  mitigato  la  na- 
tiva fierezza , egli  facevano  rifpettare  alme- 
no fino  ad  un  certo  fegno  i fen  ti  menti  e Je  « 
leggi  della  natura  , e alcuni  doveri  della  civii 
focietà  . Laddove  il  fecondo  , come  Pagano  , 
e Barbaro  , e vero  Scita  , non  tanto  era  avido 
della  preda  e della  gloria , quanto  amava  con 
infaziabile  crudeltà  nella  ilrage  de  gli  uomini 
la  fleffa  ftrage . Egli  era  ugualmente  e uno  de* 
più  fieri  ed  arrabb^iati  nemici  che  avelTero  mai 
avuto  i Romani  , cimo  de’piùempj  efuper- 
iliziofi  uomini  che  flati  folfero  fu  la  terra  > Sa- 
crificava ciafcuR  giorno  a]  fuo  Giove  , ed  ave- 
va botato  il  fangue  de’Romani  a’fuoiDei  . La 
vicinanza  di  un  tal  nemico  niife  Roma  in  una  . 
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terribile  cofternazione  . Cercando  tutti  un 
ricovero  dentro  al  recinto  delle  lue  mura,  vi 
lì  accrebbe  grandemente  il  numero  de’ Paga- 
ni j mantenendoli  allora  l’ idolatria  piuttollo 
nelle  campagne  ,e  ne’liioghi  efeuri  ed  ignobi- 
li , che  nelle  doride  e popolate  citta  . Perluafi, 
che  quell’  orribil  flagello  lì  fofle  Roma  tirato 
addolfo  per  aver  rinunziato  alle  foleani  ceri- 
monie , e al  culto  pubblico  delle  fue  antiche 
divinità  j il  comune  abbattimento  , e la  palFio- 
ne  dell’animo  gli  rendeva  audaci  a propalare  i 
loro  fentinieati  j e a profferire  le  lor  bellem- 
mie  contro  la  religione  di  Grillo  , e a propor- 
re come  l’unico  mezzo  di  falvarlì  dall’immi- 
nente rovina, il  rimettere  in  trono  i’idulatria* 
Non  effere  il  nemico  men  formidabile  per  la 
protezione  de’fuoi  Dei  , che  per  la  grandezza 
delle  Tue  forze  : ed  effere  la  città  deft; tuta—» 
d’ogni  foccorfo  , e vicina  al  fuo eccidio,  per 
avere  abbandonato  i fuoi  numi , e l’antica  lua 
religione*  Ecco  , dicevano  * , noi  non  taccia, 
mo  più  facrifizj  , e Radagafìo  ciafeun  giorno 
facrifica  * Fa  d'uopo  adunque  , che  /ìamo  vin* 
ti  da  lui  i nè  effendoci  permeffo  di  placar  colle 
nollre  v+tti/ne  gli  D*ei  tutelari  deH’lmperio  e 
della  città  , non  potremo  certamente  refillerc 
ad  un  nemico  , che  colle  fue  quotidiane  obbla- 
zioni  s’è  renduti  amici  e favorevoli  i numi  . ■ 

- LVI.  Intanto  Stilicene  , adunate  preffo  a 
Pavia  le  foldatefche  Romane  fino  al  numero 
di  trenta  legioni , e aggiuntevi  le  truppe  aufi- 
liarie  de  gli  Unni  , e de  gli  Alani , e de’  Goti 
fotte  la  condotta  di  due  de’ loro  Re,  Saro  e 
Uldino  , fi  avanzò  a gran  palli  verlo  Firenze  , 
che  trovandoli  ridotta  quali  all’ellremo  , fu  al'- 
-ficurata  , come  altrove  abbiamo  narrato,  della 
fua  prolTìnia  liberazione  da  s.  Ambrogio  appa- 
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rito  al  padron  della  cafa  } ov’era  flato  allog- 
giato nel  tempo  della  fua  dimora  in  quella  cit- 
tà . Radagafìo  aveva  divifo  la  fua  gente  in  tre 
corpi , di  cui  ciafcuno  facea  per  fe  ftefso  una 
formidabile  armata*  Entrato  Stilicone  nella 
Xolcana  • , e giunto  inarpettatamente  prelso 
a Firenze^  attaccò  fubito  colle  legioni  quel 
corpo  de’nemici  che  ne  formava  l'afsedio  , e 
fiel  medefìnio  tempo  lo  fece  in  tal  modo  cir- 
condare dalle  truppe  aufiliarie  de’Barbari,che 
una  volta  rotto  e mefso  in  difordine  , ninno 
' fcampar  potefse  alla  ftrage  .La  vittoria  fu  af- 
fatto miracolofa  , non  tanto  per  la  moltitudi- 
ne de’trucidati  nel  campo  di  Radagafìo  , che 
s.  Agoflino  fa  afcendere  di  gran  lunga  fopra  il 
numero  di  cento  mila,  quanto  per  non  avervi 
i Romani  perduto  un  folo  deMoro  , anzi  per 
non  averveue  avuto  un  fol  ferito  • Spaventa- 
ti per  la  totale  e prodigiofa  disfatta  di  quello 
primo  gli  altri  due  corpi , fì  ritirarono  fu  gli 
aridi  efcofcefì  monti  di  Fiefole  , fenza  vitto  , 
fenza  niun’altra  provvifìone  , fenza  confìglio; 
e quegli  innumerabili  battaglioni  , pe’  quali 
era  poc’anzi  angulla  l’Italia , fì  trovarono  per 
Ogni  parte  circondati  e rillretti  fopra  l’altura 
di  un  monte*  Non  fu  d’ uopo  a’Romani , per 
far  perire  quella  gran  moltitudine,  di  ordi- 
narli in  battaglia  , di  tentar  la  fòrte  d’un  fe- 
condo combattimento  , di  venir  di  nuovo  alle 
mani  , di  trarla  fpada  dal  fodero  , di  fpargere' 
una  goccia  di  làngiie,e  ( quel  che  pure  avreb- 
be potuto  elser  tenuto  per  una  grandilfìma  fe- 
licità ) di  compenfare  i danni  d’una  (anguino- 
fa  giornata  col  frutto  della  vittoria*  Man- 
giando elfì  , e bevendo , e divertendoli  ; quei 
tanti  , e cosi  feroci  nemici  perirono  di  fame  , 
di  fece  , di  llenti , e di  malattie  . Contuttociò 
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molto  farebbe  mancato  al  trionfo  della  pietà  y 
fé  i Romani  non  avefsero  veduto  colui,  che 
gli  avea  fatti  cremare  , ridotto  fotto  il  giogo  , 
e carico  di  catene  j e fe  i Pagani  non  avefsero 
veduto  quel  Principe  fuperiiiziofo  , di  cui  di* 
covano  di  temere  piu  i facrifizj  , che  Tarmi  , 
vinto  fenza  combattere  , e prigioniere  , e mef. 
Co  ne'ferri . Il  folo  Radagafìo  co*  l'uoi  figliuoli 
osò  tentare  la  fuga  . Ma  cadde  con  eflì  in  po* 
cere  de’Romani , che  dopo  averlo  tenuto  per 
qualche  tempoin  catene, gli  tolfero  finalmen- 
te la  vita  . Fu  tanta  la  moltitudine  de’prigio- 
ni , che  erano  venduti  a branchi  , come  trup- 
pe di  viliilìmi  armenti , ad  uno  feudo  per  tella. 
Ma  poiché  Iddio  avea  decretato  di  efferminare 
interamente  quei  popolo  , che  fotto  le  bandie- 
re de’falfì  numi  fi  era  vantato  di  efferminar  la 
fua  religione;  tutti  quei  miferabili  fchiavi , 
già  confumaci  per  le  fufferte  miVerie  , in  breve 
tempo  morirono  . E i loro  padroni  fpefero  nel 
fargli  per  pietà  feppellire  , quel  che  av'evano 
rifparmiato  comprandogli  a si  vii  prezzo  . 

, Per  eternare  la  rimembranza  di  queda  in- 
{igne  vittoria  ,fece  il  fenato  innalzare  in  Ro- 
ma un  arco  trionfale  , ove  furono  collocate  le 
liatue  de’tre  Imperadori , Arcadio,  Onorio  , 
e Teodofio  , con  una  infcrizione  per  far  fape- 
re  a i fécoJi  avvenire  , che  era  ornai  data  do- 
mata per  fempre  la  nazione  de’Goti  . Ma  nei 
vedremo  di  qui  a poch'anni  queda  deffa  nazio- 
ne inondar  dinuovo  l’Italia,  e afTed lare  tre 
volte  Roma  , e darle  legge  , e renderfene  pa- 
drona , e metterla  a fuoco  e fiamma  . Quei , 
che  la  falvarono  inquedo  tempo  dal  furore  di 
Radagafìo,  non  furono  le  legioni  di  Stilicone, 
ma  le  preghiere  de’Santi  • , e fpecialraente  de* 
Principi  de  gli  Apodoli  , e de  gli  altri  innu- 
me- 
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merabili  Martiri  , che  erano  fepoltie  venera- 
ti nell’ampio  giro  delle  fue  mura.  Se  quell* 
empio  Principe  ^ dice  s.  Agemino , con  quella 
fpaventufa  armata  di  Barbari  non  meno  empj 
di  lui , folTe  entrato  vittoriofo  nella  città  , a 
chi  avrebbe  ufato  mifericordia  ? per  quali  luo- 
ghi de’Martiri  avrebbe  avuto  rifpetto  ? iru-» 
qual  genere  di  perfone  avrebbe  temuto  Dio  ? 
di  chi  non  avrebbe  voluto  il  fangue  fparfo  , di 
chi  non  violata-  la  pudiciaia  ? E che  non  direb. 
bono  gl'Idolacri  in  favore  de’  loro  numi  ? Con 
qual  baldanza  non  avrebbono  vantato,  perciò 
aver  vinto  RadagaHo  , ed  aver  potuto  condur. 
re  a fine  sì  grandi  imprefe , perchè  co  i quetw 
dianì  facritizj  lì  rendeva  propizj  , ed  invitava 
gli  Dei  ? Laqualcofa  non  permette  va  a i Ro- 
mani la  crilUana  religione.  Per  tanto  , -fog- 
giugne  Orofìo  , fé  Roma  folle  caduta  in  pote- 
re d’unRe  idolatra  ; e i Pagani  G farebbono 
confermati  nell’opinione  f di  doveri  per  la 
fai  vezza  dell’Imperio  riflabilire  le  profane  ce- 
rimonie , e gli  abomà^nevoli  facrifizj  ; e i Cri- 
fliani  lì  farebbono  trovati  in  una  granJidìma 
. confufione  , e i più  deboli  tra  eHì  efpolli  a una 
terribile  tentazione  di  credere , che  dalla  po- 
tenza de  i demonj  dipendelfe  per  lo  meno  il 
regolamento  delle  umane  vicende;  fenon  che, 
dice  il  medefìmo  autore  , era  eziandio  non  po- 
co della  divina  mifericordia  meritevole  Ono- 
rio , principe  di  ammirabile  continenza , e di 
fantìliìma  fede. 

Ben  meritava  quello  buon  principe  , che 
Iddio  combfttelTe  per  lui , e differilTe  durante 
il  luo  regno  l’ ultima^rovina  del  Romano  Im- 
perio nell’  Occidente  , fenon  altro  per  la  fol- 
lecitudine  che  fi  prendeva  fra  quelèe  orribili 
agitazioni  della  repubblica  di  proccurar  la  pa- 
ce alla  Chiefa  . Intefe  s.  Agollino  le  befiemmie 
e i lamenti  de  gl’idolatri , commofiì  per  le  po- 
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derofe  forze  di  Radagaiìo  , adìfiito  , com’egli- 
no  s’ immaginavano  , dalia  procezione  de'nu* 
mi . Era  il  Santo  a Cartagine , ed  afTilleva  co- 
me unode’Padri  del  concilio  generale  dell’Af- 
frica celebrato  in  quella  metropoli  ai  2^.  dei 
mefe  di  /'gollo,  mentre  già  1 Barbari  probabil-^ 
mente  tenevano  alTediata  Firenze  . E da  que- 
llo fìnodo  fpediti  furono  due  legati  alla  Corte, 
a fine  di  render  grazie  all’Imperadore,per  aver 
riprefTo  colle  (uè  leggi  il  furore  de’Donatìlli  • 
Abbiamo  eziandio  veduto  , come  il  medeCmo 
Imperadore,  non  contento  di  riflabilir  la  tran- 
quillità nelle  Cfaiefe  comprefe  ne' limiti  del 
fuo  Inaperio  , fi  adoperava  altresì  per  far  cef- 
fate i tumulti  , ond’ erano  agitate  percagion 
del  Crifofionoo  tutte  le  Chielè , e tutti  t ve- 
fcovi  dell’Oriente  . 

LVIU  Egli  avea  propofio ad  Arcadio,  co- 
me già  abbiamo  narrato  , per  lo  mezzo  più  ac- 
concio a far  rifiorire  la  pace  , l’adunanza  d’un 
concilio  ecumenico  a Teffalonica  , ove  folTe 
cofiretto  a comparire , eziandio  contro  fua  vo- 
glia, Teofilo  di  AielTandria,  come  capo  ed  au- 
tore di  tutto  il  male  . S’era  di  ciò  vantato  egli 
BefiTo  con  ifcrivere  ad  Innocenzio  d’aver  lui 
depollo  il  Crifoftomo  . E poiché  il  fanto  Pon- 
tefice aveva  difapprovato  la  fua  condotta  , nè 
altresì  dubitava  , che  ella  non  folTe  eziandio 
riprovata  da  gli  altri  veiìcovi  dell’Occidente  ; 
inviò  a s,  Girolamo  , affinchè  gli  traducete  in 
Latino  , i fuoi  libri  contra  il  medefimu  s.  Gio- 
vanni Crifollomo , acciocché  per  una  tal. ver- 
fione  fi  divulgafiero  ancora  nell’Occidente! 
motivi  , che  pretendeva  di  avere  avuto  per 
cacciare  il  fanto  vefcovo  dalla  fua  fede  , e di 
bandirlo  dal  conforzio  de  gli  uomini  , e di  far- 
lo rilegare  in  un  angolo  della  terra  • Di  quell' 
opera  orrenda  , e degna  folainente  delle  tene- 
bre e delle  fiamme , non  è fino  a noi  pervenu- 
ti 
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ta  veruna  copia  nè  del  Greco  originale , nè 
della  verdone  Latina  • Solo  ne  abbiamo  alcuni 
frammenti  nel  fedo  libro  di  Facondo  £rmia« 
nenfecontra  i tre  faraofì  capitoli , onde  pof^  ' 
(ìam  giudicare,  non  edere  data  acconcia  quell* 
opera  di  Teofilo  a perfnadere  i lettori  delie  » 
pretefe  reità  del  Crifodomo  , ma  a dimodrare 
la  furiofa  p^tdlone  , che  gii  aveafuggerito  al« 
la  mente,'  e modo  la  penna  a vomitar  tanto 
«odìco  , e tante  orribili  ingiurie  contra  uno 
de’più  fanti  vefcovi  della  Chiefa  , e arappre- 
fentare  un  Crifodomo  per  un  uomoinvafato 
dei  medelimo  immondo  fpirito,  ond*  era  data 
agitata  l'anima  di  Saulle,  per  un  uonippeili- 
lenziale  , per  un  infano  , per  un  furiofo  , per 
un  omicida  de'Santi , per  un  empio  , per  un  fa- 
crilego  , anzi  principe  de’facrileghi , per  un_* 
Giuda  , per  un  Datan  , per  un  Abiron , per  un 
demonio  , e per  un  torrente  di  fporciaie  , e di 
Cali  beifexnraie.,  che  non  avevano  mai  ardito 
di  profferire  nè  gli  Ariani , nè  gii  Eunomiani, 

€ in  confronto  del  quale  fi  potevano  riputar 
giudi  e gl’Idoiatri , e i Giudei^  e che  gii  era 
dovuta  pe’  fuoi  eccedi  nel  predente  fecola 
l’ignominia,  e nel  futuro  l’eterna  pena  , eie 
tenebre  ederiori , e un  ardentidìmo  fuoco  j 
anziché  a degnamente  punirlo  facea  d’uopo 
di  altre  pene  draordinarie  , conciodìachè  la_( 
grandezza  delle  fue  fceileraggini  fuperavala 
moltitudine  de’tormenti.  In  queda  medefima. 
opera  fe  la  prendeva  Teofilo  * eziandio'coa- 
tro  fanta  Olimpiade  , sì  per  non  aver  ella  efer« 
citato  verfb  di  lui  la  Tua  profufa  liberalità  ne’ 
regali , si  per  non  aver  lafciato  morir  di  fame 
i monaci  da  edb  perfeguitati  come  Tuoi  capi* 
tali  nemici.  S’era  talmente  lafciato  preveni- 
re in  favor  di  Teofilo  s.  Girolamo,  che  non 
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ebbe  ribrezzo  di  mettere  in  Latino  un  tal  li- 
bro, e di  (crivere  allo  fteffb  TeofiTo  « , che  « 
aveva  in  elio  ammirato,  com^egltdice  , l’uti- 
lità di  tutte  le  Cbiefe  . Nondimeno  nella  rae- 
defìma  lettera  , che  gli  fcrifle  inviandogli  la 
fua  verdone  , (ì  guardo  il  Santo  dalPaccenna- 
re  il  Principal  l'oggetto  dell’  opera  , e non  fo- 
lamente  dal  caricare,  ma  eziandio  dal  nomin  a- 
' re  il  Crilodomo  , e datl’applaudire  aTeoHlo 
per  avere  in  efsa  dipinto  co’fuoi  nativi  colori 
il  Tanto  vefcovo  , e melTa  in  chiaro  la  Tua  pre- 
cefa  ipocrilìa,e  la  giudizia  della  fentenza  pro- 
nunziata contra  di  lui  nel  (ìnodo  della  Quer- 
cia . Anzi  fece  condflere  l’utilità  di  quella  fa- 
tica in  quel  che  folo  poteva  avervi  accennato 
per  incidenza  j cioè  nell’avervi  dimolirato  con 
alcuni  tedimon; delle  Scritture  , con  qual  ri- 
fpetto  trattar  d debbono  i divini  miderj»,.  Ho, 
dice,  ammirato  nella  tua  opera  l’utilità  di  tut- 
te le  Chiei'e  , onde  imparino  quei  che  ignora- 
no , idrutti  co’tedimonj  delle  Scritture  , eoa 
qual  venerazione  debbano  ricevere  le  code  fan- 
te , e fervire  al  miniderio  dell’altare  di  Cridoj 
e a non  credere  , che  i calici  facri , e i fanti  ve- 
li, e le  altre  cote  fpettanti  al  culto  delia  pad- 
fione  del  Signore,  come  prive  di  fendo  , deno 
anche  prive  di  fantità;  ma  che  anzi  debbano 
per  lo  conforzio  del  corpo  e del  fangue  del  Si- 
gnore edere  venerate  colia deda  maedà  cheli 
Ilio  mededmo  corpo  , e il  duo  fangue  „ • L’in- 
fegnar  tali  code  era  per  certo  d’una  grande  uti- 
lità per  la  Chieda  . Contuttociò  non  potea.^ 
compenfare  il  danno  , che  potea  fare  quell’o- 
pera col  dar  fomento  allo  feifma  , e all’iniqua 
perfecuzione  contra  il  più  degno  vefcovo  dell* 
Oriente  , e contro  tante  illudri  perfone  , im- 
prigionate e bandite  per  la  giuda  difefa  della 
fua  caufa . LVIII.  Mol- 
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LVIII-  Molto  più  utilmente  faticava  s.Gi. 
rolamoper  la  Chiefa  mediante  l’opere  , delle 
quali  era  egli  fteflb  l’autore)  e che  ufcivaiio 
originalmente  dalla  fua  penna  . Fra  le  più  dot- 
te ed  erudite  lettere  da  lui  fcritte , poiché  eb- 
be pollo  fine  alla  difputa  con  Raffino , è anno- 
verata quella  “ , con  cui  rifpolè  ad  un  gran 
numero  di  qiieflioni , che  Sunrsia  e Pretella  gli* 
avevano  propolte  fu  i faimi . f loro  nomi , non 
Romani , ma  barbari , dimoflrano  della  loro 
origine  la  barbarie.  Onde  il  lauto  Dottore 
nel  principio  della  fua  lettera  : „ Veramente  , 
dice,  fi  vede  in  voi  compiuto  il  Profetico  ed 
Apoltolico  detto  : E’  ufcito  in  tutte  le  terre  il 
fuono  della  lor  voce  , e le  loro  parole  fino  a t 
contini  del  mondo  . Chi  il  crederebbe  , chela 
barbara  lingua  de’Geti  cercalTe  l’Ebraica  veri- 
tà, e che  mentre  dormigliano,  anzi  contendo- 
no! Greci,  la  fielTa  Germania  fcrutinalTe  gli 
eloqui  dello  Spirito  Santo  •’ ? In  verità  ho  co- 
nofciuto,  non  eflTere  Dio  accettator  di  perfo- 
ne  ; ma  elfergli  accetto  in  ogni  nazione  chiun- 
que lo  teme  , ed  opera  la  giufiizia  . Le  mani 
già  incallite  per  lo  firiogere  del  continovo  il 
brando  , e le  di  ta  più  atte  a maneggiar  le  fàet- 
te  , fi  avvezzano  a trattar  lo  llile  e la  penna  ; e 
i guerrieri  (piriti  fi  tramutano  nella  crifHana 
dolcezza  • Evvi  chi  ha  fcritto,  e/Tere  fiati  Pre- 
tella eSunnia  ambidue  vefcovi , il  primo  di 
Olmitz  nella  Moravia,  e il  fecondo  di  Ni  cria 
ne’confini  dell’Ungheria  . Avevano  elfi  nota- 
te tutte  le  varietà  , che  ne’loro  codici  aveva- 
no potuto  ofiervare  fra  le  verfioni  Greca  e La- 
tina de’falmi , ed  avevano  richiefto  con  loro 
lettera  s.  Girolamo  di  voler  loro  fignifìcare  , 
qual  fo/fe  delle  due  verfioni  più  conforme  col 
teifo  Ebraico  • Non  potevano  confultare  nè 
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un  tnaefiro  più  abile  in  quella  forca  di  Hudj  , 
nè  un  uomo  più  pronto  e più  propenfo  a Ipez- 
zare  a chiunque  a lui  ricorreva  , il  pane  della 
divina  parola  . Scorfe  pertanto  ad  iltanza  loro 
tutto  il  Salterio  , e l'uddisfece  ad  una  ad  una_« 
a tutte  le  loro  domande  : dopo  avergli  avver- 
titi,'cbe  ficcome  nel  nuovo  Teflainento, quan- 
do nafce  alcuna  difHcolti  fra  i Latini  , né  lì  ac- 
cordano infìeme  i loro  efeinplan , fi  ricorre  al 
fonte  del  Greco  teito  ; così  nel  vecchio  Tefta- 
mento  , fe  v’è  talora  di /erfità  fra  i Greci  co- 
dici ed  i Latini , fa  d’uopo  ricorrere  ali’Ebrai- 
ca  verità  , affinchè  non  cerchiamo  ne’  rul’celli 
^ quel  che  deriva  dal  fonte  . 

LIX.  Lacerbo  dolore  , che  provò  s.Giro- 
lamo  per  la  perdita  di  lanca  Paola,  morta 
a i 26.  di  Gennajo  dell’anno  404.  gli  confiimò 
talmente  lo  fpirito  , che  per  alca  ni  meli  par- 
^ ve  come  inaridita  Uvena  della  Tua*  eloquenza» 
Non  è dubbio  , che  la  fua  prima  follecitudine 
non  Ha  Hata  di  fcrivere  l’elogio  della  defunta 
matrona  , malfimamente  facendogliene  pre- 
murofa  illanza  la  fua  figliuola  , la  fanca  ver- 
gine Euftochio.  Ma  quante  volte  *’  aveva_j 
prefo  in  mano  la  penna  per  compiere  la  pro- 
melfa  , altrettante  s’erafencito  come  intor- 
pidite le  dica  , e la  mano  cadente , e languido 
il  fenfo  . Perciò  fembra  non  ofcuramente  ac- 
, cennare  ' , che  non  fentendofi  ancora  abba' 
^ Hanza  rimefTo  in  forze  o per  teffere  quelto  e- 
logio,  o per  dare  alla  luce  alcun’altea  cofa 
delfuo,  egli  abbiadato  di  bel  nuovo  princi- 
pio ad  efercitare  il  fuo  Itile  colla  verfiont:^ 
delia  terza  lettera  di  Teofilo  fu  la  Pafqua  , 
( che  pure  gli  convenne  perlaftelfa  cagione 
di  differire  per  lungo  tempo,  concioffiachè 
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fecondo  un  antico  detto  non  può  e/Tere  malin- 
conica l’eloquenza  ; ) e per  quella  della  Rego- 
la di  s*  Pacomio  per  ufo  di  alcuni  Latini  mo- 
naci di  Canopo  j i quali  nè  incendevano  l’E- 
gizio , che  n’era  il  cello,  originale  « nè  il  Gre- 
co idioma  , nel  quale  era  già  fiata  tradotta  la 
flelTa  regola  , e onde  fece  s.  Girolamo  la  fua 
verfione  Latina  . Credè  il  Santo  di  non  pote- 
re fotto  migliore  aufpicio  rompere  il  lungo 
filenzio  impoUogli  dal  dolore  conceputo  per 
la  morte  di  fanta  Paola  , e darli  di  nuovo  a i 
fuoi  fludj  ; perfuafo  di  non  poter  dare  mag- 
gior piacere  a quella  fant’anima  , che  aveva 
fempre  dimollrato  un  ardenti  (Timo  amore  pc  i 
monallerj,  quanto  col  riprendere  per  fervizio 
ed  ufo  de’ fanti  monaci  la  fua  penna  • Alche 
eziandio  fi  aggiunfe  il  motivo  di  farcofa  gra- 
ta alla  venerabile  Eullochio,  la  quale  avreb- 
be.avuto  un  nuovo  pafcolo  fpirituale  da  fom- 
minillrare' alle  vergini  , delle  quali  ella  era 
iellata  la  fuperiora  e la  madre  . 

LX.  Abbiamo  altrove  annennato  quel  che 
il  medelimo  s.  Girolamo  ha  icritto  in  mo)te 
delle  fue  lettere  , e fpecialmente  in  quella, 
che  intitolò  Epitaffio  di  fanta  Paola  , della  no- 
biltà fecondo  il  fecolo  di  quella  illullre  eroina, 
delle  fue  immenfe  ricchezze  , de’fuoi  maravi- 
gliofi  talenti , della  fua  indefelTa  applicazione 
allo  Audio  delle  divine  Scritturej’della  vita  li- 
mile e auAera,"a  cui  lì  diede  dopo  la  morte  del 
fuo  marito,dellefue  copiofe  limoline  che  alTor- 
bivano  il  ricco  patrimonio’della  fua  cafa, della 
fua  vittoria  contro  le  lulìnghe  del  fecolo  e 
le  tenerezze  del  fangue,  della  fua  partenza  da 
Roma  , del  fuo  viaggio  in  Oriente , de’fuoi 
pellegrinaggj  pe’ luoghi  fanti , e per  le  folì- 
tudini  dell’Egitto  , del  fuo  ftabilimento  a Bet- 
lemme , de’mqnaflerj  che  vi  edificò  sì  per  gli 
uomini,  sì  per  le  vergini , dell’ofpitalità  che 
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vi  efercitò  nell’accogliere  i pellegrini  , e del 
tenore  di  vita  povero  umile  penitente  mor- 
tificato ed  abbietto  che  vi  menò  per  lo  fpazio 
di  qua/ì  vent’anni  fiotto  la  condotta  di  s.Giro« 
lamo  , e avendo  per  afifidua  compagna, 
fedele  imitatrice  di  tutte  le  fiue  virtù  la  fianta 
vergine  Euftochio  . Chiama  s.  Girolamo  in  . 
tellimonio  “ Gesù  eifiuoi  fanti,  e l’angelo 
cuftode  e familiare  della  medefima  fianta  Pao- 
la , che  nel  delcrivere  le  fiue  virtù  non  ha 
pretefio  di  amplificar  la  materia  ed  efiagerare  j 
fuoi  meriti , nè  di  teffiere  un  panegirico  , ma 
nn’ifioria  , e che  quanto  potrebbe  dirne  , fa- 
rebbe fiato  fempre  inferiore  allagiufta  idea 
della  fiua  mirabile  fan titi • Alle  cole  altrove 
accennate  non  ci  rimane  da  aggiugnere  fe 
non  Jadeficrizione  del  fiuo  felice  pafTaggio  all» 
eternità.  Sentiva,  dice  il  Santo*»,  la  prit- 
dentilfiima  donna  Ja  preienza  della  morte-; 
e divenuta  fredda  in  ogni  altra  parte  del 
corpo  e delle  mdrabra,  folo  palpitarle  nel  fia- 
cre petto  il  tefioro  dell’anima.  Nondimeno 
come  fie  andalfié  a trovare  i fuoi  , e abbando- 
nane gli  eliranei  , fiufiurrava  quei  verfietti  de* 
falmi  : ,, Signore  ho  amalo  il  decoro  della  tua 
cafia  , e il  luogo  dell’abitazione  della  tua  glo- 
ria . Quanto  fono  amabili , o Signore  , i tuoi 
tabernacoli  ! Si  ftrngge  c vien  meno  l’anima 
mia  per  1’ ardente  defider'o  de  gli  antiporti 
del  Signore  • Ho  eletto  d’  eflTere  abietta  nella 
rafia  del  mio  Dio  , piatto  Ilo  che  d’abitare  fiot- 
to i padiglioni  de’peccatori,,  . Interrogata  da 
s.Girolamo  perchè  taceflTe,nè  delTerifipofta  al. 
la  fila  domanda, fie  provava  qualche  travaglio* 
rifpofe  in  Greca  favella  , che  nulla  le  dava 
faftidio,  e che  vedeva  tutte  le  cofie  quiete  e 
tranquille  . E ciò  detto  , fi  tacque;  e con  . 
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gli  ‘occhjchiufi,  quafi  che  le  mortali"  cof<^ 
non  poteffe  ornai  più  vedere  , finché  fpirò  l' a- 
nima  andò  ripetendo  imedefimi  verfetti  con 
voce  così  balia  , che  da  gli  alianti  appena  po> 
teva  eflere  bene  intefa  j e tenendo  la  mano 
prefso  alla  bocca  , s’imprimeva  fu  le  labbra  il 
legno  della  Croce . Aflìllerono  alia  Tua  morte 
i velcovi  di  Gerulalemme  , e delle  vicine  cit- 
tà , e un’  innumerabile  moltitudine  di  iàcer- 
doti  d’inferior  gradc^  e di  altri  /acri  miniilri, 
ed  era  pieno  di  molti  cori  di  veegini  e di  mo- 
naci il  raon?fterio  • Poiché  ebbe  tra  le  lue  fer- 
venti afpiràzioni  renduta  l’anima  a Dio , non 
furono  uditi  nè  lamenti , nè  pianti , come  fuo- 
le  avvenire  tra  le  perlone  del  fecolo  ; ma  il 
tutto  rifonava  delloave  canto  de’ falmi,  che 
ciafeuno  cantava  nella  lùa  lingua.  De’vei'covi 
alcuni  portar  vollero  fu  i loro  omeri  il  cata- 
letto , altri  l’accompagnarono  con  ceri  e fiac- 
cole nelle  mani,  e alcuni  regolarono  i cori  di 
quei  che  cantavano  i laimi  .£con  un  tale  ac- 
compagnamento fu  trafportato  il  fuo  corpo  , 
e collocato  in  mezzo  alla  chiefa  della  Ipelonca 
del  Salvatore  . Concorfe  al  fuo  funerale  tut- 
ta la  Paleiìina  , riputando  ciafcuno'come  una 
fpccie  di  facrilegio  il  non  rendere  a una  tal 
donna  gli  ultimi  ufifìzj . Le  vedove  e i poveri, 
come  fi  legge  di  Dorcade  rifufeitata  da  s.Pie« 
tro  , moflravano  le  vefii  che  avevàno  da  lei 
ricevute:  c tutta  infieme  la  turba  de’ bifo- 
gnofi  ad  alta  voce  gridava  di  avere  in  ella  per- 
duto la  nutrice  e la  madre . Quello  poi  che  ad 
ognuno  rendè  maraviglia  , fu,  che  non  ie  l’e- 
ra per  la  pallidezza  punto  cambiata  la  faccia, 
ma  le  riipìendeva  nei  volto  una  cert'aria  dì 
maefià  e di  gravità,  che  non  l’avrelii  creduta 
morta,  ma  che  dcrmiflé  . Rifenò  il  canto  de* 
/almi  nelle  tre  lingue  , Greca,  Latina,  e Si- 
riaca , non  folamente  per  quei  tre  giorni  che 
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il  Tuo  corpo  fu  fopra  terra  , ma  altresì  per  tut- 
ta la  fc'itimana,  benché  già  loììe  fiato  ripoflo 
fotte  la  chiefa  , e preflTo  la  Ipelonca  del  Signo. 
re  : facendole  ciafeuno  che  veniva,  il  fuo  pro- 
prio funerale,  e rendendole  il  tributo  delle 
fue  lacrime*  La  venerabil  vergine  Euflochio, 
come  figliuola  slattata  dalla  fua  madre,  non 
potea  da  lei  fepararfi;  or  le  baciava  gli  occhj, 
or  pefava  fui  volto  di  lei  la  fua  faccia  , or  ab* 
bracciava 'e  tutto  il  corpo  , e diceva  di  voler 
cfler  fepolta  colla  fua  madre  • M’è  teflimonio, 
foj^giugne  il  Santo  , Gesù  , non  aver  eifa  la- 
feiatu  alla  figliuola  nè  meno  un  foldo  , ma  al 
contrario  una  buona  fumma  di  debiti  ; e oltre 
di  ciò  l’imbarazzo  d’un’  immenfa  moltitudine 
di  fratelli  e di  forelle  in  Criflo  , che  il  foften- 
tare  è un’  imprefa  ben  ardua  , e lafciargli  in_» 
abbandono,  farebbe  fiata  un’empietà  . Qiial 
vijtù  piu  ammirabile  di  quella  , com’è  , l’ave- 
re una  donna  di  nobilfilinia  famiglia,  ed  una 
volta  di  ampie  ricchezze  , difpenlàto  con  tal 
fedeltà  tutto  il  fuo  , che  poi  fi  vedefie  ridotta 
ad  una  quali  efirema  mileria  ? Ma  confolati 
Euflochio  . T’ha  ella  lafciata  ricca  d’una  gran, 
de  eredità  . La  parte,  che  ti  è toccata,  è il  Si- 
gnore : ed  affinchè  vie  più  ti  rallegri  , fappi, 
che  la  tua  madre  ha  riportato  la  corona  d’un 
lungo  martirio  . Imperciocché  non  è il  folo 
fpargimentc  del  fangue  per  la  confeffion  della 
Fede,  che  meriti  un  tal  onore;  ma  è altresì  ri- 
putato per  un  quotidiano  martirio  la  fervi tù 
immaculata  d’una  mente  divota  . In  fine  /latti 
con  Dio  , o Paola  , e di  chi  ha  Tempre  vene- 
rato, e tuttora  venera  le  tue  virtù,  afflili 
colle  tue  preghiere  1’  ultima  età  . La  Fede  , e 
le  opere  tue  ti  unifeono  a Grillo, ea  a lui  effen- 
do  prelènte  , molto  più  facilmente  faranno 
ammeffi  i tuoi  voti  . Riposò  fanta  Paola  nel 
Signore  a i 26.  di  Gennajo  in  giorno  di  mar- 
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tedi  dopo  il  tramontar  del  fole  , e fu  fepolta 
ai  28.  del  medefinno  mcfe  : elTendo  confoli  O* 
norio  Augufto  per  la  fella  volta,  ed  Arifte- 
neto  . VilTe  nel  fanto  proponimento  in  Ro  ma 
per  cinque  anni , e per  anni  venti  in  Betlem- 
me. E fu  tutto  il  colfo  della  fua  vita  d’anni  ^6» 
e otto  meli , e giorni  ventuno  . 

LXI.  L’anno  feguente  alla  morte  di  fanta 
Paola  ebbe  fine  la  celebre  controverfìa  tra  il 
inedefimo  s.  Girolamo  ed  Agollino  fopra  quei 
luogo  dell’ epillola  a i Calati , ove  s.  Paolo 
racconta  di  aver  relìHito  in  faccia  a s,  Pietro, 
perchè  era  degna  di  riprenfione  la  fua  con- 
dotta , mentre  fchifava  di  trovarli  ad  una  me- 
defima  menfa  co  i Crilliani  convertiti  dal 
Gentilefimo  , per  non  offendere  i Fedeli , che 
il  erano  convertiti  dal  Giudaifmo . Commen- 
tando s*  Girolamo  quello  palTo  , era  flato  di 
fentimento,  che  1 due  Apolloli  fe  l’erano  in- 
tefa  inlleme  , ed  erano  convenuti  delle  parti, 
che  l’uno  c l’altro  dovevano  follenerc  in  que- 
lla fpecie  , dirò  cosi  di  commedia.  Cioè  che 
s.  Pietro  dovea  fingerli  jrenitente  ad  alfederll 
alla  medellma  tavola  che  i Gentili  ; che  s.Pao- 
lo  dovea  moflrare  di  rifentirfene , e farglie- 
ne una  pubblica  riprenfione  : e che  fina  Imen- 
te  il  Principe  de  gii  Apolloli  moflrando  di  ri- 
ceverla con  umiltà  , e di  acquietarli  alle  fue 
•ragioni  ; quelle  facelfero  maggior  breccia_» 
ne  gli  animi  de’ Giudei , e gl’ inducelTero  ad 
imitare  il  fuo  efempio  . Oltre  che  non  parve 
a s. Agollino  degno  dell’Apoilolicafchiettezza 
e fincerità  un  così  fatto  artifizio  j olTervò  e* 
ziandio,  che  l’opinione  di  s.  Girolamo  fem- 
brava  dare  una  mentita  all’Apollolo,  il  quale 
efprelTamente  aveafcritto,  elfere  fiata  la con- 
dotta di  Pietro  degna  di  riprenfione  ; e che 
nè  elfo  , nè  Barnaba  , tratto  dall’ efempio  di 
lui  nella  fiefla  fimulazione  , fi  contenevano 
- . ^ fecon- 
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fecomio  la  verità  del  Vangelo  . Perciò  fcri- 
vendo  allo  fteflTo  fanto  Dottore  , lo  pregò  di 
rimettere  ) come,  amniefsa  una  volta  qualche 
menzogna  ne’ libri  fanti , non  vi  reftava  più 
modo  di  foftenere  l’infallibile  autorità  delle 
divine  Scritture  ; potendo  gli  uomini  conr 
tenziolì  circa  ogni  pafso  mettere  in  dubbio, 
fe  forfè  non  avcfsero  avuto  i facci  Scrittori 
qualche  ragione  di  dirci  una  cofa  per  un’ al» 
tra,  e di  adulterare  per  qualche  buon  fine  la 
verità . Se  i due  Apoftoli , diceva  s.  Agoflino, 
fe  la  intendevano  infìeme  , ed  erano  del  me> 
defimo  fentimento  ; come  non  ha  mentito 
l’Apo Itolo  dicendo  di  aver  refìltito  in  faccia  a 
s.  Pietro  , perchè  era  riprcnfibiie  , e perchè 
la  fua  foverchia  circofpezione  nel  trattar  coi 
Gentili  non  era  affatto  conforme  alia  verità 
dei  Vangelo  ? A quello  argomento  , nel  qua. 
le  conhiteva  principalmente  il  nodo  delia  dif- 
ficoltà , non  fi  truova  una  diretta  e preci  fa 
rifpofla  nella  gran  lettera  ^ , colla  quale  s.Gi» 
rolamo  imprefe  a difendere  la  fua  fentenza  . 
Di  cui  dice  primieramente  ^ , non  efscrne  lui 
flato  l’autore  , ma  di  averla  ricopiata  , fecon» 
do  il  coflume  di  quei  che  fcrivono  de’ com- 
mentar), da  altri  più  antichi  Icrittori  , * 

principalmente  da  Origene  , cui  aggiugne  e 
Didimo  di  Alefsandria  , e Apollinario  di  Lao- 
dicea , e Alefsandro  antico  eretico,  ed  £u- 
fèbio  Emifeno,e  Teodoro  di  Eraclea^e  per  fine 
efsere  Aatodel  medefìmo  fentimento  anche 
Giovanni  già  vefcovo  di  Coflantinopoli  ; on- 
de fi  raccoglie  , efsere  quella  lettera  fiata 
fcritta  dopo  l’efpulfione  del  Crifollomo  dalla 
fua  fede,  e la  fua  rilegazione  a Cucufo  . Ef- 
ferfi  indotti  gli  antichi  Interpetri  a dare  al 
fatto,  e alle  parole  deìl’Apoflolo  quello  fenfo, 

per 
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per  opporli  alla  temerità  di  Porfirio,  che  a- 
veva  oiato  tacciare  di  petulanza  s.  Paolo  , per 
aver  riprcfo  s.  Pietro  d’un  fallo  , di  cui  era 
egli  Ileiso  colpevole  , come  quegli  che  noa_« 
menu  di  lui  praticava  le  cerimonie  legali* 
Soggiugne  s.  Girolamo  , ed  ampiamente  di- 
mollra  ® , non  efsere  fiato  ignaro  «.Pietro, 
ed  anzi  efser  lui  fiato il  principale  autore 
del  decreto  di  non  doverli  ofservare  la  legge 
dopo  la  pubblicazione  dell'Evangelio  . £ che 
iiccome  per  non  offendere  i Giudei  , «'era  tai- 
lora  dilpeniato  dall’  ofservanza  di  un.  tal  de- 
creto ; cosi  Paolo  per  lo  fiefso  motivo  s’  era 

prefa  più  volte  la  medefima  libertà  . Onde , 

conchiude  il-fanto  Dottore  , che  efsendo  uni- 
ti i due  Apofioli  e nella  fiefsa  malli  ma  di  dot- 
trina , e nella  medefima  pratica  j non  può  i’A- 
pofiolo  delle  Genti  aver  voluto  riprendere 
per  se  fielsa  la  condotta  del  Principe  degli  A- 
pofioli , ma  folo  aver  avuto  la  mira  a correg- 
gere in  lui  la  ripugnanza  de’  Giudei  conver'? 
ti  ti  a convivere  coi  Gentili . Quefta  è la  fom- 
ina  delle  ragioni , colle  quali  s.  Girolamo  im« 
prefe  a difendere  la  fua  fentenza  ; lalciando 
intatto,  come  ognun  vede  , il  punto  princi- 
pale della  difficultà  oppofiagli  da  s.  Agoltino  , 
che  fé  iòfsero  fiati  uniformi  non  meno  nella 
condotta  , che  nella  mafiìma  , i due  Apofioli  , 
non  avrebbe  con  verità,  e fenza  mentire, 
potuto  fcrivere  s.  Paolo,  di  aver  refifiito  in 
f^accia  a s.  Pietro,  perchè  egli  era  riprenfibile, 
e non  era  il  fuo  operare  affatto  conforme  alla 
verità  dei  Vangelo  . ^ 

S.  Girolamo,  a fin  di  meglio  fiabilire  la 
fua  opinione  , fi  rivolle  ad  impugnare  ezian- 
dio quella  di  s.  Agcfiino  ^ , tacciandola  di 
grandemente  pericolola  , come  quella  che  pa- 
rca 
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rea  dar  adito  nella  Chiefa  all’  erefie  di  Cerin» 
to  e ìT  Ebione  , e Ipecialmerte  de' Nazzarei  : 
i quali  benché  credellero  in  Crilio  , contutto- 
ciò  non  fapevano  rinunziare  all’  oflérvanza 
delle  cerimonie  legali  , e volendo  eller  Cri- 
fliani  e Giudei  , non  erano  né  Giudei  nè  Cri* 
fiiani  . Eca  di  fentimento  $.  Agoliino  , che  gli 
Apolidi  non  a veflero  vietato  a i Giudei  con- 
‘ vertiti  1’ oflérvanza  delle  leggi  ceremomali  > 
purché  in  efle  n on  riponeflero  la  l'peranza  del- 
la ialute  , nè  pretendeflero  di  lottoporre  a un 
tal  giogo  i Gentili  che  rinascevano  in  Grillo» 
Che  i medefìmi  Apofloli  , e lo  fleflo  s.  Paolo  , 
ficcome  le  permettevano  a i Fedeli  della  loro 
nazione  , così  eflì  pure  talora  le  avevano  pra. 
ticate  , e s’  eran  fatti  co'Giudei  come  Giudei, 
per  guadagnargli  più  facilmente  a Crifio  , e 
per  feppellir  con  onoi'e  la  Sinagoga  . Ma  che 
^ non  dovendo  eflère  a gli  Apofloli  meno  a cuo- 
re la  Ialute  de’  Gentili  , che  de’  Giudei  , ave* 
vano  dovuto  talmente  accomodarli  alla  prati, 
ca  de’  fecondi , che  non  deflero  qualche  fcan. 
dolo  ai  primi,  o qualche  motivo  di  fofpetta* 
re  , che  mancafle  loro  alcuna  cofa  Spettante  al- 
la perfezione  del  Criflianefìmo  , perchè  non 
oflervavan  la  legge  di  Moisè  * Ciòfuppoflo, 
diceva  s.  Agoftino  , non  eflère  flata  certamen- 
te di  fparità  di  parere  tra’  due  Apofloli  circa  il 
permettere  l' ofservanza  della  legge  Molaica 
' a i Giudei  convertiti,  e nell’ ofservarla  elfi 
fleflì  per  guadagnarli  più  agevolmente  gii  ani- 
mi de’ Circoncill , e nel  riguardare  la  flefsa 
legge  come  già  di  niuna  elEcacia  e neceflità 
in  ordine  alia  Salute  , e nel  tener  per  efenti 
dal  giogo  della  Sua  Servitù  i Gentili  - In  che 
adunque  , fecondo  lui , avea  l’Apoflolo  giudi- 
cato degno  di  riprensione  s- Pietro  ? Perchè^ 
riciifando  di  mangiar  co  i Gentili  già  conver- 
titi alla  Fede,  per  timore  di  non  oft'endere  gli 
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animi  de*  Giudei  , moftrava  col  fatto  di  te- 
nergli per  immondi,  e così  gli  obbligava  a 
^iudaizzare  , cioè  dava  loro  occalìone  di  giu- 
dicare , che  ad  efsere  perfettamente  mondati, 
non  bailafse  loro  la  Fede  in  Gesù  Grillo  e il 
facrofanto  Lavacro,  ma  fofsero  altresì  necef- 
farie  le  cerimonie  del  Giudaìfmo  • Non  era 
caduto  in  penlìero  a s.Agollino,  che  la  permil^ 
/ione  j nel  tempo  de  gli  Apoftoli  fatta  a i Giu- 
dei , di  ofservare  le  loro  cerimonie  , dovelse 
fuflìliere  anche  ne’  tempi  avvenire  j onde  an- 
cora nel  quarto  e quinto  fecolo  della  Chiefa 
fofse  loro  permefso  di  circoncidere  i lor  fi- 
gliuoli, di  ofservare  il  fabato  , e di  ailene  rii 
da  alcuni  cibi  creati  per  comun  ufo  , e affin- 
chè ce  ne  cibiamo  con  rendimento  di  grazie. 
Nondimeno  perchè  il  fanto  Dottore 'non  ave- 
va ciò  efprelfamente  avvertito;  s. Girolamo 
indi  prefe  occafione  di  declamare  contro  la 
fua  opinione  , come  pericolofa  , e come  ten- 
dente a dar  adito  nella  Chiefa  all’  erelìa  , e al- 
le pratiche  fuperlliziofe  de*  Nazzarei  • Temè 
forfè  s.  Girolamo  di  avere  alquanto  ecceduto 
nel  calor  delia  difputa  i limiti  della  dovuta 
moderazione  . Onde  fcrilfe  indi  a poco  una 
breve  lettera  allo  fteflo  s.  Agollino  * , per  far- 
gliene qualche  fcufa  , e per  afficurarlo  della 
fua  lineerà  amicizia  , e per  efortarlo'a  por  fine 
a quelle  nojofe  difpute,  e a divertirfi  tran- 
quillamente , e con  amichevole  corrifponden- 
*a  nel  campo  delle  divine  Scritture  . 

Non  aveva  bifognodi  tali  feufe  , nè  di  sì 
fatte  efortazioni  il  tranquillo  umile  e pacìfico 
animo  di  Agollino  : il  quale  in  tutte  le  Are 
lettere  avea  dimollrato  un’ altiffima  llima  del 
merito  e della  dottrina  di  $.  Girolamo,  e un 
ardentilfimodefiderio  di  poter  feco  frequen- 
temente 


Digitized  by  Googic 


LibroXXIII.  3%r 

temente  conferire  i fuoidubbj , e pro6ttar  de* 
fuoi  lumi  , e di  avvertirli  fcambievolmente 
de’ loro  sbaglj  ) fenza  timore  che  ciò  potelTe 
alterare  la  loro  indi vilìbile  aiiiicizia.  Degne 
fpecialmente  di  olTervazione  fonolefeguentt 
parole  > : Se  lì  può  fare,  che  andiamo  in  C»r.  v 
ca,  e difputiamo  inlleme  di  alcuna  cofa  , on- 
de fenz’  amarezza  di  difcordia  lì  pafcono  i no- 
llri  cuori,  lì  faccia  ; ma  fé  nè  io  poflb  dire  quel 
che  mi  fembra  degno  di  correzione  ne’  tuoi 
ferirti  , nè  tu  ne*  miei  , fenza  fofpetto  d’ in- 
vidia , ed  olTefa  dell’  amicizia  ; lafciamo  andar 
tali  cole,  e rifparmianioci  -quella  pena,  che 
può  elTere  di  pregiudizio  alla  nollra  vita  e fa- 
iute  . £ diali  meno  a quella  che  gonfia  , pur- 
ché quella  che  edifica,  non  ne  rilènta  alcun 
danno  ,, . Perfuafo  adunque,  fpecialmente  per 
1*  ultima  lettera  di  s.  Girolamo  , di  poter  feco 
ufare  d’  una  sì  fatta  liberti  , fenza  timore  di 
offendere  la  carità  ; non  giudicò  di  dovere  an- 
cora abbandonare  la  dilputa  fulfenfo  della  ri- 
prenlìone  fatta  da  s.  Paolo  a s.  Pietro  ; paren- 
dogli , che  il  fentimento  di  s.  Girolamo , e de* 

Greci  efpolìtori  da  lui  citati,  delTe  occalìone 
di  dubitare  dell’inviolabile  veracità  delle  di- 
vine Scritture  ; e volendo  togliere  ogni  mo- 
tivo di  dire  , che  da  lui  lì  delfe  fomento  a gli 
errori  de*  Nazzarei  • Rifpofe  per  tanto  alle 
precedenti  lettere  di  s.  Girolamo  con  un’  al- 
tra ben  lunga  lettera  ^,piena  di  nobilillìmi  fen- 
timenti , e nella  quale  non  lafciò  nulla  a delì- 
derare  per  mettere  nel  più  bel  lume  quella 
importante  quellione  • Benché  ufi  parole  pie- 
ne di  rifpetto  per  s.  Girolamo  ; contuttociò 
non  lafcia  di  fcrivergli  con  libertà  , e di  ri- 
batter con  forza  tutti  i punti  della  fua  lettera» 
tornandogli  ad  inculcar  lo  flelTo  argumento  , 
Tom^X,  K k - che 
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che  fé  Pietro  non  era  ftato  degno  di  ripren* 
fio  ne  ) nè  era  fiata  fincera  e verace  la  corre* 
2>ione  diPaolo;  ed  aveva  qiitefij  mentito  , ed 

avevano  uiato  ambidue  gli  Apofioli  d*  una >. 

lìconvenevole  fimuiazione  . E doverli piuttofio 
credere  * , che  abbia  fatto  s.  Pietro  non  ratta- 
mente alcuna  cofa  , che  averne  icritto  qiialcU'^ 
»a  non  rettamente  s»  Paolo  . E foggiugne  ^ : A 
quello  che  poi  mi  opponi, non  dfer  credibile,ehe 
Paolo  abbia  riprefo  in  s.  Pietro  quel  che  egli 
flcfibavea  fatto;  rifpondo,  che  di  prefente 
^on  ce  reo  quel  che  abbia  fatto , ma  cerco  quel 
èhe  abbia  icritto»  Qi^efto  è,  che  principal- 
mente, appartiene  alla  prefente  quefiione  ; af- 
finchè la  verità  delle  divine  Scritture  per  fon- 
damento della  nofiraFede  lafciataci  da  gli  A- 
pofioli , non  vacilli  per  niuna  parte  , ed  efen- 
te  fia  da  ogni  dubbio  » Se  Pietro  fece  quello 
che  dovè  fare  ; mentì  Paolo  dicendo , di  aver- 
lo veduto.camminare  non  rettamente  , nè  fe* 
condo  la  verità  del  Vangelo»  Imperciocché, 
chiunque  faquello  che  dee  fare,  per.certo  egli, 
opera  rettamente  , onde  dice  il  falfo  di  lui  ^ 
chi  dice  , non  aver  eflb  fatto  rettamente  , chi 
fa  aver  lui  fatto  quel  che  doveva  » Male  l’ A- 
pofiolo  fcrifle  il  vero;  è dunque  vero,  che 
Pietro  in  quella  occafione  non  camminava..» 
rettamente,  e fecondo  la  verità  delVangelo.,y 
Dipoi  foggiugne  , ed  ampiamente  dimo- 
fira  ' , aver  ancora  s. Paolo  ofiervaté  le  ceri- 
monie Giudaiche  , ma  in  tali  circofianze,  nel- 
le quali  avea  potuto  olservarle  fenza  fcando* 
lezzare  i Gentili  , e non  ofservandole  , avreb- 
be fcandolezzato  i Giudei»  Non  efsere  lui  mai 
fiato  di  parere'',  che  anche  di  prelente  a i Giu- 
dei che  fi  convertono  a Crifio  , pofsa  permet- 
terli l’ olservanza  delle  cerimonie  legali  , co-, 
me  fu  loro  permefso  vivendo  ancora  gli  Àpo- 
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ftoli , per  timore  che  abolendo  in  un  fubito  ,^ 
e collo  ftefso  impeto  e zelo  i riti  della  legge, 
Mofaica  , come  abolivano  quei  de’  Gentili  , 
non  defsero  motivo  di  giudicare  , aver  elll  lo 
ftefso  orrore  per  1/;  cerimonie  illituite  da  Dio, 
eper  quelle  che  avea  inventate  la  lacrilega 
fuperftizione  e temerità  de’  mortali. Tornan- 
do poi  al  fatto  de*  due  Apoftoli  ofserva__» 
egregiamente,  efser  più  degna  di  maraviglia, 
in  quel  fatto  la  pia  e benigna  umiltà , colla 
quale  ricevè  il  Principe  de  gli  Apoftoli'la  cor- 
rezione , che  la  fanta  libertà  , con  cui  l’Apo* 
ftolo  lo  riprefe  - Gonciollì  ichò  quantunque  fia 
naeglio  , non  deviare  in  alcun  modo  dal  dirit- 
to fentiero;  nondimeno  è cofa  più  mirabile, 
e degna  di  maggior  lode  , ricevere  volentieri 
e con  animo  dimeftb  e tranquillo  la  correzio- 
ne, che  animofamente  correggere  il  delin- 
quente . Abbiamo-adunque , foggiugne,il  lo- 
devole efempio  e della  giulla  libertà  in  Paolo, 
e della  fanta  umiltà  in  Pietro.  £ qtieftò  mi 
pare,  fecondo  il  mio  mediocre  talento  , che 
avrebbe  dovuto  difenderli  contro  le  calunnie 
di  Porfirio, per  non  dargli  maggiore  occafione 
di  abbajare,e  di  calunniare  più  mordacemente 
i Criftiani  , quali  eglino  fallacemente  o feri- 
vano le  loro  lettere  , o portino  i facramenti 
del  loro  Dio  . Quanto  a gli  autori  citati  da__» 
s.  Girolamo  per  la  Tua  opinione  , rifpoude  f 
averne  lui  ftefso  diminuita,  o piuttofto  an- 
nientata 1’ autorità  , col  dire  del  Laodiceno  f 
eh*  era  poc*  anzi  ufeito  dalla  Chiefa  ,•  con  ap- 
pellare Alefsandro  antico  eretico  , e coli’ ef- 
fe r fi  dichiarato  in  molte  cofe  avyerfo  a Ori- 
gene  e a Didimo , benché  già  fofsero  Itati  da 
lui  colmati  di  lodi . Lo.  ftefso  avrebbe  ^anche 
detto  e d’EufebioEmifeno  ,e  di  Teodoro  Era. 

■ Kka  ~ cléota, 
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cleota  ,fe  avefse  fapiitO)  efser  eglino  fiati  due 
perfidi  Ariani . Nondimeno  fi  contenta  di  op- 
porre a quelli  due  , e a Giovanni  già  vefcovo 
di  Coflantinopoli  » , l’autorità  dell'anto  marti- 
re Cipriano  , c di  s.  Ambrogio , e forfè»  fog- 
giugne  y non  mi  farebbe  flato  impoflibile  di 
trovare  anche  11  terzo  : ma  mi  Ha  per  tutti  , 
anzi  fopra  tutti  lo  flefso  Apoflolo,  il  quale  . 
«vendo  fcritto  di  avere  in  faccia  refìllito  s 
Pietro  , perch’  era  degno  di  riprenfìone  , lun- 
gi daU’aver  voluto  mentire  , o palliare  la  ve- 
rità, nello  fleffo  luogo  chiama  Dio  in  tellimo- 
nio  di  non  avere  in  verun  modo  mentito . Per 
fine  parla  il  fanto  Dottore  mirabilmente  ^ 
della  libertà , che  dcbb’efsere  tra  gli  amici  per' 
avvertirli  Icambievolmente  decloro  falli  ; e 
prega  s.  Girolamo  con  grande  iflanza  di  feri- 
vergli  liberamente  i fuoifentimenti , qualun- 
que volta  gli  paja  di  aver  notato  nelle  fue  « 
opere  qualche  sbaglio . Concioffiachè,  com*ei 
dice,  fecondo  i vocaboli  de  gli  onori , che  l’ufo 
della  Chiefa  ha  già  confacrati , il  vefeovado 
Ha  maggiore  del  presbiterio  ; nondimeno  in_» 
molte  cofe  è maggiore  Girolamo  di  Agoflino  : 
febbene  anche  di  qualunque  minore  non  è da 
sfuggirli,  nè  averli  a fdegno  la  correzione  • 
Velie  finir  s.  Girolamo  quella  difputa  , notu^ 
avendone  più  fatta  parola  con  Agollino:quan- 
tnnque  da  altre  fue  opere  lì  comprenda  ',^aver 
lui  per  alcuni  anni  perlìllito  nella  fua  prima 
opinione.  Ma  finalmente  rendè ofsequio all» 
verità,  e moflrò  di  aver  mutata  fentenza, 
quando  ne’fuoi  dialoghi  centra  l’erelia  di  Pe, 
lagio^  , citato  il  luogo  già  con  troverfo  del« 
la  lettera  a i Gaiati , lì  vaJfe  di  efso  per  dimo- 
firare,  che  anche  il  Principe  de  gliApolloli 

avea 
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avea  talora  nel  fuo  operare  deviato  dalh_» 
verità  del  Vangelo,  ed  era  flato  degno  di  ri« 
prenfione . 

LXIl.  Terminata  quella  difputa  1’  anno  » 
come  abbiam  di  fopra  accennato,  quattrocen' 
tefìmo  quinto  , l'anno  feguente  * » in  cui  fu- 
rono confoli  Arcadio  Augnilo  per  la  fella  vol- 
ta , ed  Anicio  Probo  , s,  Girolamo  fi  applicò 
di  propofito.  a dar  compimento  a i fuoi  com* 
mentarj  fopra  i Profeti  minori  : che  furono  da 
lui  dedicati , quei  fopra  Zaccaria  a s,  Efuperio 
vefcovo  diTolofa,  quei  fopra  a Mai:«chia  a 
Miaervio  ed  Alelfandro  monaci  delia  flelTa  cit- 
tà, e quei  fopra  Ofea , Gioele,  ed  Amos  a 
s.  Pammachio  . Ma  gli  convenne  interrompe- 
re per  breve  (pazio  dì  tempo  quella  fatica,  per 
confutare  con  un  fuo  libro  gli  errori  di  Vigi- 
lanzio  • Quell'uomo  nato  di  vililfima  fchiatta 
nel  pae^e  di  Cominges  preflb  alle  radici  de’Pi- 
renei , dopo  aver  efercitato  il  meltiero  di  ta- 
vernaio, o di  >^enditore  di  vino,  datoli  iii  qual- 
che modo  allo  Audio,  ed  a gli  efercizj  della__* 
CrtAiana  pietà  , edlnfinuatofi  nell'amicizia  di 
s.  Paolino  di  Nola  , avea  ottenuto,  da  Ini  delle 
lettere  di  raccomandazione  per  S.  Girolamo  , 
quando  fece  il  viaggio  de’luoghi  fanti.  Gli 
erano  fiate  molto  giovevoli  quelle  lettere  , 
avendo  ritenuto  s.  Girolamo,  che  fin  d'allora 
avea  cominciato  ad  accorgerli  , e ad  aver  del> 
le  prove  della  leggerezza,  e del  mal  talento  di 
Vigiianzio  , dal  trattarlo  fin  da  quel  tempo  , 
per  rifpetto  di  s» Paolino  , fecondochè  merita- 
va la fua  perfidia  , e la'ipravità  del  fuo  natura- 
le f e lafcompofiezza  de’fuoi  cofiumi . Perchè 
Io  aveva  veduto  leggere  i libri  di  Origene, 
avea  Vigiianzio  ofato  trattare  il  fanco  Dotto- 
re di  eretico  Origenifta  . E quantunque  pri- 
' K k 3 ma. 
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tna  <li  partir  dalla  Palelling  folTe  flato  coHretto 
a riconorcerio  per  ortodo/To  ; nondimeno  tor- 
nato nelle  Gallie , aveva  avuto  la  sfacciatag- 
gine «li  rinnovar  la  AefTa  calunnia , edifcri- 
vere  contra  di  lui  qualche  libro . Onde  avea_j 
meflb  in  neceHltà  il  medelìmo  Santo  di  fcriver- 
gli  una  fortillìma  lettela  , in  cui  non  folamen- 
te  giullifca  le  medeiìmo  , ma  altresì  rimpro- 
vera al  Aio  avverfario  la  Aia  perverfa  condot- 
ta , la  Aia  vanità  , e la  Aia  ignoranza,  ed  un’or- 
renda beAenamia  ufcitagli  dalla  penna  nel  vo- 
ler fare  l’interpetre  di  Daniele  ; e 1’  eforta  a 
faqne penitenza  nelfacco  e nella  cenere;  e a 
métterli  Aitto  la  difciplina  de’ Gràmatici  , de' 
Jlettorici , e de’Dialeuici , per  imparare, non 
a Arrivere  , ma  a tacere  , per  non  elporlì  colle 
Aie  inezie  alle  lìfcbiate  di  tuttail  mondo  • Non 
elTere  Aitr  meftiero  il  difputar  delle  cofe  (ante  , 
e il  trattare  i (acri  volumi;  eflìendovì  un  gran 
divario  tra  il  far  faggio  de'vini  e delie  mone- 
te , e l’aflaporar  le  Scritture  , e l'intendere  gli 
ApoAoli  , ed  i Profeti. 

Non  proEttè  Vigilanzio  di  queAaleitera 
di  s. Girolamo,  ma  fedotto  dalla  ina  vanità  , e 
ipintoda  ur>  forlennato  appetito  di  farli  nome, 
divulgò  un  libro  , pieno  non  folamente  delle 
fue  folite  inezie  , ma  altresì  di  beAemmie , e di 
manifeAe  erefe  . La  prima  notizia  di  quell’o- 
pera tenebrofa  l’ebbe  s. Girolamo  da  Ripario  , 
prete  d’una  parrocchia  vicina  a quella  che  era 
Cottola  cura  di  Vigilanzio . Non  era  Ripario 
inJcrmmercfo  di  lettere  con  s.Girolamo.  Non- 
dimeno A prefe  io  Quella  occaAone  la  libertà 
di  renderlo  con  una  fua  lettera  »confapevplé 
de  gli, errori , che  colui  andava  fpargendo  fpe-. 
cialmente  contra  il'culto  delle  facré  reliquie  ; 
che  Vigilanzio  accufava  d’idolatria  ; non  ver-. 
> • ■ go- 
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gognandofi  <H  appellare  per  tal  cagione  i Fede»* 
li  Cenerarj  e idolatri'  ; e contro  le  notturne  vi- 
g ilie  , che  fecondo  l’antico  rito  tuttavia  li  ce- 
lebravano nelle  chiefe  . Non  potè  il  Tanto 
Dottore  nella  lettera , con  cui  rilpofe  a Ripa- 
rio j raflrenar  l’impeto  del  Tuo  zelo  , nè  conte- 
nerli dal  trattar  Vigilanzio , fecondo  ch’ei  me- 
ritava , da  uomo  inTano  e fiiriofo  , e degno  cui 
idn'e  tagliata  la  lingua  , affinchè  non  fapendo 
parlare  , impaìrade  almeno  a tacere  : e diflfe  , 
maravigliarli,  come  il  Tanto  vefcovo,  nella  cui 
dicceli  quegli  era  parroco  , non  ponelTe  argi- 
ne al  luo  furore  , nè  fpezzalle  quel  vaiò  inuti- 
le colla  verga  ApoHolica,  e colla  mazza  di  fer- 
ro . Forfè  , dice  a Ripario  , dentro  te  fteffio  tu 
mi  riprendi,  perchè  io  inveifca  in  tal  modo 
contro  un  adente.  Ticonfelferò  il  mio  dolo- 
re . Solamente  il  facrilegio  non  polTó  udir  con 
pazienza  : e non  è crudeltà  la  pietà  per  Iddio  • 
Spiega  eziandio  nella  medeliraa  lettera,  in_* 
^ual  fenfo  veneriamo  i Santi , e le  loro  facre 
reliquie.  E folfiene  il  dogma  cattolico ,.nou 
tanto  , dice  , per^imoHrare  la  fua  infedeltà  , 
'che  a tutti  è ben  nota,  quanto  per  palefar  la 
mia  Fede.  Nondimeno,  foggiugne  , fé  vuoi, 
che  feriva  centra  di  lui  un  più  lungo  libro  ^ 
mandami  lefue  fcioccaggini  e le  Tue  baje  , af- 
lìnchè  intenda  quella  voce  del  Batilla  : Già 

la  feure  è alle  radici  de  gli  àlberi  . Ogni  albe- 
ro, che  non  fa  buon  frutto , farà  tagliato,  e fa- 
rà gettato  nel  fuoco  ,,  . 

LXIII.  indi  quali  a due  anni  coll’occalìone 
che  s.Efuperio  velcovo  di  Tolofa  inviò  il  mo- 
naco Sifìnnio  in  Oriente  con  delle  limoline  da 
diflribuirli  per  follievo  de’folitarj  della  Pale* 
fìina  e deU’Egitto  , lo  lle/To  prete  Ripario  , e 
Defiderio  limilmen  te  prete  * , le  cui  parroc- 
' ■ K k 4 chie 
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chle  non  erano  diflanti  da  quella  diVigilan- 
zio, inviarono  a s.Girolarao  gii  fcritci  di  quell* 
eretico  , e lo  pregarono  di  confutargli  per 
cagione  di  alcune  perfone  del  fecolo  » e di 
alcune  donnicciuole  cariche  di  peccati  j che 
leguivano  le  fue  beftemmie  , trovandole  » 
favorevoli  a i loro  vizj  , Lo  Audio  d'una 
fola  notte  ^ baAò  a s.  Girolamo  per  trion- 
fare di  Vigilanzio  y e per  rifpondere  capo 
per  capo  alle  fue  fciocchezze  , ed  abbatte- 
re tutte  le  fue  creile*  Molte  fpecie  di  mo- 
Ari , dice  il  Santo  , fon  compariti  nel  mondo. 
Le  fole  Gailie  non  avevano  prodotto  alcun_» 
moAro  y ma  erano  Aate  fempre  feconde  d’uo- 
mini fòrti  ed  eloquentilTìmi . £’  venuto  fuora 
in  un  fubito  Vigilanzio  y o piuttoAo  Dormi- 
tanzio,  per  combattere  collo  Ipi rito  ìmmon» 
do  contra  lo  fpirito  di  CriAoi  per  negar  la  ve- 
nerazione a I fepolcri  de’Martiri  j per  condan. 
nar  le  vigilie;  per  inlegnarci , che  folamente 
nella  Pafqua  lì  dee  cantar  V^leluja  ; e per  ap- 
pellare la  continenza  un’erelja  y e una  l'emenza 
di  libidine  la  pudicizia  . £ llccome  A diceelTer 
rinato  Euforbo  , in  Pittagora  y cosi  èincoAui 
tornata  a rivìvere  la  mente  prava  di  Giovinia- 
no  : onde  ed  in  quello  Aamo  coAretti  a rifpon- 
dere alle  inAdie  del  diavolo.  Ahi  cola  orren- 
da ' 1 Odo  , che  abbia  de*  vefcovi  per  compa- 
gni della  l'uà  Icelleratezza;  fe  pure  fon  da  chia- 
marli vefcovi  y qitei  che  non  ordinan  diaconi  , 
fe  prima  non  abbiano  prefo  moglie . £ che  fa- 
ranno le  Chiefe  dell’Oriente?  Che  quelle.  ,j 
dell’Egitto  y e della  fede  ApoAolica  ? le  quali 
o non  ammettono  al  chiericato  fe  non  verginiy 
o continenti;  o fe  hanno  moglie  y rinunziano 
all’eAere  di  marito  . Ma  è ornai  tempo  ‘‘y  che 
ponendo  le  fue  proprie  parole,  diamo  a ciafcu- 
na 
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na  di  «fle  la  conveniente  rifpofta: ,,  A che  gio- 
,va  , dicea  Vigilanzio  * , non  iblanaente  l’ono- 
rare con  tanto  onore  , ma  altresì  l’adorare_> 
quella  non  fo  qaal  cofa  , che  porti  in  giro  in 
un  piccol  vafo?  Vediamo  quafì  introdotti  fot- 
,to  pretefto  di  religione  i riti  del  Gentilefimo 
nelle  Chiefe:  ove  fi  accendono  fafci  di  ceri, 
mentre  ril'plende  anche  il  fole  : e ove  a i baci , 
e alle  adorazioni  fi  efpone  non  fio  qual  Torta  di 
polvere  chiufa  in  un  piccol  vafo,  e di  preziofi 
drappi  addobbata  ,,  . Chi  mai , replica  s.  Gi- 
rolamo ^ , o infano  capo  , ha  adorato  i Marti- 
ri ? Chi  ha  mai  tenuto  Tuomo  per  Dio?  Non 
folamente , dice  altrove non  adoriamo  le 
reliquie  de’Martiri , ma  nè  pur  gli  Angeli  , nè 
gli  Arcangeli , nè  i Cherubini , nè  i Serafini . 
JVla  onoriamole  reliquie  de’  martiri , affinchè 
adoriamo  colui,  di  cui  fon  martiri . Onoria- 
mo i fervi  1 affinchè  1’  onore  di  effi  ridondi  al 
jloro  Signore  • Se  ofi  accufarci  di  facrilegio  , 
profiegue  a direcontra  1’  eretico  Vigilanzio  , 
perchè  entriamo  nelle  bafiliche  degliApoftoli; 
dunque  fu  Collanzo  Imperadore  un  lacrilego , 
quando  fece  trafportare  a Coftantinopoli  ìe  . 
fante  reliquie  di  Andrea  , di  Luca  , e di'l'imo- 
teo  : appreflb  le  quali  ì demon;  ruggifcono , e 
confefi'ano  di  fentir  la  loroprefenza  quei  che 
abitano  nell’ anima  di  Vigilanzio.  Sacrilega 
dovrà  anche  dirli  Arcadio  Augufio  , che  l’offa 
del  beato  Samuele  ha  fatto  poc’anzi  trasferire 
dalla  Giudea  nella  Tracia.  Nè  folamente  fa- 
crileghi , ma  ancora  privi  di  fenno  , fi  dovran. 
no  giudicar  tutti  i vefcovi , che  ceneri  fciolce 
portarono  in  urna  d’orq,  e in  drappi  ravvol- 
te. Stolti  altresì  i popoh  di  tutté  le  Chiefe  , 
che  ufcirono  incontro  alle  fante  reliquie  , e le 
accolfero  con  tal  letizia , come  fe  aveffero  ve- 
duto 
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duto  frefente,  e ancor  vivente  il  Profeta' : di 
modo  che  dalla  PaletHna  fino  a Calcedonià  (ì 
fuccedevano  l*  une  all’ altre  fenza  interrom- 
pinientole  turbe  , e delle  lodi  di  Grido  rim- 
bombava tutto  il  cammino  . Fa  anche  male  il 
vefcovo  di  Roma  » , il  quale  l'opra  l’offa  , fe- 
condo noi,  venerande  d’uomini  morti , cioè 
di  Pietro  e di  Paolo  , e fecondo  te  , vilillìma 
polvere  , offenfce  i facrlfiz;  , ei  lorofepolcri 
tien  per  altari  di  Grido  . £ non  folo  il  vefco- 
TO  d’una  città  , ma  errano  eziandio  tutti  i ve- 
fcovi  dell’Uni  verfo  , che  frequentano  le  bafi- 
liche  d'uomini  morti , e mirano  con  difprezzò 
la  taverna  di  Vigilanzio  . Ti  burli  delle  reli* 
quie  de’martiri  , e con  Eunomio  autor  di  que- 
lla e refia  , pubblichi  le  ftede  calunnie  contro 
la  Ghìefa . Anche  i feguaci  di  lui  non  entrano 
nelle  balìliche  de  gli  Apodoli  , e de*  martin  i 
ti  (paventa  una  tal  compagnia  ,nè  di  prof- 
ferire centra  di  noi  lefleffe  cofe,  che  quegli 
ha  vomitate  contro  la  Ghiefa  ? , 

Vigiianzio,  come  abbiamo  veduto  , tac* 
clava  tra  le  altre  colè  di  Gentilefca  fuperfti- 
zione  l’accendere  i ceri  a i fepolcri  de*  martiri 
in  pieno  giorno . Nega  primieramente  s.  Gii 
rolamo  il  fatto  . „ £',  dice**,  tua  Calunniai 
che  accendiamo  i ceri,  quando  rifplende  la  lu- 
ce : ma  con  un  talfollazzo  temperiamo  le  te- 
nebre della  notte  , e vegliamo  al  lume,  pee 
non  dormire  , come  tu  fai , nelle  tenebre.  Ma, 
foggiugne,  fe  ciò  fanno  in  onore  de’Martiri 
per  ignoranza  ofemplicità  alcuni  uomini  fecoi  , 
lari , o femmine  religiofe  , che  tene  importa  ? 
Anche  già  gli  Apòftoli  mormoravano  della_k 
perdita  dell’ unguento  j ma  furono  corretti 
colla  voce  di  Grido  • Né  egli  aveva  bifognodi 
quell’unguento , nèi  Martìri  del  lume  de’cerh 

e non- 
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e nondimeno  ciò  fece  quella  donna  in  onore  di 
Criifo  , e gli  fu  accetta  la  devozione  della  Tua 
jtnente  : e chiunque  accende  i ceri,  riceve  la  ri- 
xompenl'a  fecondo  il  fervore  della  fuaFede. 
E chiami  quelli  tali  Idolatri  ? Non  nego,  ef- 
fer  noi  tutti  che  crediamo  in  Grillo,  venuti 
dall*  errore  della  Gentilità.  Non  nafciamo^ 
*ma  rinafciamo Criltiani  » Dunque  perchè  ve»> 
rieravamo  giàgPidoli,  non  dobbiamo  di  pre« 
£en  te  venerare  Dio,  per  non  parere  di  render- 
gli un  fomiglievole  onore?  Si  accendevano  i 
ce  ri  a gl’idoli , e perciò  era  cola  da  detellarfi  s 
Si  accendono  di  prelente  a i Martiri  ; e peròè 
cofa  da  ritenerli . Per  tutte  le  Chiefe  dell*  O- 
rìente,  anche  fenza  le  reliquie  de’ Martiri, 
quando  ha  da  leggerli  l’Evangelio,  li  accendo- 
no i luminari , benché  già  jl  fole  sfavilli  : cer* 
tamente  non  per  dillipare  le  tenebre  , tnaper 
dar  legno  dì  giubbilo  i;e  di  letizia  ,,^  Oppongo^ 
no  gli  eretici  de*  nollri  tempi  quello  palTo  di 
s.  Girolamo  all’ufo  già  da  molti  fecoli  riceviti 
to  in  tutte  le  Chiefe  di  accendere  anche  di 
giorno  quantità  di  lampane  e ceri  per  orna- 
mento e fplendore  del  divin  culto  . Ma  ella  è 
cofa  ben  degna  di  maraviglia,  che  innovi  di- 
fcepoli  di  Vìgilanzio  vogliano  farli  belli  delP 
autorità  di  Girolamo , che  gli  ha  trattati  sì  be- 
ne nel  loro  antico  maellro  . ,,  Ha,  dice  tra  ló 
altre  cofe  di  effi  * , tali  avverfarj  la  Chiefa  : ta- 
li fono  i campioni  che  fanno  guerra  al  l'angue 
de*  Martiri  : tali  fono  gli  oratori  che  tuonano 
contro  gli  Apollolij  anzi  quelli  fono  i cani  rab« 
biofì  che  latrano  contrai  difcepoli  di  Grillo  ,, . 
Mas.  Girolamo  , com’edì  notano  , attella  ,chei 
di  giorno  non  lì-accendevano  ì ceri  a i fepolcri 
de>i  Martiri  : e che  fe ciò  facevano  alcuni  uo- 
mini fecolari)  e alcune  femmine  religiofe,  era 
' que- 
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quedo  un  effetto  o dalla  loro  fempUcità,  o deK 
la  loro  imperizia.  Può  eiTere  , che  nelle  per- 
fonenon  bene  iftrutte  procedano  tali  atti  effe, 
riori  di  divozione  da  ignoranza  ofemplicità. 
JVIa  fa  egli  d’uopo  per  quefto  di  condannar  cali 
pratiche  ed  abolirle  come  idolatriche  e Aiper* 
iliziofe  ? Non  fu  quella  la  mente  di  s-  Girola* 
ino  ; anzi  egli  rigettò  con  ifdegno  quello  fòlle 
penlìero  di  Vigilanzio.  E oli , dice , chiamare 
cotali  uomini  idolatri  ? E ‘i  ceri  accelì  dinan- 
zi  a i fepolcri  de 'Martiri , fecondo  te , fono  in« 
dizj  d’idolatria  ? Così  fatte  cerimonie  fono  lo> 
devoti  o ree  fecondo  i’oggettO)  che  lì  vuol  con 
clTe  onorare  . E perciò  erano  da  deteHarlì  ne 
gl’idolatri , che  le  facevano  in  olTequio  de  gl  ’i- 
doli;  e fono,  dice  il  Santo,  da  ammetterli  ne’ 
Fedeli , che  le  riferilcono  all’onore  de’Marci- 
ri  • Nè  importa,  che  i Martiri  non  abbiano  bi* 

' fogno  d’un  tale  olTequio  . Nè  pur  Grillo  avea 
faifogno  dell'unguento  di  quella  di  vota  donna; 
e nondimeno  gradì  la  fua  divozione.  Così  pu* 
re  non  v’era  bifogno  de’  lumi  per  leggere  PE-. 
vangelio  a giorno  chiaro  ; e nondimeno  in  fé  • 
gno  di  efu  trazione  e digioja  ciò  praticavano 
tutte  le  Chielè  Orientali . Perchè  adunque  . 
con  potea  farli  io  HelTo  alle  tombe  de’Marciri, 
capprelTo  i loro  trofei,  o trionfali fpoglie , 
fpecialmente  ne 'giorni  anniverfarj  delle  loro 
vittorie?  A chi  penfano  di  poter  dare  ad  in- 
tendere , che  il.gran  Collantino  folamente  per 
illuminare  le  llrade  , facellè  accendere  per  tut- 
ta la  città  di  Coftantinopoli  nella  notte  di  Pa- 
fqua  quei  gran  ceri , o,  come  gli  chiama  Eufe- 
bio  , quelle  gran  colonne  di  cera>  che  lèmbra- 
vano  fare  di  notte  giorno  , e non  piuttollo  per 
onorare  la  rifurreziope  di  Grido,  ed  applau- 
dire con  quella  dimollrazione  di  giubbilo  alla 
■ glo- 
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gloria  del  fuo  trionfo  ? L'attenzione  , cheeb- 
bero  e il  Nazianzeno,  e il  CrifoUomo  a rilc- 
•vare  la  moltitudine  delle  fiaccole  ( che-fembra- 
vano  elTereconie  torrenti  di  fuoco  ) colle  qua- 
li furono  accompagnate  l’efequie  di  s.Melezio, 
« la  traslazione  delle  reliquie  di  alcuni' Marti- 
ri fatta  per  ordine  d'Eudoflìa  , farebbe  cofa  ri- 
dicola l’immaginarli , che  non  avelTe  per  ifco- 
po  fe  non  di  farci  fa  pere  ,.che  quelle  facre  fun- 
zioni non  furono  fatte  all’ofcuro , e non  piut- 
toflo  di  celebrare  la  divozione  e 1’ ardore  del 
popolo  per  onorare  quelle  facre  fpoglie , e per 
rapprefentare  con  quella  luce  fenfibile  l’invi- 
£ibi!e  eterna  luce  j ond’ erano  coronate  le  loro 
alme  nel  cielo  . Non  erano  dunque  i foli  uo- 
mini fecolari , e le  fole  femmine  religiole,  che 
folTero  perfuafe  di  onorare  i Martiri  coll  ’ ac- 
cendere i ceri  prelTo  alle  loro  reliquie . du- 

bitiamo di  dire  , elTere  Hata  un’inavvertenza 
di  s.  Girolamo  ( il  quale  corapofe  con  fomraa 
fretta  , e nello  fpazio  d’una  fola  notte  il  fuo  li- 
bro) l’aver  lui  fcritto,  che  le  fole  perfone  fem- 
plici  ed  ignoranti  ciò  facellèro  in  pieno  gior- 
no . Non  era  per  certo  , nè  femplice,  nè  igne- 
arante  il  gran  Paolino  di  Nola  . Nondimeno  ci 
attefla  * , che  nella  chiefa  di  s. Felice  * ardeva- 
no non  men  di  giorno, che  di  notte, le  lampane^ 
e che  fpecialmente  nella  fella  del  fanto  Marti- 
re ve  ne  rilplendeva  un  tal  numero  , che  ren- 
devano uguale  al  giorno  la  notte  , e raddep- 
piavan  la  luce  e lo  fplendore  del  giorno  • 

A fine  fdi  maggiormente  diftogliere  "Ia_» 
pietà  de’ Fedeli  dal  venerare  le  reliquie  de* 

fan. 

a Nisf.j. 

* Clara  termantur  dcnfis  altaria  lyehais  , 

Lumina  teratis  adohntur  odor»  pafyris, 
ìUeBe  dieaue  micant  i fic  nox filtndore  dici 
Tulget  : & iffa  dies  rtlefli  illufiris  honcre , 
rlufmitat  mnanerii  lucem  gmiinara  lutirnis . 
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ligni  fpiriti , ma  fimiilare  i loro  tormenti . Ti 
ciò  pertanto  un  configlio,  entra  nelle  bafili- 
che  de’ Martiri . Ivi  troverai  molti  de’ tuoi 
compagni  ; e fentendoti  ardere  , non  da’ceri 
de’martiri  , che  ti  difpiacciono  , ma  da  certe 
fiamme  invifibili , confeflerai  quel  che  ora  ne- 
ghi j e farai  sforzato  a palefarci  ad  aita  voce 
il  tuo  nome  , e te  efiere  per  cagione  di  quell’ 
impuro  fpirito  che  ti  pofliede  , e che  parla  per 
la  tua  lingua  ^ o Mercurio  per  la  cupidigia 
de’ denari,  o il  Dio  Notturno  favorevole  a 
gli  adulteri  di  Giove  , o Bacco  per  1’  ubbrra- 
ebezza  , e per  le  labbra  fempre  fpumantl  , e 
perla  sfrenatezza  de  gj’improperj  . 
i Oltre  il  culto  de’ Martiri  , condannava  . 
eziandio  Vigilanzio  , come  abbiam  di  fopri 
accennato,  fotto  prctefto  di  qualche  nottur- 
no difordtne  , le  vigilie;  e riprovava  la  conti- 
nenza , e la  profelTìone  monadica  , e forfè  f. 
ancora  gli  liraordinar;  digiuni  de’fanti  mo- 
naci, e il  vendere  le  poffelTìoni  per  difiribuir* 
ne  tutto  in  un  tempo  a i poveri  il  prezzo;  e « 
l’inviar  le  limofine  a Gerufalemme  , ed  affan- 
ti luoghi  , come  facevano  , leguendo  i’efems 
piode’fanti  Apoitoli , comunemente  i Fedeli, 
e tra  gli  altri  s.  Efuperio  vefeovo  di  Tolofa  - 
Ciafeuno  di  quelli  errori  è confutato  colla..» 
medefima  veemenza  da  $•  Girolamo  > Io  , dice 
tra  le  altre  cofe  *,  ti  confeflerò  il  mio  timore  - 
Qualunque  volta  fono  fiato  agitato  dalla  col- 
lera , o m’è  pafiato  per  la  mente  qualche  meli 
retto  penfiero  , od  ho  fblFerto  qualche  nottur- 
na illufione  , non  ofo  mettere  il  piede  nelle 
bafiliche  de! Martiri;  così  mi  tremano  tutte  le 
potenze  dell’anima,  e tutte  le  membra  del 
corpo  - Forfè  ti  burli  dime,  e deridi  quclU 
miei  fcrupoli  come  vaneggiamenti  diferomi- 
. . . ! nuc - 
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micce  . Non  mi  vergogno  della  Fede  di  quel- 
le , che  furono  le  prime  a vedere  il  riforgen» 
te  Signore,  che  furono  inviate  ad  annunzia- 
re la.  fua  rifurrezione  a gli  Apofloli  , e che 
nella  madre  del  Salvatore  furono  ai  medefi- 
mi  Apertoli  raccommandate  .Tu  con  gli  uo- 
mini del  fecolo  riempiti  fino  a gola  , io  digiu- 
nerò colle  donne  ; anzi  con  gli  uomini  reli-' 
gioii , che  dimortrano  nel  volto  la  pudicizia  ^ 
e che  portando  per  la  continova  continenza 
le  facce  pallide  , fon  vive  immagini  della  ve- 
recondia di  Crifto . Mi  pare  ancora  • , che  un* 
altra  cofa  ti  dia  fartigio  ; che  prendendo  mag^ 
gior  piede  nelle  Gailie  la  continenza , la  fo- 
brietà  , e il  digiuno  , non  fi  fcemi  il  numero 
degli  avventori  alla  tua  taverna  , nè  porti 
paflare  le  intere  notti  nelle  vigilie  del  diavo- 
lo , e ne’bagordi . Dopo  aver  difputato  del 
pregio  delle  limofine  , che  erano  inviate  per 
follievo  de’ fanti  luoghi  ; edel  merito  di  co- 
loro**, che  vendevano  i loro  beni  per  darne 
a i poveri  il  prezzo,  ammonifce  Vigilanzio 
di  non  ritrarre  ^ i monaci  dal  loro  fanto  pro- 
ponimento colia  fua  lingua  di  vipera,  e con 
quel  fuo  triviale  argumente:  ,,  Se  tutti  fi 
chiudono , e fi  ri  tirano  in  folitudine  , chi  fre- 
quenterà le  Chiefe , e celebrerà  le  facre  adu< 
nanze  ? Chi  guadagnerà  a Dio  gli  uomini  fe- 
colari?  Chi  eforterà  i peccatori  all’amore 
della  virtù ?..Conciortìachè  , dice  il  Santo,' 
nello  rterto  modo  le  tutti  teco  faranno  pazzi, 
e chi  potrà  eficr  favio  ? £ fe  tutti  faranno 
verginij  perirà  il  genere  umano:  e trovandofi 
folo  , nè  avendo  chi  lo  rifcaldi , tutto  rannic- 
chiato per  lo  gravirtìmo  freddo  , Dormitanzio 
non  potrà  ripofare,  ma  veglierà  nel  fuo  letto. 
£' rara  la  virtù  . £d  oh  piaceifè  a Dio,  che 
tutti 
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tutti  foflero  quello  che  fon  quel  pochi)  de'qua. 
li  è jfcritto  : ,,  Molti  fono  i chiamati , pochi  gii 
eletti Ho  dettato  ) conchiude  il  Santo 
quella  piccola  opera  nello  fpazio  d’una  fola 
notte  , per  la  fretta  che  aveva  Silinnio  di  par. 
tire  , per  non  più  tardare  a foccorrere  colie 
limoline  i fanti  monaci  dell*.  Egitto  . Einol- 
I tre  così  erano  manifeftc  le  beftemmie  di  Vigi- 
lanziO)  che  non  tanto  meritavano  d’elTere 
confutate  'colla  moltitudine  de*  teftimonj  , 
quanto  eran  atte  a commovere  il  difprezzo  e 
lo  {degno  dello  fcrittore.  Che  fé  Dormitanzto 
veglierà  di  nuovo  per  caricarmi  delie  fue  ma- 
ledizioni ) e colla  llelTa  bocca  bellemmiatrice  , 
con  cui  lacera  gli  Apolloli , e i Martiri , pen- 
ferà  a mordere  ancora  me  , veglierò  anch’  io 
non  una  breve  veglia  ) ma  tutta  la  notte  , e 
per  lui)  epe*fuoi  compagni,  o piuttofto  di- 
fcepoli  ) o maellri , i quali  fe  non  vedono  ICi^- 
donne  incinte,  giudicano  i lor  mariti  indegni 
del  miniderio  di  Grido  • - 
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e fi  difpergono  per  tutto  il  mondo,  LIX.  S.  Girolamo  deplora 
in  ptolte  delle  fue  lettere  le  feiagure  dell'  Imperio,  e laro- 
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vina  dì ‘ \.X.  E'  corretto  d»l  dolore  , odali*  turba- 
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mentario /opra  Ei,ijeechieUo  ■ LXI.  Elogio  di  /anta  Mar- 
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ER  breve  fpaEio  di  tempo  go« 
dèArfacio  della  fede  di  Coilan- 
tinopoli  ,alla  quale  s’era  fpia« 
nata  la  llrada  col  calunniare  il 
Crifoftomo,  cfollecitare  la  fua 
condanna  , e nella  quale  avea 
proccurato  di  fiabilir/ì  colie  prigionie  e con 
gli  efilj  de^  fanti  refcovi  j e con  tutte  le  forte 
dì  violenze  efercitate  contra  un’  infinità  di 
perfonè)  cui  la  loro  pietà  riteneva  dal  far  tor- 
to all’innocenza,  e dal  mancare  alla  fedeltà, 
che  dovevano  al  loro  fanto  pallore  . Sedici  me- 
li, ed  alcuni  giorni  d’ illegittitno  vefcovado 
furono  il  frutto  di  tante  fcelleratezze . Poiché 
elTendo  flato  intrufo  nella  cattedra  del  Grifo- 
Homo  a i 27*  di  Giugno  dell’  anno  404. , man- 
cò di  vita  l’anno  fcguente  a gli  undici  di  No- 
vembre « Per  la  fua  morte  potea  parere  elTerfi 
tolto  un  graviffimo  impedimento  a rillabilir  la 
concordia;  e tanto  più  che  l’ Imperadore  non 
li  affrettò  a far  riempiere  da  un  altro^  adultero 
quella  fede;  avendola  lafciata  vacante  per  lo 
Ipazio  di  quattro  meli . Vorremmo,  che  alcu- 
no ci  avelfe  elpoflo  più  chiaramente  i motivi  di 
cosi  lunga  vacanza.  Forfè  può  Arcadio  elTerc 
flato  fofpefo  , ed  aver  melToin  delibarazione  ; 
fe  dovea  rendere  al  gregge  il  fuo  legittimo  pa* 
flore , o elporio  di  nuovo  alle.  velTazioni  di  un 
^nercenario.  Comunqùefia,  non  mancavano 
intanto  de’ concorrenti. , che  affafcinati  dallo 
Splender  della  dignità  , non  rifiettevano  allg  - 
bruttezza  della  facrilega  ufqrpazioné.  Anzi  il 
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ccncorfo  di  molti  y che  afpiravano  a quel  graa 
porto,  e de’ quali  ctafcuno  doveva  cfTerfi  pro- 
cacciato de’  validi  appoggj  alla  Corte,  e l’uni- 
co motivo  , che  Socrate  ® , e Sozzomeno. ac- 
cennano , dell’ ert'erlì  prolungato  per  lungo 
tempo  l’affare;  che  finalmente  fu  terminato 
per  1’ elezione  di  Attico  . Era  cortui  nativo  di 
Sebafte  celebre  città  dell’Armenia:  ov’era  fta- 
to  allevato  fin  dall’infanzia  nella  monarttca 
profelfione,  ma  da’monaci,che  feguivano  l’ifti- 
tuto  e la  dottrina  d’  Eurtaziò  , già  vefcovo  di 
quella  città  , famofo  per  la  Tua  incortanza  bel- 
la Fede  , e per  le  fue  niraicizie  col  gran  Bafi- 
lio,  e finalmente  uno  de’ capi  della  Macedo* 
niana  o Semiariana  fazione.  Ma  giunto  all’ 
età  virile  , ed  abiurata  1’ erefia  , e fatta  .prò- 
feffìone  della  Fede  cattolica  , era  fiato*  Attico 
ordinato  prete  di  Cofiàntinopoli  per  la  fover-, 
chia  indulgenza  e facilità  di  Nettario  ,che  for- 
fè più  ebbe  riguardo  ad  alcune  fue  doti , e buo- 
ne qualità  naturali , e alla  fua'feria  e indefeffa 
applicazione  allortudio,  che  a fcandagliare  in 
elio  il  fondo  delle  vere  virtù,  per  cui  fi  rice- 
ve con  mèrito,  e fi  porta  degnamente  il  ca* 
rattere  del  facerdozio.  Fu  Attico  tra  gli  Ec- 
clefiartici  del  Grifortomo  « uno  de’fuoi  più  ar- 
denti nemici , e ilprincipale  architetto-^elle 
calunnie  e delle  infidie  , che  furono  macchinai 
te  contro  la  fu  a innocenza  .Nè  effendb  effo  ac- 
cufato  d’effereftato  incompoftone’  fuoi  cortu- 
mi , è facile  11  giudicare  , efferfi  lui  raoffo  a co- 
fpirar  centra  il  Santo.,  non  tanto  per  odio  del- 
la riforma,  chequerti.  volle  introdurne!  fuo 
clero,  quanto  fpinto  dall' invidia  , e dall’amo 
bizione,  e dalla  fperanza  di  potere  innalzare 
Ai  la  rovina  del  fante  vefcovo  laiiia  fortuna  , 
,11.  Erano  intanto  in  viaggio  i cinque  ve- 

feovi  , 

a l.ó  c.io,  b /.  8.  c.  zy>  c FalhJ»  4ìkU 


Digitizod  b;  Cooj^U'l 


a^os.&e.  L i B R o .X  X 1 V.  407 

A:ovi , e i due  preti , e il  diacono  della  Chicfa 
Romana  ^ j che  il  ianco.  Papa  Innocenzio  , ed 
Onorio  inviavano  col  carattere  di  Legati  ad 
Arcadio  ; e s’  erano  uniti  con  eflfì  per  ritorna- 
re in  Oriente  j Eulilìo-di  Apamea  j Ciriaco  di 
Sinnada  , Palladio  d’  Elenopoli  , e Demetrio 
di  Peflinunte  » Oltre'  le  lettere  d’ Innocenzio 
ed’  Onorio  per  Arcadio  , avevano  i Legati 
anche  quelle,  che  al  medefìmo  Imperadore 
erano  llate  fcritteda  s.  Venerio  di  Milano, 
e da  s,  Cromazio  d’ Aqiiileja,  e da  altri  vefco- 
vi  deir  Italia  : t un’  iltruzione  di  tutto  il  fi- 
nodo  dell’  Occidente,  che  conteneva,  noa 
dovere  il  Crifoftomo  prelèntarfi  al  giudizio, 
fe  non  gli  era  prima  rellituita  la  comunione 
de  gl  i Orientali  , e la  Chiela  , Fecero  il  viag- 
gio per  mare  corteggiando  la  Grecia  j ed  era 
loro  difegno  di  approdare  a Tefialonica  per 
ricapitare  alcune  lettere  as,  Anifio,  la  cui 
città  era  fiata  prefcelta  per  la  celebrazione  del 
Énodo  Univerl'ale,per  cui  non  mancava  fe  no» 
il  beneplacito  e confenfo  di-Arcadio.  Ma  giun- 
ti ad  Atene  , da  un  tribuno  tde’foldati  furono 
fatti  imbarcare  in  due  dirtinti  navilj  , e fatti 
accompagnare  da  un  centurione,  da  cui  non 
ebbero  la  permiflìone  di  andare  a Tertalonica , 
ma  furono  a dirittura  condotti  aCortantino- 
poli;  ove  , folcato  per  un  vento  Jmpctuofa 
con  una  fomma  celerità  il  mare  Egeo  , e lo 
ftretto  dell’Ellefponto,ela  Propontide,  giun- 
fero  il  terzo  giorno  dopo  la  loro  partenza  dal 
porto  di  Atene.  Divulgatali  nella  Corte  la 
notizia  del  loro  arrivo  pre/To  a uno  de’  fobbor, 
ghi  della  città , i nemici  del  Crifoftomo  fi  fiu. 
diarono  di  perfuadere  ad  Arcadio  , non  dover 
lui  diffimulare,  elbffrirecon  indifFérenza_, 
^ingiuria  che  gli  faceva  il  fratello,  col  pre- 
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tendere  di  mifchiarfi  de’  fatti  appartenenti  al 
fuo  flato,  quali  egli  fofle  tenuto  a rendergli  ra- 
gione deli’  ammtniflrazione  della  giuflizia  , 
delle  rifolutioni  del  fuo  configlio  , e della  for- 
ina  del  fuo  governo  • Nè  è forfè  inaprobabile  , 
che  per  render  più  odiofa  e verifimile  la  calun- 
nia abbiano  dato  per  autore  di  quello  pretelb 
attentato  Stilicene,  che  fi  arrogava  come  per 
diritto  la  tutela  dell’  uno  e dell’  altro  Impera- 
dorè,  e pretendeva  d’ ellere  non  meno  arbi- 
tro dell’Oriente , di  quel  eh*  ei  foffe  dell’  Oc- 
cidente, e perciò  non  mancava  di  valerli  di 
tutte  le  congiunture  perfeminarla  dìfeordia 
tra’  due  fratelli^  Fecero  tal  breccia  quelle  ca- 
lunniofe  infinnazioni  nello  fpirito  del  mifera- 
tile  Imperadoxe,  che  l’ indulTero  a violare  il 
rifpetto  dovuto  a Gesù  Criflo,  nella  perfona 
de’  fuoi  facri  minìflri , e il  diritto  delle  genti 
ne’  Legati  d'  un  fuo  fratello  e collega  . Dopo 
elTere  flati  ritenuti  per  qualche  tempo  da*  mi- 
niflri  delle  dogane  ‘ , furono  fatti  tornare  in 
dietro:  e condotti  ad  Atira,  callello  maritti* 
mo  della  Tradia  ; ove  furono  tutti  infieme 
rinchiuli  in  una  cafupola  gli  Occidentali,  e cia- 
IcuDoin  una  diflinta  camera  i quattro  veicoli 
dell’Oriente;  e nè  a gli  uni,  nèagli  altrLfn 
aflegnato  nè  pure  un  folo  domellico  per  fervir- 
gli . Le  velTaaioni  e moleflie,  che  foffrirono  in  s 
qucfto  luogo  , non  gli  avvilirono  , nè  gl’ im- 
pedirono di  foflener  con  decoro  la  dignità  del 
facerdozio,  e li  carattere  di  Legati . Richie- 
lli  di  confegnare  le  lettere  dell’ Imperadore,  e 
del  Papa  , e de  gli  altri  vefeovi  dell’Italia  , ri- 
fpofero  , che  come  loro  Legati , erano  tenuti 
a rimetterle  perfonalmente  nelle  mani  di  Ar- 
cadio • Tal  fu  la  ril'pofta  j che  diedero  a Patri- 
zio uno  de’  fegretarj  del  Principe  , e ad  alcu- 
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ni  altri  de*  fuol  ininiflri  • Ma  un  certo  Valeria- 
ne uomo  militare  fece  tal  violenza  al  vefeovo 
Mariano,  che  gli  ruppe  uno  de’ pollici  nell* 
atto  di'tentare  di  ftrappargliele  dalle  mani  . 
Riufccndn  inutili  gli  llrapazzi  , i mali  tratta- 
menti , e la  forza  , fu  tentata  la  loro  colianza 
coll’  offerta  d’  una  fomma  confiderabile  , che 
fu  fatta  loro  , non  fi  fa  , fe  per  parte  di  Atti- 
co , ode’  miniftri  Imperiali,  per  indurgli  a 
comunicare  col  inedefimo  Attico  , e a non  par- 
lare del  Crifofiomo , e della  Tua  caufa  . Aven- 
do rigettata  con  ifdegno  la  facrilega  offerta  , 
nè  vedendo  alcuna  apertura  per  trattar  della 
pace,  e loro  fielfi  trattati  fenza  umanità,  lì 
rivollero  a pregare  con  grande  illanza  il  Si- 
gnore , affinché  fi  degnaffe  concecTer  loro  la 
grazia  di  poter  tornare  fenza  per-colo  alle  lor 
Chiefe  . Che  tale  foffe  per  effere  l’ elìco  della 
loro  legazione,  n’  erano  già  fiati  avvertiti  per 
varie  ri  velazioni  , durante  il  corib  della  loro 
navigazione,  e fpecialmente  per  un’  appari- 
zione dell’Apofiolo  delle  genti  ad  un  certo 
Paolo  diacono  di  t»  Emmelio  , uomo  di  foavif» 
fimi  cofiumi,  e di  non  ordinaria  prudenza, Pia- 
rono efaudite  dal  cielo  le  lor  ferventi  preghie- 
re . Lo  fieffo  Valeriano  gli  fece  imbarcare  con 
una  guardia  di  ventiquattro  Ibldati  fopra  una 
peffima'nave;  e fu  anche  detto,  aver  lui  dato 
del  denaro  a]  piloto,  affinchè  i fanti  vefeovi 
perir  faceffe  fui  mare.  Cacciati  in  quella  guifa 
di  Atira  i Legati  della  fedeApoftolica  e dell’Im- 
perio  , giunfero  , come  Oio  volle,  quando 
già  erano  per  perire  , a falvamento  a Lamfaco  : 
ove  mutata  nave  , dopo  venti  giorni  di  pro- 
fpera  navigazione  approdarono  ad  Otranto 
nella  Calabria  j fenza  fapere  veruna  nuova  nè 
del  Crifoftomo  , nè  de’  quattro  vefeovi , che 
inlorb  compagnia  erano  partiti  da  Roma  per 
ritornare  in  Oriente , 
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III.  Corfe  da  principio  voce,  ch’egli  era- 
no flati  fommerfi  nel  mare  . Ma  poi  fi  Teppe 
da  un  diacono  , che  gli  aveva  accompagnati  , 
che  erano  flati  confinati  in  diverfi  luoghi  tra 
genti  barbare  , eaireftremità  dell’Imperio, 
ov’erano  tenuti  prigioni;  Ciriaco  a Paimira 
fu  le  frontiere  della  Perfia  ; Eulifio  nel  cartel- 
lo di  Misfa  tre  giorni  di  là  da  Buflri  preflb  al- 
le terre  de’  Saracini;  Palladio  a Siene  fu  i con. 
fini  dell’Etiopia  e de’Blemmj;  e Demetrio 
ad  Oafi  prortlma  a i Mazzici  nella  Libia.  Fu- 
rono poi.da  i l'oidati  pretoriani,  cui  furono 
confegnati  per  efser  condotti  in  efilio,  in  tut- 
to il  viaggio  per  comandamento  di  alcuni 
si  inumanamente  trattati,  che  venne  loro  a 
tedio  lavata,  eindefiderio  la  morte.  Il  de- 
naro che  prefo  avevano  i buoni  velcovi  per  le 
neceflì tà del  viaggio , fi  fpartirono  quelle  ar* 
pie  tra  di  loro.  Prendevano  per  erti  le  più 
luiferabili  e mal  fornite  cavalcature  ; e non- 
dimeno gli  facevano  camminare  con  tal  fretu, 
e fenza  prendere  niun  refpiro  , che  in  un  fot 
dì  gli  coflringevano  a fare  il  viaggio  di  due 
giornate  ; prendendo  l’albergo  quando  già  e- 
xa  molto  avanzata  la  notte  , e partendone  la 
mattina  molto  per  tempo . Il  che  debilitò  loro 
in  sì  fatta  gitila  lo  fiomaco  , che  non  poteva- 
no ritenere  quel  mifero  ecattivo  cibo,  che 
prendevano  per  non  morire  . Nè  avevano  al- 
cun riguardo  a riempier  loro  le  orecchie  di 
fconce  e difonerte  parole.  A Palladio  tolfero 
il  fervo  , e gli  fecero  violenza  per  levargli  le 
tavolette^  fu  cui  forfè  fcriveva  le  fue  memo- 
rie . Ad  uno  di  quell’  impura  ed  infoiente 
mafnada  , forfè  più  audace  e temerario  degli 
altri  , predifse  lortefso  velcovo  di  Elenopoli  , 
che  prima  di  compiere  quefto  viaggio  , termi, 
nerebbe  niiferamente  la  carriera  della  fua  vi- 
ta . Nè  tardò  guari  ad  avverarli  la  profezia  • 
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Poiché  avendo  una  fera  quel  miferabile  iltra- 
pazzato  con  modi  indegni  Demetrio  , fu  fu- 
bitamente  forprefo  da  gravitimi  dolori  per 
tutto  il  corpo  , tra’ quali  fpirò  l’anima  rea; 
niuno  mettendo  in  dubbio  efsergli  ciò  acca* 
dutoincafUgo  della  Tua  facrìlega  temerità. 
Non  gii  Jafciavano  mai  accollare  alle  cbiefe  ; 
ma  gli  conducevano  a dirittura  alle  finagoghe 
de’  Giudei  o de’  Samaritani,  o a i pubblici  al- 
berghi, ov’erano  fovente  alloggiati  tra  le  me. 
rettici , ed  altra  infame  canaglia  . I vefcovi, 
per  le  cui  città  e diocell  viaggiarono,  fecon- 
dochè  eranodel  partito  di  Teofilo,  o del  Cri-« 
follomo,  fecero  loro  una  ben  di  ver  fa  acco- 
glienza. I primi  non  folamente  non  efercita- 
rono  verfo  di  loro  verun  uffizio  di  umanità} 
ma  co’ doni  induflero  ì Pretoriani  a torgU  in 
fretta  e condurgli  via  dalle  loro  città  . Ciò  fe- 
cero fpccialmente  i vefcovi , di  Antiochia  , e 
di  Tarfo  , ed  Eulogio  di  Cefarea  nella  Pale- 
ftina,d  i amico  del  Grifofiomo  divenuto  ornai 
fuo  nemico.  Ma  fopra  tutti  fi fegnalarono 
nella  barbarie  Leonzio  di  Ancira  , ed  Ammo. 
nio  di  Pelufio  , i quali  nè  permifero  a i laici  di 
albergargli  nelle  lorcafe,  e fi  sforzarono  di 
maggiormente  inafprire  contra  di  eflì  le  loro 
guardie  parto  coi  regali , parte  colle  minacce. 
Per  l’oppofto  trovarono  tutta  la  compaffioue, 
e furono  accolti  con  tenerezza  e con  lacrime 
da’vefcovi  de‘Ia  feconda  Cappadocia , e fpe- 
cialmente  da  Teodoro  di  Tiane  loro  metro- 
pulìcano,  e da  Bosforio  df  Colonia,  ch’era 
nel  quarantefimo  anno  del  fuo  vefcovado,  am- 
bidue  celebri  per  la  loro  arpicizia  col  Nazian- 
zeno  . Degno  eziandio  di  particolar  memoria 
per  le  carezze  da  lui  fatte  a i quattro  confef- 
fori  perfeguitati  per  la  giuilizia  fu  giudicato 
Serapione  vefcovo  di  Odracina  in  Egitto.  E 
tari'to  più  fu  ammirabile  il  fuo  coraggio,  quan- 
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to  ch’egli  era  fotte  la  giurifdtzione  di  Teofi- 
lo ed  efpolio  a i rifentinieh<ti  della  Tua  colle- 
ra , e a non  potere  feanfare  la  Tua  vendetta  • 
IV.  Benché  i mali  trattamenti  fatti  a i le- 
gati del  Papa  , e a i quattro  mentovati  vefeo- 
vi  potelTero  ballare  a darci  una  giuHa  idea  del 
carattere  del  fucceflbre  tìi  Arfacioj  contutto- 
ciò  non  è da  ommettere  , non  efsere  llati  elfi 
foli  ad  elfere  fagrificati  allafua  hera  ambizio- 
ne . Vedendo*  Attico  * , che  non  folament^  « 
tutti  i vefeovi  dell’Occidente  , ma  che  altresì 
per  la  maggior  parte  , e anzi  quali  tutti  quei 
dell’Oriente,  prelìllevano  nella  comunione 
del  Crifollomo  ; come  uomo  più  abile  ne  gl’ 
intrighi  della  Corte  , che  perito  delle  divine 
Scritture,  ottenne  contra  di  elfi  un  refcritio 
di  Arcadio  del  feguente  tenore  Chiunque 
de’vel'covi  non  comunica  con  Teofilo  , con_j 
Porfirio,  c coq Attico,  fia  cacciato  dalla__» 
Chiefa  , e fpogiiato  di  tutte  le  Tue  facoltà  „ • 
Furono  , ma  in  diverfo  moda , funelle  le  con» 
feguenze  di  quefto editto . Quei  che  erano  ag- 
gravati dai  pefo  delle  terrene  ricchezze,  fi 
lafciarcno  metter  fui  collo  l’indegno  giogo, 
e piegaron  la  fronte  , e li  umiliarono  dinanzi 
all’idolo  della  Corte.  Ed  altrettanto  fecero 
quei,  che  non  elTendo  meno  poveri  di  Fede  ^ 
che  delle  temporali  follanze  , fi  lafciarono 
guadagnate  , e indurre  a comunicare  con  At- 
tico per  le  promelTe  e la  fpeianza  d’una  più  ri. 
«ente  fortuna . Ma  quei , che  la  vera  nobiltà  , 
« le  vere  ricchezze  dell’animo  preferivano  al- 
lo fplendor  de’  natali  , a]  polfedimento  de* 
beni  di  quello  Mondo,.a  } comodi  della  patria, 
alla  compagnia  de’ congiunti  e degli  amici 
al  fumo  della  gloria  mondana,  e a i patimen- 
ti e alle  fòfferenze  del  corpo,  provvidero  al- 
. la 
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la  Hcurezza  > e al  ripofu  della  loro  cofclenza 
colla  fuga  , fecondo  quel  detto  dell’Evange- 
lio: Quando  farete  perfeguitati  in  una  città, 

fuggite  vene  in  un’ altra  ,,  e tenendo  dinan- 
zi a gli  occbj , e filTo  nella  memoria  quel  detto 
de’  Proverbj  ^ ; ,,  Non  faranno  di  niun  prò  le 
follànze  nel  giorno  della  vendetta  ,, . Alcuni 
di  eHì  poi  fì  rifugiarono  aRom^,  alcuni  ne’ 
monaÀerj  , e alcuni  nelle  montagne  e ne’ de- 
(crti.  Onde  la  più  gran  parte  delle  Chiefé  O- 
rientali  rimafe  fenza  vefcovi , i quali  erano 
corretti  ad  abbandonarle  , per  non  eflernc^ 
cacciati  con  ignominia  , e non  trovarli  efpolii 
a più  barbari  trattamenti . Uno  di  quei,  che  li 
rifugiarono  a Rema  , fu  lo  fcrittore  della  vi- 
ta del  Crifodomo , e della  lloria  di  quella  per- 
fecuzione:  Ma  egli  non  vi  giunfe  le  non  do- 
po la  morte  del  b'anto  • Serapione  prima  dia- 
cono del  Crifoftomo , e poi  vefeovo  di  Era- 
clea ,era  già  (lato  rilegato  in  Egitto  . llario  , 
uomo  Tanto,  e pieno  di  pietà  e di  zelo  , e da 
non  lafciarfi  perquaiunque  violenza  deviare 
dal  diritto  fentiero  , dopo  elTere  (lato,  nonL.» 
da  i carneiìci  , ma  da'  Tuoi  proprj  chieri- 
ci, crudelmente  battuto,  fu  confinato  nell’ 
ultime  contradedel  Ponto  . Egli  era  già  vec- 
chio; ed  eran  diciott’anni  , che  non  aveva 
gudato  pane  , vivendo  di  fole  erbe  e legumi  • 
Rodone  , unode’ vefcovi  Afiatici  , fi  ritirò  a 
Mitiiene  ncH’llbla  di  Lesbo  . Bri(Tone,fratello 
di  Palladio  vefeovo  di  Elenopoli , e velcovo 
anch’elfo  , dimelTo  il  Ino  vefeovado  , fi  riduf- 
fe  a coltivare  colle  Tue  proprie  mani  un  fuo 
campo  « Un  Tanto  vefeovo  per  nome  Silvano, 
ritiratoli  a Troade  , attendeva  alla  pefea  , e 
con  e(Ta  fi  procacciava  da  vivere  . Un  certo 
vefeovo  per  nome  Antonio  andò  achiuderfi  da 
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fe  rteffb  in  alcune  fpelonche  della  Paleftina. 
Timoteo  di  Maronea  fi  occultò  nella  Macedo. 
nia  ; trovandoli  troppo  efpoAo  all’ indigna- 
zione di  Attico  nella  iua  città  di  Maronea  nel- 
la Tracia  . Giovanni  e Gregorio  vefcovi  del- 
la Lidia  , il  proccurarono  il  primo  nella  Ma- 
rcedonia,  .eil  fecondo  nella  Frigia  , un  qual- 
che incognito  alilo  . Lampezio  ed  Anatolio  j 
de’quaii  ignoriamo  affatto  le  fedi)  prefero  an- 
cb’elli  il  partito  di  ritirarli,  il  primo  nella__« 
Lidia  appreffo  un  certo  Eleuterio , ove  tutto 
applicòllì  alle  lezioni  e allo  Audio:  ePaltro 
molto  lungi  da*  confini  dell’Imperio  Orien- 
tale, nelle  Gallie  . Eugenio  vefcovo  nella 
JFrigia  li  nafcofe  nella  fua  cala  . Elpidio  quel 
gran  vefcovo  di  Laodicea  nella  Siria,  e Pappo 
vefcovo  ancb’elTo  nella  AelTa  provincia , e già 
dellinato  dal  CriioAomo  a Roma,  per  tre  an- 
ni non  ifceferomai  la  fcala  della  lorcafa  , va. 
cando  del  continovo  all’orazione.  Ed  Eracli» 
da  vefcovo  d’Efcfo  marciva  tuttavia  nelle,  j 
carceri  di  Nicomedia  • D’altri  vefcovi  igno- 
jrava  Palladio  ìOv’'CÌ  li  teneffefo  afcofi . Uno 
di  elfi  ( non  facendone  lui  menzione  ) dovè  eC 
fere  Alefsandro  vefcovo  di  Bafilinopoli  nella 
Bitinia  , che  da  alcune  lettere  di  Sinelio  làp- 
:piamo  elTerfi  ricoverato  a Tolemaide  nella  Li- 
bia ; del  quale  AlelTandro  avremo  forfè  altro- 
ve occalione  di  dare  qualche  più  dillinta  no- 
tizia • Nella  Aefsa  tempera  furono  altresì  in- 
volti i facerdoti  del  fecond’ordine , e i diaco- 
ni , de’  quali  alcuni  furono  confinati  nella  Pa- 
leAina , e alcuni  altri  in  Arabia.  S.  Tigrio 
nella  Mefepotamia  .Filippo  era  morto  l’an- 
no 4oS»nel  Ponto  . E un  altroFilippo  mona- 
co , e prete  , come  dicevano  delle  Ruole  , era 
nello  AelFo  tempo  malato  nella  Campagna . 
Teofilo  dimorava  nella  Paflagonia.E  Giovan- 
ni avea  fondato  un  monaUerió  a Celarea  , o, 
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come  altri  vogliono , nella  Caria.  Saluflio  fi 
diceva  efiere  nell’ifola  di  Creta  . Stefano, 
mentre  era  condotto  in  Arabia,  luogo  afiegna- 
togli  per  confine  , fu  da  gl’  Ifauri  tolto  dallc_> 
mani  delle  fue  guardie,  e lalciato  libero  nel 
monte  Tauro.  Elladio  prete,  ecapellanodi 
Corte,  viveva  in  unfuo  piccolo  campo  nella 
Bitinia.  Paolo  diacono , ed  aiutante  dell’Eco- 
nomo  fi  diceva  elTere  in  Affrica  . Un  altro 
Paolo  diacono  del!’  Anafiasìa  era  aCerufa- 
lemme*  ESofronio  parinoente  diacono  era  te- 
nuto prigione  nella Tebaide  . Un  folitario  ap- 
pellato Stefano  per  aver  portato  alcune  lette- 
re da  Roma  , fu  battuto,  e tenuto  per  dieci 
mefi  in  prigione  . Dipoi  effendogli  fiato  pro- 
pofto  di  comunicare  con  Attico  , ed  avendo 
ciòricufato,  gli  furono  con  unghie  di  ferro 
lacerati  il  petto  ed  i fianchi.  Non  permife  la 
provvidenza  , che  in  quei  tormenti  ei  morif- 
fe  , avendolo  riferbato  a nuovi  combattimen- 
ti . Onde  dopo  dieci  mefi  di  cura  fu  rilegato  e 
Pelufio.  E oltre  di  lui 'furono  ancora  molti 
altri  mònaci  confinati  nell*  èffremità  dell'  Im- 
perio . 

V.  Quanto  al  popolo , benché  privo  egli 
foffe  della  prelenza  del  fuo  pallore  , e dell’af- 
fifienza  de’  preti  , i quali  erano  oefiliati,  o 
prigioni,  olì  tenevano  occulti  , nè  ardivano 
di  comparire;  contuttociò  ricufava  di  comu- 
nicare con  Attico , e fi  adunava  per  fare  le  fue 
preghiere  fuor  delle  mura  della  città  , o ne* 
deferti , o ne’  monti  , come  ne’  tempi  delle 
più  atroci  perfecuzioni  de  gli  Eretici , o de’ 
Gentili.  Per  ridurgli  fotte  la  fua  ubbidienza  , 
ottenne  Attico  daH’Imperadore  un  editto  , 
col  quale  fu  decretato  ; che  le  perfone  coftitui- 
. te  in  dignità  , quando  aveffero  ricufàto  di  co- 
ivi m 4 imu 
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municare  con  Attico  , con  Teofilo  , e con 
Porfirio  , decaderebbono  da’  loro  gradi  : che 
i ibidati  deporrebbono  il  cingolo  della  milizia  : 
e che  il  rimanente  della  plebe,  egli  artefici 
farebbono  condannati  a una  grolTa  ammenda  > 
eali’efilio*  . All’ una  e all*  altra  di  queftcj 
pene  , cioè  a pagare  una  multa''  di  dugento 
libbre  d’oro  al  fifco  Imperiale,  cali’  efilio, 
era  già  Hata  condannata  Tanta  Olimpiade;  e 
r una  e l’ altra  erano  Hate  per  efla  copiofa  for- 
gente  di  altre  graviHìme  calamità,  che  dal  Cri* 
Toflomo  Tono  accennate  in  una  lettera  feri  ita- 
le da  Cucufo  '’per  conlblarla  , e per  celebrare 
fecondo  il  folito  la  Tua  virile  coHanza  , e il  Tuo 
nobile  difintereHè  , e la  Tua  Tavia  condotta  . 
„ Non  Tono  , dicevale  il  Santo  , Te  non  tele  di 
ragno , ed  ombra,  e Turno,  e Te  ancora  di  que- 
Hè  cofe  Te  ne  può  concepire  alcuna  piòvile, 
tintele  avverfità  che  bai  TofFerte,  quando  H 
mettono  in  confronto  de’ prem) , che  ti  Taran 
per  eHe  renduti . Che  coTaèmai  l’efler  cac- 
ciati dalla  città  , e ad  ora  ad  ora  eH'er  coHretti 
a paHar  da  un  luogo  ad  un  altro  , el’  eflere  per 
ogni  parte  veTsati , e tratti  dinanzi  a i giudici, 
e HraTcinati  da’Toldati , el’eTsere  Hrapazzati 
dalle  perfone  libere  e dai  Tamigi), e da  quei  che 
ci  hanno  infinite  obbligazioni , ricevere  mille 
ingiurie;  giacché  fono  di  tali  coTe  la  ricom- 
penTa  e il  cielo  , e quei  puriflìmi  beni , che  nò 
fi  poTsono  (piegare  colle  parole,  nè  hanno  mai 
fine,  ma  inondano  l’animo  d’una  gioja  im- 
mortale?Per  4a  qual  cofa  non  ti  vogli  prendere 
alcuna  pena  nè  delle  infidie  , nè  de  gli  Hrapaz- 
2i , nè  della  perdita  delle foHanze  , nèdclle_j 
continove  mutazioni  di  luogo,  e del  dover  di- 
morare in  qualche  Hrania  regione  ; ma  concai, 
cando  tutto  ciò  come  colè  di  minor  pregio  del 
fango , 
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fango»  poni  la  mente  in  quei  tefori,  che  per  ta- 
li mezzi  vieni  ad  accumularti  nel  cielo  , teCo- 
ri  che  non  vengono  mai  a fine,  nè  fi  confuma* 
no;  e in  quelle  ricchezze,  che  fono  affatto  li- 
cure  dalle  ingiurie,  e da  gP  infiliti  de*  ladri , , • 
Tali  cofeavea  già  fofferte  la  Santa  prima  del- 
la morte  di  Arfacio  • Ma  furono  molto  piu 
gravi  quelle  che  le  convenne  foffrire  dopo  1’ 
intrufione  di  Attico  , come  abbiamo  da  un'  al- 
tra lettera  dello  fieffo  Crifoliomo  alla  fiefiÌL-1 
{anta  eroipa*,.  Sifone,  dice  *,  grandemen- 
te accrefeiute  le  vofire  angofeie,  e gettai 
più  terribili  fiamme  il  furor  di  coloro  , che  vi 
tendono  infidie  . Ma  non  per  quello  vi  dovete 
comraovere  e conturbare  ; anzi  all’  oppofto 
efultare  e far  fella,  e cingervi  di  corone  la_# 
fronte»  Conciolfiachè  fe  non  avelie  inferito 
mortali  piaghe  al  demonio  , non  anderebbe 
cotanto  in  furia  quella  bellia  , nè  oferebbe  paf. 
far  più  oltre.  E’ pertanto  un  grande  argu- 
mento  sì  della  vollra  fortezza  e vittoria  , e si 
della  fua  grave  fconficta  , eil  venir  effo  di 
prefente  ad  attaccarvi  con  maggior  impeto  e 
sfacciataggine , e lo  fpandere  maggior  copia 
del  fuo  veleno.  Ma  il  tutto  ridonda  in  fuo  mag- 
gior danno  , e in  Aia  confufione  e vergogna  , 
e in  vullro  maggior  decoro  e vantaggio  . Poi- 
ché divengono  per  un  tal  mezzo  le  cofe  Vollre 
di  giorno  in  giorno  più  fpiendide  e più  glorio- 
fe  ; fi  moltiplicano  le  vollre  vere  follanze  , la 
vollra  melfe  , e le  vollre  corone  ; e fi  fa  più  ro- 
buAa  la  vollra  virtù  , e la  vollra  pazienza  più 
coraggiofa.  Tali  cofe  , foggiugne  dipoi  il  San- 
to , ricordando  a te  llelfa , e a quelle  che  ti  fan- 
no compagnia  in  quello  nobile  aringo , lludia- 
tt  di  confortare  i loro  animi , e di  tenerle  Tem- 
pre fchierate  ed  in  ordine  di  battaglia  : a£fin- 
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chè  ti  fi  moltiplichino  le  corone  della  virtù, 
non  tanto  per  qiielche  tu  ftefiTa  patifci , quan- 
to perchè  inanimi  e rincori  T altre  a foffrire  le 
medefime  avverfità  „ . Quelle,  di  cui  parla  il 
Crifoftomo  in  quello  luogo  , fi  crede  elTcrc*  fia- 
te una  congregazione  di  vergini , le  quali  fot- 
to  la  diCciplina  di  fanta  Olimpiade  ficcome  ^ 
avevano  rinunziato  a i piaceri  e alle  lufinghe 
del  leccio , cosi  avevano  apprefo  a non  temer, 
ne  gl’  infulti , e a combattere  per  la  giufiizia  • 
Sdegnato  Attico  della  loro  generofa  refifien- 
sa  , e della  iiTviolabile  fedeltà  di  quelle  umili 
pecorelle  al  loro  legittimo  pallore  , prefe  la 
flrana  rifoluzionedi  diffiparle.  Il  che  per  cer- 
to più  degli  altri  fuoi  mali  dovè  afdiggerc 
fenfibilmente  lo  Ipirito  della  loro  Tanta  madro 
e nutrice, 

VI.  Per  confolària  , oltre  le  frequenti  lett- 
iere , le  inviò  il  Santo  due  libri  “pieni  de’ più 
fublimi  e nobili  fentimenti  , che  Tuggerir  pof- 
fa  la  crìftiana  fijofofia  ne*  tempi  delle  privato 
c- de! le  pubbliche  calamità,  equandola  prov* 
videnza  per  fuoi  fegreti  ed  imperfcrutabili 
giudizj  permette  , che  della  religione  e dell’ 
innocenza  trionfi,  o piuttofio  fembri  trion- 
fare l’ umana  perverfità  . E’  1’  argumento  del 
primo  libro  , che  niuno  può  efiere  danneggia- 
to ed  oifeTo  Te  non  da  fe  fiefio  , Ed  è il  fecondo 
diretto  a quei  che  erano,  o potevano  eifere 
fcandolizzaci  per  lo  fifano  fconvolgimento 
della  Criftiana  Repubblica , e per  gli  prolperi 
fucceflì  de  gli  empj , e per  l’ abbattimento  de* 
giufii , e per  la  caduta  di  di  verfe  perfonenon 
j^lamente  del  popolo,  ma  altresì  del  fublime 
ordine  e grado  del  facerdozio  . Benché  in  que- 
flo  fecondo  trattato  eforti  principalmente  i 
Fedeli  ad  adorar  la  condotta  della  divina  fa- 
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pienza  , e a non  indagare  con  temeraria  curioj 
fità  le  ragioni  de’  Tuoi  coniìgli  ; contuttociò 
egli  impiega  tutta  la  Tua  eloquenza  * per  met- 
tere nel  loro  lume  quelle  , che  dal  medefìmo 
Dio  ci  fono  Hate  manifeflate  nelle  fiie  fantt^.i 
Scritture:  onde  abbianro  , da  lui  permetterli 
tali  fcandoli  , affinché  1’  oro  della  vera  virtù 
melTo  nel  fuoco  delle  tribolazioni  divenga  più 
lucido  e rifplendente  , e fi  dillingua  il  puro 
frumento  calle  paglie  e dalle  inutili  e nocive 
Temenze  , e depongano  i lupi  le  apparenze  di 
pecora,  e fi  difcernano  da  i pallori  gl’  ipo- 
criti, levatali  dal  volto  la  mafchera,non  riman- 
gano fempre  confufi  con  quei  che  fanno  pro- 
feffione  d' una  lineerà  pietà.  Volendo  poi  dl- 
mollrare,  ciòelfere  avvenuto  nella  prefente 
perfecuzione  , fa  il  Santo  una  generai  deferì, 
zione  sì  de’gloriofi  combattimenti  di  quei, 
, che  armati  di  Fede  avevano  pugnato  per  la  di- 
fefa  della  giullizia  ; e sì  della  gloria  , che  la_* 
Tua  Chiefa  di  Cofiantinopoli  s’era  acquillata 
per  le  vittorie  di  tanti  fuoi  vjilorofi  campioni, 
ì Cui  trofei  ricevevano  un  maggior  lullro  dal- 
la caduta  di  quei  pochi , che  avevano  ceduto  a 
gli  sforzi  dell*  empietà.,,  Confiderà,  dice  il 
Santo  ^ , come  per  un  tal  mezzo  molti  fon  di- 
venuti più  illullri , e per  le  cofe  avvenute  glo- 
rificano Dio , e gliene  rendono  aifettuofiffime 
grazie  . Non  vogli  por  mente  a coloro  che  fo- 
no flati  abbattuti , ma  a quegli  che  fono  refla* 
ti  fermi  ed  immobili,  e per  tal  modo  fifone 
fatti  più  vigorofi  e robulti  ; non  a coloro  che 
fi  fono  fmarriti  nella  tempefla  , ma  a quegli 
che  hanno  navigatoprofperamente  ; i quali  fo- 
no in  molto  maggior  numero  di  quel  che  han- 
no deviato  dal  dirittto  fentiero . Ma  quando 
ancora  quelli  folfero  i più  , nondimeno  di  più 
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di  mille  prevaricatori  fi  dee  far  conto  d ’ un  fo> 
lo  ) il  quale  faccia  la  volontà  del  Signore.  Ti 
venga.in  mente  * quel  gran  numero  di  Martiri 
che  hanno  confeguita  la  corona:  de’quali  al- 
cuni dopo  le  battiture  fono  fiati  chiufì  in  pri- 
gione , alcuni  a guif»  di  malfattori  fono  fiati 
niefiì  nei  ceppi , alcuni  fono  fiati  cacciati  dal- 
la lor  patria  , alcuni  hanno  perduto  le  loro  fo- 
flanze,  alcuni  fono  fiati  rilegati  in  lontani 
paefi  , e alcuni  lì  fono  efpofii  alla  morte  , 
chi  di  efil  è morto  defatto  , e chi  almeno  per 
canto  fuo , e colla  prontezza  dell’  animo . Poi- 
ché vedendo  e preparate  le  lande  j e sfodera- 
te le  Ipade  , e i giudici  tutti  infiammati  di  fde- 
gno  minacciare  firagi , e.diverfi  generi  di  fup- 
plizj  , non  per  quello  fi  lafciarono  abbattere  ^ 
ma  fletterò  più  immobili  d’ uno  fcoglio  , e an- 
zi vollero  il  tutto  fare  e patire , che  comuni- 
car con  con  perfone  ree  di  tante  fcelleratezze* 
Nè  ciò  fecero  folamente  gli  uomini  > ma  anche 
le  donne;  anzi  quelle  bene  Tpefib  mofirarono 
maggior  coraggio  de  gli  uomini  • Nè  folamen- 
te  gli  uomini  e le  femmine  già  mature,  ma 
ancorai  giovani  cd  i garzoni . Si  ha  dunque 
da  riputare  un  picco!  vantaggio,  l’averla_> 
Chiefa  acquifiato  quefte  nuove  turbe  di  Mar- 
tiri ? Conciofiìachè  non  folamente  fon  degni 
di  quello  titolo  quei  che  furono  maltrattati  ed 
uccifi  per  non  facrificare  a i demonj  , ma  al- 
tresì quegli  che  per  qualunque  cofa  grata  ah* 
Altiffimo  fi  efpongono  a perdere  e la  libertà  e 
le  follanze  e la  vita.  Nè  folamente  quei  che 
realmente  furono  uccifi,  ma  quegli  pure  che 
dal  canto  loro  erano  pronti  ed  apparecchiati  a 
morire  , confegùirono  il  merito  dei  marti- 
rio „ . Di  quelli  due  punti  pruova  il  Crifpfio- 
mo  il  primo  coll’  efempio  del  Battifia  , vene- 
rato 
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rato  come  martire  , quantunque  non  fia  flato 
condotto  prefTo  a un  altare  , nè  dinanzi  a un 
idolo  per  offerirgli  una  vittima  ^ma  abbia  per- 
duto la  tefta  , per  aver  detto  ad  Erode  ; ,,  Non 
ti  è lecito  di  aver  la  njoglie  del  tuo  fratello^,. 
Che  fé  1’  avere  alzata  la  voce  in  deteflazione 
d’  un  matrimonio  celebrato  centra  le  leggi  de* 
Contratti , gli  ha  meritato  la  palma  del  marti- 
fio  • come  non  dovranno  efl’ere  annoverati 
fra  i martiri , quei  che  hanno  dato  la  vitapei* 
per  efferfì  opporti , non  a un  piccolo  Re  , ma 
a i più  grandi  Principi  della  terra  , perla  di- 
fefa  delle  patrie  leggi  , e della  dirciptina_.' 
della  Ghiel'a?  In  prova  poi  del  fecondo  pan- 
to  adduce  1’  efempio  di  Abramo  , il  quale  i 
benché  defatto  non  uccidefTe  il  figliuolo  ; 
nondimeno  perchè  per  ubbidire  al  divino 
comandamento  fi  dimoftrò  pronto  ed  apparec- 
chiato ad  ucciderlo  , meritò  udire  quella  cele- 
He  voce:  j,  Perchè  non  hai  perdonato  al  tuo 
figliuolo  unigenito  per  amor  mio,,  , Onde  fi 
vede,  che  il  fermo  proponimento  dell’animo 
balla  per  ottener  i’irtwra  corona  . E che  acca- 
de , foggiugne  i!  Santo  , ràmmemorare  e quei 
che  fon  morti,  e quei  che  animarono  i combat- 
tenti alla  pugna  , e quei  che  furono  fpoglia ti 
delle  loro  foftanre , e quei  che  le  mifero  in_» 
vendita  per  affiflere  i confcfTori , che  ne  gli 
efilj  e nelle  prigioni  languivano  per  la  milé- 
ria  ? iVIa  non  erano  quelli  i foli  motivi,  per 
cui  la  Chiefa  meritamente  efultava  . Il  più 
giocondo  , e più  gloriofo  l'pettacolo  fu  per  ef- 
Ia,il  veder  quegli  flefll  che  s’erano  prima  fmar- 
riti  e perdi!  ti  d’animo,  divenuti  più  alacri  c 
più  ardenti  del  fuoco  ; e quegli  lleflì  che  era- 
no tutti  ingolfati  nelle  mollezze  , nè  fi  pote- 
vano fiaccar  da’teatri , eflèrfi  ritirati  ne’  de- 
ferii  e nelle  forefle  , ed  aver  mutato  in  chiefe 
le  rupi  j e non  effendovi  niun  condottiero  del 
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gregge,  averle  pecore  ftefTe  efe  rei  tato  l’u/fi- 
zio  di  pallore  , ed  i foldati  quello  di  capitano  e 
di  duce  , ed  avervi  celebrate  con  efattiiniua 
diligenza  , ed  ugual  fervore  le  loro  facre adu- 
nanze . Nè  qui  ebbero  fine  i miracoli  della  gra-> 
zia  « Quei  che  erano  di  morigerati  collumi , 
non  furono  foli  a mollrar  coraggio , e a non  te- 
mere la  morte  . Molti  eziandio  di  coloro,  che 
erano  perduti  dietro  alle  infanie  de’teatri,  e 
de’ giuochi  del  circo  , accefì  di  repente  d’ un 
zelo  più  veemente  del  fuoco,  rinunziarono  a 
tutte  quelle  pazzie  , e fi  gettarono,  per  così  di- 
re , in  mezzo  allefpade,  e con  libertà  e auda- 
cia parlarono  a i magillrati , e difprezzarono 
le  min  acce, nè  conto  alcuno  fecero  de’tormei>4 
ti , e con  ciò  diedero  a divedere  , quanto  fia_^. 
grande  la  forza  della  virtù  , ed  in  qual  modo 
pofia  un  uomo  , per  quanto  egli  fia  di  deprava- 
ti coftumi  , facendo  penitenza  , e convertitoli 
a Dio,  giugnere  a’più  alti  polli  del  cielo.  Or 
mentre  vedi  e tante  ricompenfe  , e tanto  gran 
numero  di  corone  , e tanti  nobili  documenti  f 
onde  avviene , che  patifei  leandolo,  e ti  con- 
turbi ? Se  dici , perchè  alcuni  perifeono:  Ioti 
ho  di  già  dimollrato  , cb’ei  debbono  a loro  lleiTì 
attribuire  la  propria  perdizione.Ma  dirò  inol- 
tre un  gran  frutto , che  di  qui  ancora  ne  nafee. 
Qna.iiti  che  fi  coprivano  della  mafehera  della 
pietà  , quanti  che  fi  apparavano  d’una  fimulata 
dolcezza  , quanti  che  parevano  uomini  gran- 
di , e non  erano  , fono  in  quello  tempo  di  fu- 
bito  reflati  convinti , e meda  in  chiaro  la  loro 
fallacia  , comparirono  quel  che  erano  , e non— ( 
quello  che  fraudolentemente  finjulavauo  d’ef- 
fere  ! Nè  è ciò  di  lieve  importanza  ; anzi  fom- 
mamente  giova  il  conofeere  quei  che  fi  copro- 
no di  pelli  di  pecore  , affinchè  in  quella  gnifa 
occultati,  colle  vere  pecore  non  ficjnfo.ida- 
nol  lupi  • In  fomiua  è quello  tempo  una  for- 
nace, 
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nace,  che  mette  in  chiaro  le  monete  di  falfa  le* 
ga  , liquefi  il  piombo , e brucia  le  paglie  , e 
rende  i prezioH  metalli  di  maggior  pregio  ■ £ 

J|uefIo  volle  fìgnificare  l’ApoiloJo  quando  dif* 
e : ,,  Fa  d’uopo  y che  vi  fieno  dell’erefie  , ac« 
ciocché  quei  che  fono  provati , fi  rendano  ma- 
nifefii  Xal  era  lo  fiato  y a cui  fi  trovava  ri* 
dotta  la  Chicfa  di  Cofiantinopoli  per  la  perfe- 
cuzione  di  Attico  ; fiato  degno  di  lacrime  , fé 
vogliamo  attendere  a ifentimenti  della  carne 
edelfangue,  ma  pieno  di  felicità  e di  gloria, 
fe  fi  confulta  il  Vangelo  . Mo/To  i!  de  monio  da 
invidia  >del  frutto  ammirabile  , che  vi  faceva 
il  Crifoftomo  col  fuo  zelo , mife  in  opera  tutte 
le  fue  macchine  per  abbatterla  , e per  eccitarvi 
delle  fedizioni  intefiine  : ed  armò  centra  di  ef* 
fa  e amici  e nemici  , e quei  che  erano  aferitti 
nel  clero , e quei  che  cingeva  no  fpada  , e i ma- 
gifirati  ed  i giudici  fecolari , e i conciliaboli 
de’vefcòvi , e le  fupreme  potenze  . Ma  con__» 
tutte  quefie  macchine  non  folamente  non  la 
feofie,  ma  la  rendè  più  ferma  ed  illufire  . Con* 
ciofiìachè,  dice  il  Santo  , quando  non  era  in  co* 
tal  modo  velTata  , non  aveva  , come  di  prefen* 
te,  la  gloria  di  ammaefirar  tutto  il  mondo  , e 
d’infegnar  col  fuo  efempio  la  pazienza  e la__* 
temperanza  , e a tollerar  le  afflizioni , e a non 
far  conto  delle  ricchezze,  e a non  temere  la 
morte  , e a difprezzare  la  vita  , e a non  elfere 
attaccati  nè  alla  patria  , nè  a’congiunti , nè  a* 
domefiici  , nè  agli  amici , e ad  efler  pronti  ad 
ogni  genere  di  fupplizio , e a pafiar  per  mezzo 
alle  fpade  , e a mirar  con  difprezao,  come  cofe 
più  vane  e manchevoli  de’flori  della  primave* 
ra  , quanto  vi  ha  di  piùfpiendido  fu  la  terra  , 
onori , gloria  , imperj , e delizie  . Nè  ci  han- 
90  date  quefie  lezioni  folamente  una  o due,  o 

tre 


' a li’iVi  e.ij. 


DIgitized  by  Googlc 


424  Istoria  Ecclesiastica  .^■ùps.é’c. 
tre  o quattro  perfonc  , ma  tutto  un  popolo;  nè 
ciò  colle  fole  parole, ma  coll’opere  e coll’efem^ 
pio  ; infegnandoci  a vincere  i noflri  infldiato- 
ri  e nemici  , com’eflì  appunto  gli  hanno  fupe« 
ratieconfufi,  non  con  armarli  difaette  e di 
lance,  nè  con  muovere  fedizioni  e tumulti  ; 
ma  con  opporre  a i medefirni  i loro  petti  più 
{labili  d’un  diamante,  e più  immobili  d’una  ru* 
pe  , e col  munirO  ciafcun  di  loro  dello  feudo 
della  pazienza  , della  modellia  , della  manfue- 
tudine  , della  fortezza  . Cosi  eglino  tolleran**- 
do  ogni  Torta  di  mali , quei  che  de*  loro  mali 
erano  gli  autori , hanno  ricoperto  d’obbrobrio 
e di  confuGone  • 

VII.  Tali  fono,  oltre  altre  in  gran  nume- 
ro , le  ragioni , che  della  condotta  della  divina 
provvidenza  ne’due  mentovati  libri  Giovanni 
efpofe  a]  fio  popolo  , per  eccitarlo  ad  adorare? 
i conGgij  di  Dio , e ad  amare  i fuoi  amoroG  di- 
fegni  . Nè  v’ha  dubbio  , quefte  altresì  elTere 
Hate  le  meditazioni  , colie  quali  egli  conforta- . 
va  ed  animava  fe  ftelTo  afoifrire  con  r alfe g na- 
zione e con  gaudio  la  fua  rilegazione  in  una 
terra  Ilraniera , e fqtto  un  clima  alla  fua  falute 
nocevoliflìmo,  onde  G trovava  di  tempo  in^ 
tempo  aGalito  da  gravifllme  inferm>tà;e  in  una* 
provincia  delle  più  elpofle  alle  feorrerìe  de  gl* 
Ifauri  i e perciò  defolata,  ed  afflitta  dalia  fame, 
e minacciata  dalla  pelle , e ben  foventerico- 
perta  di  cadaveri , ed  inondata  difangue*  Il 
che  anche  rendeva  a lui  ftelTo  péricolofo  , e 
fommamente  molello  alle  Tue  compalfìonevoli 
vifcerequel  foggiorno.  Fa  il  Santo  delle  fue 
infermità  ben  fovente  menzione  nelle  fue  let- 
tere. Oiofeoro,  nella  cui  cafa  egli  abitava  a 
Cucufo  , aveva  prefo  tutte  le  precauzioni  per 
difenderlo  al  meglio  da  i rigori  delle  llagioni  , 
che  alfuo  temperamento  folevano  elfere  i più 
nocivi»  Ma  eflendo  {lato  l’inverno  dell’an- 
no 
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ao  405.  molto  più  rigido  del  confueto  , furono 
inutili  tutte  le  diligenze  tifate  per  ripararlo 
dalle  crudeli  impreflfìoni  dell'acerbilfiino  fred, 
do  . ,,  L’inverno  , dice  lo  ftcffb  Santo  fcriven- 
do  a tanta  Olimpiade  ‘ , più  molefto  dell’ordi- 
nario, è flato  altre&ì  al  mio  (lotnaco  più  noci- 
[ vo:ed  ho  pafTato  quelli  due  meli  niente  meglio, 
anzi  molto  peggio  di  quei  che  Cono  già  nella 
I tomba.  Conciofllachè  io  non  avea  più  d>  vita 
I di  quel  che  foffe  badante  a farmi  fentire  i ma- 
. li,  ond’ era  per  ogni  parte  affediato  . Tutto 
I per  me  era  notte  , l’alba,  la  fera,  e duo  il  mez- 
zo giorno,  e paffava  le  intere  giornate  come 
inchiodato  nel  ietto  . Tutti!  mezzi,  che  po- 
tei immaginare,  non  fervirono  a nulla  per  dar- 
mi qualche  follievo  dal  male  cagionatomi  dall’ 
eflrema  rigidezza  della  ftagione.  Bench’io  fa- 
celB  accenderei!  fuoco,  cTodridì  un  molellif- 
fìmo  fumo  , e mi  ravvolgcdì  tra  mille  panni  , c 
mi  tenedì  ben  chiufo  , nè  ofaflì  mettere  1 piedi 
fuori  della  mia  flanza;contuttucio  pativa  edre  • 
mi  cruciati  pe’frequenti  vomiti  , pe  i dolori  di 
teda  , per  le  naufee  del  cibo  , per  le  continue 
vigilie;  onde  paffava  fenza  dormire  , e fenza 
ripofo  il  gran  pelago  delle  lunghidlme  notti ,,. 
Nel  medeflmo  tempo  fu  anche  provata  da  Dio 
con  una  grandidima  infermità  , e fu  ridotta..* 
quali  all’edremo  la  ded'a  lanca  Olimpiade  . Nè 
è da  mettere  in  dubbio  , che  la  malattia  di  lei 
non  da  data-più  fenfibile  al  lànto  Vefeovo  del- 
la fua  propria  : fpecialmente  edendo  egli  ben 
confapevole,  che  la  più  ordinaria  forgente  del- 
le frequenti  infermità,  cui  era  foggetta  la  Tan- 
ta vedova  , era  1’ edrema  afdizìone  , die  ella 
provava  per  la  fua  lontananza,  e pe’gravifdmi 
mali  ond’era  afflitta  la  Chiefa  . 

Vili.  Ad  amendue  d compiacque  il  Signo- 
Tom.^ 'N  n re 
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redi  refiituire  la  (aniià  , ma  per  efporgli  a 
maggiori  prove  , ed  a più  duri  cimenti . Ben* 
chè  gl^Ii'auri  durante  ij  primo  anno  del  Tuo  e- 
iìlio  avefsero  del  continovo  Teoria  ed  infefia* 
ta  l’Armenia;  nondimeno  era  reliato  il  Cri* 
ibliomo  per  parte  loro  molto  tranquillo  a Cu- 
culo . Ma  verfo  la  fine  dell’anno  405.  e il  prin* 
cipio  del  feguence  j ufeirono  in  sì  gran  nu- 
mero , e con  tali  forze  in  campagna  , che  non 
efsendo  giudicata  la  piccola  città  di  Cucufo 
abbafianza  munita)  e provveduta  diguarni- 
nigione  fufficiente  a refillere  a i loro  attac* 
chi  3 , fu  ccltretto  ad  abbandonarla  , e a pren- 
der la  fuga  nel  cuor  del  verno  , e ad  andar  va- 
gando or  danna  parte,  orda  un'altra , per 
le  folitudini  , per  le  forefte  , e per  le  ca- 
verne de’ monti . £ finalmente  , calmatali  al- 
quanto quella  tempella  , fi  rifugiò  ad  Arabif- 
Ib  ) dillante  più  di  cinquanta  miglia  da  Cucu- 
fo* Nè  efsendo  giudicata  la  dimora  nella  città 
balievolmente  ficura  , gli  fu  afsegnata  un’a* 
bitazione  nella  fortezza  ; che  di  tutti  i luoghi 
di  quelle  contrade  era  tenuta  perla  più  atta  a 
refifiere  a i furiofi  afsalti  di  quei  ladroni  . An- 
che i freddi  queft’inverno  furono  infopporta- 
bili,  e cadde  tanta  gran  copia  di  neve  che 
tolfe  al  Santo  l’unica  confolazione  de’  Tuoi 
malori,  cioè  l’efsere  in  commercio  per  let- 
tere co’  fuoi  amici  > Ma  più  delle  nevi  rende- 
vano impraticabili  e mal  ficurele  firade  le  feor. 
rerie  de  gl’lfauri  , che  obbligavano  il  Santo  a 
flar  rinchiulb  come  in  un  carcere  , nel  mento- 
vato cafiello  . Avvezzatili  i Barbari  a tenere  , 
e a battere  la  campagna  eziandio  nel  più  gran 
rigor  dell’inverno  , Icorrevano  da  per  tutto 
liberamente,  lenza  timore  d’abbatterfi  nelle 
truppe  Romane  non  avvezze  a campeggiar 
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tra  le  nevi  folto  quegli  orridi  climi , ed  en-; 
travano  nelle  città  j e ne’  luoghi  abitati  , e ne 
faccheggiavan  le  cafe  , e ne  uccidevano  o ne 
conducevano  in  ifchiavitu  gli  abitarci  , e il 
tutto  mettevano  a ferro  c a fuoco  • lal  fu  il 
terrore, che  in  quello  tempo  fparfero  per  l’Ar- 
menia, che  gli  abitanti  dellecittà,  e de  luo- 
ghi meno  fìcuri  e difefi , le  abbandonavano,  c 
fi  ritiravano  nelle  folitudini  piu  rimotc, 
monti  più  erti  c feofeefi  , ond’erano  le  città, 
divenute  deferti,  e i deferti  città  ambulanti  , e 
fìmili  a quelle  degliAmaflbb;  e de’Nomadi,  non 
trovando  fìcura  la  permanenza  in  niun  luogo . 
I fanciulli, coftrettianch’effì  a prender  la  fuga, 
fe  fcampavano  alle  fpadc  de’ Barbari,  il  cui 
furore  non  perdonava  ne  pure, alla  tenera  etày 
incontravano  una  morte  piu  acerba  in  mezzx^ 
alle  nevi,  ove  a poco  a poco  venivan  mono 
affiderati  di  freddo.  In  fomma  non  fi  vedeva- 
no  per  ogni  parte  fe  non  rufccHi  di  fangue, 
cadaveri  fenza  fepoltura  , cafe  abbattute 
città  rovinate  . Divenuti  gl'Ifauri  fempre  piu 
audaci  , cominciarono  .ad  inveflire  anche  1 
lut>ghi  più  ben  muniti  ; onde  cominciò  ancora 
il  Cri  follomo  a temere  perla  città  di  ArabiUo, 
e a non  tenerli  per  affatto  ficuro  nella  fua  rocr 
ca  . La  moltitudine  di  coloro  , che  vi  fi  era- 
no rifugiati , facevano  eziandio  temer  del- 
la fame  , alla  quale  fuol  poi  fuccedere  la^ 


^ Gl’incomodi , che  aveva  il  Santo  fofferti 
nell’andar  vagando  da  un  luogo  all’altro  per 
lefolitudini  , e per  gli  deferti  , gl  intollera- 
bili freddi  della  rigorofa  ftagione,  le  angu- 
ftie  del  luogo,  in  cui  fi  trovava  riftretto  , 1 ti 
mori,  le  foJlecitudini,  e il  fentimento  compat” 
fionevole  de  gli  altrui  mali , lo  fecero  rader  d-; 
nuovo  malato  , ed  in  pericolo  della  vit.->.Noni 

eli  mancò  ramile nza  di  alcuni  medici . Mai-* 
® ^ n 1 ■ ren- 
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rendeva  inutile  la  loro  curala  mancanza  delle 
cole  neceffarie,  e degli  opportuni  rimedj.  On- 
de tirò  in  lungo  l’int'ermità  per  tutto  l’inver- 
no , e venuta  la  primavera  ^ ne  lentiva  tut- 
tavia le  reliquie  . 1 mali  , che  il  Santo  teme- 
va , avvennero  defatto*  , cioè  la  fame,  e la 
pelle  . Ma  egli , divenuta  la  Cagione  più  mi- 
te , rilevatoli  dal  Tuo  male,  impiegò  il  tempo 
che  tuttavia  dimorò  nella  città  di  ArabilTo 
prima  dì  tornare  a Cucufo  ^ , a prò  di  quei  mi- 
i'erabìli , che  vi  lì  erano  rifugiati , e che  lì  tro- 
vavan  ridotti  ad  un ’c  lire  ma  miferia;  non  el^ 
fendo  lororiufcito  di  l'aivare  dal  furor  de  g!’I- 
fauri  con  una  fuga  precipitofa  fé  non  a grande 
fìento  la  vita . Fu  loro  il  Santo  di  gran  lollie- 
vo  colle  limoline  , che  gli  erano  da  tutte  le,  i 
partì  inviate  in  gran  copia  da’fuoi  amici.  Con- 
tuttociò  non  fu  quella  la  fua  principale  folle- 
citudine  , non  fu  quello  il  più  gran  benefizio, 
che  quei  miferj  riceverono  dalla  fua  carità  , e 
dal  fuo  Apollolico  zelo.  Erano  molti  fra  ef- 
lì  tuttavia  fepulti  nelle  tenebre  dell’ignoran- 
za e del  Gentilefimo  . Il-Crifollomo  colle  fue 
ferventi  efortazioni,e  colle  fue  prediche  gl’il- 
luminò  , e gli  ridulfe  nel  lentiero  della  falute, 
dando  loro  la  notizia  del  vero  Dio  , « de’l'uoi 
divini  mìlterj  , e confolandogli  nelle  loro  tem» 
forali  affiizioni'  colla  Iperanza  de’  beni  e- 
<*er-nì-,  / 

IX,  Era  ancora  il  Crifollomo  ad  ArabllTb  , 
quando  intefe  , che  i vefcovi  Occidentali,  non 
contenti  di  perfeverare  nella  fua  comunione  , 
« di  riprovare  gl’iniqui  attentati  de’fuoi  ne- 
mici, e di  riconofcere  la  fua  innocenza,  e di 
compatire  a i Tuoi  mali , e a quegli  della  l\ia 
Chiefa  , e di  accogliere  con  tutte  ledimoftra- 
'zionidi  affetto  quei  , cheeOèndoper  lua  ca- 
' _ __  ; gio- 
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gione  perfeguitatì , erano  venuti  a Roma  per 
implorarvi  ilfoccorfo  dei  Romano  Pontefice  y 
e TafTiftenza  di  Onorio  ; s’erano eziandio  pre- 
fi  talmente  a cuore  la  dif'efa  (fella  Tua  caufa  , e 
il  rilfabilirlo  nella  iua  fede,  che  miravano  que« 
ilo  affare  , come  il  più  grande  , e il  più  degno 
della  loro  loliecitudine  di  quanti  ne  avelie  in 
quelli  tempi  laChiefa  : Che  cinque  de’  loro 
più  infigni  vefcovi,  e alcuni  preti  s’erano  mof- 
fi  d’Italia  , fenza  timore  d’elporfi  a’  pericoli 
de’viaggj  , e all’incerta  forte  de’  trattamenti , 
con  cui  foffero  per  elière  accolti  alla  Corte  di 
i\rcadio  ; E che  lo  fcopo  del  loro  viaggio  era 
la  convocazione  di  un  concilio  Ecumenico; 
giudicando  la  fua  caufa  d’una  tale  importanza, 
che  per  elfa  ben  fi  dovelfero  mettere  in  moto 
lutti  i vefcovi  dell’Univcrfo  . Fatto  adunque 
di  tutto  ciò  confapevolc  il  Crifofiomo  , llimò 
bene  di  privarli  delia  cara  compagnia  del  pre. 
te  Evezio  , che  nel  fuo  viaggio  a Cucufo  , e 
jn  tutto  il  tempo  del  fuo  efilio,  e nella  f^ua 
fuga  ad  Arabilfo  non  s’era  fiaccato  mai  dal  fuo 
fianco,  e d’inviarlo  a Cofiantinopoli , e più 
oltre  verfo  la  Macedonia  e l’itaiia,  si  per  trat- 
tare colla  viva  voce  de’fuoi  affari  co’ Legati 
d’innocenzio  c di  Onorio,  e sì  a fine  di  rica- 
pitare le  lettere  , che  fcrifle  loro  , e a gli  altri 
vei'covi  dell’Occidente,  per  ringraziargli  ciel- 
Ja  follecitudine  e dello  zelo  , col  quale  fi  ado- 
peravano per  rifiabilire  il  buon  ordine  e la  ■ 
tranquillità  nella  Chiefa  , e per  celebrare  la 
loro  magnanimità  e fortezza  , e per  elortargli 
a non  lafciarfi  vincere  dalle  difficujtà,  c a.pcr- 
feverare,  ed  a tener  forte  finché  avelTero  con- 
dotto a fortunato  fine  l’imprefa  . Tal  è la 
fcmma  delle  lettere  * , che  inviò  ilCrilòfiomo 
per  Evezio  : alcune  delie  quali  fono  indiritte 
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incomune  a tutti  i vefcovi  dell’Occidente, 
alcune  a i vefcovi  e a i preti  che  venivano  pe* 
fiioi  afifari  ad  Arcadio, e una  in  particolare  * a 
s.  Gaudenzio  di  Brefcia  , che  aveva  già  cono- 
fciuto  ad  Antiochia  nel  tempo  de’viaggj  di 
quello  Santo  in  Oriente  • Scriife  eziandio  per 
lo  medefinao  Evezio  tre  lettere^  a’ quattro 
vefcovi  Orientali , Demetrio  , Eulifìo,  e Pal- 
ladio, che  tanto  avevano  foiferto , e fi  erano 
adoperati  per  fua  cagione  , e che  infieme  co* 
Legati  del  Papa  erano  di  ritorno  in  Oriente* 
Diede  finalmente  al  medefimo  prete  una  lette, 
ra  per  s.Anifio  diTeflTalonica  e un*  altra  per 
lui  e per  gli  altri  vefcovi  della  Macedonia  ; u- 
na  per  AlefTandro  vefco vo  di  Corin  to  ; e una 
per  s.  Cromazio  vefcovo  di  Aquileja  . In— » 
alcune  di  quelle  lettere  moflrava  il  Santo  di 
dubitare  del  felice  efito  dell’aftare  , come  que- 
gli che  ben  conofceva  la  malizia , la  potenza  , 
e Pollinazione  de*  fuoi  nemici  ; i quali  fem- 
bravano  aver  voluto  rendere  quella  piaga  in- 
fanabile  coll’intrudere  Attico  nella  fua  fede, 
cui  non  mancava  nè  il  talento  , nè  l’ambizio- 
ne per  mantenerli  ad  onta  di  tutte  le  umane  e 
divine  leggi  in  quel  pollo  . Nondimeno  eforta 
i fanti  prelati , a’  quali  fcriveva,  a non  delìHe- 
re  dall’imprefa  , e a non  abbandonare  la  nave 
della  Chielà  Orientale  alla  dilcrezione  de* 
venti  , ma  a raddoppiare  i loro  sforzi  perfil- 
varla  dall’  imminente  naufragio  , fecondorhè 
cialcun  giorno  diveniva  più  furiofa  e impla- 
cabile la  tempella . 

X.  Secondò  egregiamente  i fuoi  voti  il 
Tanto  papa  Innocenzio  : il  quale  intefa  la  ma- 
niera llrana  , colla  quale  erano  flati  trattati 
nel  loro  viaggio  , e appreffo  Collantinopoli  i 

fuoi 
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luci  Legati  y e inuovi  editti  pubblicati  per 
ordine  di  quella  Corte  centra  quei, che  ridili» 
vano  di  comunicare  con  Attico  , con  Teoiìlo, 
c con  Porfirio  * , prefe  una  ferma  rirolnzione 
di  non  aver  più  commercio  co’  vefeovi  Orien- 
tali della  comunione  di  Attico  , e fpecialmen- 
te  con  Teofilo  di  AlefTandria  , finché  per  mez- 
zo d’un  finodo  generale  non  fi  fofi'ero  emen- 
dati coloro  , che  rifecava  come  putride  mem- 
bra dal  fuo  conforaio.Nè  la  morte  delCriroflo. 
reo  avvenuta  l’anno  leguente  fece  cambiare  al 
fanto  Pontefice  la  fua  giufia  rifoluzione.  Con- 
cioffiaché  , fi  diceva  in  Roma,  quantunque^ 
dorma  il  beato  Giovanni , veglia  nondimeno 
la  verità  ; e di  cfTa  ha  da  farfi  la  necefiTaria  ri- 
cerca . I vefeovi  dell’Europa  ^ , che  fopra  tut- 
ti gli  altri  erano  fcandolezzati  di  quell’  orren* 
da  ingiuftizia  , feguirono  Teiémpio  di  Roma  : 
e preìero  lo  lleflb  partito  anche  i vefeovi  dell* 
Illirico  , benché  fofiero  le  loro  diocefi  fiotto  il 
dominio  di  Arcadio  ■ ^'oggiugne  Teodoreto , 
che  i vefeovi  Occidentali  nè  pure  dopo  la  « 
morte  del  gran  Dottore  d<’ll’Uni verfo  * voi-  * 
Jero  ammettere  alla  comunione  i vefeovi 
dell’Egitto,  dell’Oriente,  del  Bosforo  , ^ 
della  Tracia  , finché  il  nome  di  quell’uomo  di- 
vino non  ebbero  mefib  ne’facri  dittici  , ov’e- 
rano  notati  i vefeovi  morti  nella  pace  della 
Chiefia  , e nel  legittimo  poffe/To  della  loro  di- 
, gnità, 

XI.  L’apolloiica  follecitudine  del  fanto  Pa- 
pa Innocenzio  per  riflabilire  il  buon  ordine 
nelle  Chiefe  Orientali  , e la  fua  invitta  co- 
flanza  nella  difelà  dell’ innocenza  , opprefia 
daila  potenza  Imperiale  e dalle  macchine  , e 
da  gli  sforzi  de’  tre  prela’ti , che  occupavano 
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I«  prime  fedi  dell’Oriente,  cioè  di  Antiochia, 
di  Coilantinopoli , e di  Ale/Tandria  , furono 
al  perfeguitatoCrifoftomod’un’jndicibil  con- 
relazione,  e aggiunsero  alfuofpirito  nuova 
lena  per  tollerare  fenza  turbarH  le  calamità 
dell’cfilio  , e compiere  alacremente  la  Tua  gLo- 
riofa  carriera  . Abbiamo  di  ciò  cbiariHìme  pro- 
re nella  nobilillìma  lettera  daluiferitta  allo 
fiefio  làuto  Pontefice  nel  terzo  ed  ultimo  an- 
no della  fua  rilegazione  , e per  quanto  lì  può 
conghietturare  pochi  meli  prima  della  fua_j 
morte  • £’  in  verità, dice  nel  principio  di  ef- 

fa  il  noilro  corpo  in  un  luogo  : nondime- 
no ha  la  carità  le  Tue  penne  , con  cui  vola  per 
tutto  il  mondo*  E perciò  quantunque  tanto 
feparati  da  voi  per  la  dillanza  de*  luoghi  , ad 
ogni  modo  fiamo  vicini  alla  vofira  pierà  , e 
lìamodel  continuo  con  voi , mirando  con  gli 
ocebj  delia  carità  la  fortezza  del  vollro  ani- 
mo, e la  vodra  lineerà  atfezione  , elavollra 
inviolabil  collanza,  e la  vollra  continova  e 
^labile  propenfione  a riempierci  il  cuore  d’im’ 
abbondante  confolazione  „•  Soggiugne  , che 
il  Tuo  maggior  piacere  farebbe  lo  icrivergli 
frequentemente  . Ma  elTerne  impedito  si  per 
la  ditlanza  del  luogo  , ove  fi  trovava  in  efilio, 
lltuato  in  un  edremo  angolo  dell’ Imperlo  , e 
si  per  lo  terror  de’  ladroni , che  tenevano  in- 
fellate  tutte  le  ftrade.;  e perciò  in  vece  di  ri- 
prenlìone  , degno  edere  di  compadione.il  Tuo 
diuturno  filenzio.  Ma  finalmente  avendone 
avuta  la  Congiuntura  ; fcriviaino  , dice,  nè 
cediamo  di  rendervi  grazie  , perchè  avete  fu- 
perato colia  vodra  benevolenza  verfo  di  noi 
Io  dedo  amore  de’genitori  verl'o  i loro  figliuo- 
li • „ Per  canto  voftro  , feguita  a dire  , non  è 
mancato  , che  non  abbiano  avuto  i malori  il 

con- 
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conveniente  rimedio , nè  fieno  fiati  rimotli 
gli  fcandoli,  nè  godano  le  Chiefe  d’una  tran- 
quilla e fincera  pace,  nè  il  tutto  vada  profi. 
peramente  , nè  fieno  fiate  rin>eflè  in  vigore  le 
leggi  e le  cofiituzioni  de*  Padri ,,  • JMa  poiché- 
per  l’infanabile  ofiinazione  , e malizia  de* Tuoi 
nemici  erano  fiate  inutili  le  fue  premure,  non 
per  quello  fi  dovea  raffreddare  , o mettere  in 
abbandono  r affare  ; che  anzi  lo  prega,  e lo 
fcongiiira  di  applicarvifi  con  tanto  maggiore 
aelpe  fervore,  quanto  vedea  divenir  più  fu- 
rioia  la  tempefta  ; tenendo  lui  ferma  fperanza, 
che  le  fue  cure  , e i fuoi  (forzi  potrebbo- 
no  aver  finalmente  un  felice  fucceffo  . Ma 
che  avvenendo  altrimenti,  gli  acquifierebbero 
almeno  una  perfetta  corona,  e la  più  intenfa 
follecitudine  della  fua  carità  (irebbe  d’una  non 
lieve  confolazione  a gli  afflitti . Quanto  a 
noi,  dice  fui  fine  della  lettera  , che  già  fiamo 
nel  terzo  anno  del  nofiro  efilio  , edefpofii  al« 
la  fame , a Ila  pelle  , alle  guerre  , ad  alTedJ  con- 
tinui , ad  un’incredìbile  folitudine  , e ciafcun 
giorno  alla  morte,  ed  alle  Ifauriche  fpade  ; c’è 
di  non  piccol  follievo  e confolazione  il  noo_» 
interrotto  e fiabile  affetto  della  vofira  dilezio. 
ne  ; e la  vollra  fomma  libertà  nel  parlare , e U 
fingolar  contentezza  cheproviamo  della  vo- 
fira fincera  carità.  Quella  è la  nofira  difefa  , 
quella  la  ficurezza  , quello  il  porto  fenza  ma. 
xofi  , quello  il  teforo  d’ innumerabili  beni  , 
quella  la  forgen  te  della  nofira  letizia,  enon 
d’una. fola  fpecie  , ma  di  varj  generi  di  piace.^ 
ri.  E avendo  quefia  non  lieve  cohfolazione 
delle  nofire  afflizioni  , quando  ancora  fiamo 
nuovo  cacciati  in  alcun  luogo  più  deferto 
quello  , in  cui  di  prefente  ci  troviam  confina, 
ti,  fiamo  pronti  ad  andare  ovunque  il  volg. 
re  di  Dio  , e la  malizia  de  gli  uomini  ci  co^. 
duca  „ - 

TonjtX»  O o XII.  Por- 
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XIL  Portarono  quefla  lettera  a Roma  il 
prete  Giovanni  e Paolo  diacono,  che  il  Santo 
raccomandò  caldamente  con  un’altra  Tua  lette- 
ra a Proba*,  una  delle  più  yirtuofe  matrone 
- che  averte  allora  l’Imperio  : ed  alla  quale  ren- 
de il  Crifortonio  afFettuofìrtlme  grazie  , a ciò 
morto  dalle  ottime  relazioni , che  della  Aia  fer- 
Ventecarità  gli  avevano  date  alcune  perfone 
nel  loro  ritorno  da  Roma.  Scrilfe  eziandio  a 
Giuliana  t*,  nuora  di  Proba  , e probabilmente 
già  vedova  del  Tuo  figliuolo  Ólibrio,  e madre 
della  Tanta  vergine  Demetriade  ; e ad  Italica 
altra  tllurtre  dama  di  Roma,  celebre  anch’erta, 
come  Giuliana , per  le  lettere  , che  fcrirte  loro 
eziandio  s.Agortino.  Loda  il  Crifortnmo  nella 
prima  il  fervente  zelo  , con  coi  s’cra  adopera- 
ta , acciocché  foffero  ripreifi  gli  autori  delle^ 
turbolenze  ,ond’era  agitata  la  ChieTa  ; e la  be-‘ 
neficenza  da  lei  ufata  verTo  coloro , che  aveva 
già  per  tal  £ne  mandati  a Roma  ; e la  prega  di 
non  folamenteperlèverare  nella  medefìma  cu- 
ra ed  alacrità,  ma  anche  di  accingerli  con  mag- 
gior coraggio  e fermezza  d’  animo  a dirtlpar  la 
tempefta  , e aproccurare  a tante  e sì  gravi  pia, 
ghe  un  efficace  rimedio  . Anche  più  di  propo- 
sto eforta  Italica  alla  medefima  iinprei'a  ed 
opera  di  pietà.  „ Siccome  fi  diilinguono  , dice 
il  Santo,  per  natura  l’uomo  e la  femmina  quan-, 
to  al  ferto  , così  pur  fi  dtrtinguono  nelle  azio- 
ni : portando  l’ufo  e il  cortume  , che  la  donna  fi 
contenga  nella  Tua  cafa,e  l’uomo  prenda  (opra 
di  fe  i civili  e pubblici  affari . Ma  ciò  non  ha 
luogo  ne’divini  combattimenti  , e nelle  fati- 
che che  s’intraprendono  per  la  Chiefa  : ma  può 
anche  darli  , che  talora  la  donna  fuperi  l’uomo 
in  quelle  nobili  battaglie.  Il  che  ancora  accen- 
nando Paolo  nella  lettera  che  fcrirte  alla  vo- 

ftra 


Dfgi'ized  b,  Coorte  I 


. a ip.iCSm  b ep,i6f».  c 


L I B u o XXIV.  4?  r 

lira  patria  »,  efaita  molte  di  voi  con  arapliiTì- 
mi  encomj  ; commendandole  per  eHerfì  adàti* 
cate  nel  correggere  gli  uomini , e ridurgli  nel 
diritto  fentiero.  Ed  a qual  fine  rammento  io 
tali  cofe  ? Cioè  a fine  di  perlnadervi , non  ef> 
fere  imprefadifdicevole  al  yoftro  feflb, il  pren- 
dervi cura  , e l’affaticarvi  per  quelle  cofe  che 
poffono  contribuire  all’emendazione  de  gli  ec^ 
clefia/lici  affari  : e anzi  per  animarvi  ad  ufar 
tutta  la  diligenza  e per  voi  fteffe  , e per  opera 
altrui,  onde  rimanga  icdata  la  comune  tem* 
pefta  , e il  perturbamento,  in  cui  fi  trovano  in- 
volte tutte  le  Chiefe  d’Oriente  „ . 

XIII.  Per  gli  fielTi  due  Ecciefiaflici  può  an- 
che il  Santo  avere  inviato  diverfe  lettere  , si 
in  comune  a i vefcovi  dell’Occidente  , e si  ad 
alcuni  di  efll  in  particolare  ; piene  di  ringra- 
ziamenti e di  lodi  perle  fatiche  e per  gliirava. 

a cui  s’erano  efpofii  per  rifiabilire  la  pace 
nella  Chiefa  Orientale  , e d’efortazioni  atte# 
maggiormente  infiammare  illoro  zelo  perla 
caufa  di  Dio  , ed  a combattere  virilmente  , e a 
non  abbandonare  a i nemici  il  campo  della  bai. 
taglia.  De’ medefimi  fentimenti  di  gratitudi- 
ne , di  ammirazione , e di  lodi , e di  flimoli  a 
perfeverarecoflaBtemente  nella  gloriofa  ten- 
zone , fon  piene  ancora  le  lettere  ad  Afelio  ^ , 
ed. a Maffimo**,  ambidue  vefcovi,  de»quali 
ignoriamo  la  fede  ; e ad  Aurelio  vefcovo  di 
Cartagine  * ,e  a s.  Venerio  di  Milano  ^ , e ad 
Eficiiio  di  Salona  Metropolitano  della  Dal- 
mazia s . 

XIV.  Secondo  alcuni**  può  aver  fervilo 

di  rifpofia  alla  lettera  fcritta  dalCriroftomo  ad 
Innocenzio  , 'quella  breve  lettera  del  firmo  Pa- 
dre, con  cui  l’eforta  aconfolarfi  nelle  fueaf- 
" O o a fli- 

a Lwnt.  c.  Uit.  jr  C3*  « ‘■>'•151 

d f/>.iso  e c/>.  149.  f ef.iii»  %ef.it}.  h Co»fi‘ 
ia  noi,  adef.ii,  Innoe. 


Dlgitized  by  Google 


‘43 IsTDRiA  Ecclesiastica  ^.40^.^^. 
dizioni  per  io  teiìiinonio  delia  Tua  pura  co« 
fetenza . Non  dei , gii  dice  tra  ie  altrecofe  , 
tu,  che  fe’ dottore  e paftore  di  tanti  popoli, 
elfere  iftruito,  che  le  perfone  d’eminente  pie- 
tà l'on  lempre  ed  adìduaiiiente  provate  , fe  per- 
fiftano  nel  vigore  delia  pazienza  , nè  foccom- 
bano  ad  alcuna  moleflia  ed  avverlìtà  . Con> 
«iollìachè  tutte  le  cofè  dee  tollerare  chi  fi  ap- 
poggia fu  la  fiducia  primieramente  di  Dio,  e 
drjMji  della  fua  ftefia  coicienza  • L’uomo  dab- 
bene può  invero  efiere  efèrcitato  alla  pazien- 
za , naa  non  può  efière  fuperato,  perchè  le  di- 
vine Scritture  rauniliono , e cullodifcono 
fua  mente  . Poiché  abbondano  lelàcre  lezioni 
che  diamo  a ipopoli , di  efemp; , e rendono  te- 
ilimonianza  , efiere  iiati  quali  tutti  gli  uomini 
.in  varj  modi  velfati  , e in 'quello  modoefserc 
pervenuti  alla  corona  delia  pazienza  . Con  fo- 
li adunque  , venerabil  fratello  , la  tua  carità  la 
buona  cofeienza  , cui  non  manca  nelle  calami- 
tà la  confolaziooe  della  virtù  • Imperocché  la 
pura  cofeienza  fotto  gliocchj  di  Gesù  Grillo 
nel  porto  della  pace  tranqhillan^nte  ripofa 
Se  quando  il  Cri fofiomo  fcril'se  la  fua  letter<a 
ad  Innocenzio,  aveva  già  cominciato  a divul- 
gare, com’in  efsa  fembra  accennare,  dover  lui 
cfsere  trasferito  in  alcun’altra  più  rimota  con« 
trada  ; e fe  quella  lettera  del  fanto  Padre  era 
in  rifpofta  alla  fua  j non  può  efser  quella  giun- 
ta in  Armenia  prima  della  fua  morte  , e prima 
ch’ei  pervenifse  alla  corona^  che  in  efsa  gli 
«ra  augurata  , della  pazienza . 

XV.  Forfè  non  tardò  guari  l’ordinedi  tras- 
portarlo fotto  un  più  inculto  ed  orrido  clima. 
1 principali  autori  del  nuovo  efilio  furono 
•quei  medefimi  , che  tre  anni  prima  lo  avevano 
fctto  rilegare  a Cucufo  , cui  fa  d’uopo  aggiu- 
guerPorfirio,  che  aveva  tirannicamente  oc- 
cupata la  cattedra  di  Antiochia  . Accefi,  dice 
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Palladio  , da  più  violenta  fiamma  d’inrì'dia  Se.- 
veriano , e Porfirio,  ed  alcuni  altri  velcovt 
della  Siria , macchinano  , ch’egli  fia  trasieritoi 
ad  un  più  rimoto  foggiorno,  e più  diftrto  pae-. 
fé.  Non  poteano  foffrire  , eh’  ei  fofse  divenu-» 
to  più  illiiftre  nelle  fue  fofFerenze  , di  quello 
ch’ei  fofse  flato  nelle  prol'perità  j ignorando  la 
natura  delle  tentazioni,  nè  ricordandoli,^  ef- 
fer  quefto  l'ordine  de’configlj  di  Dio  , di  far 
, rifplendere  la  fua  potenza  nella  debolezza..» 
"dell’uomo.  Vedendo  adunque  il  gran  concor- 
ro della  Chiefa  di  Antiochia  in  Armenia  a vifi- 
«re  il  Crifortomo';  e udendo  rifonare  quefta 
città,  e tutta  la  Siria  delle  fue  lodi , e predi- 
ca rvifi  la  fua  gioconda  ed  imperturbabile  filo- 
fofia  , erano  per  efli  tali  racconti  come  flagelli, 
che  laceravan  loro  le  vifeere  , e più  atroci  e 
terribili  della  morte  . Conciofllachè  tai’è  l'in- 
dole dell’invidia  d’eflere  Tempre  nemica  de* 
buoni  , edi  rodere  e confumare  gli  animi  de’ 
cattivi  « J chierici  , che  flavano  loro  a i fian- 
chi-, nel  vedere  ed  intendere  tali  cole,  attoni- 
ti e flupefatti  dicevano:  Vedete,  che  morto 
terribile}  Egli  fpav.enta  i vivi. ed  i vincitori  j 
come  i fanciulli  reflano  fpaventati  per  le  fan- 
tafme  e le  larve  » Quei  che  fi  fanno  torti  delle 
ricchezze  deMa  Chiela,,  e delle  potenze  delfe- 
colo  , e ne  ulano  a lor  talento  , e ne  difpongor 
no  con  imperio , temono  un  làcerdote  , folo, 
cfule  , sbandito  , ed t infermo  , e titubano,  e 
ittipallidifconoal  folorudire  ifflio  nome  ♦ Non 
potendo  adunque  più  ritenere  il  ferpente  rin- 
chiufo  nella  fuacafa  , cioè  por  freno  all’ invi" 
dia  , che  flraziava  loro,  le  vifeere  , ebbero  ri- 
corfo  alla  Corte  , ed  ottennero  un  ordine*  per 
far  di  nuovo  trafportare  il  Crifoftomo  ad'Ara- 
biflb  . Tali  furono  gli  flrapazzi , che  le  fue_> 
guardie  gli  fecero  in  quel  viaggio,  che  credet-^ 
tero  i fuoi  nemici , lui  doverne  in  brere  tuo- 
O o j rire  • 
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rire  .1  Onde  poiché  intcfero  godervi  il  Santo 
buona  falqte  , venir  fecero  un  altr’ordine,  che 
lo.  rilegava  a Pitiunte  lotto  pena  alle  guardie  , 
scegli  non  v.’era  in  un  certo,  giorno , che  non 
era  molto  lontano . Pitiunte  • era  ruitima  cit- 
tà deli’loiperio  ^ Htuata  fu  la  colia  Orientale 
del  Ponto  EuCno , abitata  da  crudeiidìmi  Bar- 
bari , appellati  da  Palladio  gli  Tzani  . Fu  da- 
to Perdine  di  condurvelo  a due  ufiìziali  del 
prefetto  del  pretorio  a’quali  fu  promelTo  di 
fargli  avanzare  a i maggiori  gradi  della  mili. 
zia  , quando  raveflero  fatto  morir  per  ifirada. 
Unodieflì)  più  fenlìbile  alle  leggi  deila  uma- 
nità y che  a quelle  dell’  ambizione  j faceva  ai 
Santodi  firaforo  qualche  Torta  di  cortefìa  .Ma 
Paltro'era  sìcrudele  ebeiiiale,  ciiC  maggior- 
mente infieriva  , quando  era  pregato'di  avere 
qualche  pietà  de’fuoi  mali  ; e dava  chiaramen- 
te a conofcere,cbe  ad  altro  non  penfava  fe  non 
a farlo  mi  feralmente  morire*  Quando  più  di- 
rottamente pioveva  ) quello  era  per  lui  il  tem- 
po più  apropofito  di  viaggiare,  c godeva  di 
vedere  fcorrere  perle  petto  edovib  del  Santo 
rivi  di  acque . Similmente  il  compiaceva  di 
efporlo’ a’raggj  più  cocenti  del  fole,  perchè 
vedeva  ,che  la  teila  di  Giovanni  calva  , come 
quella  d’Elifeo,  n’era  grandemente  veffata. 
Nelle^città  , e ne’luoghi  più  culti  non  gfi  per- 
metteva di  arreilarviiì  nè  pure  un  momento 
per  prendervi  qualche  follievo;  e andava  a 
cercare  alla  campagna  qualche  incomodo  e mi- 
ferabile  alloggio  i " 

- XVI*  Cosi  /iTendo<  arrivati  nella  città  di 
Comana  nel  Ponto  , volle  quel  barbaro  pro- 
feguire  il  viaggio , e pafTare  cinque  o Tei  mi- 
glia più  oltre  fino  alla  chiefa  , ov’  era  <fepolto 
s.  Eaiìlifco-martire  flato  già  vefeovo  di  Coma* 

na , 
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na  . Prefero  alloggio  nell’appartamento  con> 
tigno  ed  unito  con  quella  chiefa  : e la  (lelTa 
notte  appari  al  Crirollomo  il  fante  Martire , e 
confortolio  ad  elfere  di  buon  animo  : Perchè  y 
gli  difle,  domani  iaremo  iufii-me.  Si  fparfe 
ancorala  voce  , eflere  il  raedefimo  s.Bafìlifco 
eziandio  comparito  al  prete  di  quella  chiefa) 
ed  avergli  detto:  Prepara  l’albergo  al  mio  fra» 
fello  Giovanni,  che  è già  vicino.  Predò  il 
Crifodomo  fede  all’oracolo,  e (ì  curo  di  vedere 
in  quel  giorno  il  fine  delle  fue  pene  , pregò! 
foldati  di  differir  la  partenza  fino  alla  quinta 
ora  della  mattina,*  Non  potè  ottenere  dalla  lo* 
ro  inumanità  queda  grazia  • Ma  appena  ebbe- 
ro fatte  quattro  o cinque  miglia,  furono  co» 
flrettl  a tornare  onde  fi  eran  partiti,  vedendo 
Giovanni  ridotto  in  pedlmo  dato  per  un  gra» 
vidimo  dolor  di  teda  cagionatogli  da  gli  ar- 
denti raggj  del  foie*  Giunto  di  nuovo  alla 
chiefa , o come  erano  allora  chiamati  i luoghi 
ove  ripofiivaoo  i corpi  de’  fanti  martiri , 
taartirio  di  s*6afilifco , effondo  ancora  digiu- 
no , fi  mutò  fino  alle  fcarpe  de  gli  abiti  che 
aveva  indodo  , e didribuitigli  a gli  adanti , fi 
rivedi  di  candide  vediraenta  , degni  fimboli 
della  purità,  e delcandore  della  fua  vita  . E 
poiché  ebbe  partecipato  de’ divini  miderj,  e 
prefo  il fanto  viatico,  e fatta  infiemecongli 
adaati  la  fua  ultima  orazione , diede  ad  effa , e 
a tutta  la  gloriola  carriera  della  fua  vita  com- 
pimento con  quelle  parole  , che  era  folito  ave. 
re^n  bocca  ; Gloria  a Bio  per  tutte  le  cofe . E 
neli’aggiugnervi  l’ultimo  ^men^  fattoli  il  le- 
gno della  Croce  , rendè  io  fpirito  a Diò  • Mo- 
ri il  Santo  a i 14.  di  Settembre  dell’  anno  407* 
effendo  Confoli  Onorio  pef  lafetttn^a  volta  , 
c per  la  feconda  il  giovane  .Teodofio  . Cosi 
egli  viffe  circa  60,  anni,  e ne  fu  vefeovo  nove, 
c quali  fette  meli,  dè’quali  pafsò  gli  ultlniT  tre', 
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c circa  altrettanti  meiìineniio-  Il  fuo  corpo 
fu  condotto  alla  fepoltura,  e fepolto  con  tut- 
ti gli  onori , e con  tutta  la  folennitàdovuta  ad 
un  martire  ) e a un  vittoriofo  atleta  nella  me- 
defima  chiela  , e appreflbil  corpo  del  Tanto  ve- 
Tcovo  e martire  BafiliTco  . Accorfe  fubitamen- 
te  dalla  Siria',  dalia  Cilicia  , dall’Armenia,  e 
dal  Ponto  tanta  moltitudine  di  monaci  , e di 
Vergini,  e d’altre  perfone  illuUri  perla  piet^ 
ad  onorar  la  Tua  fepoltura , e la  Tua  memoria  , 
che  molti  giudicarono  , elTer precorfo  qualche 
ordine  , o qualche  fegno  per*adunargli . £ po- 
tè a buona  ragione  eÌTer  prefo  per  un  ordine  e 
fegno  del  volere  di  Dio  l’interno  iftinto  , per 
cui  fi  mofsero  da  tante  parti , per  trovarfi  in- 
Ceme  ad  un  punto  determinato  in  un  medefi- 
mo  luogo. 

• XVII.  S’  erano  forfè  Infingati  i nemici  del 
Crifofiomo,  che  per  la  Tua  morte  folTero- per 
celfare  le  divifioni  ed  i torbidi  della  Cbiefa^ 
che  vi  aveva  eccitati  la  loro  invidia  e malizia 
e che  tolto  il  Santo  dal  mondo  , 'foflTe  per  ofcu-* 
rarfi  la  Tua  gloria  , -e  cancellarli  dalle  menti  e 
da’ cuori  de’ gli  uomini  la  Tua  memoria  ; e di 
poter  elfi  godere  in  pace  de*  fru  tti  de’l oro  ini- 
qui maneggi. Ma  furono  altamente  delufe  le 
loro  vane  fperanze  ► Quei , che  vivente  i 1 Cri*» 
follomo  , avevano  combattuto  perlafua  inno- 
cenza , anche  dopo  la  Tua  morte  non  ne  abban- 
donarono la  difefa  . Anzi  prefero  maggior  co- 
raggio ,rifoluti  di  non  far  pace  co’ Tuoi  nemi- 
ci , finché  delle  loro  menzogne  e calunnie  non  ■ 
a vede  trionfato  la  verità'. ,,  Quanto  a me  , di- 
ceva uno  di  elfi  rifugiatoli  a Roma  , dopo  aver 
narratola  morte  , opiuttofio  il  martirio  del 
Santo  fon  rifoluto  di  piuttofio  andar  vagan- 
do in  compagnia  della  verità  per  le  lèlve  j per 
...  . > . le 
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le  valli,  e pe’  mari , che  goder  della  gloria  del- 
la prefente  felicità  col  farmi  fchiavo  della__» 
menzogna  . Avendo  meco  la  verità  , avrò  tut- 
te le  cofe  , poiché  tutte  fervono  ad  eflà  • Ma 
unendomi  colla  menzogna  , non  farò  padrone 
nè  pur  di  me  fteifo  . Del  rimanente  quando  di- 
co di  voler  avere  la  verità  , ciò  non  intendo 
in  qualunque  modo  , nè  voglio  averla  folamen- 
te  come  Hgnora  , e molto  meno  come  ferva  o 
vicina  : ma  come  forella,  e,  è polfibile,  come 
fpofa  , e godere  de^  fuoi  piaceri  , e poi  averla 
per  erede  , come  mia  propria  moglie . Chi  pof- 
iìede  quello  fegnale  , ringioVanifce  , non  s’in- 
vecchia  mai  , nè  marcifce  ; eV  ha  un  zelo  più 
ardente  del  fuoco  , il  dii'corfo  piì^  acuto  della 
fpada  , e la  vita  più  leggiera  dell’  ai^uila  . Non 
fi  lafcia  forprendere  dalla  paura  , e con  intre- 
pidezza fi  gloria,  e tripudia  per  un  (Itero  furo- 
re ; non  odia  veruno  , ha  compaffione  di  quei 
che  abufano  del  fecolo  , predica  per  beati  quel 
che  vivono  contenti  di  loro  (lelTi , e (ÌTattrHla 
della  negligenza  de  gii  Eccieitadici , e della 
loro  viltà  e codardìa  « Quello  fu  ancora  , co- 
me dì  fopra  abbiamo  veduto  , il  fentimento 
della  Chiefa  Romana  , di  non  conaunicare  , nè 
pur  dopo  la  morte  del  Crifollomo,  co’fuoi  ne- 
mici . Poiché  quantunque  egli  folle  morto  , o 
piuttollo  * dorniifle  nel  Signore,  vegliava—» 
nondimeno  , e voleva  vendicare  i fuoi  diritti 
la  verità  » E quello  è quello,  che  confeguifi- 
nalmente,  come  vedremo  nel  decorfo  di  quell* 
illorìa  , col  fuo  invincibil  coraggio  il  fanto 
Papa  Innocenziò  ‘ ■ 

' XVIII.  Siccome  la  pronta  morte  d’Eudof- 
Ca  dopo  l’ efilio  del  Crifollomo  fu  prefa  comu- 
toemente  per  un  elFetto  della  divina  vendetta  ; 
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così  ancora  fu  giudicato  da  molti  delia  imma- 
tura morte  di  Arcadio  , il  quale  nel  trentune> 
fimo  anno  dell*  età  Tua  perdè  l’ imperio  e la 
vita-.il  primo  giorno  di  Maggio  dell’anno  40S., 
cioè  non  ancora  compiuto  l’ottavo  mefe,  dap- 
poiché il  Santo  era  fiato  chiamato  da  Dio  a ri- 
cevere la  corona  pel  fuo  penofo  martirio . A- 
vendo  Teofìlo  di  AlelTandria  perduto  nella 
potenza  di  Arcadio , o piuttofto  nella  debolez. 
za  di  quefìo  principe , il  fuo  più  valido  appog- 
gio } lembra  egli  efiere  fiato  il  primo  a defide* 
rare  , e a far  qualche  paffo  per  ottenere  la  ri- 
conciliazione eia  pace.  Fa  Sinefio  menzio- 
ne * d’  una  Tua  lettera  ad  Attico , per  indurlo 
a contentarli , che  tutti  coloro,!  quali  perla 
caufa  del  Criiofiomo  o erano  fiati  banditi,  O' 
avevano  preio  un  volontario  eGlio  , rimedi 
ftlTero  in  libertà  , e riftabiliti  ne*  loro  gradi  j 
onde  fedate  le  didènGpni , tornade  a fiorir  Is  ~ 
coni  ordia  , e a rintegrarfi  1'  unità  della  Ghie- 
fa.  Ma  qvtei  vaiorofi  campioni,  che  avevano 
tanto  (offerto  per  la  caufa  del  fanto  vefcovo 
rilegato  fuor  del  copforziode  gli  uomini  nel- 
le folitudìni  dell*  Armenia  e del  Ponto  , molto 
meno  erano  per  abbandonarlo  or  che  regnava 
nel  cielo  , e per  far  pace  co’  fuoi  nemici , fin- 
ché quelli  non  avedero  folennemente  ricono- 
fcìuta  la  loro  ingiufiizia, col  rifiabilire  nel  do- 
vuto onore  la  fua  memoria  .Onde  abbiamo  da 
una  lettera  del  mentovato  Sinefio  a Teofilo  , 
che  Aledandro  vefcovo  di  Bafìlinopeli  nella 
Bitinia  , anche  tre  anni  dopo  dimorava  tutta- 
via come  perfona  privata  a.Tolemalde  nella 
Libia;  avcndo  ricufato  di  tornare  al  podeffo 
della  fua  lede  , finché  il  Crifofiomo  , benché 
morto,  tprnadecome  a rivivere  nella  fua.  Lo 
(ledo  Tappiamo  de’  due  Palladj.  Lo  fied'o  de* 
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due  fanti  vefcovi  della  Siria  Pappo  cd  Elpi- 
dio . E per  fine  lo  lleffb  polliamo  eziandio  pre- 
fumere  di  tutti  gli  altri  delio  flcfiTo  parrito  ; 
non  avendovi  alcuna 'notizia , che  la  morte 
del  Crifoflomo  abbia  fatto  in  niun  modo  cam> 
biare  aipetto  a gli  afl>ri  • Anzi  abbiamoda  una 
lettera  di  $.  Ifìdopo  Peluficta^  , che  lacaladi 
Davidde  andava  ciafirun  giorno  prendendo 
maggior  vigore  : e la  caia  di  Sauilc  fi  andava 
Tempre  debilitando  : benché  quell*  uomo  divi-* 
no,  fuperate  le  tempere  diqiiefia  vita,  fede 
già  andato  a godere  della  celcile  tranquillità  • 
li  che  eziandio  egregiamente  conferma  $«Ni^ 
lo  , altro  fcrittore  contemporaneo  , il  quale  in 
una  celle  Aie  lettere  attefta^  , che  dopo  1*  efi- 
Uo  dell’ uomo  giuflo  la  mali: ma  parte  di  quei- 
che  avevano  coTpirato  contro  la  fua  innocen* 
za  , ne  avevano  pagato  il  fio,  ed  erano  fiati 
cofiretti  a'coiifefiare  con  alti  clamori , ed  ama-* 
ri  gemiti  i loro  falli  .Abbia in  di  fopra  dolerite 
ta  l’orribile  infermità  di  Cirino  di  Calcedonia^ 
' occafionata  da  una  leggiera  inavvertenza  di 
6.  Mamta  nello  fiefib  conciliabolo  della  Quer- 
cia. E l’enumerazione  d'altri  gra ridimi  mali} 
con  cui  punì  la  divina  vendetta  i calunniatori 
del  Santo  , può  vederli  nel  dialogo  di  Palladio. 

XIX.  Troppo  lunga  cola  larebbe  1*  annu- 
merare gli  fcritti , de’  quali  ha  la  fua  divina  e- 
loquenza,e  beata  fecondità  arricchitola  Chie- 
fa  .Formano’,  non  un  libro  <=,ma  una  libre, 
ria,  i Tuoi  commentari , i fuoi  opufculi , e le 
Aie  lettere . Cominciò  ancora  da  giovane  a da- 
re nobHillì  mi  faggi -del  Aio  ammirabile  inge- 
gno colle  lue  parenetiche  a Teodoro , e co* 
iiioi  libri  contra  gl’impugnatori  della  vita  mo- 
uafiica  , e con-  quegli  a Demetrio  e a Steleu- 
chio  della  compunzione  del  cuore , e con  que- 
...  - - • gli 
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gli  a Stagirio  veiTato  (tal  demonio  y e con  que- 
gli della  verginità  e-dello  flato  vedovile  , e » 
iìnalmente  con  quegli  del  Sacerdozio  , più  li- 
mati de  gli  altri , e ne*  quali  troviamo  ilCri- 
foflomo  dello  fleflb  Crifoflomo  più  eloquente  • 
Furono  quelli  i preludj  , co’  quali  fiandò  Gio- 
vanni difponendo  all’impiego  di  predicare  ^ 
che  efercitòda  prete  per  (iodici  anni  in  Antio. 
ehia  , e da  vefcovo  per  cinque  o Tei  anni  in__r 
Coflantinopoli , e rapi  in  anunirazione  tutto 
r Oriente  « O avefle  preparatola  predica  , o 
predicafle  improvviflo  , parlava  colla  flefla 
abbondanza  e facilità  ; Tempre  valendoli  di 
quel  genere  di  eloquenza  y che  giudicava  il 
più  atto  a perfuadere  «da  muovere  gli  udito- 
ri > Ha  il  Ilio  modo  di  predicare  più  di  nati  va 
eleganza,  che  di  flndiata  diligenza:  e fé  ta- 
lora lì  vale  dell’arte,  (ì  modera  e lì  contiene 
àn  tal  modo  , che  non  comparifea  Tartilìzio, 
c r fnduftria  di  compaflar  i’ orazione^  Va  ia 
elfo  unita  coir  abbondanza  delle  parole  l’ag« 
gjullatezzae  la  grazia;  di  modo  che  a mara- 
viglia gli  compete  quei  veribdi  Omero;,,  dal- 
la cui  lingua  IcorreVa  più  dolce  del  miele  il 
difcorlìs,,..  Nella  chiarezza  non  la  cede  ad  al- 
cuno, e forfè  fupera  tutti  « Nell’invenzione, 
che  natee  dalla  feliutà  dell’ingegno,  haia- 
Iciato  di  gran  lunga  dietrodi  fe  quanti  oratori 
HoriroDo  e nella  Grecia  e nel  Lazio  ; Maneg- 
gia , e rivolge  con  modi  inafpettati  il  fuoar- 
gumento,  e tende  allo.  fcopo,  che  li  è propoflo, 
per  tali  vie  che. niuno  avrebbe,  potuto  indovi- 
nare ^^ciò;con  tanta  fpeditezza  e libertà  , che 
5-nocca  con  manó,  non  poter  lui  giugnereper 
altra  flrada  , nè  con  più  felice  corfo  al  Tuo  fine» 
La  foverchia  ridondanza  delie  fimiJitudini 
de’  traflati  , che  è,il  folo  vizio  che  in  lui  fi  ri- 
prende , fu  vizio  più  del  fuo  fecole,  che  di 
Jui  : giacché  eflendofi  valuto  d’  un  tal  modo  di 
■ . pre- 
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predicare  j egli  potè  coiiciliarfi  e I*  unirerfale 
e/iimazione  , e il  grato  mormorio  dell’  udien* 
za  , ed  applaiifi  perpetui , e il  più  delle  volte, 
com’egli  dice,  importuni,  e il  foprannome 
di  Boccadoro-.  Come  maeftrevole dicitore  ef« 
plorò  il  gli  ilo  ed  il  genio  de  gli  uditori  , e piac- 
que allora  per  quelle  medefime  cofe  , per  le  * 
quali  non  l'arebb’ ora  afcoltato  col  medefimo 
gradimento.  MofTe , come  più  gli  piacque, 
le  lacrime,  correflTe  i vizj  , dilatò  la  Fede, 
fconfiire  gli  Eretici  ed  i Giudei  . Nè  fu  n>i- 
nore  il  Grifoftomo  nella  dialettica  , di  quel 
ch’-ei  foife  nell’ oratoria  . E balla  per  acccr- 
Carfene  , leggere  i Tuoi  difeorfi  con  fra  gli  A- 
nomei  , e centra  i Giudei  , ove  difputa  con 
una  fomma  acutezza  , e rolla  forza  de’  fuoi 
raziocini  llringe  in  tal  modo  éd  incalzai  fuoi 
avverfar)  , che  non  lafcia  loro  veruno  feampo^ 
e modo  di  torglilr  dalle  mani . Scrilfe  eziandio 
molte  lettere*  Ma  quelle  , che  fi  fono  confer- 
vate  , fuorché  la  primaja  s.  Innocenzio , tutte 
appartengono  al  tempo  del  fuo  elìlio  ; allorché 
impedito  per  le  calamità,  per  la  folitndine  , 
per  le  malattie  , e per  le  turbolenze  , e per  le 
feorrerie  de  gl’Ifauri , dall*  ofiìzio  di  predica- 
re ,•  non  volle  paffare  oriofo  il  fuo  ozio.  Ed  in 
elTe-pure  rifplende  * l’ordinario  carattere  del 
loro  autore  , chiaro  , elevato,  dolce  ,•  aggra- 
devole , e perfuafivo  , Ma  le  più  utili  ed  ele- 
ganti fono  , a giudizio  <f*  un  dotto  Critico  li 
diciafi'ette  che  abbiam  di  lui  a fanta  Olimpiade, 
nelle  quali  fe  non  oflerva  le  comuni  regole  del- 
le lettere  , ciò  proviene  dall’  efiervrfi  lafciato 
■trafportaredalla  grandezza  della  materia  .' 

XX.  Le  immenfe  cure  , che  per  un  affare 
di  tanta  importanza  ,,  qual  era  quel  del  Crifo- 
ilomq  , permolti  anni  c prima  e dopo  della fua 
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morte  , tennero  occupato  s.  Innocenzio  , nè 
r ave  vano  impedito  , nè  dipoi  l’impedirono 
di  foddisfare  a gli  altri  doveri  del  fuo  Apofto- 
lico  miniilerio.  Onde  meritò  d’elTere  celebrato 
da  s.  Profpero  * come  un  uomo  degniflimo  del- 
la cattedra  di  s.  Pietro  ; da  s.  Girolamo  ^ come 
meritevole  di  fuccedere  ad  Anaftafio  j da  Teo, 
doreto  ' come  un  eccellentillìmo  vefeovo  del- 
la Chiefa  Romana-  e da*  Padri  del  finodo,MiIe- 
vitano  come  un  (ingoiare  ornamento  della__r 
fede  Apollolica  ; e d’  eflere  appreflb  s.  Agoftù 
no  per  gli  Tuoi  meriti  (Iraordinar)  in  unafom» 
ma  venerazione.  Della  vivacitàdel  fuolpiri- 
to  , e della  fua  (ingoiare  prudenza,  che  fono  in 
lui  commendate  dal  medefìmo  Xeodoreto,  co» 
me  altresì  del  fuo  zelo  per  l’ eccledaliica  di(ci- 
plina  , e per  la  purità  della  Fede  , ne  abbiamo 
tanti  argumenti,  quante  Tono  le  lettere  da 
lui  Icrìtte  a i vefeovi  non  folamente  dell’Italia, 
ina  altresì  delle  Gallie , delie  b'pagne , dell* 
Illirico,  dell’Oriente,  dell’Ad'rica,  e deU’Egic- 
to  , cioè  delle  principali  parti  del  mondo  Ibg- 
gette  al  Romano  Imperio  , per  rimettervi  in 
vigore  l’  olTervanza  de’  Canoni , per  iftabilir- 
vi  il  buon  ordine  , per  farvi  tornare  il  fereno 
della  pace  , e per  Bacarvi  ne’  Tuoi  principi 
l’orgoglio  della  nafeente  erefìa  di  Pelagio  • La 
prima  lettera^  che  di  elTo  abbiamo , fu  da  lui 
fcritta  a s.  Anifio  vefeovo  di  Tefsalonica , per 
renderlo  confapevole  dell’  efser  lui  fucce- 
duto,  percomuu  confenfo  de’i'anti  facerdo- 
ti,  com’ egli  dice  , e di  tutto  il  clero,  e di 
I tutto  il  popolo  , ad  Anadafìo,  di  cui  loda  al* 
tamente  la  purità  della  vita,  e 1’ abbondan* 
^ za  della  dottrina  , e il  vigore  dell’  ecclefìa* 
dica  autorità  , colla  quale  avea  governato 
f . il 
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il  popolo  di  Dio  j ond’era  di  fentimento, 
averlo  raltiflìmo  prellamente  chiamato  a__» 
se  , perchè  erano  tanti  e tali  i Tuoi  meriti , 
che  parevano  renderlo  piuttollo  degno  del 
conforzio  de  gli  Angeli  , che  degli  uomini. 
In  efTa  lettera  conferma  allo  llellò  Ani/ìo  la 
dignità  di  Vicario  della  Sede  Apoftolica  nel- 
le provincie  fmembraie  da  Graziano  in  favo- 
re di  Teodofio  dall’  Imperio  dell’  Occidente  : 
nella  qual  dignità  era  Aniiìo  per  la  beneficen-  , 
za  di  Damafo  fucceduto  adAfcolio,  e in  cui 
lo  avevano  mantenuto  Siricio  ed  Anaftalio  , 
vefcovi,  com’ei  gii  appella,  di  fama  memoria. 
Concioiliachè  non  gli  conveniva  , com'ei  fog- 
giugne,  nè  gli  era  lecito  di  opporfi  al  giudi- 
zio di  tali  e tanto  grandi  uotnini , nel  cui  po- 
llo egli  era  fOcceduto  ; nè  di  derogare  al  me- 
rito di  s.  Aniiìo  , al  quale  quei  medelìmi  illu- 
Uri  velcovi  avevano-conferito  tanta  grazia  di 
autorità  ..  Qiiali  folTero  le  provincie  foggette 
al  vicariato  di  TelTalonica  , e quali  le  prero- 
gative e le  facoltà  di  quel  vefcovo  come  vica- 
rio dei  Papa , fi  vede  più  diftintamente  in  un* 
altra  lettera  dello  fleffb  fantoPontefice  a Rufo 
fuccefidre  di  s.  Amfio  ^ , in  cui  lo  avvifa  di 
avergli  conferito  lo  fleflb  onore  , e di  averlo 
incaricato  della  medefima  follecitudJne  fu  le 
chiefe  dell’Acaja  , della  Telfaglia  , dell’Epiro 
vecchio  e del  nuovo , delJ’Ifola  di  Creta  , del- 
la Dacia  mediterranea  , e della  Dacia  Ripen- 
fe  , della  Mefia  , della  Dardanìa , e della  Pre- 
valitana  . Vuole  adunque  ,che  in  tutte  quelle 
provincie  abbia  Rufo  , come  avevano  avuto  i 
fuoi  due  fanti  predeeelfu  ri , il  primato,  falvo 
•l’onore^dovuto  al  vefcovo  di  ciafcheduna  me- 
tropoli ; e che  vi  decida  a Aio  nome  le  contro- 
verfie  ,.che  vi  potrebbono  inforgere  ; lafcian, 
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do  alla  fua  prudenza  di  rimettere  alla  Sede  A« 
'pollolica  quelle  che  iveffe  giudicato  conve- 
nevole ed  opportuno  di  rilerbare  all’imme- 
diato giudizio  del  ibvrano  Paftore  Cosi  i 
vefcoyi  diTelTalonica,  dice  un  moderno  Scrif» 
tore  * ) foftenendo  le  pretenfioni  di  Roma  , 
divennero  come  i capi  ed  i Patriarchi  di  tutto 
i’illirico  Orientale  ; e di  vero  è flato  ad  eflì  ta. 
loradato  il  titolo  di  Patriarchi . Ciò  nondi- 
meno non  ebbe  effetto  fenza  diflìcuità  , e fen- 
za  qualche  reflftenza  de  gli  altri  metropolita- 
ni , che  forfè  non  fi  tene  vano  obbligati  di  ri- 
conofcere  per  fuperiore  colui , che  fin  allora 
era  flato  loro  uguale  . Noi  rapportiamo , fog- 
giugne  lo  fleflb  autore, il  fatto  come  ce  Io  rap- 
prefenta  1*  irtoria  , fenza  pretendere  di  efa- 
minarne  la  giuftizia  , nè  fe  ciò  che  fu  fatto  , 
dovè  , o potè  farfi  fecondo i canoni  ,, . Nè  pur 
noi  vogliamo  efaminar  la  giufliziadi  quel  che 
•fecero  un  Damafo , un  Siricio  , un  Anaflafio  , 
ed  un  Innocenzio  ; eflendo  perfuafi  di  dover 
tenere  un  fatto  di  quella  natura  , foflenuto 
per  l’autorità  de’ mentovati  pontefici,  e de 
gli  altri  gran  Papi  , che  in  queiflo  fecolo  ten- 
nero la  Sede  Apollolica,per  una  certa  e ficura 
regola  di  giuflizia  • Nè  pur  vogliamo  difeute- 
re  , fe  il  medefimo  fatto  foffe  , o non  foflT^  t 
conforme  a i canoni  della  Chiefa  . Conciof- 
fiachè  quando  non  vi  foffe  flato  conforme , a- 
yremmo  da  un  tal  «fempio,  elfere  flati  fin  d’al- 
lora  i Romani  Pontefici  perfuafi  , che  le  leggi 
dell’  ecclefiaflica  difciplina  non  foffero  per 
mettere  un  freno  neceflario  , e per  fiffar  certi 
limiti  a quell’ampliflìma  autorità  , la  cui  pie- 
nezza aveva  il  Principe  de  gli  Aportoli  rice- 
vuta lenza  veruna  limitazione  da  Gesù  Cri- 
flo.  Quale  idea  avelie  Innocenzio  d’una  tale 
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sutorità  conferita  da  Gesù  Criflo  a s.  Pietro , 
fi  vede  dalie  Aie  lettere  a s.  Vittricio  vefcovo 
di  Roano,  e a’ Padri  dei  Hnodo  Cartaginefe  , 
ove  dice  » ; Che  in  lui  , cioè  nel  beato  Apo- 
flolo Pietro,  ebbe  principio  l’Apoftoiato  , e 
la-dignità  vefcovile  : e che  da  lui ‘’Tcaturì  il 
I Vefcovado^  e tutta  l’autorità  d’un  tal  nome  < 
XXI.  Da  un  altro  principio  traeva  l’ori- 
gine quella  più  fpeciale  giurildi-zione  , che  i 
fuoi  predeceflòri  , e fui  loro  efempio  egli  ftef- 
I fo  fi  attribuiva  fu  tutte  le  Chiefe  dell*Occi- 
’ .dente.  Onde  pretendeva  , che  non  foiamente 
nelle  tradizioni  e ne’  dogmi  appartenenti  alla 
Fede  , .ma  altresì  nella  difciplina  , e fpecial- 
tnen  te  nelle  cerimonie,  e ne' riti,  che  ac- 
compagnano la  celebrazione  de’ Sacramenti  t 
elle  fofTero  tenute  ad  uniformarli  colla  Ghie., 
fa  Romana, ed  a tenere  elfa  fola  per  loro  rego.^ 
la  e lor  modelle.  ,,  Concioffiachè  , dice  il  San- 
to nella  fua  farnoia  lettera  a Decenzio  vefeo- 
vo  di  Gubbio  < , ella  è una  cofanaanilèAa,  che* 
fn  tutta  l’Italia  , nelle  Gallie  , nelle  Spagne  j 
nell’Affrica  , e nella Siciiia  , e nelle  altre  ifoie 
adjacentì , nón.fono  Hate  fondate  Chiefe  fe 
non  da’  vefeovi  ordinati  , o dallo  flefso  vene- 
rabile'Apoftolo  Pietro,  oppur  da’  fuoi  fiiccef- 
fori  .-  O leggano,  fe  alcun  altro  Apollolo  abbia 
infegnàto  nelle  mentova  te  provincie  ; O fe  < 
tal  eofa  non  leggono  , perchè  in  niun  luogo 
pofsoiio  trovare  memoria  ; fa  d’uopo  che  fi  u- 
njformino' colla Chiefa  Romana,  dalia  quale 
non  è dubbio  aver  elfi  avuto  principio,,» 
Anche  fu  quello  luogo  dei  gran  Pontefice  ha 
pretelb  di  efercitar  la  fua  critica  lo  flefso  mo- 
derno fcrittore  ^ Innoceneio,  egli  dice  , ' 
pretende  , che  tutte  le  Chiefe  , almeno  quelle 
, Tom,X,  P p dell'Oc. 
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dell’Occidente,  debbano  feguire  efattamente 
le  pratiche  di  quella  di  Roma  ; fupponendo 
per  tal  effetto  più  cofe  , che  fono  molto  difH* 
cili  • Primo  , che  niun  Apoflolo  , fuorché 
5.  Pietro,  abbia  predicato  nell’Occidente  • Da 
che  fa  d’uopo  eccettuarne  almeno  s.  Paolo  , e 
s.Giovanni . Secondo, che  tutte  le  Chiefe  dell* 
Occidente  traggano  la  loro  origine  da  quella 
di  Roma,  come  avendo  ricevuto  la  Fede  o 
da  s.  Pietro,  o da’ Tuoi  fuccefsori . Il  che  non» 
dimeno  non  G crede  delia  Chiefa  di  Lione  • 
Xereo,che  gliApoftoii  abbiano  regolato  in  par. 
ticolare  tutte  le  cofe  fpettanti  alla  difciplina  , 
e ai  decoro  e buon  ordine  delle  Chiefe . Quar- 
to , che  Roma  fìa  Gata  efattamente  tenace  di 
tutte  le  ofservanze  Gabilitevi  da  s.Pietro,  fen- 
z’avervene  alcuna  nè  diminuita,  nè  aggiun- 
ta . Quinto,  che  non  Gapermefso  ad  un  vef> 
.covo  di  fare  alcuna  novità , e nè  pure  d’in- 
troduire  nella  fua  Chiefa  quel  che  G pratica 
'altrove. Contuttociò  s.Bafilio  * avea  credu- 
to poterlo  fare  , e s’era  burlato  di  coloro  che 
gliel’afcrivevano  a col|/a . La  Chiefa  Romana 
l’ha  fatto  dipoi  ella  ftefsa  , e s,  Gregorio  •>  ne 
fa  una  pubblica  profeflìone  . £ prima  d’inno - 
cenzio  ella  aveva  adottato  il  canto  de’  falmi 
su  l'efempio  delia  Chiefa  di  Milano,  che  Ra- 
tea prefo  dalle  Chiefe  Orientali . Similmente 
avea  ricevuta  la  vita  monaGica  dall’Oriente  » 
F^ondimeno  fu  tali  principj  Innocenzio  Gabi- 
lifce,  che  tutti  i coGumi  delle  Chiefe  diGeren- 
lida  quei  di  Roma  , non  fono  fenon  corra- 
ziohi  delle  antiche  tradizioni , econdannevo- 
li  abuG  „ . Per  quanto  pofsono  parerci  diffìci- 
li cosi  fatti  principj  ; nondimeno  farà  fempre 
piu  difficile  il  perfuaderfi  , che  delle  antiche 
origini  delle  Chiefe  , e delle  loro  cerimonie, 
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creila  forma  del  governo  Ecclefìallico  , fpe« 
cialmente  nell’Occidente,  ne  abbiamo  noi  u- 
na  più  efatta  contezza  , o che  Ham  noi  meglio 
iniflato  dopo  tanti  fecoli  di  giudicarne , di 
quel  che  ne  forse  un  Pontefice  di  tanta  dottri- 
na ed  erudizione  , ch’era  vifsuto  per  una  gran 
parte  del  quarto  fecolp  , e nel  principio  del 
quinto  fede  con  tanta  gloria  al  governo  della 
Chiefa^  Egli  certamente  non  ignorava  aver 
s.  Paplo  predicato  in  Roma  il  Vangelo  , ed  a- 
vere  infìefne  con  s.  Pietro  verfato  nelfeno 
della  Chiefa  Romana  con  tutta  la  fua  dottri- 
na anche  il  fangue»  Similmente  non  ha  potuto 
ignorare  .la  venuta  a Roma  dell’  Apoflolo 
a*  Giovanni  * Ma  che  fuori  di  Roma  , e nelle 
mentovate  provincie  ei  vi  abbiano  fondato 
delle  Chiefe,  quello  è quello,  di  che  Inno- 
cenzio  sfidava  i vefcovi  a moHrargliene  qual- 
che memoria  , Lo  fiefso  diremo  anche  noi  a 
chi  pretende  di  oppórre  al  lantoPcmteficet’e- 
fempio  della  Chiefa  di  Lione.pcipè  chepf^du- 
Cano  qualche  autentica  prova, onde  damo  con- 
vinti , che  s.  Potino  1 tenuto  per  primo  vef- 
covo  di  quella  Chiefa  , non  ila  fiato  ordinato 
vefcovo  da. alcuno  de’  fuccefibri  del  Principe 
degli  ApolioU  , e fia  fiato  altronde  inviato  a 
predicar  rEvangelio.,  e a fondar  delie  Chiefe 
nelle  Gallie  . Se  la  Chiefa  Romana  a ve  va  pre- 
so il  canto  de’ falmi  dalla  Chiefa  ditM|1|iio',  e 
quella. non  prima  de’ .tempi  di  s.  Ambrogio  lo 
aveva  apprefo  dalle  Chiefe  Orientali  : £ fi- 
milmente  fé-  la  fielfa  Chiefa  Romana  avea  ri'- 
cevuto  a’  tempi  di  s.  Anafiafio  la  vita  monafii- 
ca  dall’Oriente  ; erano  quelle  due  illituzioni 
in  Roma  cotanto  nuove  , che  Innocenzio  era 
(lato  certamente  del  principio  della  prima,  ed 
avea  potuto  efiere  ancora  della  feconda , tefii- 
monio  oculato.  Ma  il  canto  de’ falnu  ^ e la~> 
'monafiica  profefiìone  lungi  daU’alterare  p cor. 
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rompere  1’  antico  ordine  dell’ApoftoJica  difci- 
plina  , anzi  Je  fervivanàdi  ornamento  e deco> 
ro  , e la  me  ttevano  in  una  più  bella  , e lumi- 
nofacompar  fa . Aveva  lavila  monallica  per 
fondamento  i con  figli- dell’  Evangelio  j e il 
canto  ecclefiaftico  i’efortazione  dell’Apoftolo 
a i CololTenfi  d’ infervorarfi  fcambievolmente 
nella  pietà  col  canto  de’falmi , e de  gl’inni , 
ccfe’ cantici  fpirituali.  Non  erano  pertanto 
quelle  , nè  altre  fìmili  novità,  quelle  che  il 
fanto  Pontefice  riprovava  come  corruzioni 
delle  antiche  , ed  Apoftoliche  tradizioni,  e co- 
me dannabili  a bufi  ; ma  quelle  che  erano  per 
capriccio  de’  vefcovi  Jfolèituite  alle-antiche^j 
cerimonie,  che  la  Chiefa  Roniana  fi  gloriava 
di  aver  ricevute  dal  Principe  de  gli  Apolloli  , 
e che ‘per  mezzo  de’  vefcovi  inviati  da  Roma 
s’erano  propagate  ihficme  colla  Fede-  nelle  al» 
tre  Chiefe  dell’Occidente  . A fine  adunque,  . 
di  rimediare  ad  un  così  fatto  difordine  ,lnno- 
cenzitftricorda  ai  vefcovi  1’ obbligazione  che 
avevano  di  uniformarfi  colla  Chiefa  Romana  , 
non  folamente  nella  regola  del  credere  , ma  ^ 
altresì  iti  quella  dell’ ecclefiaftica  difciplina; 
eflendo  elfi  debitori  d’un  tal  rifpetto  alla  loro 
comune  madre  e maeftra  ,'  dalle  cui  mammelle^ 
fucchiato  avevano  e il  latte  della  dottrina  , e 
il  divin  culto  , - , 

anche  poflìamo  approvare  l’of^ 
feryazione  dello  lleflb  nioderno  fcrittore  fui 
canone  duodecimo  delìaMettera  dellciflefso 
fanto  Pontefice  a s-  Vittricio  : ,,  Quelle  y dice 
il  fanto  Padre  , che  fi  fono  cocgiunteMn-nia» 
trimonio  fpirituale  con  Griflo  , ed  hanno  me- 
ritato d'elfer  velate  dal  facerdote.;  fe  poi  coni, 
traggono  matrimonio  , non  debbono  eflè re 
ammelTe  a far  penitenza  , finché  non  receda 
dal  lèccio  quegli , con  cui  fi  fono  congiunte  . 
Gonciolfiachè  fe  un  cafrigore  di  difciplina  lì 
- 'i  1 olfer- 
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ofièrva  anche  verfo  coloro,  che  vivente  il 
primo  marito,  fi  congiungono  con  un  altro, 
e lon  tenute  per  adultere  , nè  fono  ammelfe  a 
far  penitenza  , finché  uno  di  effi  non  fia  defun. 
to  ; quanto  più  fi  debbe  ufare  un  tal  rigore^ 
con  chiefsendofi  prima  congiunta  colio  fpolb 
immortale  , alle-  umane  lìózze  ha  dipoi  fatto 
pafsaggio  ,,-?  Donde  , dice  l’accennato  fcrit- 
tore  * , fe  ne  inferifee , che  nè  purlafolenne 
eonfacrazione  delle  vergini  feioglieVa  il  ma^ 
trimonio  fecondo  la  pratica  della  Chiefa  Ro? 
mana  ; quantunque  s.Bafilio  fofse  fiato  di  con^ 
-trario  parere-. "Nulla  meno  di  quello  a' nàia 
giudizio  fi  può  inferire  dal  citato  canone  d’in-^ 
nocenzio.  Nello  fiefso  modo,  e collo  ftefso  ri^ 
gore  vuolc'il  fanto  Pontefice'',  che  fieno  trat-^- 
tate  c le  vergini  , che  dopo  la  loro- folenne_J 
confacrazione  fi  congiungono  in  matrimonio; 
'é quelle  i che  vivente  il  primo  marito  pafsano 
ad  altre  nozze  . Se  non  fi  parla  di  feparazione 
nel  primo  cafo  , nè  anche  parlafene  nel  fecon-, 
'do;  e folamente  fi  vieta  di  ammetterle  a far 
-pen  itenza  , finché  la'-morte  non  pónga  fine,  » 
allo  fcandolofo  commercio  . Sicché  feper  que; 
Ila  ragione  dovefse  crederli,  che  la  Chiefa  Ro- 
mana avefse  tenuto  allora  per  valido  il  matri- 
'inoriiO  delle  vergini;folennemente  confacrate 
al  Signorejparimente  fi  dovrebbe  credere,  che 
avefse  tenuto  per  valido  il  fecondo  matrin)0« 
nio  contratto;  vivente  il  primo  marito. 

- XtXlII.  Abbiamo  altrove  parlato  di  s.-Vit» 
■triciò  vefeovo  di  Roano,  il  quale  efsendofia** 
-'toaRoma  verfo  la  fine  dell'anno  40J.  enei 
principio  del  feguehte  ,fe  ne  tornò  nelle  GaJ- 
lie  con  una  lettera  d'Innocenzio  , colla  quale 
aveva  rifpofto  ad  alcuni  dubbj  da  lui  propelli- 
gli per  lo  regolamento  dcll’ecclefiaftica  di- 
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fcipllna.  Non  è meno  degno , cbe  diluì  an- 
cora fi  faccia  fpecial  menzione,  s.  £fupe- 
rio  vefcovo  di  Tolofa  , al  quale  pariraen- 
le  abbiamo  una  celebre  lettera  decretale^ 
dello  Aefso  Tanto  Pontefice.  Di  tutto  quel- 
loche  Tappiamo  delle  Tue  egregie  virtù,  ne 
lìamo  de.bitori  aUa  penna  di  s.  Girolamo,  il 
quale  in  alcune  delle  Tue  lettere  , e nelle  pre- 
fazioni a iTuoi  commentar)  fui  profeta  Zacca- 
ria ne  ha  fatto  i più  magnifici  elogj . „ S.  ETu. 
ficrio  vefcovo  di  Tolofa,  dice  il  Santo  Tcri- 
arendo  a un  monaco  per  nome  Rufiico  , imi- 
tatore della  vedova  di  Saretta  , affamato  pa- 
fee  gii  altri,  e colia  faccia  pallida  per  gli  di- 
giuni è tormentato  per  r altrui  fame  , e tut- 
to il  Tuo  ha  diUribuito  alle  vifeere  di  Ge«ùCri- 
flo  . Niuno  è più  ricco  di  lui  , che  porta  il  cor- 
po dei  Signore  in  un  caneflradi  vinchi , ed  il 
Tuo  Tangue  in  vali  di  vetro  » Egli  ha  cacciato 
1*  avarizia  dal  tempio  ; e fenza  la  sferza  haro- 
refeiato  le  cattedre  di  quei  che  vendevano  le 
colombe,  cioè  i doni  delio  Spirito  Santo',  e 
ha  diiperfo  le  monete , e ribaldato  le  tavole  ^ 
de’  banchieri  , aifiochè  la  cafa  di  Dio  fi  a chia- 
mata cafa  d’ orazione  , e non  una  fpelonca  di 
ladri . Segui  da  prefTo  le  pedate  di  lui , e de  gli 
altri,  che  nelle  virtù  lo  Tomigliano  , e che  di- 
vengono più  umili  e poveri  nella  dignità,  e 
colle  rendite  del  Tacerdozio,,.  Non  contento 
ìlfanto  vefcovo  di  Tpandere  ,a  larga  mano  le 
Tue  copiofe  limofine  fui  Tuo  gregge  , volle 
eziandio  far  gufiate  i doicifiimi  frutti  della  fui 
parità  a quelle  ijnmenfe  turbe  di  fanti  uomini 
e poveri  volontar)  , che  ritirati  dai  Tecolo  , 
(èrvivano  a Dio  nella  Palefiina  , e nelle  foli- 
tudini  deir  Egitto;  volendo  anche  opporli  col 
£itto  ali’  errore  di  Vtgilanzio  , il  quale  ofava 
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biaGmar  le  limoGne  , che  da  varie  parti  del 
mondo  s’ inviavano  a’ Luoghi  fanti  , fecondo 
quello  ch’era  fìat  o già  praticato  fotto  gli  Apo* 
fìoli  ) i quali  s’ erano  prefa  una  cura  partico-- 
lare  per  lo  follievo  de’  poveri  della  Giudea 
1 Per  tal  effetto  mandò  Efuperio  “ Sifìnoip  mo- 
I naco  nell’ Oriente  , al  quale  anche  diede  una 
I fua  lettera  per  StGlrolamot»  La  lettura  di  effa, 
gli  fcrlfìe  ilfanto  Dottore,  m’ è fìata  d’una 
grandilGma  confolazione  ‘ non  avendo  potuto 
non  efnltare  nell’  intendere  il  buono  fìato  di 
tua  falute  , e che  ti  ricordi  dime,  e di  tutti 
i fratelli , che  ne’fanti  Luoghi  fervono  a_, 
Dio  , c che  mediante  la  cura  , che  ti  pran- 
di del  loro  rifocillamento , ti  prepari  un’ e* 
terna  cafa  nel  cielo  . Indi  foggìugne  : ,,  Or 
do,  che  in  quefìa  valle  di  lacrime,  e in  que- 
I Ito  campo  di  battaglia,  ove  Iddio  ci  ha  col- 
locati , per  dar  la  corona  ai  vincitori  , tu  miri 
nel  tuo  cuore  a falire  di  grado  in  grado  , e ad 
andare  di  virtù  in  virtù  , ed  imiti  la  povertà 
del  Signore  , per  divenir  ricco  con  lui , e per- 
chè in  tc  ripofi  il  Tuo  capo,  ed  abbia  chi  ne’fuoi 
poverelli  e lo  accolga  elo  viGti , e lo^  nutri- 
. fca  , e lo  verta  ; e fpecialtnente  che  ti  applichi 
con  gran  fervore  alla  lezione  delie  diving^j, 
Scritture  ,, . Perciò  il  Santo  credè  di  non  po- 
tergli inviare  più  grato  dono  , nè  meglio  atte- 
llargli  la  fua  riconofcenza  , che  col  confacràrc 
al  fuo  nome  i Commentari  fui  profeta  Zacca- 
ria, che  aveva  già  per  le  mani , e a i quali  fì  af- 
frettò di  dar  compimento , perchè  SiGnnio  af» 
frettava  la  fua  partenza,  follecitodi  riftorare  . 
la  penuria , in  cui  G trovavano  , per  la  fearfez- 
za  della  raccolta  provenuta  dalla  fcarfa  inon- 
dazione del  Nilo,  i monaci  dell’  Egitto  • S.Gi- 
rolamo  avea  già  avuto  intenzione  , e forfè  an- 
- che 
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che  promefsodi  dedicare  ad  altre  perfon*  que- 
lla fua  opera  . Ma  elleno  , dice  il  Santo  , per- 
doneranno al  mio  incredibile'  amore  verio  di 
te  ; e quello  che  ho  fcritto  a te  , terranno  per 
ifcritta  anche  a loro  : ConcioUìachè  la  cari- 

tà è benigna  , nè  è foggetta  all’  emulazione,  e 
faon  cerca  le  cofe  fue  ,,  « 

XXIV*  Per  le  Lettere  di  Paolino  di  No- 
la , oltre  s.  Vittricio  , s.  Efuperio  , c s,  DeU 
iìno  ci  lono  noti  molti  altri  fanti  ed  illuilri 
vefcovi  ,che  in  quelli  tempi  borivano  nelle 
•Gallie  a - cioè  s.Simplicio  di  Vienna,  s,Annan- 
do  di  Bordò  , s.  Dìogeniano  di  Albi , s.  Dina- 
mio  di  Anguleme  , «*  Venerando  di  Clermonr 
. te  , s.Aletio  diCa-hors,  e s^Pepalìodi  Perigu  ; 
che  da  lui  fono  appellati  degni  facerdoti  del 
Signore  , e degniflìmi  cullodi  del  depofito  del- 
la Fede  , e di  tutta  la  religione  , non  ollance 
i-mali,  che  inondavano  il  fecolo,  e Tpecialmen- 
tele  Gallie  • ^^elli  mali  , che  accenna  fola- 
mente  Paolino,  fon  più  ampiamente  defcrit- 
ti  da  s.  Girolamo  nella  fua  lettera  ad  Ageru- 
chia  colle  feguenti  parole Innumcrabili 
c ferociffime  nazioni  hanno  occupato  tutte  le 
f Gallie  • Il  Quadò,  il  Vandalo  , il  Sarmata  , gli 
Alani , i Gepidi  , gli  Eruli  » i Safsoni , i Bor- 
gognoni, e gli  Alemanni  hanno  devaftato  tue, 
to  il  paefe  chefla  rinchiufo  tra  l’ Alpi  ed  i Pi-^ 
xenei , tra  l’Oceano  ed  il  Reno.  Magonza, 
già  città  nobile,  è fiata  prefa  e rovinata , e 
fono  fiate  nella  chiefa  molte  migliaja  d’  uomi- 
ni trucidati»  I Vangioni  { così  erano  appel- 
lati gli  abitanti  diVòrmazia  , o diVvorms  ) 
fono  flatirovinati  da  un  lungo  affedio.  La  po- 
tentiflìma  città  di  Rems , eAmiens  , ed  Ar- 
ras , elMorini  , gli  ultimi  popoli  delle  Gal- 
lie fu  l’Oceano  Britannico  , o Tournai  , e i 
' Ne- 
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Nemeti  ( cioè  quei  della  città  e del  territorio 
di  Spira)  e Argentina,  fono  fiate  trasferite 
nella  Germania  ( cioè  di  città  Romane  fon  di- 
venute Alemanne  . ) Nell’  Aquitania  , nella_> 
Gual'cogna  , e nelle  provincie  Lionefe  , e 
Narbonefe  , tutto  è fiato  Taccheggiato,  fuor- 
ché alcune  poche  città*  E quefie  ancora  di 
fuori  fon  devafiate  dal  ferro,  e al  di  dentro 
dalla  fame  . Non  pofTo  fenza  lacrime  far  men- 
zione di  Tolofa  , della  quale  i meriti  del  Tanto 
vefcovo  Efuperio  hanno  finora  impedita  la  ro- 
vina . Le  llefl'e  Spagne  , che  vedono  già  immi- 
nente il  flagello  , tremano  tutto  giorno  ricor- 
devoli dell*  invafione  de’ Cimbri,  e quel  che 
gli  altri  hanno  una  volta  foflferto  , elle  foffro- 
no  del  continovo  per  lo  tiniore  . 

XXV.  Furono  i Barbari  eccitati  ad  entrar 
nelle  Gallie  dall’ ambizione  e dalla  perfidia 
di  Stilicene  , che  gonfio  delle  fue  profperità  e* 
vittorie  , nè  contento  di  aver  tra.  le  mani  per 
la  bontà  e debolezza  di  Onorio  tutta  l’/autori-' 
tà  del  gqverno, pensò  ancora  a trasferire  l’Im- 
perio nella  fua  cafa . Era  anch’  efib  di  origine 
barbaro  , e perciò  è appellato  da  s.  Girolamo  , 
femibarbaro  traditore.  Lufingato  adunque  per 
la  fperanza  di  avere  i Vandali  , e gli  altri  Bar- 
bari favorevoli  a i Tuoi  difegni , non  folamen- 
te  gl’  invitò  , e ibllecitogli  ad  invadere  le  prò-: 
vincie  dell’  Imperio  , non  folamente  lafciò  lo- 
ro fenza  difefa  , e fguarnite  delle  truppe  Ro- 
mane le  fponde  del  Reno  ; ma  altresì  fece  loro 
difiribuire  per  mezzo  de’  Tuoi  torcimanni  una 
buona  parte  de’ Tuoi  immenfi  te  fori , e colle 
nollre  ricchezze  , dice  il  medefimo  s.  Girola- 
mo  , armò  contra  di  noi  i nofici  nemici.  I foli 
Franchi  contraftarono  loro  il  paffaggio  del 
Reno  , o in  virtù  di  qualche  recente  trattato, 
che  fatto  avelfero  coll’  Imperio  , o per  confer, 
vare  un  paefe  , di  cui  già  forfè  penfavano  a 
Tom»X»  ^q  dive- 
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divenire  un  giorno  e0ì  flefìTi  padroni . Attacca* 
reno  adunque  con  gran  valore  il  corpo  de’ 
Vandali , di  cui  perirono  quali  ventimila  lui 
campò  della  battaglia  , e tra  elli  il  loro  Re  Go« 
degifelo  . Erutto  il  rimanente  della  nazione 
farebbe  reliato  involto  nella  mede/ima  lirage» 
fe  non  folTero  prontamente  venuti  in  loro  foo 
eorfo  e gli  Alani , e gli  Svevi  . Quelli  due  po- 
poli uniti  infieme  , e col  reltante  de’  Vandali  » 
forzarono  i Franchi  » panarono  il  Reno,  ed 
entrarono  nelle  Gallie  . Ciò  accadde  l’ ultimo 
giorno  dell’  anno  4otf.  Giorno  fatale  , nel  qua- 
le i Barbari  del  Settentriooe  penetrarono ia_» 
quelle  belle  provìncie  per  non  ufeirne  mai  più» 
«d  in  cui  ebbe  principio  l’epoca  luttuofa  deli* 
intera  rovina  dell’Imperio  Romano  nell’  Oc- 
cidente . , , 

XXVI.  Delle  llragi,  che  dopo  illoro  in- 
grelTo  nelle  Gallicane  provrneie  vi  fecero  le 
gid  mentovate,  ed  altre  feroci  nazioni,  abbia- 
mo la  lacrimevole  deferizione  in'ò'alviano  ^ ^ 
c in  un  altro  autore  contemporaneo,  i quali: 
contra  le  querele  de  gli  enctpj  P uno  in  profa  , 
e l'altro  in  verQ  difefero  la  Provvidenza» ,,  Se 
tutto  P Oceano  , dice  il  fecondo  Scrittore 
avefle  inondato  le  campagne  de’  Galli  , non  vi 
avrebbe  apportata  una  si  univerfale  defolazio- 
ne  . Se  mancano  i be/liami  , e fe  le  Temente 
per  coltivare  , e rendere  fruttuofi  i terreni  ; 
fe  fono  dillrutti  e gli  uliveti  , e le  vigne  ; fe 
la  forza  delle  inondazioni  e del  fuoco  ha  fvel- 
to  da’  fondamenti  i noftrj  calìnì  ; e fe  quei  po- 
chi che  tuttavia  fufiì/loÀo  , ma  abbandonati  e 
deferti  , ci  prefentano  a gli  occhj  un  più  lu- 
gubre fpettacolo  : non  fono  tutto  ciò  fe  non  la 
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minor  parte  delle  noftre  calamità.  Ma  oltre 
tutto  quello , fono  , oimè  ! già  dieci  anni  , clie 
le  fpade  de’  Vandali  e de’  Ceti  fanno  di  noi  un 
orribil  macello . Nè  i calielii  piantati  fu  le  più 
ardue  e fcolcefe  rupi,  nè  le  città  fi  tua  te  fu  le 
più  alte  montagne,  o circondate  da’  fiumi, 
hanno  potuto  difenderli  dalle  macchinazioni  é 
dal  furore  de’ Barbari  ; e ci  troviamo  ridotti 
all’eftremo  delle  miferie.  Non  farò  querela 
nè  dellaplebe  fenzadivario  ed  alla  rinfufa  ta- 
gliata in  pezzi  , nè  della  morte  delle  perfone 
più  ragguardevoli  , e che  tenevano  i primi 
polli . Concioflìachè  può  dirli  di  loro  , che  dall^ 
offefo  Dio  abbiano  ricevuta  la  giulla  punizione 
de’ loro  falli . Madicheeran  colpevoli  tanti 
innocenti  fanciulli  trucidati  nel  Zeno  delle  lor 
madri  ? Per  qual  cagione  anche  i tempii  di  Dio 
furono  abbandonati  alla  violenza  del  fiioco  , e 
alle  facrileghe  profanazioni  i facri  vali  del  mi- 
nilterio?  Non  ha  fervilo  di  feudo  alle  vergini 
il  decoro  della  loro  verginità  , non  alle  vedo- 
ve la  fantità  delia  religione  . Gli  llelli  folitar;, 
la  cui  fola  occupazióne  era  di  far  rifonar  gior- 
no e notte!  loro  antri,  eie  loro  caverne  del- 
le lodi  di  Dio , non  hanno  provato  una  miglior 
forte,  che  quallivoglia  profano.  Qiiello  tur- 
bine ha  ugualmente  rovefeiato  e i buoni  e i 
cattivi,  e i colpevoli  e gl*  innocenti.  La  ri- 
verenza dovuta  al  fanto  nome  , e al  carattere 
de’  facerdoti  non  è fiata  valevole  a fargli  efen. 
ti  da  gli  ftefiì  firapazzi , e da’  medefimi  infili- 
ti, cui  s'è  trovata  foggetta  la  più  vii  feccia 
del  popolo.  Così  eglino,  non  altrimenti  che 
ipiù  niiferabili  fchiavì  , fono  fiati,  e opprefli 
colle  catene  , eiacerati  co’ flagelli,  e eonfu- 
naa ti  dal  fuoco  „ . L’ autor  di  quefio  poema_» 
s’ era  anch’ efib  trovato  efpofioal  turbine  di 
quefia  fiera  tempefia  . Qualunque  fofie  la  fua 
città  , eh’  ei  non  nomina  ; dappoiché  ella  fu 
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fiata  prefa  da’ Barbari  ■*'  ,econfegnata  alle_j 
fiamme  j fu  anch’ eflTo  condotto  in  ifchiàvitvi, 
c corretto  a camminare  col  fuopiccol  bagaglio 
fu  lefpalle,  c tutto  coperto  di  polvere,  tra 
4e  armi  e i carri  de’  Ceti . E nel  medefimo  Ha- 
io  con  lui  marciava  alla  teila  del  fuo  lacero 
gregge  il  luo  vecchio  e venerabil  pallore  • 
,,  Ogni  città,  fpggiugne  Salviano,era  divenu- 
ta come  unfepolcro,  e crefcevano  i mali  ezian« 
dio  dopo  le  loro  ro  vine  • Quei  che  non  avea 
neireccidio  uccifi  il  neraico,erano  opprellì  dor 
po  l’eccidio  dalle  calamità:  quando  alcuni  per 
le  ferite,  che  avevano  ricevute, morivano  len- 
tamente; eslcuni, che  s’erano  trova  ti  in  mezzo 
alle  fiamme,  anche  dopoe/èinte  le  fiamme  fen* 
tivauo  la  pena  del  fuoco  ; altri  morivano  per  la 
fame,  e altri  per  la  nudi  tà  ; quegli  incadaveriti 
per'lo ftentQ , e quelli  intirizziti  pel  freddo» 
Che  più  ? la  dcfola^ione  di  una  fi  tirava  dietro 
la  defoiazione  d’altre  città.  S’incontravano  in 
«gni  luogo  lleli  per  terra  ( ed  io  fteffo  gli  vidi) 
i cadaveri  dell’uno  e dell’altro  felTo,  nudi,  la- 
ceri , e sbranati  da  gli  uccelli  di'rapina,  e da* 
cani;  edera  pelle  de’viviilfetore  de’morti  ;e 
così  dilatandoli  il  male , ehi  non  ave»  fofferto 
le  violenze'del  ferro  nemico  nella  propria  cit- 
tà , er»'Coflretto  a folfrirle  nella  defolazione 
deU’ai'tre';, . Eflèndo  poi  * quelle  barbare 
2Ìoni  infette  dell’Ariana  erefia  , e tuttavia  te- 
saci di  varie  fupeidizioni  del  Gentilefimo* 
non  infidiavano ’meno  alia  fallite  dell’animo 
che  de’corpi-,  e non  men  del  nome  Romano  , 
•diavano  eperleguitavano  ne’Fedeli  la  catto- 
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lìca  profeftìone  . Il  perchè  non  fi  mette  In  dub- 
bio, che  in  qiieftì  tempi  non  fieno  fiati  molti 
de’noftri  trucidati  da’Barbari  in  odio  della  re- 
ligione , ed  abbiano  foffertc  gravifiìmi  fuppli- 
2j  per  confervare  l’integrità  della  Fede.  E' 
ciò  da  prefumere  principalmente  di  quei  fanti 
, folitarj  , che  nelle  loro  caverne  non  attende- 
vano (e  non  a cantar  giorno  e notte  le  divine 
iaudi  al  Signore  ; e dello  vergini  , e delle  ve- 
dove , cui  non  valfe  di  fcudoaconcra  il  furore 
de  gii  empj  la  fantità  della  loro  profefiìone  , e 
del  loro  fiato;  c di  quei  venerabili  làcerdoti , 
cui  la  maefià  del  loro  carattere  non  impedi , 
ch’ei  non  foflero  da’Barbari  e incatenati,  e la- 
cerati co  i flagelli , e condannati  alle  fiamme  • 
Onde  non  lenza  ragione  può  in  quefi’anno  fif* 
farfi  l’epoca  della  Vandalica  perfecuzione  : la 
quale  fe  poi  divenne  più  famofa  nell'  Affrica  , 
ciò  avvenne,  perchè  ne  abbiamo  da  un  celebre 
Iftorico  * descritta  nobilmente  ed  accurata- 
mente l’ifioria  . Ma  quanto  alle  Gallie  ; ben- 
ché non  abbiamo  ^chi  di  propofito  abbia  im- 
prefo  a defcrivere  tali  cofe,  contuttociò  ne  re» 
llano  alcuni  vefiigj  si  nell’ifiorie  , e sì  . e’  i'afii 
Ecclefiafiici  , donde  facilmente  fi  raccog  ie., 
eflere  fiati  in  quefti  tempi  di  molti  Santi  e fre- 
quenti, e illufirt<:  martirj.  La  Chicfa  oaora 
ai  14.  di  Dicembre  s.  Nicafio  Arcivefcovo  di 
Rems  colla  vergine  Eutropia  fua  forella,  Fio- 
renzodiacono  , e Giocondo  lettore  , uccifi  da* 
Vandali  fu  la  porta  della  chiefa  .l  Si  crede  , che 
£.  Diogene  d’ Arras  abbia  fofferto  nello  fieffo 
tempo  il  martirio.  Trevcri  fu  faccheggiata 
per  quattro  volte , e in  una  di  effe  vi  fu  uccifo 
da’Barbari  il  fuo  fanto  vefcovo  Valentino  . A. 
Bifanzoneil  vefcovo  Ajitidio  è onorato  a’  17» 
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di  Giugno  come  martirizzato  da’ Vàndali,  A, 
Semente  nella  Borgogna  s.  Fiorentino  e s. Ila- 
rio  martiri  , de’quali  a’  27.  di  Settembre  fi  ce- 
lebra la  meororia  . Ad  Auxerre  s.  Fraterno 
vefeovo  martirizzato  il  giorno  Aefl'o  della  fua 
confacrazione  . A Langres  s.  Defiderio  ve-, 
fcoyo  con  s.  Valerio  fuo  arcidiacono  , è s.Pru- 
denzio  , ed  altri  in  gran  numero  , non  men  del 
popolo,  che  del  clero , per  la  profeflìone  da.effi 
fatta  della  Fedacattolica  , per  ordine  del  Re. 
de’Vandali  trucidati  ..  ; 

XXVII.  Diede  un  gran  tracollo  a gli  affari 
deirimperio , e ne  affrettò  la  rovina , e ruppe 
in  gran  parte  le  mifure  e i difegni  di  Stilicone, 
la  riibluzione  prefa  da’foldati  Romani  che  era- 
no nella  Brettagna , di  proclamare  un  nuovo 
Imperadore . Furono  fpinti  a quella  rifoluzio- 
iie  dal  timore  di  non  e^ere  anch’effi  attaccati 
da’Barbari  delia  Scozia,  oda  qqeidciribernia, 
in  un  tempo  in  cui  niun  foccorfo  potevano  at- 
tendere da  Onorio.  Dopo  efiferfi  difguflaci df 
Marco,  e poi  di  Graziano  , cui  diedero  auB* 
'dopo  l’altro  la  porpora , e in  breve  tempo  la 
tolfero,  c gli  privarono  della  vita,  eleflero 
Coflantino,  foldato  ordinario  , e fenza  ninna 
prerogativa,  che  lo rendelfe  meritevole  dell’ 
Imperio;  ma  che  fcelfero  unicamente  ingra- 
zia del  nome  , che  portava  del  gran  Coflanti- 
no , il  quale  dalla  gran  Brettagna  , ov’era  fla- 
to acclamato  Imperadore , eflintì  felicemente 
i tiranni , s’era  renduto  padrone dell’Univer- 
fo.  PalTato  quello  novello  Imperadore  con  una 
poderofa  armata  nelle  Gallie , potè  con  effa  . 
trarre  nel  fuo  partito  le  truppe  Romane  , che 
erano  in  quelle  provincie , dall’ Oceano  fino 
all’ Alpi  ed  a i Pirenei,  e trionfare  in  molti 
combattimenti  de’ Barbari , e collringergli  a 
far  feco  là  pace  , e ilabilire  in  Arles  il  fuo  tro- 
»p;  donde  fecepaffare  il  fuo  figliuolo  Collante, 
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di  monaco  fatto  Cefare,  nelle  Spagne  , che  gli 
riufcidi  fottoporre  al  liio  imperio  , dopo  av^er 
fupera^  la  valida  rcfiièenza,  che  gli  fecero  Di. 
dimo  e Veriniano  per  confervaric  ad  Onorio  i 

XXVIII.  Stilicene  > non  contento  di  aver 
eccitato  i Vandali , e le  altre  barbare  nazioni 
ad  entrar  nelle  G^lie  , era  eziandio  Tempre  in« 
tento  a fomentarla  ditcordia  tra’ due  figliuoli 
di  Tcodofio  , ed  era  fui  punto  d’indurre  Ono- 
rio a dichiarar  la  guerra  ad  Arcadio^a  vendono, 
oltre  l’ antico  pretefto  di  riunire  l’Illirico 
Orientale  all’Imperio  dell’Occidente,  anche 
quello  di  vendicare  gli  affronti  fatti  a i Legatf, 
fpediti  per  la  caufa  del  Criiòfiomo'  a Collanti- 
nopoli  , nelle  cuiperfone,  come  già  abbiamo 
veduto  , era  flato  violato  il  diritto  delle  genti, 
o flranamente  oltraggiato  ilcarattere  del  fa- 
cerdozio , e la  maellà  dell’Imperio  • Era  que« 
ilo  un  giullo  motivo  di  far  la  guerra  ad  Arca< 
dio  • Ma  la  vera  idea  dello  fcellerato  rainiflro 
era  Tempre  di  eccitare  nel  mondo  un  generale 
fcompiglio , a fine  di  pefeare  la  Tua  fortuna  nei 
torbido,  e di  far  contribuire  all’efecuziorie  de^ 
Luoi  difegni  anche  Tarmi  e la  potenza  de’Goti. 
Per  tal  effetto  egli  avea  Tempre  tenuto  delle 
fegrete  corrifpondenze  con  Alarico,  e lo  area 
£atto  dichiarar  Generale  delle  armate  Romane 
nell’Illirico  Occidentale , a fine  di  valerli  di 
Ini  a fmembrarne  l’altra  parte  dall’ Imperio 
4’Oriente , e a metterla  fotto  la  potenza  di 
Onorio,  e gli  aveva  inviato  nuovi  rinforzi 
(di  danaro  e di  truppe  , per  maggiormente  in- 
coraggiarlo , e facilitargliene  la  conquifla  . 
Alarico , abbandonate  le  terre , che  verfo  la 
Pannonia  e la  Dalmazia  erano  Aate  affegnate  a 
lui,  eaifuoiGoti,  fi  avanzò  fin  nell*  Epiro  , 
provincia  delTIllirico  Orientale  , attendendo  • 
vi  l’ordine  di  Stilicene  per  cominciare  aper- 
tamente la  guerra»  Ma  quando  era  quelli  fui 
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punto  dipartir  di  Ravenna,  per  leco  iinirC 
i n queirimprefa , e condurgli  nuovi  foccorfi , 
l'u  ritenuto  per  le  lettere. , che  gli  fcriffe  Ono- 
rio da  Rornaper  renderlo  confapevole  deliaci 
ribellione  diCoftantino,  e da  un  fallo  rumo- 
re , che  bentpfto  fi  diflìpò  , che  Alarico  era_j 
morto.  Stanco  pertanto  il  fiero  Goto  di  più 
lungamente  dirnorar  nell’Epiro  lenza  far  nul- 
la ,lafciata  quella  provincia  , difcefe  collaiua 
armata  per  la  Panponia  e per  l’Alpi  fu  le  fron- 
tiere d'*ltalia  . Stilicone  avrebbe  potuto  arre- 
fiarlo  con  poche  truppe  nelle  ftrettezze  de’ 
monti  . Ma  fu  creduto  , che  égli  ftelTo  l’avelTe 
invitato  a panargli , per  valerli , di  lui  centra 
Onorio  . Il  che  anche  fi  può  confermare  per 
la  domanda  fattagli  da  Alarico  d’ una  gran_> 
fomma  di  denaro  per  lo  tempo  che  avea  pafla- 
to  nell’Epiro  , e per  la  lunga  marcia  da  lui  fat- 
ta per  venir  indi  nel  Norico.,  e nell’  Italia  • 
Sollecito  Stilicone  di  foddisfarloj  tornò  pron- 
tamente da  Ravenna  a Roma  , ove  tuttavia 
dimorava  Onorio  colla  fua  Corte  :e  fece  pro- 
porre , e conchiudere  nel  Senato  di  fodd.'sfarc 
Alarico,  rapprelentaudogli  il  pericolo  , ond’ 
èra  in  cafodi  negativa  minacciata  l’Italia  . 

XXIX,  Non  s’era  giammai  trovato  l'Im- 
perio meno  in  ifiato  di  pagare  una  fomma  co- 
tanto confiderabile,  come  quella  che  fu  accor- 
data al  Capo  de’  Goti . Per  lo  fmembramento 
già  fattane  della  gran  Brettagna  , delle  Gal- 
lie,  e fi  può  anche  dir  delle  Spagne  , s’ erano 
deviate  le  più  ricche  forgenti,  ond’era  annual. 
mente  prov  veduto  il  pubblico  erario  . Fu 
d’  uopo  d’  imporre  nuovi  tributi,,  le  truppe 
non  eran  pagate , e il  popolo  opprefib  alzava 
fino  alle  fielle  i clamori.  La  tempefia cadde 
primieramente  fu  la  tefia  di  colui , che  l’ayea 
fatta  naftère  . Partì  Onorio  da  Roma  per  an- 
dare a Ravenna,  è indi  palfare  a Pavia,  ove 
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n trovava  l’armata  . Tutto  il  mondo  efclanna> 
va  contro  la  mala  condotta  di  ^tilicone.  E niuf 
Ao  più  dubitava  , efsere  flati  da  lui  chiamati  i 
Vandali  e gli  altri  Barbari  nelle  G'ailie  > ed  ef> 
ferfela  intefa  fegretamente  con  Alarico  , ed 
averlo  lui  ftelTo  fatto  venire  con  una  formida- 
bile armata  a far  tremare  l’Italia  , ed  ora  co- 
ilringere  i popoli  a pagare  il  prezzo  da  lui  pat- 
tuito co’Gu  ti  per  condurre  a line  co’loro  aju- 
ti  il  fuo  tradimento  ; eper  fine  elferelui  difpo- 
fto,  per  velli  r della  porpora  un  Ilio  figliuolo  , 
a fpargere  il  fangiie  di  tutto  il  genere  umano  . 
Tutte  le  città  rifonavano  di  cosi  fatti  lamenti 
.contrai!  perfido  Scilicone  • £d  Onorio  il  tut- 
to finora  ignorando  > tuttavia  lì  fidava  dello 
fcellerato  minillro.  Ma  nel  viaggio  , che  fece 
da  Roma  a Ravenna , e da  Ravenna  per  Bolo- 
gna a Pavia  , Olimpio , uomo  di  gran  probità  f 
il  qual  era  in  fua  compagnia  , credè  fuo  dovere 
d’illuminarlo,  ed  avvertirlo  del  pericolo  y ond^ 
era  minacciata  la  l'ua  perfona  , e tutta  la  fami- 
glia Imperiale  . Di  tanto  pefo  dovettero  elTe- 
re  di  tali  accufe  le  prove , e dovevano  effeje  i 
fatti  cosi  notorj  , e così  imminente  il  perico- 
lo; che  Onorio  giudicò  di  poterli  difpenfare 
dal  mettere  in  chiaro  le  coipe  fecondo  le  for- 
malità preferitte  dalle  leggi  , e le  regole  della 
giuliizia  • Apertali  adunque  la  feena  > di  tan- 
te fcelleratezze , l’efcrcito  giullilfimamente^ 
commolTo  , ed  animato  da  Olimpio  , il  quarto 
giorno  dopo  l’arrivo  dell’Imperatore  a Pavia  , 
uccife  in  unafedizione  i principali  amici  di 
Stilicene  , come  complici  della  fua  congiura, 
e di  tutti  ì fuoi  fùnelli  attentati . Indi  furono 
^fpediti  ordini  a Ravenna  di  arrellare  il.medefi, 
mo  Stilicene  , e di  tagliargli  la  tella.  Il  che 
Eracliano  voile  efeguir  di  fua  mano  ; onde  poi 
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ebbe  In  rrcompenfa  del  fuo 'zelo  la 'dignità  di 
Conte  dell’ Affrica  in  hiogo  di  Batanario  co- 
gnato di  Stilicone  , che  fu  anch’elTo  fatto  tno- 
' rirc  . Eucherio,  figliuolo  del  perfido  tradito- 
re , e cognato  di  Onorio  , ( il  quale  Onorio 
aveva  fpofate  l’una  dopo  l’altra  due  fue  Ibrel- 
le  , Maria  y e Termanzia  , ) prima  della  morte 
del  padre  fe  n’era  fuggito  a Roma,  e avea  ri- 
' polla  tutta  la  Itia  fperanza  di  poter  aver  falvà 
la  vita  , nel  rifpetto  dovuto  airimmunità  della 
chiefa.  Egli  era  llato  da  fuo  padre  delti  uà  tò 
all’imperio,  e fu  la  fua  tella  deveva  eflera.  » 
tiafportato  il  diadema  di  Onorio  . Benché  Sti- 
licoTie  foffe  Criftiano;  nondimeno  Eucherio 
faceva  aperta  profeffione  del  Gentilefimo  , e 
fin  da  fanciullo  e da  privato  era  andato  pen- 
fando  a i modi  di  far  la  guerra  a i Crilliani  ; 
Poteva  entrare  anche  quello  ne’fini  politici  di 
Stilicone,  ed  egli  mollrarfi  zelante  del  Cri- 
flianellmo  per  mantenerli  in  grazia  d’Onorio, 
è permettere  al  figliuolo  di  moHrarfi  zelante 
del  Paganelìmo  per  contiliarlì  i Gentili.  In 
fatti  andava  quelli'fpargendo  , ed  aveva  avuto 
l’imprudenza  di  divulgare,  che  pervenendo 
un  giorno  all’Imperio  , egli  ne  avrebbe  lègna- 
lato  l’ingrelTo  coll’abbatter  le  chiefe  , e col  ri- 
flabilire  i templi  de  gl’idolatri.  Non  dovea 
(dunque  godere  , dopo  tali  minacce  , e dopo  ef- 
ferfi  rendi!  to  reo  di  lefa  maellà  divina  ed  urna- 
I na  , dell’immunità  della  chiefa.  Così  egli  ne 
I fuellratco,  e condotto  ad  Onorio,  e daeffo 
< condannato  a morte  , e rimandato  a Roma,  af> 
' finché  ivi  fofie  efeguita  la  fatale  fentenza  . E 

‘ In  quella  guifa  colla  morte  del  padre  traditore, 

I < del  figliuolo  empio , e de’lorbprincipali  fa- 
’ felli  ti  furono  liberate  le  chiefe,  inlìemc  col  re*, 
ligiofo  Imperadore  , dall’imminente  pericolo, 
e vendicate  da’funefli  attentati  de’ior  nemici. 

I Termanzia  fìi  rinviata  da  Onorio  a Serena  Hia 
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madre  , L’avea  fpofata  dopo  aver  perduto  Ma- 
ria ) morta  vergine  , e forfè  prima  di  giugne- 
re  alla  legittima'  età  per  la  confumazionc  del 
matrimonio.  Il  perchè  avea  pretefo  Serena  di 
potergli  darlaforella  . Ma  il  timido  e religio* 
fo  principe  fe  acconfentì  alle  nozze  per  rilpet- 
to  di  Stilicene  , fi  aftenne  per  timore  di  Dio 
dai  conofeere  la  nuova  fpofa  , e anch'eHa  ver* 
gine  fu  da  lui  fenituita  alla  madre  . Mori  elTa 
pure  nel  fior  de  gli  anni,  e fu  fepolta  prefib  la 
ìbrella  nel  Vaticano  , ove  furc  no  trovate  , or 
fa  due  fecoli , le  loro  tombe  , e i loro  cadave- 
ri con  gli  ornamenti  Imperiali , e fpecialmen- 
te  quei  di  Maria  carichi  d'oro  , e di  gemme  à . 

XXX.  Non  era  fiata  così  funefta  alla  Chie- 
fa  ) come  alla  Repubblica  , la  condotta  di  Sti- 
IJcone  . Anzi  durante  il  Tuo  minifierio  furono 
pubblicate  feverilfmie  leggi  centra  i Pagani  , 
e gli  Eretici , ed  i Giudei . Non  faremo  fpe- 
cial  menzione  fe  non  di  quella  de'  15.  024.  df 
Novembre  dell’anno  feorfo  » , indiritta  a Cur^ 
2io  Prefetto  del  pretorio  d’ Italia  , colla  qua- 
le non  folamente  furono  confermate  tutte  le 
precedenti  leggi  centra  i Donatifii , e i Mani- 
chei ) e i Prifcillianifii , e i Gentili  ^ ma  fu  an- 
cora ordinato  , che  fofiero  onninamente  mefie 
in  efecuzione,  ed  aveffèro  un  pienifilmo  effet- 
to ; di  modo  che  i loro  edifizj,  infieme  con  quei 
de’  Cellcoli  * , fofiero  confegnati  alle  Chiefe  • 
Quanto  a i Gentili  , ordina  Onorio  nella  fiefla 
coltituzione  ) che  le  rendite)  di  cui  tuttavia 
godefferoi  loro  templi , fervifieroal  pagamen- 
to delle  milizie . Che  i fimolacri , a’  quali  o ne* 
templi  ) o in  altri  luoghi  fofle  ancora  rènduta 
qualche  venerazione  > fieno  rimofiì  > eom’era 

già 

a Cod,  Theod.  l.  12, 

* Fa  di  cflì  menzione  ancora  s.  Agoftino  in  una  delle  fue 
lettere  ^ I ove  dice  > che  di  loro  Maggiore  aveva  Iftituito "un. 
nuovo  baitciìmo  . b 44.  ».  i;. 


ijigitized  by  Googic 


4^8  Tstopta  Ecclesiastica  .^.408. 
già  flato  ordinato  per  altre  leggi , da*  loro  po-= 
ili  «Che  gli  altari  fieno  in  qualunque  luogo 
diflrutti.Che  gli  edifizj  de’  templi,  i quali 
foflero  nelle.città  ,one*caflei)i  , o fuori  di  ef-, 
fi  y fi  adattino  ai  fervizio  del  pubblico  , e flmil- 
mente  ad  altro  ufo  fieno  applicati  quei  , che 
fblTero  nelle  pofleflìoni  del  Principe  . Ma  fe 
«ncórafe  ne  trovaffero  nelle  terre  de’  privati, 
fofsero  tenuti  ad  abbattergli  i loro  fteflì  pa- 
droni « E per  fine  che  ne*  luoghi  confacrati  a i 
demonj  non  fia  permefso  di  celebrare  nè  con- 
viti , nè  alcun’  altra  folennità  . 

XXXI,  Quefta  legge,  che  porta  la  data  dt 
Roma,  fu  aìfifsa  a Cartaginel’anno  feguente 
a i cinque  di  Giugno,  Ma  fi  crede,  che  alme- 
no alctuii  giorni  prima  ella  folse  fiata  pubbli- 
cata nella  Numidia  , E il  motivo  di  così  cre- 
dere l’abbiamo  in  s,Agoftino  ove  racconta 
il  fatto  atroce  de  gl’idolatri  di  Calama  : i qua- 
li ad  onta  di  quell’  editto  fin  dal  primo  giorno 
dèlio  ftefso  mefe  di  Giugno  s’erano  follevfti 
contro  la  Chiefa  , ed  avevano  dato  principio- 
ai  loro  deteflabili  eccelli . Nel  giorno,  dice 
il  Santo  , delle  calende  di  Giugno  a difprezzo. 
delle  recenriffime  leggi  fu  da’ Pagani  celebra, 
ta  , fenza  che  ninno  lo  proibifse,  la  lorofacri- 
lega  folennità.  E ciò  fecero  con  tale  infoJen- 
ea  e baldanaa  , che  ofarono  pafsare  in  truppa 
e {'aitando  dinanzi  alle  porte  della  chfefa  ; il 
che  non  avevano  ardito  di  fare,  nè  anche 
mentre  imperava  Giuliano,  E avendo  tenta- 
to i chierici  d’impedire  quella  indegniflìmae 
illecitiflìma  azione,  fu  lapidata  la  chiefa  ,Cir« 
ca  otto  giorni  dopo  avendo  il  vefcovo  s.Pof» 
iìdio  fatto  illanza  ài  configlio  della  città  peè 
l’efecuzione  della  recente  legge  di  Onorio  ; - 
contuttoché  imagifirati  facefsero  fembiante 
di  volerla  efeguire  , lungi  quei  fanatici  dal 
pren- 
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prenderfene  foggezione  , corfero  di  nuovo 
colle  pietre  alla  roano  a fare  inl'alto  alla  Chie- 
fa  . Ed  avevano  ben  ragione  di  non  prenderà 
fo&gezione  de’ magiflrati . Concioffiachè  ef- 
fèndofi  il  giornodopo  gli  Ecclefiaftici  prefen-» 
tati , o per  rinnovare  Tiftanza  , o per  fare  . 
qualche  folenne  protefta  , fu  negata  loro  l*u- 
dienza  . Quella  condotta  de'magifirati  rendè 
quell’infana  turba  più  audace  ed  infoiente  * 
Cadde  in  quel  gicrrno  una  grolTa  grandine  >. 
colla  quale  pareva  Iddio  voler  vendicare  . 
quelle  due  grandini  di  pietre  , che  erfno  Hate 
fcagliate  contra  il  fuo  tempio.  Nondimeno 
poiché  fu  ceffata  la  grandine  , corfero  perla 
terza  volta  contro  la  chiefa  , nè  contenti  di 
lapidarla  di  nuovo  y mifero  il  fuoco  si  ad  ella, 
c sìa  gli  anneffì  edifizf  , per  bruciarvi  anche- 
quei , che  erano  dellinati  a fervirla  . Uccife- 
xo  in  fatti  uno  de’ fervi  di  Dio  , in  cui  ven* 
nero" ad  incontrarli  ; mentre  a gli  altri  era  ve- 
nuto fatto  parte  di  nafconderfi,  parte  di  pren- 
der la  fuga . £ intanto  il  vefcovO)  naicofo 
anch’eflb  in  un  angullilfimo  luogo  y ud-iva  le 
voci  di  quei  che  lo  cercavano  a morte  , e fi  di- 
cevano gli  uni  a gli  altri  : che  in  vanoavreb» 
bono  melfo  11  campo  a rumore  , quando  non_^ 
folle  loro  riufcito  di  averlo  nelle  mani  . Du- 
rò la  fedizione  dall’ora  decima  fino  a una  buo. 
na  parte  della  notte.  Nè  alcuno  dicoloro> 
de’ quali  poteva  eflere  rilpettata  l’autorità» 
tentò  di  fovvenire  , ninno  di  ledare  quel  tu- 
multo., fuorché  un  foreftier.0  j^per  cui  furo- 
no liberati  molti  fervi  di  Dio  dalle  mani  di 
coloro  che  gli  volevano  uccidere, -e  tolta  a 
quei  ladroni  una  buona  parte  della  lor  preda  * 
Onde  appari  chiaranoente  , con  quanta  faci- 
lità avrebbe  potuto  eflere  o prevenuto  , o re- 
preffo  tolto  il  difordine  , fe  i cittadini , e maf- 
limamente  i' primarjV*’‘i  ^ folfero  oppoftf. 
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Poiché  ebbe  intefo  lo  ftelTo  s.  Agoftino  un  tal 
fatto  , fi  portò  a Calatna  , sì  per  confolare  gli 
affiìtti,  sì  per  fedare  gli  più  ardenti*  Trattò 
primieramente  con  gli  Ecclefiafiici ^ e co  i 
Crifiiani  . Dipoi  ammife  ancora  i Gentili  , 
che  chiefero  di  vederlo  , a fine  di  aintnonirgli 
di  quel  che  dovevano  fare  , non  iblamente 
perliberarfi  dalla  prefente  follecitudine,  ma 
altresì  per  giugnere  ad  un  ripofo  perpetuo, 
ed  all’eterna  falute  . Udirono  da  lui  su  tal 
proppfito  molte  cofc,  ed  elfi  all’oppofto  molto 
il  pregafono  di  volerli  interporre  per  ottener 
loro  il  perdono  . Ma  Iddio  ci  guardi  , foggiu. 
gne  il  Santo  , dal  compracerci  delle  preghiere 
di  coloro,  che  ricufano  di  pregare  il  nofiro 
comun  Signore  . 

XXXII.  Kcttario,  uno  de’principali  citta- 
dini'di  Caiama  , ma  Gentile  , quantunque 
nato  di  padre  Criftiano  , non  s’era  forfè  tro- 
vato nella  città  , nà  quando  era  accaduto  il 
tumulto,  nè  quando  v’era  poi  venuto  s.Ago- 
^fiino.  Vedendo  adunque  in  unsi  grave  peri- 
colo la  fua  patria  ; mofso  da  queiramore  , per 
lo  quale  ogni  buon  cittadino  debbe  defiderare 
di  vederla  , e fé  è avanzato  in  età , di  lafciar- 
la  florida  , e in  buono  fiato  , fcrifse  al  mede- 
fimo  s.  Agoftino  una  lettera  *,  nella  cui  ifcri- 
zione  gli  dà  i titoli  di  fignore  e di  fratello , 
e gli  ftclfi  ripete  ancora  nel  fine  - Confcfsa  , 
che  fe  la  fua  patria  ha  da  efsere  giudicata  fe- 
condo il  rigor  delle  leggi , ella  merita  i piò 
feveri  cafiighi . Ma,  foggiugne,  non  conviene 
ad  un  vefcovo  , fe  non  di  proccurare  lafaluto 
de  gli  uomini  , e di  non  intervenire  alle  cau- 
le , fe  non  per  render  migliori  le  condizioni 
de’ rei,  e-d’intercedere  apprefso  all’onnipo- 
tente Dio  jf  gli  altrui  delitti  il  perdono  , Per- 
ciò 
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ciò  lo  prega  , che  le  ha  da  punirli  la  citt3  , fe 
ne  mitighi  almeno  la  punizione  , lì  diltingua- 
no  da  i colpevoli  gl’innocenti  , nè  lì  proceda 
aifuppliz|, 

. XXXin.  Nella  rifpofta  , che  gli  fece  s.Ago- 
Hino  , dail’amor  di  Nettario  per  la  l'ua  patria  y 
e dal  Tuo  zelo  di  lalciarla  {ìoridaein  buonQ 
flato  ) prefe  il  Santo  occalìone  di  dimollrargli 
in  qual  modo  , e per  quali  mezzi  fiorifcano  le 
repubbliche,  ed  in  qual  cola  conlìlta  la  loro 
vera  felicità  . Che  da  gli  llelb  libri  di  Cicero- 
ne da  lui  accennati  appari fce,allora  veramen- 
te fiorire  una  città  , quando  in  efsa  fono  io—* 
credito  la  frugalità  , la  continenza  , la  fedel- 
tà verfo.  il  vincolo  conjugale  , e i calli  , c gli 
onelti,  e probi  coltumi . Che  tali  cnllumi  s’in- 
fegnano  , e fi  apprendono  nelle  Chiefc  , che 
riandavano  dilatando  per  tutto  il  Mondo  , e 
malfimamente  la  pietà  verfo  Dio  ; il  qualc^ 
tutte  le  cofe,  onde  l’animo  umano  fi  adatta 
alla.div'ina  fpcietà  , e ad  abitar  la  celelle  ed  c- 
terna  città  , non.fplo  comanda,  che  fi  efe- 
guifcàno,  ma  ci  dà  ancora  le  forze  per  efeguir- 
le  • E perciò  de’  fimulacri  de’  molti,  e falli 
Dei  e già  predifse,  ed  ordinò  nello  llefso  tent- 
po  la  diltruzione:  Conciolfiachè  niun*  altra 
cofa  sì  rende  gli  uomini  inetti  a i doveri  della 
civilfocietà,  come  l’imitazione  di  tali  Dei» 
quali  ne’  libri  de  gli  autori  Gentili  gli  vedia- 
mo e commendati , e deferirti  . Oud’è  , che 
quei  dottilfimi  uomini  applicandoli  ad  iurui- 
re,  ed  a ben  formare  la  gioventù,  piuttofto 
che  i loro  Dei, le  proponevano  ad  imitare  quei 
cittadini,  di  cui  credevano  efsere  fiata  ed  e- 
gregia  e degna  di  lode  la  vita  - Hodeito  ». 
foggiugne  il  Santo  , si  fatte  cofe  per  cagione 
di  quello  che  milcrivefii,  che  quanto  è più 
la  tua  vita  profiìma  al  fine  , tanto  più  brami  di 
lalciàre  e fana  e Calva  , e florida  la  tua  patria  , 
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Si  tolgano  di  mezzo  tutte  quelle  còfe  vane  ed 
infane , e fi  convertano  gli  uomini  al  vero 
culto  di  Dio,  ed  a menare  una  vita  ca^a  e ptaj 
e allora  vedrai  florida  la  tua  patria  , non  fe-> 
condo  l’opinione  de  gli  uomini  llolti , ma  fe- 
condo* la  verità  de’fapienti  , quando  quefta__» 
patria  delia  tua  carnale  generazione  làrà  di  ' 
venuta  porzione  di  quella  patria^  alla  quale 
non  fi  nafce  col  corpo  , ma  per  la  Fede  , e ove* 
tutti  i fanti  e Fedeli  di  Dio  , dopo  i travagli  , 
percosìdire,  brumali  di  quella  vita,  fiori- 
ranno per  una  interminabile  eternità  „ . Ve- 
nendo pof  alla  fediziohe  di  Calama  , dice  il 
Santo,  elTere intenzione  de’ vefcovi  diproc- 
curare  , ch’ella  fia  punita  in  tal  modo  , che  le- 
altre  città  fi'ritehganò  dall’imitare  il  fuo  de- 
tellabile  efempio , ma  fenza  pafsare  i limiti 
della  crifiiana  dolcézza  : non  efsere  lo  fcopo 
de’Crifliani  e de’ vefcovi  la  vendetta  delle 
ingiurie  , mala  Correzione  e falute  de’  pecca-j 
tori  : che  per  quanto  dipendeva  da  loro  , fì 
farebbono  lafciati  a i rei,  quantunque  non  vo-i 
lefsero  ravvederli , e la  vita  /e  i necefsar'j  fuf-» 
fidj  per  la  loro  conferv^aziorie  , rifecandone* 
folamente  quegli , onde  fi  abufavano  per  mal 
vivere.  Tanto  poi  efser  lontani  i prelati 
Criftiani  dal  domandare  ifupplizj  de’colpe- 
voli , che  anche  volevano  ommettere  la  ri- 
cerca di  quelle  cofe  ,, la  cui  notizia  non  fi  a« 
vrebbe  potuto  avere , fe  non  per  via  de’  tor- 
menti. Ma  poiché  tutto  quefto  era  in  poter 
dell’Imperadore  , e dipendeva  in  gran  parte 
dall’arbitriode’giudici  ; però  aggiugne  , che 
fe  è volere  di  Dio  , che  quella  colpa  o fia  più 
feveramente  punita  , o per  un  effetto  più  gra- 
ve della  fua  collera  ella  rimanga  diprefente 
impunita;  in  tal  cafo  non  refèerà  ai  vefcovi 
di  far  altro  , fe  non  di  foitometteie  le  loro 
menti  al  divino  configlio,  editonfolar  loro 
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ftertì  , per  aver  procciirato  di  fare  quel  ch’era 
loro  panico  il  meglio  ; benché  altrimenti  fof- 
ic  panico  a colui  y che  meglio  di  noi  conofce 
quel  ch’è  più  utile  ed  a ciafcuno  di  noi,  ed  alla 
fùa  Chiefa . 

XXXIV»  Tardò  Nettario  a rifpondere  a > 

quella  lettera  * fin  verfo  la  fine  del  mele  di 
Marzo  del  feguente  anno  409.  La  cagione 
' d*  una  sì  lunga  dilazione  fi  crede  efl'cre  Hata  la. 
caduta  eia  morte  di  Stiliconc  . Dappo.chè 
quello  celebre  e llrepitofo  avvenimento  fu 
pubblicato  nell*  Aftrica  , i Pagani , e i Dona» 
tilH  vi  divulgarono  , che  le  leggi  vivente  lui 
promulgate  , colla  morte  di  lui  erano  ellmte, 
come  fatte  per  la  fola  autorità  di  quello  mini*; 
Uro  , lenza  faputa ed  eziandio  contro  la  vo-; 
lontà  dell’ Imperadore,  E perciò  a nulla  pia 
valere  le  cortituzioni  ordinate  o a tenere  a », 
freno  gli  eretici  , o ad  abbattere  i fimolacri  • 
Ei  Donatilli  ebbero  ancora  la  sfacciataggine 
di  pubblicare  in  loro  favore  un’  indulgenza  di. 
O norio  . Quelli  falli  rumori , che  i nemici  del. 
la  Chiefa  fparlero  prontamente  per  tutta  l’Af» 
frica  , vi  eccitarono  tali  turbolenze,  e vi  com-- 
molTero  in  sì  fatta  guifa  i ribellanti  ''piriti  con-- 
tra  i vefcovi  , che  non  erano  più  fico  ri  della 
lorvita*  E in  fatti*^due  vefcovi  Severo  e « 
Maccario  circa  il  mefe  di  5i.ttembrc  o da  gli 
eretici  o da’  Pagani  furono  melfi  a morte  : ed 
Evodio  , Teano  , e Vittore  , fimilmente  vefco- 
vi, furono  crudelmente  battuti  • £ per  fine  ab- 
biamo da  una  legge  di  Onorio edere  in—» 
quelli  tempi  proceduta  fino  a tal  legno  la  te- 
merità de  gli  eretici  e de'  Gentili,  che  de’pre- 
iati  della  cattolica  religione  alcuni  furono 
tratti  per  forza  dalle  lor  cale  , e quel  eh’  è an- 
cora più  atroce  , da’ penetrali  delle  chiefe  , e 
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cruciati  con  varj  generi  di  fupplizj:  e altri  ben- 
ché meno  crudelmente  > furono  ad  ogni  modo 
più  oltraggiofamente  trattati;  elTendo  (lata  lo- 
ro ftrappata  una  parte  de’ capelli,  e fatte  di- 
verte  forte  d’ ingiurie  a difonore  ed  obbro- 
brio della  cattolica  religione:  e quantunque 
sì  latte  fcellcratezze  folTero  ftate  conanae/Te  nel 
mezzo  delle  città  , e quali  folto  gli  ocehj  de’ 
magiftrati  ;contuttociò  non  erano  Hate  puni- 
te , e nè  tanapoco  s’  era  alcuno-prefo  ilpenfie- 
ro  d’ informarne  l’ Imperadore. 

XXXV.  Tanto  più  erano  irragionevoli  e 
tenaerarj  quelli  movimenti  de  gli  Eretici  e de* 
Gentili,  quanto  che  era  fucceduto  nella  po- 
tenza di  S'tilicone  Olimpio  , il  quale  non  fola- 
mente  era  Crifliano  e Cattolico  , ma  altresì 
facea  profeflione  di  non  ordinaria  pietà.  Egli 
era  già  in  commercio  di  lettere  con  Agodino  ; 
c per  quelle  che  il  fanto  Dottore  gli  fcrifle*  do- 
po la  Tua  promozione  , lì  vede  , edere  data  fra 
edì  una  familiare  amicizia  . Lo  dedb  Zoll- 
ino ha  renduto  tedimoaianza  alle  fne  opere 
di  pietà,  ed  annovera  tra  ede  le  vifite  ch’ei 
faceva  a i folciati , quando  erano  infermi . Ma 
fecondo  il  fuo  codume  o di  calunniare , o di 
efagerar  le  mancanze  , o d’ interpetrare  lini- 
ilramente  le  virtuofe  azioni  de’ principi  Cri- 
lliani , ede'  loro  minidri  , lo  delfo  maligno 
Idorico  ha  voluto  far  padar  per  ipocrifia  la  re- 
ligione d’  Olimpio;  nè  quedi , fecondo  lui,  eb- 
be mai  altra  mira  (e  non  di  coprire  col  manto 
d’  un’  apparente  virtù  la  fua  interna  malizia  , 
adne  di  conciliarli  la  benevolenza  di  Onorio  , 
di  cui  perciò  lo  dedb  Zolìrno  lì  burla  , perchè 
nelle  gravi  calamità  dell*  Imperio  modrava  di 
aver  gran  fiducia  nelle  orazioni  di  Olimpio, 
Molto  diverfamente  daZolìmo  ne  giudicava 
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s.  Agoftino,  che  lo  teneva  per  un  verace  fi- 
gliuolo della  Chiefa  di  Dio  , e fi  fidava  intera- 
mente del  fuo  fincerilTìmo  petto  , nè  dubitava, 
poiché  ebbe  intefb  la  fua  eialtazione  , eh*  egli 
non  fofle  per  valerli  della  felicità  temporale  . 
per  procacciarli  meriti  eterni;  onde  quanto 
più  era  divenuto  potente  nella  terrena  repub- 
blica ^ tanto  più  folTe  per  adoperarli  in  favore 
di  quella  celefie  città  , che  in  Grillo  lo  avea 
partorito.  Erano  adunque  in  un  grande  ab- 
baglio gii  eretici,  ed  i gentili,  mentre  li  lu- 
iingavano,  che  le  leggi  promulgaté  centra  di 
loro  a tempo  di  Stilicene  , dovelTero  elTcr  te- 
nute per  abolite  fotte  il  minillerio  d’  Olimpio.' 
La  prima  volta  che  a lui  fcrilTe  s.  Agoflino, 
non  fu  fe  non  per  raccomandargli  un  affare  di 
Bonifazio  vefeovo  di  Cataqua  ; onde  li  argn- 
menta  , non  elfere  allora  per  anche  feguite  lé 
turbolenze , che  poc’  anzi  abbiamo  narrate  , o, 
fe  in  alcuna  parte  dell’  AftVica  gli  uomini  em- 
pj  li  erano  già  cómmofli , non  ne  era  ancora_> 
giunta  ad  Ippona  la  fama  . Intanto  in  un  lino- 
do  di  Cartagine  fu  rifoluto  d’inviare  ali’ Im- 
periai Corte  due  vefeovi , p6r  informare  l’Im- 
peradore  di  quanto  era  accaduto  , e chieder- 
gli a tanti  mali  un  prontoed  efficace  rimedio . 
Co’  due  legati  del  linodo  , Reftituto  e Fioren- 
zo  , partirono  per  l’ Italia  molti  altri  vefeoviV 
o piutioflo  dalle  violènze  de  gli  empj  furono 
coftretii  a fuggire  dalle  lor  Chiefe,  per  im- 
petrare il  patrocinio  del  principe  , e di  poter- 
vi tornare  con  ficurezza  armati  dello  feudo 
delle  fue  leggi.  Non  era  intervenuto  a quel 
ISnodo,  nè  era  fiato  partecipe  de’fuoi  configlf, 
s.  Ago  fiino.  Ma  indi  a poco  avendo  ricevutà 
una  lettera  d’ Olimpio,  colla  quale,  preve- 
nendo i fuoi  defiderj , lo  efortava  a dirgli  libe* 
ramente  , in  che  avefie  potuto  impiegarli  per 
lo  fervÌ2Ìo,e  per  1’  utilità  della  Chiclà  ; il  San- 
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to  attendeva  con  irnpazienza  qualche  occafio- 
ne  di  potergli  di  nuovo  l'crivere  , per  efporgìi 
il  milcrabile  llato  delle  Chiel'e  , e llimolarlo  ad 
accelerarne  il  foccorio  . Non  tardò  guari  a >• 
prelentarlegli  quella  occafione  . Un  prete  del- 
la diocefi  di  Milevi  fu  coilretto  per  la  fallite 
d’ un  fuo  cittadino  a paffare  oltremare)  non 
oftante  i pericoli  dell’  inverno  . Si  valfe  adun- 
que s.  Agollino  di  una  tal  congiuntura  per  if- 
crivere  nuovamente  ad  Olimpio,  a fine  di  rap- 
prefentargli  1’  urgente  necelTità  delle  Chiefe 
d’Afìrica  d’ clfer  da  lui  fenza  niun  indugio  foc- 
corle , col  fendere  manifefto  a i nemici  della 
• Chiefa,  che  le  leggi  già  pubblicate  contragii 
eretici  ed  i Pagani  , erano  fiate  fatte  per  vo- 
lontà del  piifiìrao  e fedelifiimo  Imperadore  , e 
d’ inviarle  nelle  provincie  efieffi  prefo  mag- 
gior penfiero  di  Stilicone  , il  figliuolo  di  Teo- 
dofio  > Suppone  il  Santo  , che  il  prete  Milevi- 
tano  fi  a per  giugnere  prima  de’  vefeovi  e de* 
legati  alla  Corte  . E perciò  fuggerifee  , pre- 
ga, feongiura  ,,  ed  impor  tana  nella  fua  lette- 
ra Olimpio,  e la  fua  vigilanza  per  le  membra 
di  Grillo  polle  in  grandilfima  tribolazione  , di 
non  differire  fino  all’arrivo  de’ vefeovi  a far 
noto  alle  Affficane  provincie  l’ animo  del  cle- 
mentiffìmo  e religiofiffìmo  Imperadore  verfo 
la  Chiefa  . Gli  flava  cotanto  a cuore  la  pronta 
spedizione  di  quello  affare,  perchè  avea  co- 
noiciuro  per  efperienza  1’  utilità  delle  leggi 
già  pubblicate  centra  i Donatifi;  , e temeva, 
che  le  perfone  deboli  poteffero  cedere  all’  im- 
peto di  quella  fiera  tempefta , fe  lungamente 
tardava  a refiitiiirfi  la  calma  Molto  , dice  ^ , 
invero  ci  rallegriamo  della  Fede  ferma  e fia- 
bile di  non  pochi,  i quali  per  occafione  di  quel- 
le leggi  fi  fono  convertiti  alla  crilliana  religio- 
ne , 
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ne  , calla  cattolica  pace  ; e per  canto  noflro 
efultiamo  di  veder  elpolla  a i pericoli  la  no- 
lira  Vita  temporale  per  la  loro  fempiterna  l'al- 
vezza.  Conciollìachè  non  per  altra  cagione 
gli  uomini  perverlamente  indurati  nella  loro 
malizia  ci  l'anno  guerra,  efoftViamo,  ed  al- 
cuni di  ellì  con  noi,  i loro  furiofi  alTalti  con 
un’invitta  pazienza.  Ma  fiamo  grandemen- 
te in  timore  perla'  debolezza  di  alcuni.,  fin- 
ché imparino,  e fieno  idonei,  mediante  la_« 
grazia  mifericordiofiifima  del  Signore  , a dif- 
prezzare  il  prefente  fecole,  e 1’ umana  pro- 
fperitàcon  una  più  valida  robuftezza  del  cuo- 
re . „ 

XXXVI.  Fa  d’uopo  dire  , che  molto  pro- 
fpera  fia  fiata  la  navigazione  del  prete  Mile- 
vitano  , e molto  follecito  il  tuo  viaggio,  e 
che  la  lettera  di  s.  Agollino  abbia  avuto  un^ 
prontilfimo  effetto  , le  per  ella  (comeconau- 
nemente  fi  crede  ) da  Olimpio  comunicata.^ 
ad  Onorio,  fu  mofib  il  pio  Imperadore  a lutto- 
fcrivere  la  legge  quadragefinia  quarta  del  co- 
dice Xeodofiano  al  ti t"' lo  de  gli  eretici  , in- 
dirizzata a Donato  proconfole  dell’Affiica  , 
colla  data  di  Ravenna,  e del  giorno  24.  di 
Novembre,  e de’coni'óli  diquefi’anno  “Baffo 
e Filippo  . Viene  ordinato  con  quella  legge 
di  punire  gli  eretici , e nominatamente  i Do- 
natifii  , eziandio  coll’ultimo  fupplizio  , i qua- 
li avefiero  l’ardimento  di  comm-ttere  qualche 
attentato  contro  la  cattolica  religione,  e di 
violare  i fuoi  lacramenti  . A i 14»  d<^l  medefi- 
mo  mefe  con  un’  altra  legge  •’  lo  flefid  Onorio 
avea  proibito  , che  i nemici  della  Chiefa  cat- 
tolica non  potefiero  avere  alcuna  carica  nel 
palazzo  : non  volendo  aver  efio  , com’  egli 
dice,vcrun  commercio  con  chi  da  lui  dilcoida- 
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va  nel  cultodel  vero  Dio  , nè  fece  era  unito 
mediante  il  vincolo  delia  Fede  . E per  fine  « 
con  un’altra  legge  * indiritta  a Teodoro  pro- 
ietto del  pretorio  lo  ftefl'o  principe  comandò  » 
che  i difenfori , e gli  altri  uffiziali  foffero  at- 
tenti ; e vegliafiero  per  impedire,  che  agli 
Eretici  , e a gli  Scifmatici  fo(Te  permeflb  di 
celebrare,  si  nel  recinto  , sì  ne’territori  del- 
ie città  , le  loro  illecite  conventicole  : Che  i 
luoghi  , ov’ei  fi  fofl’ero  congregati  , rimoflTa 
qualunque  fcufa  , foflero  confifcati  : e che  fof- 
(ero  proferirti , e cacciati  in  efilio  , tutti  co- 
loro,  i quali  oftffero  follenere  alcun  dogma 
contrario  a quegli , che  abbiamo  ricevuti  dà 
Dio . 

XXXVII.  Appena  giunfe  in  Affrica  la  fama 
di  quelle  leggi  , e fpecialmente  delia  prima  . 
diretta  ai  proconfole  della  provincia  , che 
s.  Agoftino  fcrilfe  una  lettera  allo  fteffo  pro- 
confole per  richiederlo  , di  voler  tofio  coni 
un  fuo  editto  render  palelè  , effere  tuttavia 
in  vigore  tutte  le  leggi  già  promulgate  contro 
la  fetta  de’ Donarilìi , nè  effere  fiate,  comé 
eglino  feme  vantavano  , perla  morte  di  Sti- 
licone  abolite , Era  proconfole  dell’Affrica  in 
qiiefto  tempo  Donato  , che  il  Santo  annovera 
tra  i fincerilfimi  figliuoli  della  cattolica  maa- 
dre;  ed  avea  tale  idea  della  fua  pietà  , e del 
fuo  zelo  ed  amore  per  la  giuftizia  , che  lungi 
dal  credere  , aver  lui  bilbgno  d’effere  incitato 
a tenere  o a mettere  a dovere  gli  Erètici  ; an- 
2i  temeva  , che  non  foffe  per  punirgli  con 
troppa  feverità  , e fecondo  tutto  il  rigor  delle 
leggi,  e per  vendicare  i loro  più  gravi  eccef- 
fl  anche  coH’efiremo  fupplizio  . Qiianto  ciò 
meritaffero  i Donatilli  , fe  ne  può  fàcilmer.ie 
giudicare  per  quello  , che  abbiamo  altrove  » 
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narrato  delle  crudeltà  , e de’difordini  de’  loro 
CirconcellioDÌ , uonaiai  peftilenziali , e ne« 
mici  e perturbatori  della  quiete  , non  meno 
della  repubblica  , che  della  Chiefa  . Ma  quan« 
to  da  un  tal  rigore  folTe  alieno  lo  ipirito  di  A* 
gollino  , fi  vede  per  la  lettera  , di  cui  trattia-* 
mo , nella  quale  con  tale  affetto  fi  fiudia  di  mi« 
tigare  l’animo  del  proconlole  giufiamente  ir- 
ritato centra  quei  pubblici  ladroni,  e quelle 
impure  mafnade  ,che  un  affettuofilfimo  padre 
non  avrebbe  potuto  con  maggior  premura.^ 
intercedere  appreffo  un  leverò  giudice  perla 
' falVezza  de’  fuoi  figliuoli.  Voleva  il  Santo  ^ 
ch’ei  follerò  tenuti  a freno  per  lo  timor  delle 
leggile  altresì  delle  pene.  Ma  era  cotanto  alie- 
no dal  vederne  fpargere  il  fangue,che  avrebbe 
piuttollo  eletto  d’elTer  lui  elpofio  a fpargere 
per  le  loro  mani  il  fuo  proprio  . ,,  Una  fola  co- 
fa, dice  a Donato  , temiamo  nel  tuo  amore  per 
la  giufiizia  ; cioè  che  elTendo  qualunque  male  , 
che  fi  commette  da  gli  uomini  empj  ed  ingrati 
contro  la  criffiana  focietà  , certamente  più 
grave  , che  fe  fofièro  contro  altri  commelTe 
tali  fcelleratezze  ; tu  pure  non  giudichi  di 
doverlo  punire  fecondo  l’immanrtà  de’misfat- 
ti  , e non  fecondo  quello  che  efige  la  crilliana 
dolcezza  : la  qualcofa  che  tu  non  facci  ti  pre- 
ghiamo per  Gesù  Grillo  . Non  cerchiamo  in 
quella  terra  la  vendetta  de’ nemici;  nè  le  co- 
fe  che  patiamo  debbono  ridurci  a tali  anguille 
lo  fpirito  , che  ci  facciano  dimenticare  di  quel 
che  ci  ha  comandato  colui , per  la  cui  verità  , 
epeclocui  nome  patiamo*  Amiamo  i nollri 
nemici , e preghiamo  per  elfi  . Nè  vogliamo 
che  fia  trafciirata  verfo  di  loro  la  difciplina,nè 
ch’ei-lnffrano  tutto  il  rigore  de*  meritati  fup- 
plizj  . P?r  tanto  ti  preghiamo,  che  quando 
faranno  portate  al  tuo  tribunale  le  caule  della 
Chiefa,  per  quanto  faranno  gravi  e nefande 
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le  ingiùrie  , onde  conofcerai  ella  eflere  Hata 
cdinvelliia  ed  afflitta  , e ti  fcordi  diaverela 
poteltà  di  uccidere,  e non  ti  fcordi  della  no- 
llra  domanda  . Non  ti  fembri , figlinolo  dilet- 
tilfimo  i una  cola  vile,  e da  difpregiarfi,  la 
richieda  che  ci  facciamo  di  non  uccidere  colo» 
ro,  pe’  quali  preghiamo  il  Signore  che  fi  cor* 
reggano.  Oltre  che  non  dobbiamo  giammai 
dilungarci  dal  collante  proponimento  di  vin« 
cere  col  bene  il  male;  confideri  ancorala—» 
tua  prudenza, che  le  caufe  ecclefiafliche  niuno 
fi  prende  la  cura  d’infinuarvi  fe  non  i foli  Ec* 
clefiadici  » Per  la  qual  cola  fe  farete  difenti» 
mento  di  dovere  uccidere  gli  uomini  convin- 
ti di  cali  fcelleratezze , ci  ritrarrete  dal  dar 
opera  , che  elleno  fieno  portate  dinanzi  al  vo- 
dro  giudizio  • Della  qual  cofa  poiché  verran- 
no ad  accorgerli  fi  armeranno  con  maggiore 
audacia  e licenza  contro  di  noi  : vedendoci 
ridotti  alla  dura  neceflìtà  di  lafciarci  innanzi 
uccider  da  elfi  , che  di  accufargli  dinanzi  a voi 
rifoluti  di  condannargli  alla  morte ,,  « 
XXXVIIL  I legaci  del  linodo  diCartagi^ 
ne  , e gli.  altri  velcovi  paflaticon  elfi  in  Italia  y 
fi  trovarono  in  Roma  , quando  Alarico  verfo 
la  fine  di  quelPanno  ne  fece  per  la  prima  volta 
l’alTedio  • Sparlali  per  le  provincie  la  nuova 
delia  morte  diScilicone  , i foldati  Romani, 
aùimati  da  fpirito  di  vendetta,  fecero  man  baf. 
fa  fu  le  donne  e i figliuoli  de’  -Barbari  collega- 
ti, che  erano  nelle  città  , e faccbeggiarono  i 
loro  beni;  fupponendogli  d’intelligenza  coli’ 

abbattuto  minillro  per  tradire  c rovinar? , 

rimperio.  Di  che  irritati  i mariti  e genitori 
di  quella  turba  innocente  ed  imbelle  , andaro- 
no in  numero  di  più  di  trenta  mii’ uomini  ad 
unirli  con  Alarico,  Era  quelli  ancora  nel  No- 
rico  pronto  ad  invader  .l’ Italia  . L’  oltraggio 
fatto  a i fuoi  nazionali  gli  diede  un  nuovo  iin- 

pulìo 
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pulfo  a dar  principio  alla  guerra  . Nondime  io 
volle  prima  deputare  alcuni  de’  fuoi  ad  O.iorio 
per  offerirgli  di  acconientire  alla  pace  , è di 
ricirarfi  colle  fue  truppe  nella  Pannouia  , pur* 
chè  volelle  pagargli  una  certa  fomma  di  ar- 
gento, e forfè  quella  medeiìma  , che  gli  era  Ha- 
ta promcffa  da  Stilicone  • Onorio  ricevè  con 
ifdegno  la  propoHa  fattagli  da  Alarico,  e fi 
' vantò  di  non  temere  la  fua  venuta  ; ma  non_» 
- prefe  le  mifure  neccifarie  ad  impedirne  i pro- 
* greffi . Ciò  intefo  , fcriife  il  fiero  Ba-rbaro  ad 
i Ataulfo  fuo  cognato  , che  era  nella  Pannonia  , 
« ^i  feguirlo  prontamente  colle  fue  truppe  com- 
! porte  d’Unni  e di  Goti  ; e fenza  attenderlo, 
il  partì  dal  Norico  , e indirizzò  la  fua  marcia_» 
■1  verfo  la  ileffa  Metropoli  dell’Imperio  . Erano 
Il  già  molti  anni  a da  che  Alarico  penfa  va  a ren- 
t derfi  padrone  di  Roma , cd  avea  femprefu  U 
K lingua  Roma  , e fi  vantava  , che  non  avrebbo- 
J no  fine  la  fue  vittorie  , fe  non  per  la  prefa  e il 
( racco  di  Roma  • Ond’è  , che  ad  un  venerabi- 
le folitario  ** , che  fattofegli  incontro  nella  fua 
;i'  marcia  , lo  pregò  didefirtere  da  tanti  mali , e 
I di  perdonare  alla  città  , e di  non  fi  prender  pia- 
i cere  delle  rtragi  e del  fangue  j rifpofe  : „ Non 
5 vocolà  di  propria  elezione;  ma  non  fo  chi' 
1 giornalmente  mi  vi  Ipinge  , c mi  follecita  a 
i prenderla,  e a devaftarla  Attraverfata  , 

I lenza  trovare  alcuna  refirtenza,  l’Italia,  ve'nne 
I Alarico  ad  accamparfi  nelle  pianure  di  Roma. 
Fece  allora  il  Senato , ad  ilìigazione  di  Piaci* 
dia  forella  di  Onorio  , morir  Serena  vedova  di 
6»'tilicone  , fofpettandola  d’efsere  d’intelligen- 
aa  con  Alarico  per  dargli  in  poter  lacittà  in_j 
vendetta  della  morte  del  fuo  marito  . Ma  non 
per  quello  lafciò  Alarico  di  continuare  l’afse- 
Tom.X,  S»s  dìo, 
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dio } $ ftrinfe  Roma  in  tal  modo , e la  ridurse  a 
tal  penuria  cii  viveri , che  per  lo  numero  di 
quei  che  giornalmente  morivano  di  fame  e di 
perte,  parve  cambiata  in  un  orrido  fepolcro  • 

I Pagani  ® non  dubitavano  di  attribuire  que- 
ito  tìagello  alla  vendetta  de’  numi , di  cui  Ro- 
ma aveva  abbandonato  le  cerimonie  ed  il  cul- 
to ; e fuggerirono  a Pompcjano  prefetto  della 
città  , ch’era  com’eili  idolatra  , di  placare  coi 
facrifizj  lo  fdegno  delle  abbandonate  e vilipefe 
divinità  * Non  mancano  per  ordinario  in  fìmili 
eafi  de  gl’  impoftori  attenti  ad  abufarfi  dell’  i- 
gnoranza,  e della  fuperrtizione  del  popolo, 
difpoflo  in  così  fatte  orcafioni  ad  appigliarfi  a 
qualunque  mezzo  , che  gli  fia  propoito  com’  ef- 
ficace a liberarlo  dalPeftrcmità  de’fuoi  mali* 
Erano  venuti  a Roma  , o di  loro  propria  ele- 
zione , o chiamativi  dal  Prefetto  , alcuni  Aru- 
fpici  della  Tofcana.Vantandofi  colloro  di  aver 
poc’anzi  liberato  la  piccola  città  di  Narni  , ri- 
dottaaduna  limile  cllremità,  co  i folgori  e » 
fulmini  impetrati  dal  cielo  contra  inennici, 
njediante  i facrifizj , che'fecondo  l’antico  rito 
eflà  aveva  ofterto  a i fiioi  numi  ; Pompejano  a 
loro  ilHgazionc  fuggeri  al  popolo  ed  al  Sena- 
lo’di  apprenderli  allo  ftefib  partito  , e di  ricor- 
rere a que’medefimi  Dei , fotto  gii  aufpicj  de* 
quali  avea  Roma  trionfato  de’fuoi  nemici,  e 
dilatato  per  tutto  il  mondo  l'Imperio  . Ma  poi- 
ché erano  dalle  leggi  Imperiali  vietate  con  fe» 
verillime  pene  le  antiche  luperllizioni  ; il  Pre- 
fetto comunicò  il  fno  configlio  col  fanfo  Papa 
Innocenzio  . E quelli  , fecondo  Zofimo  , ante- 
ponendo allo  zelo  per  la  lua  religione  la  fallite 
pubblica  della  città  , gliel  permife  , purché  lo 
faceiie  in  legreto , Non  cfléndo  di  ciò  contenti 
gii  Arulpici , clolteflcndo,  doverli  pubblica- 
mente 
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mente  facri ficare  , Poinpejano  fece  preparare 
le  vittime  nei  Campidoglio , e in  altri  pubblici 
luoghi  delia  città . Ma  niuno  nè  de!  Senato,  nè 
del  popolo  v’intervenne  ; onde  furono  licen- 
ziati gli  Arufpici;  e la  plebe  difperata  effendofì 
nàefTa  in  tumulto  , ed  avendo  eccitata  una  fedi- 
zione,  fu  Pompejano  la  vittima  del  fuo  furore, 
^4on  fa  d’uopo  di  confutare  la  calunnia  di  Zo- 
fimo  contro  il  fantoPapalnnocenzio  . Un  Ilio- 
rico^  non  meno  antico  di  lui , raccontandoli 
medefimo  fatto  , non  ne  fa  alcuna  menzione  , 
Nè  fi  può  effere  inclinaci  a dar  fede  a fomi- 
glianti  racconti, fenza  elfere  animati  dello  ftef- 
fo  fpirito  di  calunnia  , con  cui  furono  fcritti 
da  un  nemico  giurato  della  crifiiana  pietà  , 

, XXXIX.  Poiché  Roma  ebbe  attefo  per  lun- 
go tempo  , ma  inutilmente  , qualche  foccorfo  , 
dovè  per  fine  trattare  con  Alarico  , e riceve- 
re da  lui  la  legge  , e gli  articoli  della  pace.  Fu- 
rono quelli  ben  duri , e preferirti  dal  vincitore 
con  una  fomma  fierezza.  Ma  il  luperbo  Goto 
farebbe  anche  fiato  più  ineforabile  , fe  fofie  fia- 
to meglio  informato  dello  fiato  della  città,  e 

non  folTe  llato  preflato  a levar  l’afiedlo  dalla • 

mancanza  de’ viveri,  e da’ rigori  del  verno, 
Pretefe  adunque  Alarico  di  fare  a’ Romani  un 
fegnalaco  favore  col  vender  loro  la  libertà  e la 
pace  per  cinque  mila  libbre  di  oro,  e trenta 
mila  di  argento  , e quattro  mila  vefii  di  fet?  , e 
tre  mila  p -Ili  tinte  di  porpora , e tre  mila  lib- 
bre di  pepe.  Elfendo  efaufio  l’erario,  nè  ba- 
llando la  tafia  importa  fu  i cittadini  già  opprefiì 
per  gl’immenfi  tributi  , ond’erano  fiati  aggra- 
vati, a pagare  una  fomma  sì  eforbitantc  ; a 
quel  che  mancava,  diceZolìmo,  a compiere 
la  prefini  ta  fomma  d’oro  e d’argento  , decreta- 
rono di  fuppiire  colle  preziofe  fpoglie , che  tut. 
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tàvia  feivivano  di  ornamento  a i fìmnlacri* 
„ La  qual  cofa,  foggiugne  ij  inedefimo  Ifto- 
rico  , fignificava,  che  i medefimi  Hmiilacri,  de- 
dicati co  i facri  riti , e con  folenni  cerimonie  > 
c dcrcntemcnie  adornati  , in  grata  teftiino- 
nianza  della  loro  protezione  Ai  la  città  , e d’e& 
fer  eglino  (lati  gli  autori  della  ina  perpetu«_t 
felicità,  abolite  quelle  cerimoore,  farebbono 
i:i  atryenire  nude  edinutiii  (iatue,  e fenza.» 
ninna  eficacia  . £ perchè  facea  d*uopo,  che 
tutto  infieme  fi  unifl'e  quanto  poteva  concor- 
rere alla  rovina  della  città,  non  folamente 
to!fero  a i finuilatfri  i loro  ornamenti  ; ma  a'* 
tresì  ne  fufero  alcuni  che  erano  d’  oro  o d'ar- 
gento , e fra  gli  altri  il  fimulacro  della  Fortei- 
za  , che  i Romani  appellano  la  virtù  : e quefto 
u navolta  difiìpato  , fu  eftinto  quel  che  tutta- 
via rimaneva  di  fortezza  e di  virtù  nello  fpiri- 
to  de’Romani . E che  ciò  folle  fin  da  quel  tem- 
po per  avvenire , lo  prediffero  uomini  eferd- 
tati  ne’patrj  riti  , e nelle  cofe  divine  ,,  . Non 
facea  d'uopo  l’efièr  profeta  per  antivedere  e 
predire  nel  tempo  di  cosi  orribili  Iconvolgi* 
menti  la  decadenza  , c la  rovina  proffima  dell' 
imperio  . Ma  i Profeti  del  vero  Dio  , e lo  ftef- 
fu  Gesù  Crifio  nel  Aio  Vangelo,  e il  Aio  dilet- 
to i3iièepolo  nella  Aia  divina  Rivelazione  , al 
tempo , in  cui  domina  va  nel  mondo  l’idolatria, 
e tutte  le  nazioni  piegavano  il  collo  Ibttoil 
giogo  della  Romana  potenza  , avevano  già 
predetto  , che  il  regno  del  demonio  farebb^_j 
fiato  difirutto,  e la  Babbiionia  de’fette  colli 
abbattuta.  Il  divino  decreto  doveva  averci! 
fuoeffetto,  E poiché  ad  onta  di  tutte  le  leggi 
de’Giilliani  Imperadori , e di  tutto  lo  zelo  de’ 
Romani  Pontefici,  tuttavia  fu/fi/levano  in  Ro- 
ma , e vi  erano  in  venerazione  gl’idoli  d’oro  e 
di  argento;  Iddio  fece  venire  i Barbari  dalle 
forelte  del  Icttentrione  , c della  loro  infazia bi- 
le 
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le  ciipicHgia  furono  le  prime  vittime  i fimo- 
lacri . 

XL.  Alarico,  fatta  la  pace  col  popolo  e col 
fenato  , fi  ritirò  col  fuoefercito  nellaTofcana^ 
lafciando  per  qualche  tempo  in  ripofo  l'Italia  . 
£ intanto  Onorio  celebrò  in  Ravenna  la  folen- 
nità  dell’ottavo  fuo  ccnfolato  , che  prete  in- 
lìcme  col  giovane  Teodofio , il  cui  nome  ia 
quell 'anno  409.  comparì  per  la  terra  voltane' 
falli.  Perchè  la  pace  tolTe  durevole, Iacea  d 'uo- 
po , che  Onorio  ratificaffe  il  trattato  . Per  tal 
■effetto  il  Senato  inviò  a Ravenna  Ccciliano', 
Attalo  ,e  Malfimiano  : i quali  non  ottennero 
nulla  pereagione  di  Olimpio,  e de  gli  altri  ne- 
mici , che  Alarico  aveva  alla  Corte  > Ciò  inte- 
ib  , fi  mife  Alarico  nuovamente  in  campagna  , 
e tornò  a bloccare  per  tutte  le  parti  ia  Metro- 
poli deli’ Imperio  . Aveva  incorporato  nelle 
Aie  truppe  quaranta  mila  fchia  vi  , che  erano 
fuggiti  da  Roma . E Ataulfo  fuo  cognato  ave- 
va già  paffato  le  Alpi  per  entrare  nella  Vcne- 
2ia  » Onorio  fece  marciare  centra  di  lui  le  fue 
truppe  ; e altri -lèi  mil 'uomini  fiotto  la  condot- 
ta di  Valente  inviò  al  foccorib  di  Rema  . M« 

Snelli  furono  trucidati , e fatti  prigionieri  da’ 
arbari  , fuorché  cento  , i quali,  inlìeme  con 
Valente  e con  Attalo , non  lènza  gravi  peri- 
coli, e grande /lento  , trovafon  modo  di  pe- 
netrare nella  città  . Alquanto  più  felice  fu  l’in. 
contro  delle  truppe  Imperiali  con  Ataulfo. 
Ma  quantunque  gli  ucciclcllero  mille  cent’uo- 
mini  , non  perciò  l’impedirono  di  pafiàr  oltre  , 
e di  congiugnerli  con  Alarico  • 

XLI.  Intanto  accaddero  , come  pur  trop- 
po fogliono  accadere  in  quelli  tempi  di  cala- 
mità e di  turbolenze  , delle  grandi  rivoluzio- 
ni alla  Corte  • La  principale  fu  la  difgrazia  di 
Qlimpio , che  degradato  dalie  fue  cariche  , iti- 
mp  lùa  forte  dì  poterli  ritirare  nella  Dalma-* 
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ria  . Giovlo  prefetto  del  pretorio  rimafe  do- 
po di  lui  il  più  poflente  alla  Corte  . Egli  era 
ben  cognito  ad  Alarico  , ed  avea  feco  contrat- 
ta una  particolare  amicizia  . Roma  per  la  dis* 
fatta  di  Valente  perduta  la  fperanza  di  poter 
ciTere  opportunamente  foccorfa  inviò  nuo- 
vilegati ad  Onorio,  e con  efli  volle  eziandio 
portarli  alla  Corte  s.  Innocenzio  , follecito 
della  falute  del  fuo  amatiUìmo  gregge  . Alari- 
co  , non  folamente  non  £ oppofe  al  loro  viag- 
gio , n>a  ancora  diede  loro  una  fcorta  di  Goti, 
per  difendergli  dalle  partite  de’  Barbari  che 
battevano  la  campagna  , o per  far  bottino  , p 
per  portar  de’ viveri  al  campo.  Poiché  ebbe- 
ro efpollo  all’  Imperadore  il  deplorabile  flato 
dell’  alTediata  città  j Giovio  fi  efibì  di  negoziar 
-la  pace  con  Alarico  , e fi  adulò  di  averne  egli 
folo  tutta  la  gloria  . Nondimeno  la  fua  impru- 
denza fu  quella  che  guaflò  tutto,  e rendè  vie 
più  che  mai  irreconciliabile  ladifcordia.  Non 
à fdegnò  Alarico  dlandarfene  fino  a Rimini  per 
abboccarli  e conferire  con  Giovio.  Ma  fiero 
•perle  vittorie,  c cffcfo  del  rifiuto  avuto  da 
-Onorio  di  ratificare  il  trattato  ,aggiunfe  alle 
prime  domande  alcune  altre  più  confiderabili , 
e più  odiofe . Cioè  che  gli  folTe  ogni  anno  pa- 
gata una  fomma  confiderabile  di  danaro, 
fomminiflrata  una  certa  quantità  di  viveri  a 
titolo  di  tributo,  egli  foflero  concedutele 
provincie  della  Dalmazia,  e del  Nerico,  e 
dell’  una  e l’ altra  Venezia , per  acquartierar, 
vili  colle  fue  truppe  . Ma  avendo  Giovio  of. 
fervato  nel  barbaro  Re  una  grande  ambizione 
di  avere  il  fupremo  comando  delle  truppe  im- 
periali; fcrifl'e  ad  Onorio,  e lo  configliò  di 
offerir  quella  carica  ad  Alarico;  fperando  di 
appacificarlo  , e di  farlo  defiflere  dalle  altre 
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fue  pretenConl , con  quefta  onorevole  offerta» 
Sef'u  imprudenza  di  Onorio  , rilolutamente 
rifpondere  , che  non  avrebbe  mai  dato  veru- 
na carica  ne’fuoiStafi  nè  ad  Alarico  , nè  ad  al> 
cunode’fuoij  maggiore  fu  l' imprudenza  di 
Giovio  nel  leggere  quella  lettera  ad  Alarico  « 
Prefa  il  Barbaro  una  sì  fatta  dichiarazione  per 
lin  terribile  affronto , fece  in  quell’  illante  fo- 
nar la  tromba  , e colie  truppe)  che  Io  avevano 
-accompagnato  , tornò  all*  a^edio  di  Roma, 
Non  contento  Giovio  di  quello  fallo  ) ne  com- 
mife  un  altro  più  grave  dopo  il  fuo  ritorno  a 
Ravenna  ; e fu, di  far  giurare  all’  imperado- 
re  ) e a tutti  gli  altri  uÌHziali,  di  non  far  mai 
pace  co  i Goti  ^ e fece  egli  fteffo  il  medefimo 
giuramento  per  la  telladi  Onorio,  Per  quello 
temerario  giuramento  non  lì  volle  per  parttf 
d’ Onorio  e de’  fuoi  minillri  più  dare  orecchie? 
a propolìzioni  di  pace  • Pentito  Alarico  * della 
fua  fp edizione  , e del  fuo  impegno  contra  di 
Roma)  non  delìlleva  d^l’  inviare  a Ravenna 
come  fuoi  ambalciadbri  diverll  velcovi  delle 
città  ) per  fuggerire  ad  Onorio,  di  non  per- 
mettere per  fua  colpa  ) che  foffe  devallàta  da  i 
Barbari  una  città  ) che  per  lo  fpazio  difopra 
mille  anni  avea  comandato  ad  una  gran  parte 
-del  mondo  ) nè  che  dalle  fiamme  nemiche  fof- 
fero  confumate  le  moli  di  tanti  fuperb’edii- 
zj  ; ma  di  voler  piuttollo  reintegrare  con  ra- 
gionevoli condizioni  la  pace  . Furono  inutili 
tutti  i viaggj,  e le  premure  de’vefcovi  ; aven- 
do Giovio  rifpollo  a tutte  le  loro  propolle  , 
non  poterli  più  dopo  1’  accennato  giuramento 
trattar  di  pace  con  Alarico  ; come  fel’ofifer- 
vanza  d’un  giuramento  temerario  ed  illecito 
doveffe  preferirli  alla  fallite  de’ popoli  )C  dello 
Stato. 

XLII.  Dopo 
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XLIl.  Dopo  tali  rifiuti  firinfe  Alarico  vie 
più  l’  afiTedio  di  Roma  ,e  prefo  il  porto  Roma- 
no , ov’ ermo  tutte  le  provvifioni  per  la  cit- 
tà , e impedita  la  navigazione  del  Tevere, 
collrinfe  i Romani  ad  aprirgli  le  porte  -,  e a ri- 
cevere le  (Uè  leggi  .Era  Attalo prefetto  della 
città  . Nato  coihii  nellTonia  * , dopo  aver  fat- 
ta per  lungo  tempo  profefllone  del  Pagancfi* 
mo , s'  era  lafciato  battezzare  da  Sigefario  ve. 
{covo  Ariano  de*  Goti  j ed  è altresi  verifimile, 
che  per  non  eifer  efclufo  per  le  leggi  di  Ono- 
rio dalle  cariche  , ed  edere  anzi  promoiTo  a più 
fplendide,  dignità  , avefse  dipoi  anche  finto 
d’  efser  cattolico  , e di  abiurar  l’erefia  . Adun- 
,que  la  prima  legge,  che  Alarico  impofe  a i Ro- 
mani ,-i«  di  fot'trarfi  al  giogo  di  Onorio,  e di 
riconofcere  Attalo  per  loro  Imperadore . 1 
'Romani  ubbidirono  prontamente  , e raifero  il 
loro  prefetto  fui  trono  , e gli  diedero  lofcet- 
tro  , la  porpora  , e la  corona  . Così  Attalo  di- 
venuto Imperadore  fotto  Alarico,  creò  lo  llef- 
fo  Alarico  generale  delle  lue  truppe  j e il  co- 
gnato di  lui  Ataulfo  Conte  de’  Domeftici  ; 
.diede  altre  cariche  a de’  Romani  ; cioè  quella 
di  Maefiro  de  gli  ufHzj  a Giovanni  , quella  di 
prefetto  del  pretorio  aLampadio,  ea, Mar- 
ciano quella  di  prefetto  diRoma.Convocato  il 
giorno  dopo  il  Senato  , il  nuovo  Imperadore  , 
o piuttofto  Re  da  teatro  vi  recitò  una  ben  lun- 
ga e pompola  orazione,in  cui  promile  a quell’ 
Ordine  di  mantenerlo  ne’fuoi  antichi  diritti, 
c di  foggiogare  all’  Italia  l’Egitto,  e tutto 
l’ Imperio  d’  Oriente  . Fu  applaudito  ad  un_» 
tal  difcorfo.  E i cittadini  Romani,  diceZo- 
fimo  , erano  in  grande  allegrezza  , sì  per  la 
fcelta  da  ini  fatta  de’  magillrati  attidìrai  al  go- 
verno della  repubblica  , e si  per  averdellina- 
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to  Confole  per  Io  futuro  anno  Tertiillo  . La 
fola  famiglia  de  gli  Anicj  , foggiugne  lo  llefi'o 
borico  , ft  affiggeva  della  comune  letizia  . 
Perchè  fola  pcffedendo  quafi  le  ricchezze  di 
tutti , mirava  di  mal  occhio  la  pubblica  felici- 
tà . Ma  quei  che  fi  rallegravano  di  così  fatt« 
vicende  , non  erano  fe  non  i Pagani  j e le  lodi 
date  da  Zofimo  a inuovi  magilirati  diAttalo 
fanno  giudicare  , che  fofieropur  elfi  Pagani  ; 
e la  pretefa  pubblica  felicità  , di  cui  fi  attrilla- 
va  la  piifiìma  famiglia  de  gli  Anicj  , tutta  con- 
fifteva  nella  fperanza  di  veder  riforgere  fotto 
il  nuovo  governo  le  antiche  fuperftizioni , 
Certamente  non  da  a'tro  fonte  potea  proceder 
1*  allegrezza  pel  confolato  di  Xertullo  : il  qua- 
le osò  poi  dir  nella  Curia  ® : ,,  Parlerò  a voi  , 
Padri  conferite! , Confole  , e Pontefice  : delle 
quali  cofe  una  ne  tengo  , c 1’  altra  la  fpero  „ : 
Cioè  fperava  d’  effer  creato  Pontefice  de' falli 
numi. 

XLIII.  Attalo  , che  *’  era  mofirato  Ariano 
co*  Goti , e forfè  cattolico  con  OnoVio  ^ fatto 
Impe radere  diede  manifelli  indizj  di  non  aver 
mai  rinunziato  alle  follìe  de’ Pagani  . L’im- 
prefa  più  importante  per  la  conìervazione  di 
Roma  , e per  rillabilirvi  la  pubblica  tranquil- 
lità , era  la  conquilla  dell’  Affrica  , onde  veni-* 
vano  a Roma  i grani  per  la  fuffiftenza  della  cif 
' tà  . Alarico  gli  configliò  quell’ imprefa  , e di 
fpedirvi  un  numero  fufficiente  di  truppe  per 
efeguirla  ..Ma  Attalo , fidandoli  delle  magni- 
fiche promeffe  , che  gli  facevano  gl’  Indovini, 
che  il  tutto  gli  farebbe  con  una  fomma  felicità 
riufeito  , inviò  in  Affrica  Collantino  o Co- 
llante con  un  piccol  numero  di  foldati,  per 
prenderne  a fuo  nome  il  poffeffo  . Ma  appena 
v’  ebbe  collui  annunziato  il  motivo  dei  fuo 
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pròpria  perfona  j non  per  quello  trafcurò  gli 
affari  ecciefiallici , nè  lal'ciò  diprovveder  col- 
ie lue  leggi  eziandio  alla  ^ìcureà^za  de’vefcoviy 
e alla  tranquillità  de’  popoli  e delle  Chiei'e 
centra  gl’inliilti  degli  eretici  e de’ pagani* 
'Peilimonio  del  luo  ardentilTimo  zelo  è una 
Tua  eccellente  coHituzione  de’lèdici  di  Genna. 
jo  * , che  non  lì  dubita  , ei'sere  Hata  ottenuta 
da  ì velcovi  paùati  dali’/Hrira  nell’Italia, 
a hne  di  rappielentare  alla  Corte  i difordini 
e le  violenze  cciumefse  da  i Donatili! , e dagl* 
Idolatri  dopo  la  morte  di  Stilicone.  Dopo  a»  ^ 
vervi  efpofti  i loro  orribili  eccefll  , ed  elser»^ 
vili  lamentato  con  parole  lìgnificantiHlme  , ed 
elpreffìvedi  ungr<tve  fdegno  della  dilTimula- 
zione  e connivenza  de’giudici  nel  tollerargli; 
onde  i vefeovi  s’erano  trovati  ridotti  alla  du- 
ra neceffità,  o di  dovere  fenza  ninna  difefa 
redar  elpoHi  all’audacia  di  uomini  faciuorolì; 

0 di  dover  effi  llellì  contro  la  decenza  del  loro 
grado  effe  re  acculatori  de’rei,  ed  implorare 
contro  di  ellì  il  rigoi-e  della  giuHizia;  per 
metter  riparo  a così  fatti  difordini , pubblicò 

1 feguenti  decreti  : Che  i giudici  faceffero  de* 
commedl  delitti*  una  diligente  ricerca;  edi 
rei  convinti)  qualunque  foffe  il  loro  grado, 
e la  loro  dignità  , tollero  condannati  al  lavo- 
ro nelle  miniere  , o confinati  neH’ifole,  e le 
loro  facoltà  coniilcate  ; rimettendo  loro  quan- 
to al  paffato  per  un  puro  effetto  di  fua  clemen- 
za la  pena  deirellremo  fupplizio  , Cheinav. 
venire  chiunque  farà  contedo  o convinto  di 
efferfi  follcvato  contro  Je  Chiefe  cattoliche  , 
e di  aver  fatto  qualche  Torta  d’ingiurie  o ai 
facerdoti  o a 1 miniffri , e al  luogo  Tanto  ed  al 
culto  del  vero  Dio,fappia,  che  onninamente 
pagherà  il  £0  del  Tuo  facrilego  attentato  colla 
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perdita  delia  vita.  Che  a ciafcuno  non  fola- 
mente  fìa  lecito,  ma  anche  fìacofa  lodevole^ 
irpcrfeguire  come  un  delitto  pubblico  le  ateo, 
ci  ingiurie  fatte  a i facerdoti  e a i facri  mini- 
Ari,  e il  cooperare  alla  giulla  vendetta  di  tali 
rei  .Che  quando  gli  ordinar)  famigij  de’giudi- 
ci  non  bartalTero  a reprimere  i fediziofi  ; il 
Conte  dell’AfFrica  fìatenuto  ad  inviare  in  lo- 
ro foccorio  un  numero  fuflìciente  di  truppe. 
Che  per  togliere  a i Dunatifti  e a gli  altri  e- 
retici  , e a i Giudei , e a i Gentili , appellati 
comunemente  Pagani , qualunque  motivo  di 
credere  , che  non  fieno  più  in  vigore  le  leggi 
promulgate  contri  di  e(Ti;  fappiano  i giudici 
di  dovere  ad  eflc  predare  una  fedele  ubbidien- 
Ea  ; e quanto  è flato  centra  i medefimi  decre- 
tato , doverli  mandare  onninamente  ad  efiec- 
to.  £ per  fine  che  quei  di  loro,  che  faranno 
in  ciò  negligenti , faranno  puniti  colla  multa 
di  venti  libbre  di  oro  ; e i magiftrati  delle  cit- 
tà coll’ efìlio  , e colla  coniìrcazione  de’beni  • 
XLV.  Per  lo  rumore  divulgatoli  perle,  . 
provincie  dell’AfFrica  , che  le  leggi  promul- 
gate centra  gli  eretici  ed  i pagani  prima  della 
morte  di  Stilicone  , non  fodero  più  in  vigore 
come  fatte  per  la  privata  autorità  del  mini- 
ftro  , e centra  la  volontà  del  Sovrano,  s’erano 
verifimilmente  lulingati  gl'idolatri  di  Cala» 
ma  , che  fodero  per  rimanere  impunite  le  lo- 
ro violenze  contro  la  Chiefa  , e centra  il  ve- 
feovo  , e contra  i chierici  e i monaci  della  lo- 
ro città.  E per  lo  ftefso  motivo  aveva  forfè 
Nettario  trascurato  per  lungo  tempo  di  repli- 
care alla  lettera  icrittagii  da  s.  AgofHno:  col- 
la quale  gli  aveva  il  Tanto  lignificato  , che  . 
quantunque  fofsero  i vefeovi  alieni  dal  do- 
mandare la  morte  , o i fupplizj  de’  rei , o che 
ei  fofsero  ridotti  alia  mendacità  ; contuttociò 
non  conveniva  loro  d’interporH  per  la  totale 
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impunità  de’ misfatti  j sì  perchè  un  modera- 
to gafiigo  poteva  efsere  a i delinquenti  una  fa. 
lutevole  medicina  , si  perchè  gli  altri  fofsero 
ritenuti  dall’imitarc  il  loro  detcftabile  efem- 
dio  . Ma  poiché  perle  nuove  leggi  di  Onorio 
venne  a renderli  manifefìa  la  buona  difpofizio- 
ne  del  Principe  verlb  le  Chiefe  , tornò  a rif- 
vegliarfi  ne  gl’Iciolatri  di  Calama  il  timore  di 
non  efsere  peMoro  eccelTi  feveramcnte  puniti. 
Per  la  qualcofa  Nettario  dopo  quali  otto  meli 
ricorfe  di  nuovo  a s.  Agoflino  ■*  j volendogli 
perl'uadcre  , efsere  debito  della  carità  vefco- 
vile  il  perdonare  a i colpevoli,  e impetrar  lo- 
ro una  plenaria  e generale  i ndulgenza  . Su 
quello  che  il  Santo  gli  aveva  fcritto  , che  la__» 
Chielà  non  domandava  perfua  foddisfazione 
e vendetta  nè  il  capo  , nè  il  fangue  di  alcuno  , 
ma  che  ei  fofsero  ne’loro  averi  moderatamen- 
te puniti^  Nettario  gli  fuggerifce  , efser  mag- 
gior male  l’elfer  privato  delle  facoltà  , ch6 
l’efsere  uccifo  ; concioUlachè  la  morte  toglie 
il  fentimento  di  tutti  t mali  ^ e la  vita  necelli- 
tofa  partorifce  un’eterna  calamità,  e riefce 
più  grave  il  viver  male,  che  il  lìniredi  mala 
morte . Ed  efsere  di  ciò  teiìimoirio  la  cura  , 
che  fi  prendevano  gli  ftefiì  vcfcovi  per  lo  fo- 
ftentamento  de’  poveri , per  lo  follievo  de  gl* 
infermi  , per  la  confolazion  de  gii  afflitti  • 
Qiiantopoi  a’diverfi  gradi  di  reità,  più  o me- 
no gravi , che  il  Santo  aveva  difiinti  nella  fe- 
dizione  di  quei  di  Calama  contro  la  Cbiefa  ; 
dicea  Nettario  , non  doverli  confiderare  qual 
fia  la  colpa  per  cui  fi  chiede  il  perdono  j con* 
ciolTiachè  fe  la  penitenza  e purga  il  delitto  , e 
ne  ottiene  la  rerailfione;  per  certo  fa  peniten- 
za chi  prega  , e chi  in  atto  di  fupplichcvole  fi 
getta  a 1 piedi  de*  facerdoti . £ fe  , come  piace 
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ad  alcuni  fìlofofi  , tutti  i peccati  fono  uguali, 
comuni  a tutti debb’eilere  Tindulgenza.  Eft- 
nalmentc  lo  prega  di  volerfi  mettere  dinanzi 
a gli  occhj  e confiderà  re  , qual  fial’afpetto  di 
una  ci  ttà  onde  fi  eftraggono  i rei  per  elfer  con- 
dotti al  fupplizio  j quali  fieno  i lamenti  delle 
madri  , quali  quei  delle  mogli  , quali  quei  de* 
figliuoli,  e quali  quei  de  gli  altri  congiunti  ; 
con  qual  rol'sore  fien  per  venire  alia  patria 
quei  cbe  fono  liberi  dopo  i tormenti  ; e quali 
dolori,  e quali  gemiti  ad  ogni  momento  rin- 
novi l’afpetto  delle  ferite,  e delle  cicatrici. 

XLVJ.  Da  quell’  ultimo  articolo  diede 
principio  alla  fua  rifpolla  s.  Agofiino*.  £ 
poiché  nella  prima  lettera  egli  avea  già  pro- 
tellato  , che  la  Chiefa  non  voleva  nè  la  tefta, 
nè  il  fangue  de’  fuoi  nemici , fcrifle  a Netta- 
rio , ch’ei  non  fapeva  comprendere,  a qual 
fine  polla  gli  avefse  fotte  gli  occhj  quella  lu- 
gubre immagine  d’una  città  , onde  truppe  di 
rei  fieno  condotti  al  fupplìzio  , accompagnati 
dalle  lacrime  e da  i lamenti  delle  mogli , de* 
figliuoli,  o de’ genitori . Se  non  che  avendo  - 
s.PolIìdio  vefeovo  di  Calamapafsato  il  mare  , 
a fine  ri  rapprefentare  i!  fatto  alla  Corte  , lo 
prega  di  volergli  fignificare  , fe  forfè  non  gli 
fia  giunto  a notizia  , aver  efso  impetrato  cen- 
tra i fuoi  cittadini  ( che , foggiugne  , fia  detto 
con  tua  pace  , egli  ama  più  làkucvolmente  di 
te  ) che  eglino  fieno  più  fevcramente  puniti  » 
Ma  Iddio  ci  guardi  , dice  il  S'anto  , che  o per 
noi  llelTì , o per  altrui  mezzo  facciamo  iilanza 
che  fia  in  tal  modo  trattato  alcun  de’noilri  ne* 
mici  . Nondimeno  fe  di  tal  cola  ti  fia  giunto 
alle  orecchie  qualche  rumore,  dillo  più  aper- 
. tamente,  onde  poflìamo  vedere , quelchecon- 
venga  di  fare  per  impedirlo  , o che  dobbiamo 
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rifpondere  a chi  pretta  fede  a fimili  ciarle  . Si- 
milmente , ojtre  il  dimoftrare  a Nettario,  non 
ettere  la  vita  povera  un  sì  gran  male , com’éi 
penfava  , nè  ettere,  com’ei  diceva  , congiunta 
con  un'eterna  calamità  j gli  fa  ancora  vede- 
re * , aver  lyi  male  interpetrato  la  lìia  letteraj 
col  fiippcrre  , che  i fuoi  cittadini  fott'ero  per 
etter  ridotti  alla  mendicità  ; laddove  il  Santo 
efpreflramente  avea  fcritto  , che  avrebbono 
avuto  onde  vivere  ; ma  che  era  conveniente  , 
rifecar  loro  onde  malamente  vivevano.  Tu, 
dice  il  fatuo  Dottore,  che  ti  prendi  della  tua 
città  tanta  cura  , perchè  temi  . che  le  lìa  tolto 
quel  di  più,  ond’ebbero  i luci  abitanti  per  fab- 
bricare de’fimulacri  di  argento  , c per  cagio, 
ne  del  loro  culto  fi  avanzarono  fino  a metter 
fuoco  alla  chiefa  , e a faccheggiare  le  abitazio- 
ni de’  monaci , e a fpargere  il  fangue  de’  giu- 
tti  j onde  colla  totale  impunità  fi  venga  in  etti 
a nutrire,  e a fomentare  l’audacia?  A quel 
che  Nettario  diceva,  che  la  penitenza  impe- 
tra il  perdono , e purga  il  delitto  ; aggiugne 
. s,  Agottino  *» , ciò  etter  vero  di  quella  peniten. 
za,  che  fi  fa  nella  vera  religione,  e con  riguar- 
do al  futuro  giudizio  di  Dio  * ma  non  di  quel- 
la , che  per  brev’  ora  o fi  fa  , o fi  fingc_j 
nel  cofpetto  de  gli  uomini  , non  affinchè  l’a- 
nima fia  purgata  in  eterno  del  Ino  delitto  j ma 
affinchè  in  tanto  fia  liberata  dal  prefente  ti- 
more la  vita  che  dee  ben  tetto  perire  . Ond’èj 
foggiugne  , che  a i Criftiani  confetti  e contri- 
ti , o per  non  aver  pretta to  il  loro  foccorfo  al- 
la chiefa  quando  era  per  di  vampare  , o per  a- 
ver  tolto  alcuna  cofa  di  quelle  fcellerate  rapi- 
ne , abbiam  creduto  fruttuofo  il  dolore  della 
penitenza  , e abbiam  giudicato  battare  al  loro 
ravvedimento,  l’etterc  ne’ loro  cuori  la  Fa- 
de  ; 
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XLVII.  Non  fappiamoj  quale fia  flato i’e/ì- 
10  di  quello  affare  . Èvvi  qualche  fondamei'to 
di  credere , o almeno  di  l'ofpettarc  , eh’  egli  fla 
flato  , più  che  non  avrebbe  voluto  u Agollino, 
favorevole  agl’idolatri  di  Calama  > Circa  la 
fine  di  Mario  , quando  egli  fcriffe  per  la  fecon- 
da volta  a Nettario  , non  aveva  per  anche  > 
come  abbiamo  veduto  , ninna  notizia,  che  » 
s.  Poffidio  avefl'e  nulla  ottenuto  centra  di  effi 
alla  Corte  - E circa  il  medeflmo  tempo  può  e(- 
fere  accadiita  la  difgrazia  di  Olimpio  , nel  cui 
aelo  aveva  la  Chieia  appreflb  Tlmperadore  il 
più  valido  appoggio  • Giovio,  che  gli  fucce- 
dè  nel  miniflerio  , fi  regolava  con  altre  mafli- 
tne  . Si  dubita  , s’ei  foffe  Crifliano  , o Pagano» 
La  lua  condotta  , e i fuoi  tradimenti  lo  diede- 
ro a conoscere  per  un  uomo,  che  non  aveva 
nè  religione,  nè  legge  , nè  naturale  oneffà  . 
Per  mezzo  Tuo,  e d'altri  miniflri  fimili  a lui 
cmninciarono  gli  eretici  ed  i Gentili  ad  otte- 
nere dal  Principe  de' referitti  fijvorevoli  alla 
libertàdi  cofeienza  . Indi  a non  molto  effendo 
Onorio  rientrato  in  fe  fleffo  , o avvilatoda 
qualche  vefeovo  , o altro  miniflro  fedele,  pub- 
blicò a i 26.  di  Giugno  una  legge  “ diretta  al- 
lo fleflb  Giovio  prefetto  del  pretorio  , colla 
qiialti  ordinò  , che  non  foflero  di  niun  vigore 
i referitti  anche  da  lui  fleffo  impetrati  centra 
le  cofe  già  ftabilite  per  la  fallite  comune  , cioè 
per  l’utilità  della  làcrofanta  Chiefa  cattolica 
contro  gli  eretici  ^ ed  altri  fegiiaci  di  flraniere 
dottrine.  Ma  non  pal'sò  guari  tempo  , che  fu 
abolita  la  legge  , per  cui  erano  efclufi  dalle  ca- 
riche gl’idolatri  ‘’j  e ciò  ingrazia  diGeneri- 
do  di  nazione  barbaro , cui  fu  dato  in  queflo 
tempo  il  comando  delle  truppe  della  R.ezia  , 
del  Nerico  , della  Dalmazia,  e della  Pannonia, 
Tom.X,  T t che 
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che  mantenne  colla  Tua  fedeltà  e vigilanza 
nella  foggezione  di  Onorio  . Venne  a un  tal 
pafsoilbuon  principe  contra  fua  voglia.  Ma 
andando  poi  Tempre  crefcendo  le  calamità 
dell’Imperio;  ed  effendo  divenuti  * per  la  pro- 
mozione di  Àttalo  più  fieri  ed  orgoglìongli 
eretici  ed  i Gentili  ; fu  corretto  a pubblicare 
lina  legge,  colla  quale  dichiarò^,  non  efser 
fua  volontà,  di  forzare  alcuno  ad  abbracciar 
la  Crilliana  , o la  cattolica  religione  ; e permi- 
fe  a gii  Eretici  <^di  celebrar  le  loro  adunanze  . 
Onde  fi  rallegrarono  i Donatifti  '^d’efiser  efen. 
ti  per  lo  favore  d’una  tal  legge  dalla  neceifità 
di  aver  ricorfo  al  furore  decloro  Circoncellio- 
ni  per  mantenerfi  in  pofsefso  delle  lor  chiefe  . 
Si  crede  comunemente  , aver  efli , e gli  altri 
nemici  della  Cbiefa  ottenuto  una  tale  indul- 
genza , per  opera  o diMacrobio  proconfole 
dell’Affrica  , o d’Eracliano  , che  n’era  Conte  . 
Se  il  primo,  come  fi  crede,  era  lo  ftefso  che 
r autore  de’ Saturnali , egli  era  certamente 
Gentile.  E il  fecondo,  come  a fuo  luogo  ve- 
dremo, non  aveva  altro  Dio  fe  non  le  ricchez- 
ze .Sicché  l’un  d’altro  erano  ugualmente  dif- 
polli  apofporre  gl’ intercfsi  della  vera  reli- 
gione a quei  nello  Stato  , e capaci  di  dare  utu^ 
tal  configlio  ad  Onorio.  Avendo  prefo  a di' 
fender  1’  Affrica  contro  Attalo  , credettero  , 
che  la  politica,e  la  ragione  di  Stato  efigefsero, 
di  mitigare  con  un  benigno  referitto  gli  ani- 
-mi  de’ Donatifti  e de  gl’ Idolatri  inafpriti  per 
tante  leggi  pubblicate  contra  di  elfi  , affinché 
non  fi  levafsero  a tumulto,  nè  fi  dichiarafsero 
in  favor  del  tiranno  , da  cui  potevano  fperare 
le  più  vantaggiofe  e favorevoli  condizioni  • 

Ma 
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Ma  fu  di  breve  durata  quefla  legge  di  Onorio- 
c fu  da  lui  rivocata  , come  a Aio  luogodiremo, 
in  tali  circoAanze  di  tempo,  che  la  cafsazione 
di  elsa  fu  al  religiofo  monarca  di  maggior  glo. 
ria  , di  quel  che  gli  fofse  Aata  di  dilbnore  la 
macchia  , che  la  pubblicazione  della  niedefìma 
imprefso  aveva  al  Aio  nome. 

XLVIII.  Se  l’indulgenza  di  Onorio  può  ef- 
fere  Itata  da’politici  riguardata  come  vantag- 
giola  all’Imperio, e come  necelsaria  per  la  con- 
fervazione  delie  Affricane  provincie;  non  così 
fu  per  la  pace  c tranquillità  della  Chiefa.  Non 
fi  contentarono  gli  empi  di  potere  fotte  l’om- 
bra di  quella  legge  profefsare  impunemente  la 
loro  fetta,  e celebrare  , fenza  efsere  inquietati 
da  alcuno  , le  loro  profane  adunanze  ; fi  folie- 
varonocontra  i Cattolici  , ne  coftrinfero  mol- 
ti a rìbattezzarfi,  e trattarono  gli  altri  con  una 
maggior  crudeltà  , che  non  avrebbono  fatto  , 
e né  anche  immaginato  di  fare, le  più  feroci  na- 
zioni . Deplorando  s.  Agofiino  » le  orribili 
calamità,  onde  tutto  il  mondo  era  opprefso  ; 
dopo  aver  brevemente  accennato  e le  recenti 
fcorrerìe  de’Barbari  nelle  folitudini  dell’Egi  t- 
to,  e il  miferabiJe  fiato  dell’  Italia  e delle  Cal- 
ile , e l’ingrefso  de’Vandali  nelle  Spagne  , di 
cui  allora  nell’Affrica  cominciava  a udirli  la 
nuova  : „ Ma  che  , foggiugne  , andiam  vagan- 
do da  lungi?  Ecco  nel  nofiro  territorio  d’Ip- 
pona  , perchè  i Barbari  non  l’hanno  attaccato, 
i latrocinj  de’chierici  Donatifii , e de’loro  Gir. 
concellioni  così  devafian  le  Chiefe  , che  forfè 
fono  più  miti  le  fiefse  azioni  de’Barbari  » Cen> 
ciolfiachè  qual  Barbaro  potè  peniate  a quel 
che  hanno  cofioro  immaginato  , cioè  a mettere 
ne  gli  occhj  de’nofiri  chierici  calce  ed  aceto, 
dopo  aver  loro  mal  conce  tutte  le  altre  meni- 
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eie  , e vi  fondarono  nuovi  regni . E delle  loro 
del'olazioni , come  abbiamo  veduto,  aveva  già 
cominciato  a glugnere  la  notizia  nell’ Affrica  , 
quando  da  s.  Agoftino  fu  Ccritta  la  precedente 
lettera  a Vittoriano  . Geronzio  ,per  lo  cui  va- 
lore il  tiranno  Collantino  ?■  a llabilito  e di- 
latato il  fuo  imperio , elTendolì  ribellato  , ec« 
citò  i Barbari , che  da  qualche  tempo  lo  aveva- 
* no  lafciato  in  pace  , a fargli  la  guerra  , e ad  oc, 

i ciipare  i fuoi  Stati , Aveva  il  tiranno  le 

principali  forze  in  Ifpagna  . Ond’  ebbero  i 
Vandali , gli  Alani  , e gli  Svevi  il  campo  libe- 
ro di  Caccheggiar  le  provincie  della  Gallia  uU 
I teriore  , e di  prendervi  molte  città  , e di  cor- 
t rere  fenza  offacoìo  , c de  vallando  tutto  il  pae- 
' le  , fino  a i Pirenei,  che  le  Gallie  dividono 
dalle  Spagne.  Non  farebbono  paffati  oltre, 
fé  Collante  figliuolo  di  Collantino  , dopo 
aver  foggiogato  le  Spagne  , non  aveff^^ 
tolto  alle  milizie  del  pael'e  la  cura  di  guardare 
i paflì  de’  Pirenei , per  confidarne  la  difelà_j 
a gli  Onoriaci , che  erano  un  corpo  de’Barba- 
riche  fervivano  nelle  armate  Romane.  Aven- 
do colloro  commeflò  un’infinità  di  difordini  , 
e temendone  il  meritato  galligo,  e avendo 
prelb  piacere  ad  arricchirli  de’latrocini  e delle 
Ipoglie  de’ popoli , non  folamente  non  fi  op- 
pofero  a i Vandali  e a gli  altri  Barbari  , ma  e- 
ziandio  fecero  lega  con  efiì , e aprirono  loro  i 
palfi  , e in  loro  compagnia  entrarono  nell^;_> 
Spagne  • I Vandali  avevano  per  loro  Re  Gon- 
derico  , e gli  Svevi  Ermerico  . Geronzio  fi 
unì  con  elfi  contro  Collante  . E avendolo  co- 
llretto  ad  abbandonare  le  Spagne  , l’infeguì 
con  un’  armata  fin  nelle  Gallit  ,per  contini  ar- 
VI  la  guerra  contra  di  lui  , e centra  Collanti- 
no tuo  padre  . Rimafero  adunque  le  Spagne  in 
preda  a i Barbari , e furono  da  elfi  delblate  in 
tal  modo  , che  eglino  llelfi  poi  fi  pentirono  de' 
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loro  ecceflj  , e della  rovina  di  tante  belle  pro- 
vincie  . La  guerra  , la  fame  , e la  pelle  fi  uni- 
rono  nel  medefimo  tempo  a farne  una  criide- 
liilìma  llrage  • Per  mancanza  d’ogni  altro  ci* 
bo  » venne  meno  negli  uomini  l’orrore  a nii- 
trirfi  di  carne  umana  , e nelle  madri  a pafcerfi 
delle  carni  de*  loro  proprj  figliuoli . E le  be- 
flie  alTuefattefi  a I cadaveri , cui  non  era  chi 
deffe  più  fepoltura  , e divenute  ciafcun  giorno 
più  rabbiofe  , e avide  e fitibondè  delle  carni  ^ 
edelfangue  umano,  cominciarono  ad  inve- 
ftire  con  infolito  furore  anche  i vivi , e a fardi 
elfi  un  miferabile  l’cempio . Onde  vennero  a 
compierli  le  quattro  piaghe  del  ferro , della  fa- 
me , della  pelle  , e delle  befiie,  colle  quali  ave- 
va Iddio  minacciato  pe’  fuoi  Profeti  di  defola« 
re  la  terra  . Coniultato  dopo  multi  anni  s.A- 
gollino  intorno  a’  doveri  d’un  vefcovo  in  fo- 
miglianti  occafioni  , e fe  gli  foffe  permeflb  di 
fottrarfi  al  furore  de*  Barbari  colla  fuga  , rif- 
pofe  non  elTer  ciò  lecito  ad  un  pallore  , fe 
non  in  cafo  dell’intera  difperfione  della  fua 
greggia . £ addulTe  l’efempio  di  alcuni  fanti 
vefcovi  delle  Spagne  , i quali  fi  erano  ritirati 
dalle  loro  diocefi,  dopo  aver  veduto  i loro  po- 
poli parte  difperli  per  la  fuga  , parte  uccifi  da’ 
nemici,  parte  conl'umati  per  le  miferie  d’  un_» 
lungo  adedio , e parte  menati  in  ifchiavitù  . 
Ma  foggiugne,  elfere  fiato  molto  maggiore  il 
numero  di  quei  vefcovi  , che  tra  un’infinità 
di  pencoli  erano  rellatl  alla  cura  del  loro 
gregge,  che  dal  nemico  furore  non  era  fiato 
interamente  difperfo  . E fe  alcuni  abbandona» 
tono  i loro  popoli  j quello  è quel  che  diciamo, 
conchiude  il  Santo  , non  doverli  fare  • Nè  ciò 
elfi  fecero  fecondo  la  giufta  regola  delle  divi- 
ne Scritture,  ma  o vinti  dal  timore  , o dall* 
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errore  fedottl . Stanchi  fìnalmence  i Barbari 
della  guerra  , e di  fpandere  il  fanguc  umano  , 
fi  rivolfero  a’penfieri  di  pace  , e a preferire 
al  maneggio  delle  armi  la  cultura  delle  campa, 
gne  ; e tirarono  a foricele  provincie  , in  cui 
dovevano  (Ubilire  le  lorofjcli  .1  Vandali,  che 
avevano  Gonderico  per  Re  , e gli  Svevi  occu- 
parono la  Galizia;  gii  Alani  laLuf'tania,  e 
la  provincia  di  Cartagena;  e altri  Vandali  ap- 
pellati Silingi  , la  Betica  , cui  diedero  il  nome 
di  Vandalefia  , dipoi  cambiatoin  quello  diAn- 
dalufia.  Gli  Spagnuoli , che  erano  fopravan- 
zaci  alle  flragi  , fi  fottumilero  alla  loro  domi- 
nazione , e vifsero  in  pace  con  efsi  ; afsicura- 
ti  per  la  religione  del  giuramento  , che  ave- 
vano fatto  loro  fu  gli  Evangeli , e che  ollerva. 
rono  così  reli_giofamente  , trattando  i Romani 
come  confederati  ed  amici  , che  molti  amaron 
meglio  di  viver  poveri  lòtto  il  dominio  de* 
Barbari,  che  procacciarli  qualche  foggiorno 
fu  le  terre , o nelle  città  dell'Imperio  . 

L.  Il  Confolato  di  Tertuilo  , che  alcuni 
antichi  fcrittori  danno  per  collega  a Varane  , 
c una  prova,  che  Attalo  nel  principio  dell’ 
anno  410.  velliva  ancora  la  porpora  , e cin- 
geva il  diadema  . Ma  non  tardò  guari  ad 
efsere  fpogliato  de  gli  ornamenti  imperiali 
da  quel  medefimo  , che  1’  avea  mefso  fui 
trono  - L’infelice  riufeita  della  fpedizione 
nell’  Affrica,  e la  vigilanza  d’ Eracliano  ad 
impedire  il  trafporto  de’ grani  in  Italia  * , a- 
vea  ridotto  Roma  ad  una  tale  cftremità  , che 
i fuoi  abitanti  fi  fervivanodi  cavagne  in  vece 
di  grano,  e venendo  anche  quelle,  ed  og«i 
altro  cibo  a mancare,  alcuni  non  ebbero  orro- 
re a niitrirfi  di  carne  umana,  per  non  morire 
di- fame  . Leta , vedova  di  Graziano  , e Pif- 
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famena  fua  madre  , la  cui  menfa  era  imbandita 
con  regale  magnificenza  dalfifco,  con  pietà 
criliiana  fomminifirarono  a molta  gente  da  vi* 
vere . Ma  la  loro  carità  non  poteva  impedire, 
che  una  infinità  di  famiglie  non  languifl'e- 
TO  , e fi  confumafiero  per  la  miferia  , e io  /ten- 
to • Ne’  giuochi  del  Circo , il  popolo  per  far 
comprendere  ad  Attalo  tornato  a Roma  infie- 
me  con  Alarico  , il  miierabile  fiato  della  città, 
ad-alta  voce  il  richicfe  di  porre  ilprezro  alla 
carne  umana  . Non  vedeva  Alarico  altro  ri- 
medio ad  un  sì  gran  male  , fe  non  d’inviare 
un  corpo  delle  lue  truppe  centra  Eracliano. 
Ma  Attalo  fi  oftinò  a non  voler  fervirfi  de’Go- 
ti  per  quella  guerra  , c ciò  anche  fece  conclu- 
dere dal  Senato  « Quello  rifiuto  fece  altresì 
rifolvere  ad  Alarico  la  fua  rovina  - Onde  ri- 
voltoli a trattar  con  Onorio  , pubblicamente 
fpogliò  Attalo  delle  divife  imperiali , e le  in- 
viò al  medefimo  Imperadore  ; ritenendo  ap- 
prefiò  di  se  il  depoilo  tiranno  , infieme  col  fiio 
figliuolo  Ampelio  , come  perfona  privata  - E 
così  andarono  in  fumo  tutte  le  fperanze  , che 
gli  Ariani  ,64  Gentili  fondate  avevano  nei 
governo  di  un  principe  , che  con  gli  Ariani 
era  Ariano  , c co  i Gentili  Gentile  . 

LI*  S’era  intanto  Alarico  avanzato  verfo 
Ravenna  , e non  ne  era  diflante  fe  non  per  lo 
fpazio  di  poche  miglia  , a fine  di  trattar  di 
propofito  e da  vicino  il  negozio  della  pace, 
che  defiderava  di  conchiudere  con  Onorio • 
Ma  Iddio  non  eia  ancora  placato,  e teneva 
tuttora  impugnata  contro  di  Roma  lafpada 
delia  fua  divina  giufiizia  • Un  accidente  im- 
provvifo  ruppe  il  trattato  ; ed  avendo  irritato 
lo  fdegnodi  Alarico  , quelli  fi  rivolfe  di  nuo- 
vo a sfogar  la  fua  rabbia  contro  la  metropoli 
dell’Imperio.  Era  in  quelle  contrade  Saro  , 
famofo  capitano  de  gli  Unni,  con  un  pugno 
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della  fila  gente  , fenza  dichiararfì  nè  per  Ala- 
rico , nè  per  Onorio  . Ataulfo  , che  l’odiava, 
fi  moflè  per  attaccarlo  . Nè  avendo  Saro  forze 
fufficienti  a refidergli,  fi  ritirò  apprcflb  Ono- 
rio per  fervirlo  contro  Alarico  . Il  principe 
I Goto  le  ne  offefe  fino  a tal  fegno  , che  ruppe 
I fubito  le  conferenze  , nè  volle  più  intendere 
parlar  di  pace  , e s’ incamminò  verfo  Roma 
f rifoluto  di  farle  portare  tutto  il  pefo  della  fua 
I Collera  . E per  fare  maggior  difpetto  ad  Ono- 
rio , e burlarli  dclJ’Imperio  Romano  , tornò 
a dare  ad  Attalo  il  titolo  d’Imperadore  * , per 
deporlo  indi  a poco  tempo  di  nuovo  • Giunto 
Alarico  dinanzi  a Roma  , Tinvefiì  per  la  ter- 
za volta,  volendo,  che  i vincitori  dell’Uni- 
verfo  ‘*  dopo  aver  perduto  le  ricchezze  nel 
primo  alTedio,  e nel  fecondo  l’onore,  perdef- 
fero  nel  terzo  la  vita  . Abbiam  veduto  , a 
. quale  fiato  di  miferia  fi  erano  già  ridotti  per  la 
Uiancanza  delle  provvifioni  dell’AlFrica  . Così 
il  capo  del  Mondo,  al  dire  dì  s.  Girolamo, 
perì  per  la  fame  , prima  di  perir  per  la  Ipada  , 
nè  dal  nemico  trovati  furono  fe  non  pochi  a- 
bili  a portar  le  catene  della  fua  lervitù  • La__i 
rabbia  della  fame  , dice  il ‘medefimo  Santo  , ' 

portò!  miferi  alTcdiatt  a pafeerfi  di  abomine- 
voli cibi  , e ad  ucciderli  gli  uni  gli  altri,  af-, 

I finché  le  carni  de’ morti  fervilTero  al  mante.^ 

! nimento  de’ vivi  ' E fi  trovarono  delle  madri 
' che  nè  anche  perdonarono  ai  fanciulli  di  latte, 
nè  ebbero  orrore  di  far  tornare  nel  loro  ven- 
tre quei  che  poc’  anzi  dati  ne  aveano  alla  la*, 
ce.  EfiTendofi  verifimilmente  trovato  in  Ro- 
ma nel  tempo  di  queft’afledio  l’  Erefiarca  Pe- 
* lagio,  credè  di  avere  in  efso  veduta  la  più 
trilla  immagine  , che  dar  potefie  alla  fan ca_« 
j • vergine  Demetriade  , di  quello  che  IbfFrirà 
Tom,X,  V V l’TJni- 


a Orof,  l.j.  f.+j*  fc 


) 


Digitìzed  by  Google 


yo<  Istoria  Ecclesiastica  ^.4ro. 
l’Uniyerfo  al  comparire  deU’eftremo  giudizio. 
E*,  dice  * , il  fatto  recente  , e tu  ftefla  i’udiili» 
quando  Roma  iìgnora  dei  Mondo  al  rifuonar 
delle  trombe, e de’ciamori  deKaotijopprelTi  da 
un  lugubre  fpavento,  tutta  tremò . O/e  allora 
lo  i'piendor  della  nobiltài^OTe  la  diiUnzioade* 
gradi  , eia  precedenza  de  gii  ordini  e de  gli 
u£zj  ^ Tutto  era  in  confufì  j!ie  e in  difordine 
per  lo  timore  « In  ogni  cafa  era  il  pianto,  e 
compariva  nelle  facce  d’  ognuno  un  uguale 
sbigottimento.  Erano  il  fervo  e il  nobile  una 
medeilma  cofa  ; ed  era  dinanzi  a gli  occbj  dì 
ciafcheduoo  la  ilelfa  immagine  -della  morte: 
fe  non  eh’  eli’  era  pu'i  temuta  da  quegli-,  che 
avevano  più  goduto  de’ comodi,  e della  gio- 
condità della  vita.  Se  così  teniamo  i nemici 
mortali , e la  mano  de  gli  uomini  ; che  fare- 
mo , quandocon  un  Tuono  terribile  comincie- 
rà a farli  fentir  la  tromba  dal  cielo  ^ e a quella 
voce  dell’  Arcangelo  , d’  ogni  altro  militare 
llroniento  più  fonerà,  rirnhomberà  tutto  il 
mondo  ? Qua  nJo  vedremo  , non  già  le  armi 
{attisie  sfolgorare  fopra  di  noi , ma  levarli  e 
metterli  in  mot»  le  celelli  virtù 

Lll*  Finalmente  a i 24.  di  Agullo,  notLj» 
fenza  fofpetto  di  tradimento  , e duranti  anco- 
ra le  tenebre  della  notte  , entrò  Alarico  nella 
città  alla  teda  delle  Tue  eruppe  , cui  diede  la 
libertà  di  faccheggiare  tutti  quei  fupertù  edi- 
fizj  , ov’  erano  adunate  le  fpoglie  dell’  Uni- 
verlo  . E queir  altiera  città  , quella  nimv.i—» 
Babilonia,  che  per  Io  fpaaio  di  iiò^-anni  , da 
ch’era  data  fondata,  aveva  relidito  a tanti  ne- 
mici, ed  avea  foggiogato  tante  nazioni  , cadde 
fotto la  potenza  d’  un  Goto , che  non  li  poteva 
dir  polTefsore  nè  anche  d’  un  pugno  di  terra  - 
Fu  prefa  ^ ,dice  s.  Girolamo  , Moab  di  notte  , 
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di  notte  cadde  il  fuo  muro.  £ applicando  al 
facco  di  Roma  la  defcrizione  che  avea  già  fatta 
Virgilio  di  quel  diTroja  Echi,  foggiu, 
gne  , potrà  fpiegare  la  llrage  di  quella  notte 
colie  parole,  ed  efprimerne  con  gialle  lacrime 
r acerbità  ? Cade  l’  antica  città  , che  avea_* 
regnato  per  molti  fecoli . Le  ftrade.,  e le  cale 
fono  ingombrate  per  gli  cadaveri,  e da  per 
tutto  vi  fi  prefenta in  molte  forme  l’immagi- 
ne della  morte  ,, . La  grandezza  di  tanta  glo- 
ria ^ , e la  potenza  di  tanta  lama  fi  divifero  tra 
di  loro  per  annientarla  il  fuoco  , la  fpada  ne- 
mica , e la  barbarica  fcbiaviiù  . Roma  'diven- 
ne la  tomba  de*  popoli  , de’  quali  era  fiata  la  . 
madre^,e  rimafe  quafi  afsorbita  nelle  ceneri 
d’an  folo  incendio.  Fu  tale  il  numero  de*  mor- 
ti , che  molti  privi  dell’ onor  del  fepolcro  , 
rimafero  efpofii  aliebefiie,  ed  alle  ingiurie 
de’  tempi  . E per  fine  ^non  fu  avuto  rifpetto 
(quel  che  alle  donne  Crifiiane  riefce  più  in- 
tollerabile della  morte  ) alla  pudicizia  nè  del* 
leonefie  matrone  , nè  delle  cafie  donzelle  , 
e nè  pur  di  quelle  che  avevano  confacrato  la 
loro  verginità  al  Signore  . 

LUI.  Ma  fe  tali  violenze  fofFrirono  ancora 
i fervi  , e le  ancille  del  vero  Dio  , ciò  accad- 
de contro  la  volontà  d’ Alarico  ^ , e per  una 
confeguenza  inevitabile  di  quel  turbine  , che 
avendo  fubitamente  inondato  la  città,  non 
potè  , fpeciaJmente  nel  primo  impeto  , e fra 
1’  orror  delle  tenebre  ben  difiinguere  tra  l’oro 
e il  fango,  c-tra  le  preziofe  gemme  , e lo  fter- 
co,  e involfe  ixe’  luoi  flutti  , e feco  traffe  il 
fru  nento  eletto  e la  paglia  . Per  quel, 
fpetta  all’  intenzione  , e a gli  ordini  di  Alari- 
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militare  non  cura  nè  la  pietà, nè  la  Fede,  e fuol 
nietterfi  folto  i piedi  tutte  le  leggi  e divine  ctf 
umane,  ed  inferocire  come  le  fiere  ; abbiamo 
alcuni  memorabili  efempli  .•  Scorrendo  i Bar- 
bari per  la  città  “ , uno  tra  eli!  de'piu  potenti, 
e Criftiano  , trovò  in  una  cala  appartenente 
allachiel'a  una  vérgine  coniàcrata  a Dio , ed 
avanzata  in  età  . Richieda  dal  Goto  con  civil- 
tà e buona  maniera  di  dargli  l’oro  e l’argento; 
ella  rii'pofe , fenza  punto  turbarli , di  averne 
gran  quantità  , c che  l’avrebbe  fubito  cavato 
fuora,  nè  tardò,  punto  ad  efeguir  la  promeflà  . 
Meffo  in  veduta  del  Barbaro  il  ricco  teloroj 
•che  aveva  appreflTo  di  fe  , e vedendolo  attoni- 
to fu  la  grandezza  ed  il  pefo  e la  bellezza  di 
(quei  vali , de’quali  tuttavia  ignorava  la  quali- 
tà ; Quelli  vali , gli  dilfe  la  facra  vergine  , ap- 
jpartengono  a s*  Pietro  , e fon  dellinati  al  fer- 
vizio  delia  fua  chiefa«  Prendigli  , fe  ti  dà  l’ani- 
fno  • Ma  ,penfa  a quello  cbe  fai  . lo  , perché 
non  gli  poflb  difendere  , non  ardifco'di  più  te- 
nergli apprelTo  di  me  . Parole  cosi  piene  di  Fcr 
de  , avendo  trovato  nell’animo  di  quel  Barba- 
ro qualche  timore  di  Dio  , gl’imprelfero  verfo 
quel  facro  teforo  unreligiofo  rifpetto  ; e fen- 
f a punto  toccarlo , e reliandonerlui  llelfoalla  t 
guardia-,  mandò  ad  iaformarne  Alarico  . Id- 
oio  , nelle  cui  mani  fono  i cuori  de’  Re  , iipirò 
al  barbaro  principe  di  comandare  , che  non  fo- 
lamente  tutti  que’ facri  valìfotto  una  fida_^ 
fcorta  folfero  riportati  alla  balìlica  di  s. Pietro; 
madie  altresì  vi  folfe  condotta  la  facra  vergi- 
ne che  gli  aveva  in  cullodia  , e con  effa  tutti  i 
Crilliani  , che  con  lei  fi  unifiTero  nel  cammino  , 
per  accompagnar  la  lolenne  proceflione.  Era 
molto  difiante  dalla  chiefa  del  Principe  degli 
Apolidi  quella  cafa  , e per  giugnere  dall’una 
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all’altra,  Tacca  d’acpopalTare  per  un  lungo 
tratto  di  iirada  per  mezzo  della  città.  Fu  adun* 
que  un  maravigiiofo  fpettacolo,il  vedere  pub- 
blicamente portati  quei  vafi  d’oro  e d’  argen- 
to, ciaicun  di  e(Ti  fui  capo  d’una  per  fona  . Era 
fcortata  e difefa  la  facra  pompa  da’foldati  Goti 
colle  nude  fpade  alla  mano.  1 Barbari  durante 
}a  proccilìone  iì  unirono  co  i Romani  a canta- 
re ad  alta  voce  inni  di  lode  al  Signore.  £ così 
rifonava,  e (ì  udiva  molto  da  lungi  in  mezzo 
all’eccidio  dellacittà  la  tromba  dellafalute, 
che  invitava  ad  ufcire  da’ loro  nafcondigl)  , 
quei  che  temevano  o la  fchiavitù  , o la  morte. 
Si  univano  adunque  a i vali  diPietro  j vaG  vi- 
vi di  CriGo  . Si  frammifchiarono  ancora  tra  - 
effi  molti  Gentili , GngendoG  in  queGa  occa- 
Gone  CriGiani , per  godere  de’privilegj  non_> 
conceduti  dal  vincitore  fe  non  a’  fervi  di  Cri- 
Gc  . Quanto  fili  fì  aGbllavano  i Romani  , tan-  - 
to  più  ancora  crefceva  la  folla  de’  Barbari  per 
la  loro  difefa.  Vide  mai  Roma  Pagana  ^ un 
fomiglìante  trionfo  ? Ell’avea  più  volte  vedu- 
to gl’Imperadori  ed  i Confoli  condurre  i Bar- 
bari vinti  e carichi  di  catene  , e i vafi  d’oro  e 
d’argento  , e i tefori  e i trofei  delle  provincie 
e delle  nazioni  abbattute  , con  pompa  nobile 
al  Campidoglio.  Ma  non  gli  avea  mai  veduti 
condurre  in  trionfo  dai  Barbari  vincitori  nel 
punto  GeGb  della  loro  vittoria.  Rilérbava  la 
Provvidenza  queGo  nuovo  genere  di  trionfo 
alla  potenza  di  CriGo  , e della  ina  religione.' 

1 Goti  f come  barbari , nemici  del  nome  Ro- 
mano , e ribelli  all’  Imperio  * e come  Ariani  , 
nemici  implacabili  de’Cattolici , e della  Fede 
ortodoGa, occupano  la  metropoli  del  medefimo 
Imperio  , e la  fede  della  vera  pietà  , che  tante 
volte  avea  fulminato  , e tuttavia  fulminava  la 
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loro  eretica  fetta  • E nondimeno  nel  maggior 
fuoco  e tumulto  della  vittoria  , mentre  il 
foldato  lìtibondo  del  langue  , ed  avido  del 
bottino  non  penfa  fé  non  alle  liragì  , e alltL_> 
preda,  aprono  a i fervi  del  vero  Dio  tanti  a- 
/il;  , e tanti  luoghi  di  iiciirezza  , <quante  vi  e- 
lanocbiefe  de’ Martìri  j e bafìliche  de  gli  A- 
portoli , che  erano  per  certo  in  gran  numero , 
e d’una  varta  capacità  , E perchè  a querta  in- 
f:gne  vittoria  deila  Crirtiana  religione  non.^ 
manchi  nè  pur  la  pompa  idei  trionfo.  Iddio  - 
-difpone  , che  i vafi  d’oro  e d’argento,  chc__, 
di  fegreto  erano  rtati  levati  dalla  bafilica  di 
$.  Pietro  , vi  fieno  riportati  con  pubblica  fo* 
Jennità  in -mezzo  alle  fpade  de’ Goti , cheac- 
compagnanola  procertione  , e la  difendonoda 
■ogni  infulto  , eflunifcono  co  i Fedeli  a can- 
tare a Geaù'Crìfto  inni  di-lode  , c cantici 
trionfìili  .'Che  più?  glilèeffi  nemici  del  Cri* 
/lituo  nome  fi  trovano  io  necertità  o dì  rende' 
Te  almeno  erterìormente  ortequioalla  Fede  , o 
-d’ertere  condotti  in  cattività  infieme  co’  loro 
idoli  d’oro  e d’argento  , o di  perire  tra  1^  « 
fiamme , e fotto  le  rovine  de’  loro  templi . 

LV.  Tra  i più  notabili  avvenimenti , che 
aiccompagnarono  la  prefac  il  facco  di  Roma, 
parve  a Sozzoraeno  * il  più  degno  d’e/Ter  traf* 
mertb  alla  notizia  de’ porte  ri  nelle  memorie»,» 
deU’Ecclefiaftica  iftoria  , quello  che  dichiara, 
■com’egli  oflerva,  e il  fatto  pio  d’un  uomo  bar- 
baro , e la  fortezza  d’una  donna  Romana  nel 
confervare  la  caditi  . Facevano  amenduc  » 
profeflione  del  Crirtianefimo  , ma  il  Barbaro  , 
fecondo  U dottrina  di  Ario  , e la  donna  fecón- 
do il  fimboio  diNicea,  Un  foldato  giovane 
di  Alarico  dato  di  occhio  a una  bellirtlma  don. 
na  , fe  ne  invaghì , e imprefe  a farle  violen- 
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zaper  isfogar*  con  cffa  la  fua  brutale  palTio- 
ne  . Refjftendoefft , come  donna  gelofa  della- 
fua  pudiciaia  , a gli  aflalti , e a gli  sforzi  dell’ 
impudico  garzone  »tra(Te  quelli  fuora  lafpada, 
e minacciò  di  ucciderla,  e intanto  le  vibrò  un 
colpo  fui  collo  , ma  leggiero,  prevalendolo 
etfo  all’impeto  della  collera  ,<  e avendo  rego> 
.lato  il  fuo  braccio  , la  forza  deU’amore . Non- 
dimeno cominciò  a fcorrere  una  gran  copia  di 
fangue  dalla  ferita  . Di  che  elTa  lungi  daU’at;* 
terrirfi , prefentò  al  foldato  la  tella , affinchè 
deOe  compimento  al  facrifizio  ; amando  meglio 
di  cader  vittima  della  conjugal  pudicizia  , che; 
di  fopravvivere  alla  perdita  dell’onore.  Re- 
plicò il  Barbaro  con  maggior  furore  gli  affai- 
ti . Ma  finalmente  pieno  di  ammirazione  del- 
la fua  caflitd  , la  condufl'e  egli  lieflb  alla  bafili- 
ca  di  s.  Pie:tro  , e confegnatala  a i cuftodi , e 
date  loro  lei  moncte  d’oro  per  fup,yitto  , co- 
mandò , che  intatta  la  confervalTero  al  fuo  ma* 
rito.  ... 

LVI.  Era  per  certo  impoffibil?,  chein_iC 
un’armata  di  Barbari  difperfi  per  una  si  vaila  ^ 
e popolata  città  foflèro  puntualmente  oiferva- 
ti  gli  ordini  di  Alarico  . Eflendo  adunque  al- 
cuni di  effi  , alfetati  di  oro  e di  fangue,  ia_» 
quel  tumulto  e confufione  di  cofe  entrati  nel- 
la caia  di  fanta  Marcella  j ecco  quello  > 
che  s.  Girolamo  attefia avere  intefo  di  quel 
che  accadde  , da  perfone  fante  , che  vi  fi  tto- 
varon  prefenti  . Accolfe  la  religiofa  matrona 
con  volto  intrepido  quelle  fiere  . Richiefia, 
come  una  delle  principali  dame  di  Roma  , de’ 
fuoi  tefori , negò  di  averne  . Ma  nè  le 
parole,  nè  la  vii  tonaca  ond’cra  vefiita  , po- 
terono pcrfiiadcrc  a i Barbari  la  fua  volonta- 
ria povertà  , e che  non  foflero  fiate  in  alcun 
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luogo  da  lei  nafcofe  le  Tue  ricchezze.  Era  in 
fua  compagnia  la  fama  vergine  Principia , 
fua  diletta  diicepola  , e figliuola  fpirituale. 
Per  coflringerla  a metter  fuora  ì fuppolli  tefc-- 
ri)  la  batterono  i Barbari  co  i balloni , eia. 
lacerarono  co  i flagelli . Ma  furono  da  lei  ri- 
cevute con  tal  ferenità  di  fembiante  le  batti- 
ture e le  piaghe-,  che  pareva  di  nonfentirei- 
tormenti.  D’ana  fola  cofa  temeva,  e colle.- 
lacrime  a gli  occhj  proflrata  a i piedi  de*  Bar- 
bari, gli  richiedeva,  cioè  di  non  edere  fepa* 
rata  dalla  fua  cara  compagna  , aflìnchè  la  flo-- 
rida  età  di  Principia  non  foffnffe  quel  che  efla. 
per  la  fua  fenile  età  non  temeva  . Furono  da 
Grido  ammolliti  quei  duri  petti  , ed  ebbe  luo- 
go tra  le  fpade  tinte  di  fangue  la  compadìone 
ed  eda  , e Principia  furono  accompagnate  da*. 
Barbari  fino  alia  .ba/ìiica  di  s.  Paolo;  ove, 
fauta  Marcella  piena  di  giubbilo  rendè  infini  tC' 
grazie  al  Signore,  si  per  averla  if  facco  di. 
Roma  non  fatta  povera  , ma  trovata  ; e sf 
per  averla  ridotta  ad  aver  bifogno  del  cibo  di 
ciafcun  giorno;  e perchè  faziata  di  Grido  , 
non  fentiva  la  fame  ; e pèrchè  colPopera,  e 
colla  voce  poteva  dire:,,  Sono  ufcita  nuda__r 
dall’utero  della  mia  madre  , e nuda  ne  torne- 
rò . Com’è  piaciuto  al  Signore  , cosi  s’è  fatto,. 
Sia  benedetto  il  fuo  nome  „ . 

. ,,  Chiunque  , dice  s.Agodino  *-  , non  ve- 

de , dover  edere  attribuiti  tali  miracoli  ai  no- 
me di  Gesù  Grido  , e al  tempo  della  fua  reli- 
gione, è cieco; -chiunque  lo  vede,  e non  ne 
loda  il  Signore,ènningrato;e  chiunque  non 
vuole,  che  egli  ne  (la  lodato,  è uninfano. 
Non  (la  mai  vero  , che  alcun  uomo  prudente 
attribuifca  una  tal  condotta  alla  fierezza  de' 
Barbari-  Non  altri  potè  in  una  maniera  co- 
tanto 
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tanto  maravigliofa  e raffrenare  e reprimere  e 
moderare  i loro  ferocidìini  petti,  e le  loro  cru- 
delìffime  mentì  , fé  non  colui , che  canto  tem-i 
po  prima  per  lo  fu o Profeta  aver»  predetto  i 
,,  Vifìterò  colla  verga  le  loro  iniquità  , eco* 
flagelli  i loro  peccati  ; ma  non  faròfparire  di 
fopra  di  el!ì  la  mia  mifericordia  ,,  .QuAiunq^ue 
cofa  fi  dica  della  rovina  e delPinceodiodi  Ro- 
ma cagionatavi  dall*  armata  de*  Goti  * ; mag- 
giore era  (lato  il  numero  de'glredifiaj  ridotti 
in  cenere  per  un  incendio  fortuito  l’anno  fet- 
tecentefìmo  della  fua  fondaaione.  E il  danno» 
che  vi  fece  l’ira  del  vincitore  colle  fue  fiamme, 
fu  di  gran  lunga  minore  di  quel  che  vi  fece  « 
Nerone  per  divertirfi  , e prenderli  piacere 
dell’uria  dc’gciniti  e delle  lacrime  de’fuoi  cit- 
tadini , e della  rovina  della  fua  patria  , e della 
" metropoli  del  fuo  imperio.  Nè  perfine  èda 
farli  menzione  in  queflo  confronto  di  quello 
vcbe  pati  Roma  quando  fu  prefa  da’Galli;!  qua<^ 
li  per  lo  fpazro  di  quali  un  anno  continuo  pof- 
federono  le  ceneri  dell’abbattuta  città  • Lad- 
dove Alarico  ,come  vedremo  ,fenza  che  niun 
loforzaffe,  e di  fuo  proprio  movimento  , parti 
colla  fua  gente  dopo  tre  giorni  da  Roma  • E 
laddove  da’Galli  ^ Ai  trucidato  il  Senato,  per 
ordine  di  Alarico  non  fu  ucctfo  alcun  Sanato- 
re ; nè  fu  si  grande  il  numero  de’Senatori  fpo- 
gliati  de’Joro  telori  da’Goti , quanto  era  (lato 
quello  de’melli  a morte  in  virtù  del  folo  ulti- 
mo editto  delle  proferizioni  di  Siila  • 

LVII.  Del  rimanente  che  quello  flagello 
della  divina  giullizia  , mitigato  in  grazia  de* 
fervi  di  Dio  con  tanti  miracoli  della  divina..*' 
mifericordia  , lì  tiralTero  addolTo4Romani  per 
gli  loro  peccati , e fpecialmente  per  l’infano 
attaccamento  di  molti  di  loro  alle  antiche  fu- 

per- 
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perfiizionl  ; oltre  le  già  mentovate , puòan' 
che  fervirci  d’una  chiariflìma  prova  , lo  aver 
voluto  lo  llcflTo  Dio  fare  per  fe  medefimo  quel 
che  gli  uomini , i quali  erano  rainiflri  della  Tua 
collera,  non  potevano  mandare  ad  effetto  é 
Così  effendo  fopra  le  forze  dell’umano  podere, 
l’abbattere  in  brev’  ora  quei  fuperbi  edilizi, 
che  parevano  fabbricati  per  fuffiilere  fino  alla 
fine  del  mondo  , e bruciar  que’travi  di  bronzo, 
che  fcrvivano  alle  loro  foflìtte  e di  follegno  ,. 
e di  ornato*;  nel  medefimo  tempo  che  i Cìoti- 
faccheggiavano  la  città  , i fulmini  che  cadeva- 
no dal  cielo,  ne  gettavano  a terra  le  più  fiu- 
pende  moli;  e uno  di  eflì  caduto  nel  foro  ro- 
vefciò  tutte  le  Ila  tue  , che  o dall’adulazione  o 
dalla  fuperbia  v’erano  fiate  innalzate  aidi- 
firuttori  dell’uman  genere  , oda  un’ infenlà  ta, 
ftrperftizione  v’  erano  iiate  confacrate  a i de- 
monj  . Erano  in  fatti  i Romani  cosi  perduti, 
ciretro  alle  diffolucezze  dei  Circo , e a gii  f|[)et- 
tacoli  de’teatri  *’ , che  il  popolo  dopo  un  breve 
e forzato  divorzio  da’fuoi  foliti  divertimenti, 
ad  alta  voce  , e con  piena  libertà  profefiò,  non 
effergli  fiato  fatto  alcun  male  , quando  foffe;_« 
tornato  a rifiabilirfi  il  fuo  Circo;cioé  non  aver 
fatto  le  fpade  de’ Goti  niun  danno  a Roma  , 
purché  foffe  permeffo  a i Romani  di  rivedere  i 
giuochi  Circenfi . „ Stenteranno  ,dice  s.Ago- 
fiino  i nofiri  pofieri  a credere  una  tal  cofa  ; 
cioè  che  la  pafiìone  per  gli  teatri  abbia  potuto 
in  sì  fatta  guifa  accecare  , « diformare  le  urna* 
ne  menti  ; che  gl’  infetti  d’una  tal  pefiilenza  , 
cui  riuici  di  fottrarfi  per  la  fuga  alla  rovina  di 
Roma,  e di  pervenire  a Cartagine  , fieno  to- 
fio  tornati  a tutto  giorno  contendere  per  gl’i- 
firioni  , e ad  infanire  dietro  alle  follie  de’ tea- 
tri . Omenti,  foggiugne  H Santo affatto 
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prive  di  fenno  : onde  in  701  , non  dirò  , un  fi- 
fnile  errore , ma  un  cosi  ftrano  furore  y che 
mentre  piangono  , come  ho  intefò,  fui  vx>liro 
eccidio  i popoli  , e anapliffime  città  in  rimotif- 
iìmeterre  ne  danno  pubbliche  dimoflrazioni  di 
lutto  ; voi  andiate  in  cerca  de’teatri , e ofiate 
mettervi  il  piede  , e concorrervi  in  folla,  e 
commettervi  de’difordini  molto  più  infani  di 
prima?  ^ avete  la  temerità  d’imputare  a i 
tempi  del  Crifiianefimo  le  calamità  che  foifri- 
te  ? Si  vede  bene  , che  nella  vofira  ficurezza- 
non  cercate  la  quiete  delia  repubblica,  mala 
lufiuria  impunita;  giacché  depravati  per  le  co- 
fe  profpere  , non  avete  potuto  correggervi 
per  le  avverfe,,^  , 

Accadde  ancora,  fecondochè  oflèrva  Oro- 
fio  * , per  una  maggiore  evidenza  dell’eirer  ca- 
duta Roma  in  potere  de’ Goti  piuttofio  per 
l’indignazione  di  Dio  , che  per  la  forza,  e per 

10  vàlor  de’uemici;  che  il  beato  Innocenzio  ve- 
feovo  della  Chiefa  Romana , fottratto  come. 

11  giufio  Loc  dall’incendio  di  Sodoma  , trovanr 
dofi  per  occulta  provvidenza  di  Dio  a Raven- 
na , non  fi  abbattefie  a veder  l’ eccidio  del  po. 
polo  peccatore  . Una  fimil  cofa  difle  eziandio 
s.  Girolamo  ^de!  Tuo  predeceflore  s.  Anallafio; 
cioè  che  Roma  non  avea  meritato  di  averlo 
per  lungo  tempo , affinchè  non  fofle  troncato 
fotto  un  tal  vefeovo  il  capo  dell’Univerfo;  an- 
zi perciò  fu  rapito  , e trasferito  altrove  , per- 
chè non  fi  sforzafie  di  mitigar  colle  fue  pre- 
ghiere la  fentenza  già  data,  fecondo  quelle  pa- 
role del  Signore  a Geremia; ,,  Non  voler  pre-v 
gare  per  quello  popolo  : perchè  fé  digiuneran- 
no , non  udirò  le  loro  preghiere  ; e le  mi  offe- 
riranno vittime  ed  olocaulli , non  accetterò  le' 
loro  obblazioni  : e gli  confumerò  colla  fpada  , 

colla 
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colla  fame  , e colla  pelle  ,,  • Molti  anni  prima 
iJdio  aveva  ifpirato  a faaca  Paola  di  ritirarl  a 
Betlemme  inlìeme  colla  Tua  figliuola  la  l'anta 
vergine  Eullochio  ; e ambedue  con  una  loro 
lettera  •<  s’erano  sforzate  di  perfuadere  a fanta 
Marcella  di  fare  la  neflTa  cola,  col  metterle  fot- 
togliocchj  quel  che  èfcritto  nell’ ApocalifJè 
di  s.  Giovanni  della  donna  vellita  di  porpora 
della  bellemmia  fcritta  nella  Ina  fronte  , e de 
fette  monti,  e delle  molte  acque,  e della  ca- 
duta di  Babilonia.  £ poco  prima  cheavvenif- 
fero  a Roma  quefìe  funelle  l'ciagure  •> , avendof 
la  vecchia  Melania  confermato  la  giovane  ni- 
pote e il  fuo  marito  Piniano  ne’  loro  b;ionr 
difegni  ; eiUrntta  nella  pietà  Albina  fna  nuo- 
ra , e vedova  dei  fuo  figliuolo  il  vecchio  Pub- 
blicola  ; e rilVegliato  nel  cuore  del  giovane 
Pubblicola  il  penfiero  di  preferire  il  facco  alia 
toga,  e il  monaflerio  al  Senato  ; e indottigli 
a vendere  i loro  beni,  quali  prefaga  deH’av- 
yenire,  gli  aveva  fatti  ufcire  di  Roma,  e 
•paffar  feco  in  Sicilia  - Per  indurgli  a far  que- 
llo paiTo  , s’era  la  fanta  donna  principalmen- 
te-valuta  delle  feguenti  parole  Figliuoli, 
y’ha  più  di  tre  o quattrocent’anni  che  è flato 
icritto  : E* già  V ultima  ora  . Come  adunque 
volete  voi  fempre  rellare  nelle  vanità  di  que- 
fta  mifera  vita  ? E come  non  temete  la  venuta 
dell’Anticrillo  , e tutte  quelle  calamità  , che 
non  vi  permetteranno  più  di  godere  delle- 
ricchezze  , che  da’  voflri  antenati  vi  fono 
flate  lafciate  ,, ? Dappoiché  docili  alle  iflru- 
zioni  della  religiofa  matrona  lì  furono  con__» 
effa  ritirati  da  Roma;  una  procella  di  Barbari, 
dice  Palladio  , predetta  già  da’  Profeti , inon- 
dò la  città  , e non  vi  lafciò  nè  pur  le  fiatile  del 
foro  . ■ 

■ LVIII.  Per 


a f‘-,  il  t.  Hie-on.^a,  b Hijl.  Lati  ',  rii?. 
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LVIII.  Per  la  caduta  di  Roma  , comeai- 
tefta  , i'ccondo  che  abbiamo  veduto,  s.  Ago- 
iHno  , diedero  pubbliche  dimollrazioni  di 
duolo,  non  folamente  le  vicine,  le  quali  a« 
vevan  giulto  motivo  di  temere  una  fìmil  loc' 
•te  per  loro  llefle,  ma  ancora  Je  piu  rimotc 
‘città  deirlmperio  . E molto  più  dove  in  e/Te 
aumencarn  la  turbazione  e il  dolore , quando 
videro  entrare  ne’  loro  porti , o approdare  a* 
loro  lidi  turbe  di  fuggitivi  d'ogni  genere  , d* 
ogni  età  nomini  e donne  , vecchj  efanciulli, 
vergini  ed  onefte  matro  ve  , poveri  e plebei, 
e ricchi  e potenti  ; ma  quali  tutti  , o almeno 
•per  la  maggior  parte  divenuti  poveri  e abiet- 
ti , e male  in  arnefe , e languidi  per  la  fame  ; 
perchè  unicamente  fbJleciti  di  Ibttrarfi  alla 
fchiavitù  . o alla  morte  , o a gTinfulti  de’Bar- 
bari  , lafciato  avevano  tra  te  fiamme  della 
•città,  o abbandonato  alla  preda  del  vincito- 
retutte  le  loro  follanze . Molti  fi  ritirarono 
nelle  vicine  ilole  del  mar  Tirreno  . E Ipecial- 
mentc  da  un  Poeta  di  quei  tempi ‘meritò  di 
- efiere  ce'ebrata  quella  del  Giglio  * , per  aver 
dato  a un  gran  numero  di  fuggitivi,  benché 
feparata  per  un  breve  tratto  di  mare  dal  coni 
finente,  e dalle  armate  de’ Goti,  nelle  lue 

■ rupi  e le  lue  forefte  un  ficuro  ricetto  , Ma  la 

■ maggior  parte  non  fi  fidò  di  arrefiarfi  ne'luo- 
-ghi  così  vicini  all’Italia  . Molti  pafiarono  il 
mare,  ed  approdarono  nell’AfTrìca  ; e altri  ^ 
valicato  tutto  il  Mediterraneo,  andarono  a 
sbarcare  , chi  in  Egitto,  e chi  ueH’Oriente» 

5“ 

a Rutti,  l 1.  Rtn, 

* Emi  nts  Idilli  fiivcfa  eartimiriA  mirar  > 

fr*ii  Jat  e tufas  iunJXs  honortfui  , 
lite  freprìos  uuper  uitati*  eiì  infuiz /airus  . 

Hic  mnltos  Lacera  fvfc’pictib  Urbe  fagiiios  , 

■Ihc  ffJU p/>jìto  cerm  limare jatus  . 
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Su  le  loro  difavventure  , e su  l’eccidio  della 
loro  , o piuttoflo  della  comun  patria  di  tutto 
il  mondo  Romano  , fparfero  molte  lacrime  t 
fanti  Girolamo  ed  Agoiiino  . £ lo  delTo  è da 
credere  di  tutte  le  perfone  dabbene.  Ma  del 
dolor  di  quei  due  abbiamo  più  illudri  tellimo* 
nianze  ne’ toro  fcrieti  . 

' LIX.  Quanta  a s.  Girolamo  fieno  date  fen» 
fibili  le  calamità  dell’luipjCrio  , fi  può  primié» 
ramente  congetturare  dalla  frequente  mea- 
*ione  , che  fi  vede  averne  lui  fatta  ne’libri  j e 
nelle  lettere  ,che  durante  il  corfo  di  tanti  ma* 
li  diede  alla  luce  ; elTendo  fiimolatoa  parlar.ie 
frequentemente  dall’acerbità  della  pena  che 
ne  provava  , e che  dandogli  come  un’acuti.'fi- 
fna  fpina  altamente  impreflà  nell’  animo  , gli 
facea  provar  del  continuo  le  fue  molelle  pim-» 
ture  . Accennò  l’origine  di  tutte  quelle  cala* 
mità  nell’  efpofizìone  della  famofa  (tatua  dt 
Daniele  fimbolica  de’ quattro  Iraperj;  ne’cu» 
piedi  parre  di  ferro  , e parte  di  creta  , ravvi* 
Landò  il  Romano  Siccome,  dice  , nulla  da 
. principio  fu  più  duro  dell’Imperio  Romano  t 
cosi  nettine  de’  tempi  nulla  è più  fragile  ed 
* imbecille  ^ quando  e nelle  guerre  civili,  e 
nelle  liraniere  contro  diverle  nazioni,  abbianx 
bifogno  dell’ajuto  dell’altre  Barbare  genti  „ » 
Viveva  allora,  e tuttavia  governava  l’Im- 
perio dell’Occidente  il  perfido  Stilicene  , £d 
« lui  , come  di  origine  Vandalo  , i nemici  del 
Santo  facendo  di  quefto  luogo  l’applicazione 
fi  preparavano  a fondarvi  fopra  una  terribile 
-accufi  , quali  aveflTe  violata  nella  perfona  del 
minifiro  la  maellà  del  Sovrano  . Ma  egli  rioa 
*veva  nominato  perl'ona  , Nè  fi  dee»  com’egli 
dilTe  indi  a poco  feri  vendo  fopra  Ifaia  , porta- 
re fino  a tal  legno  verfo  ì principi  l’adalazia* 
ne  , che  anche  fi  occulti  la  verità  delle  divine 
S-fitture  : nè  un  dilcorfo  generale  ha  da 

i » pren- 
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prendèrfi  pfir  ingiuria  d’u.o, determinato  Ibg-^ 

. getto  . Ma  per  giudizio  di  Dio  ^ foggiugne 
iil  Sautto,  queita  briga  fu  di  repente  < tolta  di 
'mezzo.^  cioè  perla  pronta  e violenta  morte 
(di  Stiiicone  . A i danni  apportati  all’Italia 
datrefercico  di  Radagaiìo  par  che  (ì  debbano 
riferire  le  feguenti  parole  d’una  fua  lettera  a 
-Giuliano,;®  •,  ove,  telfendo  il  catalogo  delle 
tentazioni,  colle  quali  Iddio  avea  poc’anzi 
-provato  la  pazienza  e la  fede.di  quell’uorao  j 
ivon  meno  crilliano  e divoto  , che  nobile  e do- 
viziofo  $ vi  annovera  J danni  della  fua  caia, 
il  divadamento  fatto  dal  barbaro  nemico  di 
tutta  la  provincia  , e nel  comune  facheggia'- 
.mento  le  rovine  delle  private  Aie  poiTelIìoni  • 
.e  le  gregge  delle  fue  pecore  e de’  fuoi  annen- 
ti  predate  j e i fuoi  fervi  o fatti  fchiavi  da 'Bar- 
bari , o trucidati  . Delle  inondazioni  de’Bar- 
bari  nelle  Gallie  parla  il  naedelìmo  Santo  nel- 
la fua  lettera  a Ruflico  ** , ove  l’eforta  ad  ap- 
-pigliarfi  alla  tavola  della  penitenza  tra  gl’in- 
finiti naufragj  della  , fua  provincia,  c trai 
mali  della  cattività  , e nel  mirare  il  truce  af* 
petto  de’  nemici  , e le  mine  delle  città,  e 
-de’  villaggi  , e le  morti  de  gli  amici  e de’  cit- 
tadini . Più  di  propofito  deplora  , e defcrive 
gli  lleiTi  mali  nella  feguente  lettera  ad  Age- 
ruchia  ' , quando  già  Roma  era  fiata coflret- 
taarifcattar  lavica  de’cittadini  coll’oro,  c 
con  tutta  la  fua  Aippelletcile  , cioè  dopo  il  pri- 
mo alTedio  fatto  da  Alarico.  Dopo  l’ultimo 
facco  di  Roma  furono  feri tte  le  lettere  a Rul^ 
tico  monaco  diTolofa  e poi  vefeovo  di  Narbo- 
na  ; a Marcellino  e ad  Anapfichia  probabil- 
mente Aia  moglie  ; e alla  vergine  Principia 
delie  lodi  di  fanta  Marcella;  e a Gaudenzio  fu 
l’educazione  di  Pacatala  fua  figliuola.  Ove 
vf  dice. 
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dice  , che  fecondo  ie  preferiti  miferie  , era 
abbaftanza  ricco  chi  non  a v^ea  bifogno  di  pane, 
c dovea  giudicarfi  troppo  felice  chi  non  ge- 
meva fotto  le  catene  d’una  mifera  fcrv-itù. 
Che  avendo  imprefo  a fcrivere  fui  profeta  Er* 
zechiello  , così  gli  s’era  confufo  l’animo 
per  la  divaflazione  delle  prò vincie  Occiden- 
tali, e maffimamente  di  Roma  , che  l'econdo  il 
yolgar  proverbio,  nè  pure  gli  veniva  in_» 
mente  il  fiio  nome  ; e perchè  era  tempo  di  la- 
crime , era  flato  per  lungo  tempo  in  filenzio  , 
Che  al  primo  annunzio  ' > e terribil  rumore 
giunto  nella  Paleflina  dairOccidente  prima 
dell’afredio  , poi  della  prefa  di  Roma  , egli  e- 
ra  relfato  fenza  voce  , e che  ifìngulti,  fe  fi 
metteva  a dettare,  gli  troncavano  il  filo  delle 
parole»  Ma  finalmente  quel  che  più  lo  afflig- 
geva , fi  era  che  andando  il  Mondo  m ro- 
vina, non  venivano  meno  i peccati  • O 
fciagura  ! diceva  il  Santo  , la  cittàjnclita  , e 
capo  dell’  Imperio  Romano  è fiata  afiorbita 
per  un  incendio  . Non  v’ha  contrada  , che  » 
non  abbia  de’  fuorulciti  di  Roma  » I facri  tem- 
pli fi  fon  djfciolti  in  cenere  , ed  in  faville  ; c 
contuttociò  fìamo  idolatri  delle  ricchezze  * 
LX.  Avendo  dato  principio  , com’è  già  Ila-- 
co  accennato  , quando  giunfero  di  tali  rovine 
le  prime  nuove  in  Oriente  , a i fuoi  commen- 
tar] fopra  Ezzechiello , dal  dolore.,  e dalla  tur.- 
bazione  dell’animo  fu  collretto  a ritirar  ia< 
naano  dall’opera,  e a digerir  colle  lacrime  ed 
in  filenzio  l’acerbità  del  ìlio  duolo  ; che  diven- 
ne ancora  più  inconfolabile  • per  la  nuova  del- 
la morte  di  lauta  Marcella  , e di  s.  Pammachio, 
e di  altre  perfone  di  gean  pietà,  delle  quali  an-> 
che  furono  alcune  condotte  in  ifehiavitù  . Le* 
Tom,X.  X X affi-. 
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aiTidue  premure  della  Tanta  vergine  Euilochio 
ottennero  finalmente  , che  faldatafì  collo  fcor- 
rerc  di  qualche  tempo  alquanto  la  piaga  y tor* 
naffe  il  Santo  a prendere  in  mano  l’incomin* 
ciato  lavoro.  Ma  appena  n’ebbe  compiuti! 
due  primi  libri,  che  fu  di  nuovo  corretto  a ri- 
trarne  la  mano  , per  le  cagioni  che  accenna 
nel  fecondo  prologo  di  quell’opera  alla  fleffa 
vergine  EuÀochio  . ,,  E’  vera  , dice  ^ , quella 
fentenza  , che  tutte  le  cofe  nate  perifcono , e 
s’invecchiano  poiché  fono  crefciute  j nè  v’  ha 
opera  fatta  per  mano  d'uomo , che  non  riduca 
a nulla  e confumi  l’antichità.  Chi  l’avrebbe 
creduto , che  Roma  coilrutta  colie  vittorie  di 
tutto  il  mondo  , fofse  per  andare  in  rovina  , e 
farli  di  madre  de’  popoli  il  lor  fepolcro  : che^ 
tutti!  lidi  dell’Oriente,  dell’Affrica,  e dell’ 
Egitto  fbfsero  per  riempierli  de’fuggiafchi  da 
quella  città  dominante  : e che  la  fanta  Betlem* 
ine  folTe  per  accogliere  come  mendicanti  le 
perfone  dell’uno  e dell’altro  fefso  , una  volta 
nobili,  e che  fguazzavano  nelle  ricchezze? 
Non  potendo  loro  portare  aita  , piangiam  con 
elfi , e mefcoliamo  le  noflre  lacrime  colle  loro! 
ed  occupati  del  pefodi  quell’opera  di  pietà  , 
mentre  non  pollìam  vedere  ed  accogliere  len- 
za gemito  quei  che  arrivano , abbiamo  omtnef- 
fo  e 1’ efpolizioni  d’Ezzechielle , e quali  ogni 
altro  lludio  , e delideriamo  di  convertire  in' 
opere  le  parole  delle  Scritture  , e non  dir  cofe 
fante  , ma  farle  „.  Nondimeno  continuandolo 
z Itimolare  la  llella  vergine  Eullochio  , li  appli- 
cò di  nuovo  a telTere  la  ItelTa  tela  . Ma  fcritto- 
ne  il  terzo  libro*’,  una  fubita  irruzione  di  Bar- 
bari ltor(e  con  un  tal  impeto  , e a guifa  d’un_» 
furiofo  torrente,  i confini  dell’Egitto,  della 
Palellina  , della  Fenicia,  e della  Siria,  che 
' s.Gi- 
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s.  Girolamo  potè  appena  fai \^arfi  dalle  lor  ma* 
ni  . Che  fe  tra  il  rumore  deirarmi  , fecondo  il 
detto  di  Tullio , llanno  in  (ìlenzio  le  leggi; 
quanto  più  , dice  il  Santo  , gli  fludj  delle  Scrii* 
ture  ? Le  frequenti  interruzioni  delia  raedefì* 
ma  opera  * l*obbligavano  a mettere  un  nuovo 
prologo  aliatela  di  ciafcun  libro.  Inquello 
che  precede  il  Tetti mo , lì  fcufa  dì  nuovo  della 
fua  tardanaa  in  adempiere  la  promefTa  per 
l’occupazione  in  accogliere  quéi  che  approda- 
vano da  tutto  ilmondo  aBetlemme;  di  modo 
che  non  palTava  nè  ora,  nè  momento,  in  cui 
non  ne  giugnelTero  nuove  turbe  ; onde  o do* 
vea  rifolverfì  a chiuder  loro  la  porta  , o a llac* 
Carli  dallo  fludio  delleScritture  . Ma  oltreché 
gli  llelfì  farri  libri  comandano  di  tenere  aper- 
to a i pellegrini  l’ofpizio;  non  gli  avrebbe  per» 
melTo  di  appigliarli  ad  un  tal  partito  , l’afpetco 
miferabile  di  tanta  gente,  che  i contralìegni 
del  barbarico  furore  mollravano  nella  loro 
nudità  , e nelle  loro  ferite  * Nè  pofliaroo,  fog- 
giugne  il  Santo  , veder  fenza  lacrime^  e fenza 
gemito  , quella  gran  potenza  di  molti , che  già 
ignorava  la  grandezza  de’fuoì  tefori , elier  ri- 
dotta ad  una  tale  indigenza , che  le  fa  d’uopo 
di  chi  la  nutrifca  , e la  ricoveri , e la  rivella. 
Econtuttociò  i duri  ecrudeli  animi  dimoiti 
non  li  ammollifcono  , e vilicano  i loro  cencj , e 
le  toro  bagagliuoie  , cercando  l’oro  nella  cat- 
tività . Pare , che  quelle  parole  li  debbano  ri- 
ferire all’inlàziabile  avarizia  e crudeltà  d’Era- 
cliano  Conte  dell*  AlFrica , che  i fuggitivi  da 
Roma  barbaramente  velfava  per  toglier  loro 
quei  milerì  avanzi , che  falvati  avevano  dalle 
mani  de’ Barbari  , e dall’ incendio  del  a città  • 
Nond  imeno  nel  prologo  al  libro  ottavo  gene- 
ralmente inveifce  centra  tutti  coloro,  ne’qiia- 

X X 2 li 


DIgitized  by  Goog[e 


^24  Istoria  Ecclej'iastica  ^^.410. 
li  un  sì  potente  antidoto  non  avea  potato  cu- 
rare lo  fleffo  veleno  dell’  avarizia  . ,,  Cade  il 
mondo  , dice  il  Santo  , nè  l’altiera  fronte  fi 
piega  . Perilccno  le  ricchezze  , e non  cefsa  l’a- 
varizia: e fi  affrettano  di  accumulare,  quel 
che  altri  tornino  ad  occupare  . Si  fono  inari- 
dite le  lacrime  , nè  v’è  rimafo  velligio  di  pietà. 
Molti  fono  che  chiedono,  pochi  che  danno . Nè 
ci  arr'oflìamo , ofientando  con  un  vii  mantello 
la  povertà,  di  covare  le  ricchezze  diCxefo  ,e 
di  far  languire  e morir  molti  di  fame  co’  loro 
ben  cufìoditi  tefori  ,, . Diede  il  Santo  princi- 
pio al  nono  libro  ^ dopo  la  disfatta  e la  morte 
d’Eracliaxro  accaduta  l'anno  413.  circa  il  mele 
di  Agoflo  ; nè  prima  dell’auQo  lèguente  , come 
fi  raccoglie  dalla  fua  lettera  a Demetriade,  po- 
fe  l’ultima  mano  a quella  lunga  e labòriofilfi* 
ma  imprefa  , 

LXl.  Colla  nuova  della  prefa  di  Roma  ri- 
cevuta avea  s.  Girolamo  anche  quella  della__« 
morte  di  Tanta  Marcella  e di  s.  Pammachio, 
La  vergine  Principia  '*  , che  dopo  il  ritorno 
del  Tanto  Dottore  in  Oriente  era  Tempre  vifi* 
futa  in  compagnia  di  Marcella  , più  e più  vol- 
te il  richieTe  di  volerle  telTer  l’ elogio  di  que- 
lla iiiullre  eroina  . Non  aveva  bifogno  di  tali 
llimoli  s.  Girolamo  : il  quale  non  meno  di 
Principia  aveva  amato  ed  ammirato  Marcella  , 
e defiderava  di  darle  anche  dopo  la  morte  que- 
llo attellato  della  fua  venerazione  e benevo- 
lenza . Nondimeno  lafciò  feorrer  due  anni 
prima  di  Toddisfare  a quello  dovere  della  fua_» 
gratitudine  , e del  Tuo  affetto  , perchè  cpprel- 
^ dalla  triflezza  , aveva  giudicato  meglio  di 
.di  tenerli  per  sì  lungo  tempo  in  filenzio,  che 
non  dir  nulla  che  degno  foffe  delle  Tue  lodi, 
Palfata  adunque  in  filenzio  la  nobiltà  del  Tuo 

(an- 
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fangne  trafcorfo  in  lei  per  le  vene  de’  Ceninoli, 
e de’  Prefetti , commenda  la  fanta  matrona 
per  quel  eh’  era  flato  fuo  proprio  j cioè  per  lo 
generofo  rifiuto  di  paflare  , reflata  vedov'a  do- 
po il  fettimo  mefe  per  la  morte  del  fuo  primo 
marito  ^ alle  feconde  nozze  col  conlble  Cerea- 
le : pereflere  flata  la  prima  tra  le  femmine 
del  fuo  grado  a profeflare  in  Roma  il  monachi* 
le  iflituto  : per  lo  fuo  incredibile  ardore  nello 
Audio  , e nella  meditazione  delle  divine  Scrit- 
ture ; e per  lo  fuo  ardentiilìmo zelo  per  la  pu- 
rità della  cattolica  Fede  ) ond’  era  (fata  la  pri- 
ma a fonare  in  Roma  la  tromba  contro  la  fa- 
zione di  Origene  , che  della  Chiefa  Romana 
avea  cominciato  a turbar  la  pace  colle  fue  no- 
* vita  ..  Abbiamo  già  veduto  quel  che  gli  accad- 
de nel  faccheggiamen.to  di  Roma  . Era  allora  , 
quantunque  molto  avanzata  in  età.,  lana  e 
vegeta,  e feoza  niun  difetto  in  tutto  il  fuo 
corpo  . Ma  dopo  alcuni  gio  rni  infermatali , lì 
addormentò  nel  Signore  , e chiufe  gli  occhj 
nelle  mani  di  Principia  , che  aveva  iflituita 
erede  , opiù  torto  per  ella  i poveri  , della  fua 
mendicità , e rendè  lofpirito  tra’ fuoi  baci; 
ridendo  efl'a  tra  le  fue  lacrime  per  la  cofdenza 
della  Aia  buona  vita,  e per  la  fperan^a  dell’r 
eterna  mercede  . - • 

LXII.  Quel  che  era  flata  per  lo  difprezzo 
delle  mondane  grandezze  , per  la  profclfione 
della  vita  monaflica  , per  la  profufione  delle 
limoline  , per  l’ eroica  oifervanza  dell’  umiltà^ 
e della  povertà  evangelica  , per  lo  Audio  in- 
defelfo  e per  1’  aflidua  meditazione  delle  divi- 
ne Scritture  , e per  l’  amicizia  di  s.  Girojamo,. 
e per  lo  zelo  contro  la  nemica  fazione  de’  par. 
tigiani  di  Origene  e di  Ruffino  , tra  le  Ro- 
mane matrone  fanta  Marcella  , era  flato  fra  i 
fenatori  della  fle(fa  città  s,  Pammachio , unito 
. colla  flelfa  fanta  Marcella  pe’  legami  , non 
^ meno 
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meno  dello  fpirito  e della  pietà  , che  del  l'aa* 
gue  . Abbiamo  altrove  riferito  gli  applauil , 
che  i ss.  Girolamo  e Paolino  avevano  fatti  al- 
la Tua  generofà  rinunzia  a tutte  le  pompe  del 
fecole  , e il  nobile  facribzio , che  fatto  aveva 
di  tutte  iecofefue  e di  tutto  fe  fleffb  ai  Signo- 
re . Come  ancora  abbiamo  a fuo  luogo  vedu- 
to 1’  eccitamento  da  lui  dato  al  medefìmo  s.Gi- 
rolamo  sì  per  dichiararfì  contro  la  verlìone  di 
Ruffino  della  perniciofa  opera  di  Origene  De* 
"Princìpi ^ sì  per  illuftrare  co' fuoi  commenta- 
ri i libri  de’  Profeti , de*  quali  alcuni  , cioè 
quegli  fopra  Osèa  e Gioele  ed  Amos  , e fu  Da- 
niele furono  a lui  dedicati  ; e gli  ftimoii  da 
lui  dati  a Papa  Siricio  di  condannar  Giovinia- 
no  , e a s.  Girolamo  di  far  l’ apologia  de’  due 
libri  , che  fcritti  aveva  contra  il  medefìmo 
Erefìarca  « Non  abbiamo  in  s« Girolamo  un 
epitaffio  di  s.  Pammachio  limile  a quegli  di 
Nepoziano,  e delle  fante  Paola  e Marcella* 
Vi  fuppliremo  coll’  elogio,  che  pochi  anni 
prima  della  fila  morte  fatto  ne  avevaio  ileflfo 
fanto  Dottore  ) efortando  Giuliano  a porli 
dinanzi  a gli  occhj  gli  efempj  di  s.  Pammachio, 
e di  s.  Paolino  di  Nola  : „ Guardati  , gli  fcri- 
veva  *,  dall’  addurmiper  ifcufa  la  nobiltà  , e4 
il  pelo  delle  ricchezze.  Mira  il  lant'  uomo 
Pammachio,  e il  prete  Paolino , uomo  ancor 
elfo  di  fervenciffima  Fede:  i quali  non  con- 
tenti dell’offerta  de*  loro  beni,  hanno  ezian- 
dio confacrato  loro  ffeffi  al  Signore  . £ per 
confondere  la  malignità  del  d'emonio  , nr  n 
hanno  folamente  dato  pelle  per  pelle  , ma  han- 
no anche  fatto  un  intero  olocauffo  delle  loro 

carni,  delle  lor  offa,  e delle  loro  anime  a « 

Dio  . Eglino  fono  capaci  di  follevarti  e coll' 
efempio  e colle  parole  , cioè  coll'  opera  e col- 
ta 
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la  lingua  ) al  più  fublime  grado  di  perf<fzro< 
ne.  Se’ nobile  , ed  e(fì  pure , ma  più  nobili 
in  Grillo.  Se’ ricco  ed  onorato  , edelTipure; 
anzi  di  ricchi  ed  onorati , poveri  e fenza  glo> 
ria;  e perciò  più  ricchi  e più  incliti,  perchè 
per  amore-  di  Grillo  poveri  e fenza  onore  ,,  • 
Nel  Martirologio  Romano  è notata  la  memo- 
ria di  s.  Pammachio  a’  jo.  di  Agollo  , e quella 
di  Tanta  Marcella  all’ ultimo  diGennajo.Ma 
nè  l’  uno  nè  1’  altro  polTono  elfere  i precilì 
giorni  del  loro  felice  pall'agglo  , Cadde  Roma 
in  potere  de*  Goti  a’  24.  di  Agollo . £ s.  Pam- 
machio morì  durante  1’  allèdio  : e fama  Mar- 
cella^lcuni  giorni  dopo  la  prefa  e il  faccheg* 
gio  della  città . 

LXIII.  Non  pianle  menodi  s.Girolamo  la- 
rovina  di  Roma  s.  Agollino  .Le  orrende  nuo- 
. ve  , cem*  egli  dice  * , delle  llragi  che  vi  erano 
Hate  fatte  , de  gl’  incendj , delle  rapine  , delle 
uccilìoni , e de*  cruciati  de  gli  uomini  gli  traf- 
fefo  dal  petto  frequenti  gemiti , e da  gli  occh^ 
una  gran  copia  di  lacrime , e llentò  molto  a_ • 
Conlolare  il  fuo  fpirito  , e a rendere  la  tran- 
quillità al  Tuo  cuore  . Ma  l'opra  tutto  l’ afflig- 
geva, e gli  era  d’ un  infolTrìbil  rammarico, 
che  i Pagani , e tra  é(fi  quegli  ancora,  che  f<t_j 
non  fi  folTero  finti  Grilliani  , e le  non  avelfero 
trovato  nelle  chielè  de*  criiiiani  un  alilo  , non 
fi  farebbono  fottratti  alla  fchiavitudine  cal- 
la morte  ; nondimeno  folfero  così  ciechi 
ed  ingrati  e Icordevtli  del  beirefizio  , che 
imputavano  alla  Grilliana'  religione  i danni 
deli’  Imperio  , e pubblicamente  dicevano, 
non  elfere  Hata  Roma  efpngnata»fe  non  in  pe- 
na dell’abbattimento  de’ Simulaci i . Quelle 
beftemmie  confutava  frequentemente  ne’fuof 
fermoni . Onde  i Gentili  , a'fin  di  renderlo 
' odio» 
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odiofo  , cominciarono  a dire  , che  non  faceva 
così  frequente  menzione  di  queJl’eccidio  l'e 
non  per  inl'ultare  alle  akrui  calamità,  e mi- 
ferie.  La  qual  calunnia  confutando  ilfanto 
Dottore  in  una  delle  fue  prediche  : ,,  Iddio 
mi  guardi,  dice  ® , dall’infultare , Tolga  ciò 
Dio  dal  mio  cuore  , e dal  dolore  di  mia  co- 
fcienza  . Non  vi  abbiamo  noi  avuto , e non 
vi  abbiamo  tuttavia  molti  fratelli?  Non  è ivi 
una  gran  porzione  della  pellegrinante  Geru- 
falemme  ? E perchè  parlo  di  Roma  fe  non  per 
dimoftrare  la  fallita  di  ciò  che  eflì  dicono  del 
nollro  Grillo  , che  per  fua cagione  lì  fia  per- 
duta Roma  , e che  gii  Dei  di  pietra  e di  legno 
edidiverlì  metalli  difendevano  Roma  ? Da 
che  furono  gettate  in  Collantinopoli  le  fon- 
damenta d'una  nuova  e gran  città  , perchè 
ebbe  un  Crilliano  monarca  per  fondatore  , 
perdè  i fuoi  fallì  Dei  ; e nondimeno  è.crefciu- 
ta  e crefce  , e lì  mantiene  • Sì  mantiene  , di- 
co , lìnchè  Iddio  vuole  j poiché  nè  pure  ad 
elfa  promettiamo  1’  eternità  . Cartagine  nel 
nome  di  Grillo  fullìlle  . E pure  è già  del  tem- 
po da  che  fu^abbattuta  la  Dea  Celelle  . Non 
è anche  vero,  che  fubito  fperduti  gli  Dei  , 
lìa  Hata  Roma  prefa  ed  afBìtta  . Onnina  men- 
te non  è ciò  vero.  Prima  gettati  furono  a ter- 
ra i lìmulacri  ;,e  poi  venne  Radagalìo  Re  ido- 
latra con  una  grande  armata  di  Goti  ; e vinti 
furono  i Goti,  e perì  con  tutti  i fuoi  Idoli 
Radagalìo  ,, . Dopo  aver  trattato  in  un’altra 
predica  ^ lo  llelTo  argumento  , eforta  fu  la__i 
fine  i fuoi  uditori , a tanto  più  dilatare  le  vi  - 
fcere  della  lor  mifericordia  , e ad  efercitarl! 
in  opere  di  carità  , quanto  più  in  quella  oc- 
catione  vedevan  crelcere  il  numero  de’ fore- 
llieri  , de’  bifognoH  , de’  travagliati , Fac- 
ciano 
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ciano  , conchiude  , i Criltiani  quel  che  Grido 
comanda  ; e beftemmino  folamente  per  loro 
danno  i Pagani . 

LXIV.  Fu  il  Santo  per  qualche  tempo 
alTente  da  Ippona  durante  il  corfo  di  quelle 
calamità*  Fa  d’uopo  credere  , che  fia  llato 
bene  urgente  , e fuor  dell’ordinario  grave  il 
niotivo  , per  cui  credè  di  dovere,  anche  in 
una  tale  ftagione  alTentarfi  dalla  fua  Chiefa  . 
Nondimeno  il  Ino  popolo  fene  turbò  , fe  ne 
afflifle  j ne  mormoro,  e trafcurò  alcune  opere 
<li  pietà  , e fpecialmente  quella  di  rivellire  i 
poveri,  com’era  folito  di  fare,  all’avvici- 
narfi  del  verno  . Erano  altresì  gl’Ipponeli 
in  un  gran  turbamento  perle  timore, 
Alarico  paflando  dall’Italia  nella  Sicilia,  e 
dalla  Sicilia  nell’Affrica  , non  vi  apportaffe 
le  fteffe  defolazioni  : e quella  follecitudine  , 
€ un  tal  penfiero  fembra  avergli  dillratti  dall* 
attenzione  a’ bifogni  de’ poveri,  e piuttollo 
renduti  attenti  a provvedere  a loro  llèlfi  cen- 
tra i temuti  difallri , S.  Agoftino  non  poten- 
do ancora  tornare  alla  fua  diocell , fcrilTe  lo- 
. ro  un’  affettnofiffima  lettera  sì  a fine  di  con- 
idlargli  per  la  fua  lontananza,  sì  per  efortar- 
gli  a non  trafeurare  le  loro  confuete  limoli- 
ne, e anzi  a farle  tanto  più  abbondanti,  quan  - 
to  piu  vedevano  andare  il  Mondo  in  rovina  • 
„ Non  vi  contriai,  dice  loro,  la  mia  corpoi 
a- ai  e alfe  nz  a , giacchènon  potete  mettere  iir 
dubbio  , che  collo  Ipirito  , e coll’affetto  del 
cuore  non  polTo  in  niun  modo  eller  lontano 
da  voi:  anzi  io  aeffo  forfè  ,'mi  attrillo  più  di 
-■voi  per  cagione  della  mia  debolezza , per  cui 
non  poflb  fupplire  a tutte  le  cur-e  , che  da  me 
■efigono  le  membra  di  Gesù  Griffo,  culmi 
sforza  a fervire  il  timore  di  lui, e la  fuacari- 
TonuX.  Y y ^ tà  „ . 
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tk  ,) . Soggiugne  che  nell’aJlontanarfì  dal  Tuo 
gregge  non  s’era  mai  abulato  d’una  libertà 
licenziola  , ma  avea  Teguito  gl’impulfi  d’una 
carità  necellària  , che  Ipefle  volte  avea  co- 
ilretto  i fuui  fanti  fratelli  e collcghi  ad  cfporfi 
a i travagli  , e a i pericoli  dei  mare  , e d’oltre 
mare:  da’ quali,  dice,  mi  ha  Tempre  fcufato 
non  la  freddezza  dell’animo  , ma  la  meno  ido- 
nea fanità  del  mio  corpo  ^ Quanto  all’altro 
punto  della  carità  verfo  i poveri , dice  loro  , 
che  non  folamente  nonfi  de  vono  iafciar  vince- 
re , e rendere  pigri  e tenaci  per  le  rovine  del 
fecole  , ma  più  del  folito  folieciti  e fervorofi  . 
Concioflìachè  fecome  lì  affrettano  di  fgombe- 
xare  , e di  trafportare  la  loro  roba  a’ luoghi 
più  fìcuri  e muniti,  quei  che  vedono  minac- 
ciata per  le  crepature  delle  muraglie  d’una 
profflma  rovina  la  cafa  : così  i cuori  Criftia- 
ni  quanto  più  fentono  avvicinarli  per  la  fre- 
quenza delle  tribolazioni  la  rovina  del  Mon- 
do ; tanto  più  debbono,  quei  beni  che  dif- 
ponevano  di  nafeondere  nella  terra,  confol- 
lecita  celerità  trasferire  nel  celefte  teforoj 
onde  avvenendo  qualche  umano  accidente, 
goda  chi  fgomberò  dalla  rovinevole  abitazio- 
ne ; e quando  non  fucceda  nulla  di  male,  non 
friattrifìi  chi  elTendo  una  volta  per  morire, 
pefe  nelle  mani  dell’ immortai  b'ignore  ifuoi 
beni  * 

LXV»  In  fatti  non  at^vennero  per  alIorìLj 
quei  mali,  che  giùflamente  temeva,  con  gU 
altri  popoli  dell'Affrica , quel  d’Ippona,  aven- 
do il  Signore  differito  ancora  per  qualche^ 
tempo  a far  fen tir  loro  il  flagello  della  barba- 
rica fervitù  * A giudicar  delle  cofe  fecondo  le 
regole  dell’umana  prudenza,  fi  avrebbe  credu- 
to , che  Alarico  , ridotta  in  Tuo  potere  la  me- 
tropoli dell’Imperio,  fofse  per  rivolgetele 
ritto  riofe  armi  de’Barbari  centra  Onorio, che 
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non  era  in  iflato  di  difendern  y e Ini  tolto  di 
mezzo  , (iabilir  neli’Itaiia  il  Tuo  trono  y e indi 
rivolgerli  a dilatare,  colla  conquida  dell’alcre 
provincie  dell’Occidente  , fu  le  mine  della  . 
Romana  repubblica  la  Tua  monarchia.  Ma  quel 
Signore  , che  trae  f venti  da’fuoi  tefori , e re- 
gola il  loro  corfo  , rivolfe  altrove  l’impeto 
del  Re  barbaro  , e lo  tolfe  in  breve  dal  mondo; 
onde  più  chiaramente  apparifse  , che  Iddio 
non  ad  altro  fine  avea  diretto  i fuoipalTì,  e 
profperato  le  fue  imprefe  , fé  non  ad  umiliar  la 
potenza  e l’alterezza  di  Roma , e a vie  più  net- 
tare da  gii  abominevoli  avanzi  del  Gentilelì- 
nio  quella  facra  metropoli  del  fuo  regno.  Per- 
cofso  adunque  il  barbaro  Goto  come  danna 
Tubila  cecità  , o da  una  fpecie  di  letargo  , nè 
tenne  la  città  che  aveva  occupata  , nè  fi  curò 
di  aflìcurarfene  il  pofsefso  con  lafciarvi  un  po- 
derofo  prefidio , nè  diede  la  marcia  al  fuo  efer- 
cito  contra  Onorio  ; ma  il  terzo  giorno  dopo 
la  prefa  di  Roma  fe  ne  partì , per  andare  a de- 
vallar la  Campagna  , la  Lucania  , ed  iBruz;. 
Ecl  avanzatoli  fino  a Reggio  per  indi  pafsare 
in  Sicilia  , fi  vide  arreftato  il  corfo  delle  vitto- 
rie da  Una  furiolà  tempella , che  gli  afsorbi 
una  buona  parte  delle  fue  truppe-  Un  tale  ac, 
cidente  fembra  averlo  determinalo  a ritornar 
verfo  Roma  » Ma  giunco  a Cofenza  , e colpito 
da  morte  impro  vvifa  , ebbero  fine  colla  fua  vi- 
ta tutti  ì fuoi  funefli  difegni  » 

LXVI.  Tra  le  città  che  provarono  il  furo, 
re  de’Barbari , mentre  fiotto  la  condotta  di  A- 
larico  devalla  vano  la  Campagna  , una  fu  quel- 
la di  Nola.  N’ era  velcovo  da  poco  tempo 
•s.  Paolino,  e fingolar  protettore  il  gloriofo 
martire  s.  Felice.  Di  lui  racconta  s.  Agofti- 
no  ® , che,  durante  l’afsedio  di  Nola  , non  fola- 

Y y a men- 
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mente  fece  provare  in  molte  maniere  a gli  af- 
flitti cittadini  i mirabili  effetti  della  tua  prote- 
zione, ma  eziandio  fi  prelè  la  cura  di  conl'o- 
Jargli  colle  fue  vifibili  apparizioni.  E ciò  il 
fanto  Dottore  attefta  di  avere  intefo  , non  da’ 
rumori  del  volgo  facile  a credere  e a divulga, 
re  Ibmiglianti  prodigi , ma  da  teftimonj  de- 
gnifiìmi  d’ogni  fede  • Contuttocio  alla  prote- 
zione di  s.  Felice  non  fi  compiacque  la  divina 
bontà  di  concedere  , che  Nola  non  fofse  prefa 
e faccheggiata  da’Goti , e che  il  Tuo  fantiflìrup 
vefcovo  non  cadefse  nelle  lor  mani  . Temè  il 
Santo  *,  che  d’opulentifiìmo  era  divenuto  per 
elezione  fommamente  povero  , di  nonefsere 
tormentato  .da’-Barbari  per  cagione  delle  ric- 
chezze, delle  quali  avea  fatto  già  da  gran  tem- 
po un  intero  facrifizio  ài  Signore  . E perciò 
trovandoli  in  poter  de’ nemici  , dicea  nel  fuo 
cuore  a Dio  , com’egli  liefso  lignificò  a s.Ago. 
ilino  : „ Signore  , non  vogliate  permettere  , 
•ch’io  fia  cruciato  per  cagione  dell’  oro  e dell’ 
argento  , perchè  ove  fieno  tutte  lecofe  mie, 
voi  lo  fapete  „ . Cioè  ,foggiugnes.Agoflino, 
ivi  egli  aveva  tutti  i fuoi  beni,  ove  gli  avea 
infognato  a riporgli ,'  e a leforeggiare  colui , 
che  aveva  predetto  , che  quelli  mali  foprav- 
verrebbono  ai  mondo.  Furono  fenza  dubbio 
cfaudite  le  fue  preghiere . Conciolliachè  dice 
nel  medefimo  luogo  lo  liefso  s.Agollino  di  non 
fapere,  fc  ad  alcun  povero  volontario  fofse  ac- 
caduto d’efsere  tormentato  per  cagione  deli’ 
oro  e dell’argento  che  non  aveva  . Non  fape^ 
va  quel  che  di  fopra  abbiamo  narrato  della.» 
beata  Marcella.  Cui  perciò  conveniva  quel 
che  lo  liefso  Santo  foggiugne  : Che  fe  alcuno 
tra  i tormenti  confefsato  aveva  la  povertà  , 
«veva  confefsaco  Grillo . Per  la  qual  cofa  le 
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non  meritò  d’efser  creduto  da’nemicf,  contut» 
tociò  non  potè  il  confefsore  della  fanta  po». 
vertà  efsere  tormentato  fenza  la  celefte  mer- 
cede. 

LXVII.  Ruffino,  che  , prima  dell’afsedio 
di  Roma  in  compagnia  delle  due  Melanie,  e 
. d’altri  illuflri  Romani  era  pafsato  in  Sicilia, 
videdaMeffina  le  fiamme  , onde  arie  peri» 
furore  de’Barbari  la  città  di  Reggio  nell’eftre- 
mità  dell’Italia.  Per  divertire  il  fuofpirito 
dal  fifsarli  più  del  dovere  hellalugubreconfi- 
derazione  di  tanti  mali , non  volle  nè  pure  in 
una  Cagione  sì  tempeflofa,  e in  una  sterra  ftra- 
niera  , minacciata  ancor  efsa  d’una  proffim» 
Jnvafìone  de'Barbari , abbandonare  i Tuoi  fìu- 
dj  • £d  era  in  quello  tempo  occupato  nel  con- 
durre a fine  la  Aia  verfìone  Latina  delle  Orni- 
Ile  di  Origene  Aipra  i Numeri,  coll’idea  di  ap- 
plicarA  , poiché  avefse  compiuto  quello  lavo- 
ro, a tradurre  anche  quelle  del  medefimo  au-  _ 
tore  fopra  il  Deuteronomio  . Ma  confumato 
per  la  vecchiaja’,  per  le  fatiche  , e per  gl’inco- 
modi de’ viagg/,  indi  a poco  rendè  lo  ìpiritoa 
Dio  tra  gli  ampleffi  di  quella  Tanta  comitiva  , 
che  era  fuggita  da  Roma  minacciata  da’Goti , 
per  gelolla  della  fua  pudicizia  . S.  Girolamo  , 
tenendolo  Tempre  per  altamente  imbevuto  de 
gli  errori  di  Origene  , e pertinace  fino  all’ul- 
timofpirito  nella  difefa  di  tutte  l'empietà  di 
cOjlui , fu  le  cui  opere  area  faticato  fino  a gli 
ultimi  giorni  della  fua  vita;  non  potè  conte- 
nerli dall*  inlultare  anche  dopo  la  morte  alla 
fua  memoria . Lo  fece  primieramente  nei  pri* 
mo  prologo'  de’ Tuoi  commentar)  fopra  Ezze- 
chiele  : ove  dopo  averefpofto  alla  Tanta  ver- 
gine Eufiochio  i motivi,  pè’ quali  avea  già 
tolta  la  mano  da  quella  imprefa,e  allora  torna- 
. va  ad  applicarvilì  : Poiché  , foggiugne , e 
tu  affiduamente  me  la  domandi  ,■  e a poco 
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a poco  nella  gran  piaga  lì  forma  la  cicatrice  • 
e lo  fcorpione  tra  Encelacio  e Porli  rione,  mon- 
ti della  Sicilia  , giace  fotterra , e ha  finalmen- 
te  ce fsato  l’idra  di  molti  capi  di  fifchiare  con- 
tra  di  nei  j e c’e  llato  una  volta  conceduto  il 
tempo,  in  cui  non  lìamo  tenuti  arifpondere 
alle  infidie  de  gli  Eretici , ma  a dar  opera  all* 
efpolìaionedelle  Scritture  j tornerò  al  profeta 
Ezzechiele  . Più  fortemente,  e con  termini 
anche  più  duri  lo  lacera  , ben<:hè  fenzanomi- 
narlo,  e lo  mette  nel  numero  de  gli  eretici  nel 
Prologo  al  libro  fello  de’medefimi  commenta- 
ri. E nella  fua  lettera  aRuftiep^*  fa  ancora 
una  fevera  cenfura  de’fuoi  collumi , e ce  lo  di. 
pingecomeun  uomo  maledico  e pieno  di  va- 
nità , e come  un  ipocrita , che  fotto  il  manta 
della  povertà  e della  penitenza  aveva  accumu. 
la  to  delle  ricchezze  ,ed  era  vifsuto  nelle  deli- 
zie  ; e in  fomma  come  un  mollro  ,e  una  nuova 
beilia  compolla  di  diverfe  e tra  fe  contrarie  na- 
ture! Nondimeno  lìccome  quando  viveva  » 
non  oilante  il  difavvantaggiolb  giudizio  che 
di  lui  iacea  Sa  Girolamo  , godè  Tempre  RuflSno 
della  famigliarità  e della  ftima  dè’più  fanti  ed 
illullri  vefeovi  deir  Italia  : cosi  pure  dopo  la 
morte  ha  meritato  gli  elogj  di  perlbne  per  la 
feienza  e per  la  pietà  ragguardevoli  ; nè  tra 
gli  antichi , eccettochè  s,  Girolamo , lì  trova 
alcuno , che  abbia  parlato  contra  di  lui  ; E il 
fanto  Papa  Gelalio , dandogli  il  titolo  d’uomo 
religiofo,  fembra  aver  fatto  una  grave  telli- 
monianza  non  folamente  della  fua  Fede  , ma 
altresi  della  fua  pietà , e della  nettezza  de’fuoi 
collumi* 

fjvf  del  Libro  Fentejìmo  quarto  • 


à A A S i AA  AA 

yè  t'i  f /-I  A 

ì V 'f  *■  V i’  V 


nKjitiv'Hii  by 


h 


S3« 

INDICE 

DELLE  COSE  PllT  NOTABILI  CONTENUTE 
IN  QUESTO  TOMO  . 

a prime  numero  fignifica  le  pagine , e il  fecondo  i Paragrafi . 

» Cacio  Vefcovo  Ji  Berta  perfeguita  il  Criroflomo  . i8. 
fep.  IX.  Afiifte  al  conciliabolo  della  Quercia  . 1 44.L  ir. 
All’altro  di  Coftantinopoli  . e fa  guerra  al  Crifoftomo  . 

IV. Sua  violenza  per  caccciarlo  c feparare  il 
popolo  da  lui.atf?./*^- VI  i,/e^.  Si  prende  con  Antioco  di 
Tolemaidc  ed  altri  la  depofìzione  del  Crifoftomo  fopra  il 
fuo  capo  . VI.  aSj.  XIV-  Lo  incolpa  dell’incendio 

della  chiefa  di  s.  Sofia  . 2S9.  xvii. Ordina  con  Antioco 
c Severiano  Porfirio  vefeovo  di  Antiochia  .3x7,  xxxi  1 1 . 

Affrica.  1 Pagani,  e i Donatifti  eccitano  turbolenze:  uc- 
cidono e maltrattano.! vefeovi  Cattolici.  47 j.  xxxiv. 
V.  Donatifti  > ' Idolatri  . 

a.  Agoftino  . Suo  dolore  per  la  difeordia  tra  s.  Girolamo  . e 
Ruffino,  e fuoì  defiderj  di  vederli  riconciliati.  la*. 

' 1 !•  Sua  dolcezza  co  i Donatifti . iCj.  feg.  lx.  a 1 7. 

rxxv.  Suoi  fcTÌtti  centra  di  eflì . 1 70.  lxi  . Gli  combatte 
con  le  loro  armi.  i7j.Ljni.  Confutala  lettera  paftora- 
ledi  Fetiliano  . 175.  yé^.  txi  ii.  Sua  lettera  a Generofo. 
ivi  • V.  Generofo  . Suoi  libri  contro  la  lettera  dì  Par- 
meniano  . iJa.yéf.  txiv.  Suoi  libri  del  Battefimo  . 1S3, 
ixv.  Confonde  i Donicifti  coll’  efempio  di  s.  Cipriano  , 
1 84.  I.XV.  Suo  fecondo  libro  contro  la  lettera  di  Petìlia- 
no.  tZ7.feg>iuyl.  Suolibro  dell’unità  della  Chiefa  . 
1^9. feg»  ixvii.  Vi  tratta  una  queftione  di  fom  ma  im- 
portanza . 1 ji.txvi  I.  I Tuoi  argoménti  vagliono  a con- 
fondere i moderni  fettarj . 1 $S-feg»  lxt  1 1 . Suo  terzo  li. 

bro  contro  Petiliano.i  y8../è^.  Lxvi  II.  Suoi  libri  contra 

Crefeonio.  ioi.feg.ì.uix.  Gli  è infidiata  la  vita  da’Do- 
natifti  . aotf.yé^- cxxi.  Sua  pazienza  verfoloro.  io8m 
Lxxi.  Sua  lettera  a i laici  Donatifti . a i 2'<  txxiit.  La 
fua  diocefi  d’ Ippona  è maltrattata  da  i Circonccllioni  . 
2)o.i.xxix.  Sua  lettera  a Felice  Manicheo  . 1.  txxx. 

Dìfputa  con  lui , e io  induce  ad  anatematizzar  Manichea. 
ivi  feg.  Suo  libro  della  natura  del  bène  contra  i Manichei. 
ajS.Lxxxi.  Suo  libro  contro  la  lettera  di  Secondino  Ma- 
nicheo . i4l.feg,  Lxxxi  1 1.  Sua  prima  e feconda  eonfc- 

Y y 4t  rcflza. 


• N 


Di.  ' zeó  by  Googl 


Indice. 

' ‘ renza  col  Conte.  Pafccnzio  Ariano.  a4j..yéf,  xxxxiv. 
Tre  fue  lettere  allo  fteflo  Conte  . 24£:.  xxxxvi.  Sua  dif- 
futa  con  s.  Girolamo  intorno  all’oflervanza  delle  cerimo- 
nie legali  . 3 So.  feg,  Lxi.  Si  porta  a Calama  perofHzio 
di  carità,  470.XXXX.  Rifponde  ad  una  lettera  di  Netta- 
rio di  Calama  . 47  ! • feg*  xxxi  1 1.  Sua  lettera  ad  Olirnpio; 
lo  flimola  ad  accelerar  il  foccorfu  alle  Chiefe  dell’ Affrica. 
' 4].-}/[,feg,  XXXV. E rotticne  .477.  xxxvi.  Scrive  a Donato 
proconfole  deirAffrica  : lo  richiede  di  tenere  a freno  i 
PonatìAi . 47  S.yéj’.xxxvii.  Altra  Tua  rifpofla  a Nettario. 
4$4.yi^.  xLvi.  Deplora  le  calamità  del  Mondo  > c fpe- 
, cialmente  della  Tua  diocefi  . 4^9.  xLvi  1 1.  Suo  fentimcn- 
; io  intorno  alla  fuga  de'  vefeovi.  jos.  xlix.  Deplorala 
rovina  di  Roma  , e l’ingratitudine  degl’idolatri,  e ne 
confuta  le  calunnie  . ra7._/t;^.  rxi  1 1.  Sua  lettera  a fine 
di  confolare  gl'Ipponelì  per  la  fua  lontananza,  c ani- 
margli a fare  limoline  . 52  j.ycj'.  lxi  v.  j ^ 

Alarico  Re  de’  Goti  • Battaglia  di  Pollenza  tra  ilfuo  cferci.- 
to  e quello  di  Scilicune  . 277.  xi.  Entra  con  Radagafio  Re 
degli  Unni  nell’Italia  , c n’è  cacciato  da  Stilicone  . 3 <75. 
1.  iv.Sua  indole  e religione.  366.J.V.  Tiene  fegretc  corrifi. 
pendenze  con  Stilicone  : pafla  nell’Epiro  , e indi  porca 
lo  fpavenco  in  Italia  . 4(73. xxv  1 1 1.  Si  tiene  o9ì;f» 
da  1 Romani  c da  Onorio  : viene  all’  alTedio  di  Roma , e 
la  llringe  .480. Jèg.  xxxvi  11.  Suo  interno  eccitamento  a 
ciò  • ivi.  Preferire  a i Romani  gli  articoli  della  pàccT 
4.83.  XXX ]x.  Torna  a bloccar  Roma  . xl.  Non  ricu- 
fa  i negoziati  di  pace  , anzi  gli  cerca  . 48(7. yè^.xLi. Tor- 
na airalTcdio  di  Roma  « ivi.  la  Orioge  : entra  nella  città, 
c dà  la  corona  Imperiale  ad  Aitalo  , da  cui  è creato  ge- 
nerale delle  truppe  • 48^. feg,  xli  i.|^Incomìncia  a difgu- 
fiat  fi  dilui.  4po.xi.iii.  Lo  deponc  ,503.1..  Dì  nuovo 
lo  efalta  c abbar.'a  . jo5.li.  AffediaRoma  per  la  terza 
volta,  ivi.  Vi  entra, c lamette  a facco.  ^oó,  l 11.  Ha  gran 
rifpeitu  pe’iuogbi  fanti  e vali  facri , e qualche  pietà  pe’ 
cittadini.  5 oy , feg,  1.1 1 1.  iua  condotta  non  è fecon- 
do l’umana  prudenza.  3 30,  feg.  Lxv.  Predo  parte  da  Ro- 
ma : devada  altre  ptovincic  , e muore  predo  a Cofcnza  ■ 
ivi  . 

s;.  Alipio  e Poflfìdìo  intervengono  con  s.  Agodino  in  UB  fino- 
do  in  Cartagine  . 2 10.  Lxxii.  ^ 

Ammonio  monaco  . Sue  virtù,  j 3,/eg.Kix.  Sua  drana  rifolu- 
zionc  per  non  edere  ordinato  vefeovo  . J4>rc  ix.  E’  perfe- 

guitaw  jcp  altri  monaci  da  Teofilo  vefeovo  diAledan- 

...  . ..  . -,  ~ 


r 


Indio  e 


^37 


drit  . J7»  feg.  XXI.  Muurcjcd  è lodato  dallo  fteflb  Tcofi- 

10.  tS3-ffg-tr- 

$.  Anaftafio  Papa  c da  s.  Marcella  eccitato  a condannare  gli 
OtigeniAi . 7 i.yé^.  XXXI  I I.  Sue  lodi  • ivi.  Sua  lettera- 
concernente  l’Origenifmo  , fcricta  non  già  a Simpliciano, 
ma  a s.  Vencrio  vefeovo  di  Milano  . 77.  feg- xxiiy.  Con- 
danna gli  errori  di  Origene  , ma  forfè  non  aflulutamente 
la  perfona.  e multo  meno  quella  di  Ruffino  . go.feg.  xli. 
Ragioni  che  ciò  comprovano  . ivi.  Sui  lettera  c rifpo- 
Aa  a Giovanni  di  Gerufalemme  intorno  alle  loroperfone.  . 
^i.yé^.xi  I .Rigetta  con  private  lettere  la  Ruffiniana  ver- 
done del  Perisrehea,  pf.  xl  i . Sua  morte  c fuc  lodi.  la  j . 

. XLIV. 

Antemio  è ifltgato  da  i nemici  del  Criroftomo  a maltrattare 
il  popolo  amante  del  Tanto  paftore  . atfy.  viti,  fua  mo- 
derazione . ivi. 

Antiochia  ripiena  delle  lodi  del  CriroAomo  . za.  xv>  L'ifor- 

. dini  ivi  feguiti  per  la  violenta  ordinazione  di  Porfirio  in 
vefeovo  . Sii.feg.  xxxi  1 1.  . 

Antioco  Tcfcovo  diTolcmaide  perfecutore  del  Crifoftomo  . 
i8.  tx.  Alfifte  al 'conciliabolo' della  Quercia.  14.7.  iiv.  A; 

. quello  di  Cofiantinopolì , e pcrfeguitail  Cri  foflomo  . z6t» 
XV.  Sua  violenza  centra  di  lui  c del  popolo  di  Colland  no  - 
poli  ,z6j.  feg,  V 1 1.  x;.  Acacie  di  Berea  ■ 

Antropomorfici , e loro  errore  . a $ . x vi. 

Aproniano  . Sua  famiglia  quanto  illuAre  • ji,  feg.xyxì» 
Sua  converfione  . ivi.  Suo  zelo  a favore  di  Ruffino.  59. 

XXXI I . c 

Arabiflb  città  deirArmenia.  11  CrifoAomo.vi  fi  rifugia  . 41  d. 
vili.  Vi  è rilegato  .4]7,yèj'av. 

Arcadio  Imperadore  di  Oriente  favorifee  i congiurati  contra 
il  Crifoftomo  . 144.  feg.  liv.  Lo  condanna  aU’cfilio  . ia-4, 
LV I.  Lo  richiama  a Coftantinopoli . i£a.t.viii.Di  nuovo 
lì  lafcia  prevenire  contra  di  lui  .160.  feg.  i v.  Gli  fa  inti- 
mare di-non  comparir  più  nella  chiefa  . zó$.  feg.vi.  La 
manda  in  efiliu.  i8j.  xiv.  Pubblica  una  legge  contraqucl- 

11 , che  ricufano  di  comunicare  con  Arfacio  > Tcofilo  , c 
Porfirio  vefeovi . }Z2.  xxxi  11.  jjf  xlvi  i i.  Legazione 

..  di  alcuni  vefeovi  a lui  perla  convocazione  di  un  Sinodo 
ecumenico.  }5p.yè^.  li.  Atterrito  da  i divini  gaftighi  ri- 

**,  corre  alle  ori^ionldi.a.  Nilp  lii.  Strapazza  i l e- 

gati di  Papa  Innucenzio  , e di  Onorio  . 4otf.  fèg,  il.  Hfilia 
quattro  vefeovi  amici  del  Crifoiloino  . 410.  ili.  Suo  edita 
IO  per  coftringerc  ) ycfcoYl  a comuoicarc  con  Attico, 

’i'cofilo, 


1 


Digitized  by  Googte 


Indice. 

Tcufilo  > e Porfirio  • 413.  i v.  Altro  per  eollringere  il  po- 
polo . 4 1 5.  T.  Muore  poco  dopo  la  morte  del  Crifoftomo 


44I.XTIXI. 

Arfacio  nemico  del  CrifoAomo  è intrnib  nella  fede  di  CoAan- 
tinopoli.  290.  xViii.  Sua  inabilità  > e fuoi  delitti  . ivf  . 
yég.  Il  popolo  ricufa  di  comunicare  con  lui  , e gli  fi  fanno 
violenze,  api.yr^.xix.  I Tuoi  chierici  muovono  pcrfc- 

• cuzione  contta  gli  amici  del  Crilòftomo  . 194.  Jeg.nxi, 
Muore.  40J.I. 

Afia  . Pifordini  e mali  delle  Tue  Chic  fé  • 7.  il. 

Atanlfo  è chiamato  colle  fue  truppe  da  Alarico  in  Icalia.48 1. 

feg.xxxvni.  Si  uuifce  a lui . 48;.xl. 

Attalo  prefetto  di  Roma  . Sua  nafcita  e religione  . 48  8.  xzii . 

’ B*  creato  Imperadore  de’  Romani  da  Alarico  . ivi  , Sedot» 
to  da  gl’  Indovini  tenta  la  conquifia  dell’  Affrica  : Si  muo- 
ve coll’ cfcrcito  verfo  Ravenna  , tendendo  alla  rovina  di 
Onorio,  a i cui  legati  fuperbamente  rìfpondc  . 489.7^/» 
xLi  1 1 . Torna  a Roma  con  Alarico  te  da  lui  fpogliato  del- 
le divife  imperiali . 503.  feg,  1-  pi  nuovo  è rivcfilto.  e 
fpogliato . 5 oj.xx. 

Attico  prete  di  Coftantinopoli.  Vi  à intrnfo  nella  fede  dopo  la 
- morte  di  Arfacio ->  406. 1. Sua  patria  e profeffione . c Tuo 
mal  talento  verlò  il  Crilòftomo  , ivi  . Ottiene  da  Arcadio 
un  editto  contra  de*  vefcovi  amici  del  Ci><lbftomo  . 411. 

X v.  Un  altro  contra  del  popolo  di  CoftaiKiaopoli . che  ri- 

• cufa  di  comunicare  Coniai.  415.  v.  Ferfeguita  s.Olim-- 
piade  e le  fue  compagne  . /^I6,ftg.  v. 

BAgai  città  della  Numidia  . I Primianifti  vi  celebrano  un 
concilio  di  j io.,  ycfcov!  . 171.  zzi.  EccefB  commelfivi' 
da  i Ponatifti . 229.  lxxix. 

S.  Bafilifco  martire  apparifee  al  Crifoftomo  • 4JF-  xv i . 
Battaglia  di  Pollenza  tra  1’  efercito  di  Stilicone  > e quello  di 
Alarico  . 277.  XI.  Non  fi  accordano  gli  Scrittori  ncl.rac- 
conto  di  quefto  fatto  - ivi- 

CAlama  cirtà  della  Numidia  . Gli  Idolatri  vi  fanno  infiliti 
alla  Chiefa  , ed  a’  fuoi  miniftri  . 448* feg,  xxxi. 

Canoni  Antiocheni  oppofti  ai  Crifoftomo»  V.  Sinodo  di  An- 
tiochia . 


Catecumeni  maltrattati'  per  opera  de  i nemici  del  Crilòfto- 

mo  . tgS,  VII. 

Ccciliano  . e Felice  di  Aptonga  calunniati  da  i Ponatifti. 

1^8.  LXVI. 

Ceri  e lampane  . Antico  ufo  di  accendergli  a i fepolcri  de* 
Martiri,  c per  ornamento  del  diria  culto  anche  di.  gior-  ' 

no. 


Digitizod  by  Goo^Ic 


Indice. 

no.  ì9ì»fe^t  Lxiii.  £*  invano  impugnato  dagli  eretici 
inodernl  ^ ivi  . ' 

Chicca  • S.  Agofiino  dimollra  contea  i Donatici  ore  lia  . i^i: 
Jig,  ixvii.  Sua  gloria  in  tempo  di  perrecuzione  • 41  vi. 
5i  dimolira  nella  Chiefa  di  Coflancinopoli.  ivi.  feg, 
ChicCa  Romana  pcrlilic  nella  difefa  del  Ciiroiiomo  anche  do*  > 
po  la  Tua  morte  . 440-  xri  1»  Da  e(Ta  traggono  la  origine 
le  altre  CLiefe  Occidentali  • 449.  xxi.  v.  s.  Innocenzio. 
Ghiera  di  s.  Sofia  . Dìfordini  in  clfa  commelfi  la  notte  dei  fa* 
bato  Tanto  ad  illigazione  de’  nemici  del  Crifoftomo  . ag  8. 
yéj'.  VII,  Sua  profanazione  > e Tuo  incendio . a8tf.  feg,  xv. 
Cìrcopccllioni  • Barbari  loro  trattamenti  centra  i Cattolici  . 

3 04.  feg,  Lxx,  Molti  di  loro  fi  convertono  , zi6.  zxxviii. 
Commettono  nuovi  ecceOì , e inventano  un  nuovo  genere; 
di  Tupplizio  contea  i Cattolici  . ìzg.feg,  lxxix. 

Ciriaco  vefeovo  amico  del  CtiTofiomo  non  fu  un  folo  . 3 z6, 

XXXIV. 

Ckiaco  vefeoTO  di  Sinnada  , Eulifio  di  Apamea  , Palladio  di 
Elcnopoli  y c Demetrio  di  Pefinunte  > amici  del  Crifofio- 
mo>  vengono  a Roma  . 3».  feg,  xlviii.  Ritornano  ia 
Oriente  . 407.  1 1*  Sono  efiliati  41 0,  feg.  1 1 1. 

Cirino  vefeovo  di  Calccdonia  declama  contea  il  Crifofiomo  a. 

ed  è punito  da  Dio . 140-  li.  t»  ni. 

Comana  città  del  Ponto  : prefib  ad  efla  muore  il  Crifófiomo 
4lS,feg.  XVI» 

Conciliabolo  della  Quercia  , e faggio  de’  Tuoi  atti . 144,  feg 
Liv.  Sono  elE  dichiarati  nulli*  icj. _/é^.tix.Teofilo  gl’in> 
via  a Papa  Innocenzio  . a?g.  x. 

Concili  celebrati  dalle  due  fazioni  di  Frimiano  e Maifimiana 
DonatiAi  * 170, feg,  ixi*  i 

Concilio  di  Aleifandria  contea  i monaci  Lunghi . 41.  xx  1 1 u 
Conciliodi  CoAantinopoli  > e fentenza  contro  il  CrifoAonio* 
iCZ.fcg.  IV. 

Concilio  di  Efefo  2.  I il.  V,  s.Ciovanni  CrifoAomo:  Sinodo. 
Cofiantino  ribelle  d*  Onorio  ufurpa  l’Imperio.  4ga»  feg» 
XXVI  Li  Sua  vittoria  nelle  Galiie  » e nelle  Spagne  .ivi. 
Ad  iAigazione  di  Geronzio  i Barbaci  gli  fanno  guerra  s il 
Tuo  figliuolo  CoAante  c coArctto  ad  abbandonare  le  Spa- 
gne . joo^^.  xlix. 

CoAantinopoli  . Sacrilegi  > violenze,  e crudeltà  ivi  commelfc 
nella  folennità  della  Pafqua  267  feg,  vi  i . Vi  fi  muove  una 
perfecuzione  contea  gli  amici  del  CrifoAomo  . ap4.  xxi. 
Quanto  folfe  egli  amato  dal  popolo*  V*i,  Gian  Crifo- 
Aomo ; Arfacio  . 

C». 


Oigitized  by  Google 


; 

^40  Indice. 

Collanzo  prete  di  Antiochia.  Sue  virtù.  ì xx.vt  1 1.  E* 

defiderato  dal  popolo  per  Tuo  vefeovo  , e vien  efcliifo  da  i 
nemici  dclCrifoiiomo.a  i xxxi 1 1 .'t/.s.GianCrifoftomo, 

Crefconio  fcrive  contra  s.  Agofiino  , ed  c da  lui  confutata  . 
zni>i.xix. 

Crifpino  prete  Pcnatifta  • 5uo  attentato  contra  fan  Podi- 
dio  . 2 i J.  feg,  Lxxiv. 

Crifpino  vefcovo  Donatidadi  Calama  ricufa  di  conferire  con 
s.  Poflìdio  : fuarifpoda  . 2 1 lxxiv.  Sua  ingiudiaia  col 
Santo  .ai5 . Lxx  IV.  E’ da  lui  convinto  di  creda,  e con- 
dannato alla  multa  di  dieci  libbre  d'  oro  . 2 irf.  lxxiv. 

S.  Cfomario  vefcovo  di  Aquileja  s’interpone  tra  s.  Girola- 
mo e Ruffino  .117.  XLII. 

Ciicufo piccola  città  , ove  il  Crifodomo  fu  rilegato.  324. 
xxxiv.  3 3 2i  XXXVI 1 1.  Sua  dtuazione  . ivi  . • 

D Emetrio  di  Pcdnunte  . ‘tt.  Ciriaco  di  Sinnada. 

Diofcoro  è ordinato  vefcovo  della  piccola  Ermopoli  da  Teo-' 
filo  di  Aledandria  . 3 j.  xx.  Per  comando  di  luì  è sbalzato 
dal  trono  . 43.  xxiv.  Muore  in  Codahtinopoli  . 133»  lv> 
Sue  lodi,  i'vr  • 

Bonatidi  trattati  con  dolcezza  da  i vefcovi  Affricani.  ^ 
feg,  Lx.  21^.  Lxxiv.  fi  dividono  in  due  fazioni  » '[una 
di  Primiano  , 1’  altra  di  Maffimiano . 170.  feg.  lxi.  Origiw 
ne  dìqucdo  fcifma  , e fuoi  avvenimenti  ■ it/; . Somminì. 
itrano  quedi  a i Cattolici  armi  invincibili  contra  i Dona- 
tidi.  173.  LXI  i.  MoIti  Oonatidi  lì  convertono.  204.  lxx. 
Barbarie  de  gli  Scifmatici  contra  i Cattolici  • ivi  . feg. 

• 220,  feg-  Lxxvia  I vefcovi  Donatidi  invitati  da  i Cattoli- 
ci a una  conferenza, la  rigettano.21 1 .feg.  lxx  ix.  Leggi  di 
, Onorio  contro  a’  Donatidi  • V.  Onorio  ^ Moltiffimi  di  loro 
li  convertono  . 22'.  feg-  Lxxvii'i.  Stdà  principio  alia 
unione  loro  co*  Cattolici  in  Cartagine  nell’anno  403. 
229.LXXVIII.  Gli  fcifmatici  più  incrudclifcono  • 329. 
feg,  Lxxix.  Nuovi  loro  difordini  per  l’Affrica,  473,  xxxiv. 
Nuove  leggi  di  Onotio  contra  di  loto  . A77.feg-  xxxvi, 
49  1.  xLi  V.  ftrani  loro  eccedi  . 499.  xlvi  i i. 

Donato  proconfole  dell’  Affrica  . Gli  è indirizzata  una  legge 
di  Onorio  contra  gli  Eretici  . 477.  xxxvi.E’  lodato  da 
>.  Agollino  . 47!.  XXXV li.  V.  s»  Agodino  . 

Donne  fuperbe  ed  avare  fi  unifeono  a i nemici  del  Crifodo- 
mo,.  33./é^.  xn. 
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£ CclcfìaAici  congiurano  contro  'al  CrifoRomo  . a 1.  xi. 
Elpidio  prete  nemico  del  CrifoAomo  • Un  Tuo  rchiavoè 

> mandato  per  ail'aflìnar  il  San'.o  • affi,  xi  11. 

.Elpidio  e Tranquillo  vefeovi  . Loro  difpuia  fu  1’  autorità  de* 
canoni  Antiocheni  in  difefa  del  CriroAomo  • %tìì,ftg.y,- 
■:  S%  Epifanio  riceve  la  fìnodica  con  altra  lettera  di  Teolìlo  , e 
' viene  da  lui  {limolato  a far  guerra  a i monaci  di  Nitrii  . 
87.  XXS1X.  Invia  gli  fcrìtti  di  Teoiilu  a s.  Girolamo  > e lo 

> anima  contri  gli  Origenifti  • 88.xl«  Coopera  anch’egli 
per  abbattergli  • (0/;  Condanna  in  un  Aio  fi» odo  gli 

, .-errori  di  Origene  . 13  3.  xLvi  I.  E’ ingannato  daTeohlo. 
ivi.  Va  a CoAantinopoli  : vi  fa  alcuni  palTi  irregolari  , e 
ingiurioii  al  Crifoliomu  : indarno  tenta  d' indurlo  a Con- 
dannare Origene  • e a cacciar  da  CoAantinopoli  i.fuiitarj 
• di  Nitrii . lìStfis»  xLix.  Quelli  fcco  lì  abboccano  , e 
con  eflì  lì  ralTerena  : parte  da  Coilancinopoli»  c muore  pri- 
ma  di  giugnere  a Cipro  . I38.yé^.  L.  , 

Eiacliano  Conte  dell*  Affrica  . Taglia  la  tefta  a Stilicone  « 

. 465,  XXIX.  Impedifce  il  trafporto  de*  grani  in  Italia  , c 

, riduce  Roma  alla  fame  • ^03-  feg- ì..  Sua  avarizia  e cru- 
deltà • 51  3>  LX. 

Eraclide  vefeovo  di  Efelb  . 7.  1 il.  Sue  lodi  . ivi  , E’  accufa- 
, to  di  Origenifmo.  14J«  l iv>  E’ingiunamentc.  depoAo»  e ri- 
tenuto prigione  . SiS-  feg»  x](xi  1.  In  fuo  luogo  vièin- 
trufo  un  eunuco  di  peflìnii  coAumi . f't;/ . 

Eretici  moderni  convinti  con  gli  argomenti  di  a.  AgoAino 
‘ centra  i DonatiAi  . 1^5. feg.  zxvii.  v.  Ceri  e lampane  . 
S.  Efuperio  vefeovo  di  Tolofa  . £ue  virtù  lodate:  da  s.  Ciro- 
f,  lamo  , che  a lui  dedica  una  Tua  opera  . 4;4.yij.  xxi  1 1- 
Euchcrio  Agliuolo  di  Stiliconc  è meffo  a morte  col  padre  . 

4^8. XXIX.  Sua  ambizione  ed  empietà  .ivi  . 

EudoAìa  Imperatrice  . F.avorifce  Sevcriano  nemico  del  Cri- 
foAomo  . 14.  VI  1.  Lo  riconcilia  con  effo  . ivi  . Si  unifee 
,,  ai  capi  della  congiura  cantra  del  Santo • 14.  xiii.Ac- 
. coglie  i monaci  di  Ni tria  perfegu itati  da  Teofilo  . 13-4. 
j XLVI  li.  Ordifee  vendetta  contra  il  CrifoAomo  • 139.  li* 
Scrive  una  lettera  al  Santo  cfiliato  da  CoAantinopolii  e fa 
che  vi  fia  richiamato  . iCi.feg.  lvi  1 1.  Di  nuovo  infuria 
-,  per  le  fue  prediche  , e macchina  vendetta.  25^.  il.  E’:for- 
da  alle  preghiere  di  42.  vefeovi  per  lui.  2d7.  vi.  Lo  vuu- 
; le  efiliato.  284.  xi  v.  A fua  richicAa  c intrufonella  fede  di 
ri  CoAantinopoli  Arlacio  . 290.  xvi  1 1.  Muore.  361. lii. 
Evezio  prete.  Accompagna  s.CiajiCrifoilumu  o^l  Ijtu  viaggi 
, ‘ a 
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a Cuculo.  }}i.)ùcxrii.  E’daluiiaviatoa  Collantiuopolìi 
ed  altrove.  4S9.  ix. 

Eulifìo  di  Apamea  . v.  Ciriaco  di  sinuada  . 

Eulogio  di  Cclàrea  nella  Paicftina  fu  prima  unico  colCrllo- 
follomo  > e poicòn  ’feolilo  di  AlclTandrla  . xt.lv. 

Evodio  d*  lizzala  . a;.!  Teafìo  . 

Eufebio  di  Valeutinopoli . Al  concilio  d*  Efcfo  convince  di 
lìmonìa  fei  vefcovl.  7.  feg»  iil. 

S.  Eutropio  lettore  « 5ue  lodi,  e Tuo  martirio . ì.9tì,feg.  xxit. 

FArctrio  vefenvo  di  Cefarca  nellaCappadocia  crudele  ver- 
fo  il  Crifullomo  . ) 19.  xxxvt.  ' 

Eclice  Manicheo.  Sua  ignoranza  e fiiperbia  . 13  LxxX. 

Difputa  con  s.  Agoitino  > ed  c da  lui  convinto  . ivi^ 

S.  Eclice  marcire  • Sue  apparizioni  durante  1*  alTcdio  di  Noia. 
J3l./f^.txvl. 

Feliciano  e PreteAato  vefeovi  DonaciAi  ù riconciliano  coU 
Prianiiano.  175.  txl. 

Fenicia  . Suoi  popoli  ridotti  dalla  idolatria  alla  Fede  . 34!. 

XL  I.  V.  a.  Gian  CrifoAomo  . 

Firenze  è affediata  da  Radagalio  Re  de  gli  Unni  . jtfj.tiv» 

E’  aflìcuraca  della  fua  liberazione  da  $.  Ambrogio  . 3O7» 
IVI» 

Elaviano  vefeovo  di  Antiochia  muore  . 3 17.  xxxt  i i . 

G Alile  . Vefeovi  fanti  > che  vi  fiorivano.  4fS,  xxiv.  5ono 
inondate  da  i Barbari,  ivi  . feg,  QueAi  vi  fi  Aabilifcono 
per  tradimento  di  StiliconC  . 4^7»  feg.  xxv.  Deplorabile 
Aato  I a cui  te  riducono  . 4)8.  feg.  Xxv  t . C oAantino  pro- 
clamato Imperadore  nella  Brettagna . palTa  in  eife  > e vi  fi 
ftabilìfee . 4&a.y^v.  Xxvi  I. 

’Centrofo  i cittadino  di  Citta . Si  burla  della  vifiune  di  u3 
fanatico  prete  DonatiAa  , 177.  zxi  1 1. 
jGermano  prete  di  CoAantinopoli  v.  Giovanni  Calliano  . 
Gcrontlo  vefeovo  di  Nicomedia  è depoAo  dal  CrifoAomó  è 

8.  it. 

' d.  Gian  CrifoAomò  . ^anto  più  perleguitató  . tanto  più  gto- 
riofu  . 4.  feg.  I.  .Sua  niallima  . ivi  . feg.  Sorgente  delie  fue 
calamità.  5.  il.  Va  ncll’Afia  per  rimediare  a i difordini  di 
molte  chiefe  v 6.  feg,  il.  Tiene  in  Hfefo  un  concilio,  evi' 
depone  i vefeovi  Simoniaci.  7.  feg.  ni.  Propone  agli 
Efefini  Eraclide  per  vefeovo . ivi.  Dcponc  altri  vefeovi 
nella  Frigia,  e nella  Lidia  . eOeronzio  di  Nicomedia. 
S.w.  In  luogo  di  lui  ordina  Panfofio  . p.  1 v.  CoAanza  del 
Santo  in  tal  imprefa . ivi . Riporta  altri  vantaggi  alla 
• Chiefa . ivi . Ritorna  a CoAanciaopoli.  e vicn  accolto  con 
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(Umoftrazioni  disiubbilu»  lo.  v.  .Suo  difcorfo  in  tal  oc» 
cafione  . /vi.  E’  mal  Curri'poAo  da  Sevcriano  vefcovo  di 
Cabali.  1 1 .y«/>  vi.  Giullameiitc  lo  prende  in  orrore  • 

V ii<  5i  riconcilia  con  lui  , c rìcòncilia  eziandio  il  popolo 
<li  CoAantinopoli . vii  i*  Suo  difcorfo  a tal  fine  . ivi. 
JÌ£.  E*  perfcguitato  . itf.  fcg.lx-  Capi  delia  congiura,  ivi. 
Si  uiiifccno  ad  ellr  petfone  ecclefiaftiche  , e fecnlari . 
■xo.fcg.  x.Vani  prctcAi  di  calunniarlo.;  t.xt  v.t  jg.xtvi  1 1 . 
£i  adopera  per  riconciliare  Teofilo  co*  rolitarj  di  Nitria  . 
t^d,  xLvi.  l»i  Teofilo  . 5uo  rifpetto  verfo  s.  Epi. 
fanio,  e T'eofilo  . I ?<».  xttx.  141.  Lti.  Capi  di  ac> 
cufa  centra  di  lui  prodotti  nel  conciliabolo  della  Quercia. 
I4.<«  1.IV.  Suo  difcorfo  co’  vefeovi  fuol  collcghi  , in  cut 
predice  la  fua  depofizione  . ftg.  1 1 v.  Sua  e loro  rif  > 
polla  a i mclfi  del  conciliabolo  « i48.yi^^.tiv.  E’  iniqua» 
mente  depollo*  1 ^ i.  Liv.  E’  condannato  all’ efilio  per 
un  referitto  di  Arcadio . IJ4.  ivi.  Tumulto  del  popolo 
per  ciò  . I vt.  IVI.  11  fanto  gli  fa  un  difcorfo  . Si 

mette  da  se  Aeflb  nelle  mani  de’  miniftri  Imperiali  : tu- 
multo del  popola  : Il  fanto  vi  in  efilio  a Preneto  • 1 jS» 
XV t . Per  cagione  di  funefii  avvenimenti  è richiamato  a 
CoAantinopoli . lói.feg.  lv  ii  1.  Gli  efee  incontro  con 
feda  il  popolo.itf  i.iviii.Due  fuoi  ragionamenti  fui  fuo  ri. 
tortìo.i'vi.feg.Va.  replicate  iAanze,chc  fia  difculTa  in  unfi- 
taodo  la  fua  caufa  . 1664  ftg.  iix.  Dedicandoli  una  Aatua 
. di  Eudoflìa  , declama  contea  i profani  fpettacoli . e di 
nuovo  è da  lei  petfeguitato.  ftg>ì  L Difcorfo  per  tale 
occafione  attribuitogli . as7.  1 L E’  il  Tanto  condannato 
nel  concilio  di  Cofiantinopoli  . 20t.  feg.iy.  Gli  è intima- 
to per  ordine  di  Arcadio  di  non  più  comparit  nella  chiefa. 
atf; . fig.  V I*  Sua  magnanima  rifpofta  . ivi*  E*  alTalito  co* 
facri  mini  Uri  dalle  milizie  . 267.jcg.y1 1. 1 fuoi  Ecclefia- 
ftici  » e il  fuo  popola  fono  barbaramente  trattati  * ivi. 
feg.  Sua  lettera  con  altre  due  » una  del  fuo  clero  > 1’  altra 
di  4^  Vefeovi*  a s.  tnnotenzio  Papa  intorno  alla  fua 
petfecuzione.  i74-  feg.  x.  E’inviata  ad  altri  prelati  • ivi. 
Suo  alTaifinamento  tentato  * aJl  !•  feg.  xi  1 1*  Sua  eroica  ca- 
rità . ivi,  11  popolo  veglia  per  la  difefa  del  Santo  • 28;. 
xlVè  Gli  è intimato  l’cfilió*ivi.  Suoi  fentimenti  in  quefta 
occafione  .ivi. feg.  Sue  parole  a t.Olimpiade  * e ad  altre 
donne.  aSi.  xlv.  Si  dà  in  poter  de’ foldati  > ed  è traf- 
pottato nella  Bitinta  • aSiI.xiv.  323‘xxxiv.  11  popolo 
di  Coftantinopoli  fi  eommove  , ed  è maltrattato  • tS6. 
feg.  XV*  £*  il  fanto  accagionato  dell’  incendio  dei  tempio 
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di  s*  Sofia  t ed  è ritenuto  prigione  . 2^9.  sviit  Arfà-' 
ciò.  1 Tuoi  amici  fono  perfeguitati  • 394.ye^>  xxi . Sue 
lettere  confolatorie  a i monaci  Goti , e a i vefeovi  c preti. 

'197.  feg>  xxu.  Scrive  ad  alcune  illuftri  matrone  per., 
feguitate  da  i Tuoi  nemici,  ^p$.  feg.  xxiii.  Sue  lcc> 
tere  di  lode  , e di  confolazione  a Tanta  Climpiacie  . 
jo^.  XXVI I.  Compiagne  i dlTordini  di  molte  chiefe  . 
J12.  feg-  XXXI-  Sua  radegnaxione  incorno  al  luogo 
del  Tuo  elilio  . {24.  xxxiv.  ^Sua  lettera  al  prete  Co- 
llanzo  per  le  miflìoni  nella  Fcnicia>ed  per  la  liberazione  di 
Salamina  opprclTa da’Marcioniti.  j 21;. xxxiv.  Sua  inilatcia, 
e diTag)  nel  viaggio  da  Nlcea  a CcTarea  nella  Cappadocia  : 
gli  cTcono  incontro  piangendo  molcillìme  perTone  : fcrive  a 
$.  Olimpiade  per  confolarla  . j2<>.  feg-  xxxv.  Ciugne  a Ce- 
. Tarea  malato  : è onorato  da  tutta  la  città  : Faretrio  vefeo- 
vo  per  invidia  lo  cofìringe  a partire  . ^ zi. feg.  xxxvi.  E’ 
alloggiato  da  Seleucia  dama  in  lina  Tua  villa  : è obbligato  a 
partirne  con  pericolo  della  vita  . jjo.yég-.  xxxvii.  Entra 
in  Cncufo  ; fcrive  molte  lettere  ; riceve  copiofe  limofìne  : 
folleva  le  altrui  miferie  : è ben  accolto  c ftimato  dal  ve- 
feovo  • 3 32- feg-  XXXV  III.  Cerca  l’amicizia  di  s.  Maruca 
per  zelo  di  dilatare  il  CrifHanefimo  nella  Perlìa . j ss-fegi 
xxxix.  Sua  umiltà  e carità  in  quello . jj8.  xxxix.  Sue  pre. 
mure  per  iAabilire  la  religione  tia  i Barbari  della  Seizia  . 
33P-feg-y.t-Sm  follecitudine  nel  fòAencre  la  mifllone  del' 
la  Fenicia.  i^i-feg.'M.x  . Sua  lettera  a que’millìùnarj.  242. 
feg.  xLi.  Altra  a Ruffino  prete  per  iftimolarlu  a prefio  por. 
tarfi  colà  • }4}>  feg-  xli  . Arde  di  zelo  per  la  Tua  Chiefa  di 
Cofiantinopoli  • j 5 o. feg.  xly-  Sue  lettere  per  procacciare 
al  popolo  1 corporali  e rpiricuali  fuffidj  . ;j2.  xlv.  Altre  a 
' s.  Olimpiade  per  animarla  nelle  Tue  calamità.  ^16, feg.  r. 
Due  Tuoi  libri  ad  effa  inviaci  per  confolarla  ; argomento  e 
faggio  de’medefimi  . ^iS.feg.  vi. 'Suoi  difaftri , e fue  in- 
fermicàin  Cucufo . 424. feg.  vii.  E’  eoAretco  a indi  fug. 
gire  » e fi  rifugia  ad  Arabiffo  : molto  patifee  > a molti  Tue* 
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rlfce  a.  Bafìlifeo  marcire  • 43  f*  xv  1.  Sua  im»ttc»e  Tua  fepol- 

tura»  , 


Indice. 

tura,  ivi  .feg.  La  fua  eaufa  c difcfa  anche  doro  la  fua  n or- 
' te.  4JI.  X.  440.  xvll.  Carattere  della  fua  eloquen- 
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* Scrive  l’elogio  di  s.  Marcella  . 5a4.txi.  Loda  s.  Pamma. 
chic  IX  li.  <V.s,  Epifanio  J Origene:  Ruffino; 
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Perfia  • 11  CrifoUoiqo  vi  dilata  il  Crillianefitno , 

XXX IX,  ■= 

Petiliano  • Sua  nafeita  e profeflìone . 17;.  lxi  1 1.  E’  battez- 
zato , e ordinato  con  violenza  vefeovo  di  Cirta  da  i Dona- 
tilli.tx'/»  Sua  lettera  pallorale  al  fuo  clero. ly6.Jcgti.xui.  E* 
confutata  da  s.  Agoftino  . 177.  feg,  ixiii.  Sua  inetta  ri- 
fpofla  al  primo  libro  di  Agoftino.  1 pp,  lxv  1 1 1. 
V.  s.  Agoftino , 

Pietro  Arciprete  delia  Chiefa  di  AlelTandria  perfeguitato  da 
Teofilo  . Ji.xyi  1 1. 

Fineto  • Siiocclebrc  Monallcrio  .45.XXV1» 
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Fitiunte  ultimi  città  dell’Imperio  d’Oricncc:  il  CrifoAomo  vi 
è rilegato  . 4j XV. 

Pullenza  . v.  Battaglia . 

Pompeiano  idolatra  , prefetto  di  Roma.  48a.xxxTiit. 
Puriìrio  prete  di  Antiochia  . Suoi  collumt.  j i S.fcg^  xxx  ili. 
Ambifcc  il  vefeuvado  , e l’ottiene  . ivi  . Tenta  colle  armi 
di  forzare  il  popolo  a feco  comunicare  .311  feg^  xxxi  1 1« 

• Perfeguita  il  Criroftoino.437.  XV. 

S.  Porfirio  vefeovo  di  Cazza  • Vi  dedica  una  Chiefa  . 34^* 
XL  I l.Criiolatri  tentano  di  trucidarlo  : fi  rifugia 'in  una 
cafa  .evi  battezza  alcune  donne  . ivi . Difputa  con  Giu- 
lia Manichea  . che  muore  . ni.feg.  xii  1 1.  Ne  ficguc  la 
coiiverfione  di  molta  gente,  ivi . Fu  Tempre  amico  del  Cri. 
fofiomo  . ìso.  XLiv. 

S.  Poilìdio  veTcovo  di  C alama  . v.  Alipio  : Crifpino  . Infulti 
fatti  da  gl’idolatri  alla  Tua  Chiefa  ; è cercato  da  elfi  a mor« 
te  XXXI. 

Preteftato  vefeovo  di  AlTur  . v.  Feliciano  . 
primiano  vefeovo  Donatifta  di  Cartagine  . v,  DonatilU  • SuA 
arrogante  rifpofiadata  al  Tanto  vefeovo  Aurelio,  aii. 

LXX|  II, 

Principia  difcepoladi  t.  Marcella  .72.  xxxiii.  Suo  zelo  con- 
tea la  fazione. di  Ruffino  ,ivi  . V»  S.  Marcella  . 
proba  matrona  Romana  . Il  Crifoltoino  le  fetive  una  lettera. 

434.  XII. 

Proculcjano  vefeovo  Donatila  a Ippona  . Sua  ingiuftizia  ver- 
fo  s.  Agollino  . zo8 . Lxx  l • 

Prudenzio  fcrìve  due  libri  contra  Simmaco  .178.  xi  i.  Efor- 
ta  Onorio  ad  abolir  gli  ipectacolì . ivi  . 

■ Pudicizia  . Fortezza  di  una  donna  Romana  nel  confcr varia  . 
5iufeg-  IV. 

O^Uercia  . Vt  Conciliabolo  della  Quercia  • 

RÀdagafio  Re  de  gli  Unni  entra  in  Italia  , e n*  è cacciato 
da  Stiliconc  . jtf4«  ziv.  Torna  con  un  formidabile  efer- 
cito  > e alTcdia  Firenze  . 3^3.  ziv.  Sua  religione  . 3tf<$> 
Lv.  Mette  Roma  in  coftirnazione  • ivi . Sua  totale  disfat- 
ta . 3 tf  8. _/f^.  LV  I. Cade  co’fuoi  figliuoli  in  potere  de’Ro- 
mani . ed  è uccifo  . ivi  . 

Reliquie  facrc  • Venerazione  loro  dovuta  . 393.  fig» 

LXl 11. 

Repubblica  . In  che  confida  la  fua  vera  felicità  fecondo 
s.  Agoltino  . -47t./r^.  XXXI 1 1. 

RelHtuto  prete  c maltrattato  da  i chierici  Donatidi . 207* 
ixxi,  Roma 
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Koma  t La  vicinanza  di  RadagaGo  Re  de  gli  Unni  la  metce  in 
cofternazìone  • j66,  feg,  lv.  Vi  s’innalza  un  arco  trionfale 
per  la  prudigiofa  disfatta  di  cflb  • 36 g.  lv>.  La  falvarono 

^ le  preghiere  dc*5anti  . ivi  . E*  affediata  per  la  prima  vol- 
ta da  Alarico  : Tua  ftragc*  480.XXXV111.  Suo  enorme  rifcat- 
to  pagato  a lui  , 48  feg.xxxix»  £*  di  nuovo  alTcdiata  . 
485.  xL.  Alarico  vi'  entra  vittoriofo  • 48^*xlii.  Vi 
c gran  fame.  50J.  t.  5uo  terzo  alTcdio . 5o>,  feg.n. 
Sua  prefa  , e<fua  ftragc  . jo6,  figgili' 

Romani  . 1 loro  vizj  furono  la  cagione  dell’eccidio  di  Roma. 
5 ij.  yi’j'.  Lvii.  Infano  loro  attaccamento  a i giuochi. Cir« 

• cenfi  . »t/a . Si  difpergono  pel  mondo  . s^S.  feg.t.\iii. 

RiiRìno  d’Aquileja  ritoroatp  dalla  Paleftina  in  Italia  , ad  in* 

ftanza  di  Maccario  traduce  l’ApoIogiadi  s.  PatiGlo  marcire 
p er  Origene  , e poi  l’opera  dello  ftelTo  Origene  De’Princi- 
pj  . 46.  feg.  XXV 1.  Maniera  da  lui  tenuta  per  fua  difcolpa 
in  qiiefta  odiofa  imprefa  . 47.y2ij’.  xxvli.  Scrive  a favore 
di  Origene>e  fui  49.  capi  colo  della  Gene  fi  . 49.  feg.xxviu 
Standolo  eccitato  per  la  fua  verfione  de’libri  ttincipj. 

• 50.  xxviii.  S.  Pammachio  ed  Oceano  fcrivono  centra  di 
lui  a s.  Girolamo  . ivi  . Ottiene  dal  Pontefice  s.  Siricio  le 

••  lettere  foimate  , e parte  da  Roma  per  Concordia  . 5 i-feg. 
XXIX.  Sua  comefa  con  Enfebio  di  Cremona  . ivi. feg.  Vie- 
ne a rottura  con  s.  Girolamo  . sj.feg.xxx.  Suoi  principali 
partigiani  Maccario  , ed  Aproniano  . 5 8.  xxxi*  Sua  prima 

" Apologia*  xxxi  I . Sue  armi  più  valide  quali  fie- 

no ,61.  fig.  XXXI.  A torto  riprende  s.  Girolamo  per  la  ver* 
fione  de’libri  Sacri . 6’j.ftg.  xxxii.  Sua  lettera  a a.  Ana- 
ftafio  Papa  per  fua  giuftificaziene  . 71.  ftg.xxxw.  Con. 

> -danna  Origenc>  e fi  feufa  di  averlo  per  innanzi  lodato  • 76, 
xxxv.  Non  fu  condannato  come  eretico  da  s.Anafcafio  . Pim 
feg.  XLi.  Riceve  i due  primi  libri  di  s.  Girolamo  contra  di 
fc>  c li  confuta  con  Una  lettera  • iiS.  xzii.  Muore  in  Sici. 
lia  . j.  LXTi  I.  £’ infamato  da  s.  Girolamo  > ma  lodato 
da  altri  . ivi  . feg,  v,  s.  Anafeafio  • s.  Girolamo . 

SAlafta  vergine  di  Gazza.  E’battezzata  da  s*  Porfirio.  }47* 
XL  1 1.  Sue  lodi  • ivi  . 

Saliifcio  c Tc  olì  lo  prete  di  Cofcantinopoli  ciprefi  dalCrifo- 
feemo  > perchè  di  radoaflìfeevano  alle  adunanze  del  po- 
* polo  ’.  3 so. feg.  XLV-S  ono  efiliacicomc  Giovanniti  .ivi  ^ 
Scizin  . Convcrfionc  di  qiie’  Barbari  alla  Fede  per  opera  dejl 
Crifofcoino  . } ] 9.  XL. 

Secondino  Manicheo  . Sua  lettera  a s.  Agoftino  per  richia- 
mai lo  alla  fetta  de'Manichei . ajp.yég.txxxiuE’coafu- 
c«ra  dal  Santo . 341.  X.XXX111.  Seleu- 
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Selcucìa  autrona  di  Cefatca  nella  Cappadocia  • Sua  cani». 

vcrfo  il  Criroftomo  • ììo.feg-  xxxvil* 

5erapione  diaceno  di  Coftancinopolì  • Sua  cotefa  con  Seve. 
riano  vefcavo  di  Cabali  • fii-  v 1 1.  E’  ordinato  ve  (covo 
d’Eraclca  nella  Tracia  dal  Criroftomo.  i^8.  lix.  E’calun- 
niato  e rilegato  in  Egitto  • } i feg.  xxx(> 

Serapione  monaco  . 'V.  monaci  dell’Egitto  . 

Serena  vedova  di  Stilicone  è melTa  a morte  < 481»  xxxvii  I. 
Servo  vefenvn  di  Tuburfìcubura  è maltrattato!  c Tuo  padre 
uccifo  da  i Donatifti  • tij.feg.Lxxyi, 

Settimio  proconfule  dell’Affrica  • Gli  è prefentata  da  i Padri 
Afiricani  una  fupplica  • 2 10.  /èg  lxxi  i« 

Scvcriano  vefeovodi  Cabali  nella  Siria  va  a Ci>rtant!nopoli, 
c tenta  di  fcredttarvi  il  Crifoftpmo  . 11.  vi.  Empia  propo- 
fizione  da  lui  detta,  ij.  vii.  E^difcacciato  per  fedizione 
• del  popolo  da  Coftancinopuli  . ma  poi  v’  è richiamato  da 
Eudoflìa  Imperatrice  . 14.  vii.  Da  effa  favorito  torna  in 
grazia  del  Crifoftomo  . 15.  vii*  Lo  perfeguita  . 18. 
feg.  IX.  Interviene  al  conciliabolo  della  Ciuercia  . 144. 
Liv.  Inveifcc  contea  il  Santo  in  un  Tuo  difeorfo  in  Coftan- 
■ ' tinopoli  . I 5 p.  LVi  1.  Aflìfte  al  concilio  di  Coftantinopoli 
c di  nuovo  fi  arinacontra  di  lui  « tC  i.<iv.  Lo  perfeguita  . 
417* fiS'  XV.  <1;.  Acacio  di  Berca  . 

Silvano  . V,  Gcnernfo  . 

Simoniaci . Sci  vefeovi  Hmoniaci  dell’  Afia>'-fono  depofti  dal 
Crifoftomo  . 7. fegi  i ti.  Sono  riftabiliti  da’  fuoi  nemici  v 

> 414.  XXXII.  ’ 

Sinodo  di  Antiochia  per  la  dedicazione  del  tempio  . Suoi  ca- 
noni fuggeriti  da  Teofilo  per  la  condanna  del  Crifoftomo  . 

25  8./ejf.  III.  Si  fanno  ingiuftamente  valere  nel  concilio 
di  Coftantinopoli  contea  il  Santo  . ^6l,feg,ly•  Sono  ri- 
gettati da  Elpidio  e Tranquillo  in  una  difputa  dinanzi  all* 
Imperadoie  . zà}.  feg,  v.  Da  Papa  IttAoUMmio  . 358. 

XLIX.  t . ' 

•Sinodo  di  Cartagine.  I vefeovi  Affricani  domandano  a a.Ana. 

1 ftafìo  Papa  alcune  grazie  intorno  a -i  fanciulli  ,.  e chierici 
che  li  convertono  dallo  fcifina  de’  Donatifti  . 1x3»'  xi  1 v. 
Altro  Anodo  per  proccurare  la  converfìone-  'de  i Donatifti  , 
aoj.  Lxx.  Altro  in  cui  A rifulve  d’invitare  i^vefcovi  Dona- 
tifti a lina  conferenza  . 2op.  feg.hxxìi.  Altro  per  ottener  , 
leggi  dall’Imperadore  contea 'il  furore  de’Oonatifti-idjS» 
axxviii. 

-Socrate  e Sozzomeno  non  fono  Anceri  nel  racconto  delle  co- 
le del  Crìfortonto.  Ij.  vii. 
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Spagne  fonp  pplfeducc  i Barbaci  * crudelilEina  loro  fìrage  , 

500»  yéf . XL  I X . . ! , _ 

Speitacoli  de*  giadi.atori  di  già  proibiti  da  Cjvdanciao  > sono- 
aboliti  da  Onorio  Imperadorc.47dr,yà^.xi  i > 

Scilicone..  ^attaglia  di  Pollenzacra  lui  e Alarico  .277.  x(  r 
Lo  difcaccia . con  Radagzlio  Kc  de  gU  Unni  dall’ Italia  • 
jt>  j.  L IV.  Sua  prodigiofa  vicccria  > c.dùfaccadi  Kadaga- 
fio  . 367,y5fj.  tvt.  Macchinala  rovina  di  Ooorio  c per 
Tuo,  tradin>cnto  i Barbaci  occupano  le  Galiic  ..  ^$7»feg, 
XXV.  .Suoi  difegni  rotti  in  gran  parre  . 4<!a.  a^viirSuo)  Puo. 

. vi  ri"iri;.pcr  Vje  più  turbare  l’Imperio  . .#6  J • feg,  xxvin. 

Si  fcopronu  i Tupi  actctitatt  ; Si  uccidono  ijcomplici  > e gli 
c tagliata  la  celia  .,4é-4.yé^, XXIX.  ,1 

T Agalla  città  deli’.^lfrica  fi  converte  dallo  Icifina  de’Do» 
nacilli  «t  I 9.  Lx;<v,  . -4 

Tcafio  di  Meniblofa  j ed  Eyodio  d’ Uzzala  . Loro  scio  coll- 
era lo  fcifina  de'  Pooatilli  . zap.  zxxv. 

S.  Tjtleinaco  martire  è cagione  perchè  fieno  aboliti  gli  fpec- 
tacoli  de’  gladiatori  . 279.  xt  i.  Suo  martirio  . ivi  • 
Trodoreto  è parziale  di  Acacia  di  Bcrea  . li.ftg,  ix.  Loda  il 
Crifoliomo  qual  Apofioiodella  Perfia.jjp.  xxxrx»  E di  cife- 
re  fiato  il  primo  a convertire  i Barbari  dalla  5cizia  . ivi. 
xt. 

Teodofio  il  giovane  prende  per  la  terza  volta  il  conToIacor 
48  $.  itL.^fiiècttf're  Qoorio  • 490iXL1ii..i 
.Teofilo  prete  di  Cofiantinopoli  > tr.  Salufiio  .' 

,1'eofilo  vefeovo  di  Alefiandria  capo  de’  congiurati  contea  il 
. .jCrilòfioitK). !(>.;  IX.  aS.  xr.  Suo.mal  talento  verrolui.«v/< 
£ue  couufe  co’, monaci  dell’ ^Egitto'.  %6.  xvr^  Inrpugna  iz 
. creila  de  gli  Aptropomorfiti . a8.  xvi  l.:  Suo  artifizio  per 
placare  i monaci  tumultanti . contea  di  lui  . je.  xvii.  Per* 
fcguiia  ifid.oro  lo  rpcdalicrc  > c i monaci  LungM  ..  o/.Ifido- 
ro  t MocHid.’iUHTghi  . V.  Ammonio.  Sim  prima  lettera 
“ Pafquale  centra  Origene  , e i fiioi  legnaci  . J9.  xxt  i.  Ap- 
plaiifi  ffttàigli  por  lo  zelo  da  lui  raofirato  contea  l' Orige- 
, nifmo  . 4S>.  iaxl.i*  75<y^.  XXXV.  Le  fue  lettere  danno  il  • 
tracollo  alla  icaufa 'di  Origene  nell*  Occidente  » 7 
.XXXV.  S9Óxitl  • Rinnova  l’  amicizia  co’ ss.  Girolamo  ed 
iSpiCanio  7.9»  xxav i . E’ perciò  lodato  ed  animatodz 
«.Girolamo,  ivi. Sut  lettera  Sinodica  contea  i mònaci 
iclmigivi-.tfi.yi'g’..  jcxxvlis'’Molto  difeorda  nelle  cqCe  ivi 
narrate  da  Socrate  e Sozzomeno  j e da  i due  Palladi . ivi  . 
Applaufi  fatti  da’,  vefeovi  della  Palefiina  a detta  iettcìm 
i ‘ftg»  XXXV 1 1 1.  £’  inviata  a s.  Epifanio  c a t • Girolamo 
i 87» 
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‘ mento  circa  gl*  Idoli  di  Roma  o fpoglrati  > o diffrutti  » 
^84.  XXX IX.  Sue  menzogne  nel  lodar  Atcalo-^SS.XLi  i« 
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REIMPRI  AI  ATUR, 

Si  videbitur  Rcvcrendifs.  Pat.  Maglftri  Sac.  Pai.  Apoftolici  . 
F.  M.  de  Rubeis  Patriareha  ConjlaUtpinap-  Victfg. 


SìEIMPRIMATVA, 

Fr.  Vinc.  Piena  Ord.Prxdic*  Rcv^fcodift.  P.Mag.Sac*  Pii; 
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